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Al  Lettore. 


In  qtusto  modesto  lavoro  no?t  pretendo  dir  cose  nuove 
0  pubblicare  documenti  inediti,  ma  solo  raccogliere  in 
un  libro  alla  buona  e  di  piccola  mole  le  notizie  bio- 
grafiche di  quei  maestri  italiani  che  fecero  epoca  o 
segìtarono  un  progresso  nella  storia  della  musica.  E 
ciò  specialmente  allo  scopo  di  risparmiare  lunghe  e 
costose  ricerche  a  chi  bramasse  saper  qualche  cosa  sui 
nostri  grandi  che  pia  contribuirono  allo  sviluppo  e 
perfezionamento  dell'arte  musicale. 

Aggiunsi  alle  biografie  giudizi  critici  di  autori  ita- 
liani  e  stranieri ,  e  procurai  supplire  alle  ommissioìii 
e  rettificare  vari  errori  incorsi  nelVopcì^a ,  del  resto 
sempre  assai  pregevole,  del  Fétis  (i)  (Biographie  uni- 
verselle  des  musiciens),  giovandomi  di  molte  biografie 
speciali,  monografie,  notizie  sparse  in  giornali  musicali 
e  letterari,  ecc. 

Che  se  riuscii  soltanto  a  fare  un  libro  incompleto  e 
disadorno,  non  mi  si  accusi  di  soverchia  arditezza  per 
essermi  accinto  ad  impresa  superiore  alle  mie  forze , 
ma  mi  sia  scusa  V amore  vivissimo  che  ho  sempre  fin- 
trito  per  la  divina  arie  dei  suoìii. 

Bussano  Veneto,  Agosto  1882. 

Dott  Oscar  Chilesotti. 


(l)  spesso  corressi ,    tralasciindo  per  brevità  di  notarle,  varie  inesattezze  del 
Fétis,    Chi  vi  prendesse  interesse  le  potrà  riscontrare  da  sé  con  facili  raffronta 
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PREFAZIONE 


Herbert  Spencer,  nei  saoi  Sag^i,  conchiude  che  le  cadence 
usate  in  un  linguaggio  appassionato  forniscono  la  base  su  cui 
si  è  sviluppata  la  musica,  mentre  io  r.onchiudo  che  le  note 
musicali  e  il  ritmo  sono  stali  acquisiti  a  bella  prima  dagli 
antenati  maschi  o  femmine  della  specie  umana  per  innamorare 
il  sesso  dissimile. 

Darwik,  L'origine  deltuomo  e  la  seUzion* 
usswU,  Voi.  II,  Cap.  XIX. 


a  musica  nacque  coli' uomo,  e  lo  seguì  nelle 
sue  emigrazioni.  Il  più  antico  libro  del  po- 
polo ebreo,  la  Bibbia,  ne  parla  fin  dalle 
prime  pagine,  e  ci  mostra  che  Tarte  mu- 
sicale, pur  rimanendo  in  una  lunga  infanzia,  aveva 
una  gran  parte  in  tutte  le  solennità  del  culto,  uni- 
tamente alla  danza.  Si  sviluppò  assai  più  nella  Grecia, 
sebbene  ormai  sia  certo  che  i  Greci  non  ebbero  un 
vero  sistema  d'armonia  quale  noi  Tintendiamo.  Uo- 
mini e  ragazzi  eseguivano  la  stessa  melodia  in  ottava, 
la  loro  istromentazione  non  serviva  che  a  crescer 
forza  al  canto,  e  la  musica  stessa  era  per  loro  un'arte 
ausiliaria  destinata   a  rinforzare    1'  effetto   della    pa- 
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VI  .  Prefazione 

rola  (i).  La  loro  scala  musicale  (pitagorica),  formata 
per  quinte  successive  si  prestava  molto  bene  ad  ac- 
cordare le  corde  della  lira  (2).   Prendendo  per  punto 

(1)  Il  Padre  Martini  nella  Storia  dilla  musica,  voi  II,  Dissert  i,  parla 
à^ìVuniversalilà  che  attribuirono  i  Greci  alla  musica,  stendendola  e  appropriane 
dola  a  tutte  le  cose  create  che  reputarono  esser  tutte  un  composto  di  musica. 
Nacque  in  loro  questa  credenza  dal  prettder  essi  figuratamente  la  musica ,  che 
è  un  effdto  deW armonia,  per  Vistessa  armonia,  ond'i  che  per  esso  loro  doz^era 
armonia  erari,  parimenti  anche  la  musica,   Pag.  xvii. 

(2)  I  suoni  della  scala  pitagorica  sono  espressi  dai  seguenti  rapporti  : 

Vo        He  Mi      ,  Fa         Sol        La  Si        Do 

a 


/de          Mi      .  Fa 

Sol        La           Si 

9           81            4 
8           64           3 

3           27          243 
2           16          128 

9            9           256 
8            8           243 

9           9           9            256 
8           8           8            243' 

quindi  grintervalii 

9 

Grintervalii  sono  adunque  di  due  categorie:   cinque  piuttosto   grandi,  ^^ 

o 

256 
toni  interi;  e  due  più  piccoli  e  complicati,  — -,  semitoni. 

Nelle  nostre  scale  (sistema  temperalo)  invece  abbiamo  i  seguenti  rapporti  : 

J}o      Re      Mi      Fu      Sol      La      Si      Do 

9  5  4         3         5        >S 

Modo  maggiore  ,         |         J         ^         ^         |       ^        2 

9         IO       16       9         IO       9        16 

e  grmtervalli      5        —       -        I        —        »        r;» 

o  9  15        o  9         o         15 

96  4         3         S        >5 

Modo  minore  ascendente  's^  x        2        \       ~i         * 

...        9        >6       IO        9        IO       9         16 

intervalli        =        —       —         =        —        5         7- . 

8        15        9  898  15 


Modo  minore  discendente  t 
intervalli 


964389 
853255 

9  16         IO         9  16         9  IO 

8         I S       T       8        T5       8  9  ' 


Digitized  by 


Google 


Prefazione  VII 

di  partenza  un  suono  qualunque  di  questa  scala  i 
greci  ne  aumentarono  le  risorse  formandone  parec- 
chie altre.  Difatti  un  pezzo  musicale  fondandosi  so- 
pra r  una  o  r  altra  di  esse  aveva  carattere  diverso  : 
da  ciò  una  melodia  molto  più  ricca  di  tinte  e  di 
sfumature  della  nostra.  Le  lettere  dell'alfabeto  intere 
o  tronche,  diritte,  inclinate  o  rovesciate,  poste  sotto 
le  sillabe  per  il  canto  e  di  sopra  per  Taccompagna- 
mento  stromentale,  servivano  loro  di  scrittura  musi- 
cale. Tale  sistema  era  molto  complicato,  poiché  il  nu- 
mero dei  caratteri,  e  quindi  anche  dei  nomi  dei  suoni 
musicali  si  elevava,  secondo  alcuni  autori,  a  ben  1620. 
La  scala  pitagorica  passò  in  Italia,  fu  adottata  dai 
cristiani  pei  loro  canti  liturgici,  e  durò  fino  alla  fine 


9 

In  queste  gl'interyalli  sono  di  tre  categorie:  tre  piuttosto  grandi,  -,  eguali 

o 

IO 

ai  pitagorici,  toni  mngglori  ;  due  un  po*meno  grandi,  — ,  toni  minori  ;  e  due 

.^     .      ,.    16 

molto  pio  piccoli,  — ,  semitoni  maggiori. 

La  maggior  complicazione  degli  intervalli  nel  sistema  odierno  è  compensata 
dalla  maggior  semplicità  dei  rapporti  e  degli  stessi  intervalli  :  d'  altra  parie 
questa  complicazione  costituisce  per  se  slessa  maggior  varietà,  e  quindi  una 
maggiore  ricchezza  per  la  nostra  musica.  Vedi  Blaserna:  La  teoria  dd  suono 
fui  tuoi  rapporti  colla  musica. 

Negli  ultimi  secoli  prima  dell'era  cristiana  i  greci  tentarono  di  modificare 
U  loro  scala  in  varie  guise.  Si  divise  Tintervallo  fra  due  suoni  in  due  parli, 
e  perfino  in  quattro,  ciò  che  per  noi  sarebbe  stonazione;  si  vollero  introdurre 
intervalli  diversi  lasciando  da  parie  ogni  sentimento  artistico.  Tali  specula- 
zioni teoriche  non  hanno  importanza,  aè  lasciarono  alcuna  traccia. 
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VIU^  Prefazione 

del  sedicesimo  secolo,  epoca  nella  quale  si  trasformò 
lentamente  nelle  nostre  due  scalò  musicali.  Si  usò 
il  modo  di  notazione  greca,  adoperando  però  le  let- 
tere deir  alfabeto  romano.  Si  crede  che  Boezio  nel 
sesto  secolo  abbia  limitato  il  numero  dei  segni  a  15 
o  1 7,  e  che  San  Gregorio ,  avendo  rimarcato  che  i 
rapporti  dei  suoni  rimanevano  esattamente  i  mede- 
simi in  ogni  ottava,  ne  abbia  ridotto  il  numero  alle 
prime  sette  lettere  (i). 

(i)  Verso  il  IH  secolo  si  comprese  la  Decessila  di  regolare  il  canto  eccle> 
siastico,  il  quale,  in  mancanza  di  regole  fisse  e  di  una  notazione  precisa, 
aveva  subito  gravi  alterazioni.  Sant'Ambrogio,  figlio  d'un  prefetto  delle  Gallie, 
<]UBDdo  fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  risolse  il  problema.  Egli  s'avvide  che 
il  genere  diatonico  (cioè  per  toni  interi)  dei  Greci  era  il  solo  che  conveniva 
alla  gravità  del  cullo  cattolico ,  e  in  conseguenza  rifiutò  il  cromatico  (per 
mezzi  toni)  e  l'enarmonico  (per  quarti  di  tono).  Introdusse  ti  sistema  delle 
ottave,  e  siccome  ammetteva  che  il  posto  particolare  occupato  dai  mezzi 
toni  dava  a  ciascun  modo  un  carattere  differente,  stabili  le  quattro  serie  tonali  : 

1  tono  o  modo  Re    mi   fa     sol    la     si    ut    re 

2  >  >      .  .     Mi   fa     sol    la     si     ul     re     mi 

3  >  >      Fa     sol    la     si    ut    re    mi    fa 

4  >  >      .......    Sol    la     si    ut     re     mi    fa     soU 

Su  queste  scale  musicali ,  che  noi  non  abbiamo  conservalo  nel  nostro  si- 
slema,  Sant'Ambrogio  compose  vari  Inni  e  Cantici,  alcuni  dei  quali  si  crede 
avessero  un  ritmo,  che  probabilmente  erA  assai  diverso  dal  moderno,  perchè 
più  libero  e  più  variato. 

Gregorio  il  Gntnde  nel  VI  secolo  aggiunse  quattro  modi  a  quelli  stabiliti 
da  Sant'Ambrogio  prendendo  la  quinta  nota  (o  dominante)  di  essi   per  bas« 
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Prefazione  ^  ix 

Dal  secolo  ottavo  fino  al  dodicesimo  i  manoscritti 
sono  notati  con  segni  particolari  che  non  hanno  alcun 
rapporto  colle  lettere  dell'alfabeto  :  questi  segni  son 
detti  neumi ,  e  consistono  in  punti,  virgole,  linee 
orizzontali  od  inclinate  che  rappresentano  suoni  iso- 
lati, e  linee  curve  di  differente  forma  che  rappresen- 

(o  tonica)  dei  nuovi,  derivati.    Queste  furono  detti  piagali,  autentici  gli  Am- 
brosiani. Eccone  il  quadro  : 

1  tono  autentico RE    mi   fa     sol   La    si    ut    re 

2  >  piagale  LA     si    ut    Re     mi    fa    sol  la 

3  >  autentico MI   fa    sol  la  Si  ut    re     mi 

4  >  piagale  .  ,  ,  SI    ut     re    Mi    fa    sol  la  si 

5  >  autentico FA  sol  la  si  Ut    re    mi   fi 

6  >  piagale  ....     UT  re    mi   Fa    sol  la  si  ut 

7  >  autentico SOL  la  si  ut     Re     mi  fa    sol 

8  >  piagale RE    mi  fa    Sol  la  si  ut     re. 

Si  vede  che  i  toni  di  San  Gr^orio,  come  gli  Ambrosiani >  si  distinguono 
gli  uni  dagli  altri  per  la  tonica  e  per  il  posto  dei  mezzi  toni;  ma  una 
stretta  relazione  esiste  fra  ogni  tono  autentico  ed  il  suo  piagale.  Infatti  il 
tono  piagale  ha  per  tonica  la  quinta  nota,  o  dominante,  dell'autentico  corri- 
spondente non  solo,  ma  di  piii  la  sua  stessa  dominante  è  la  tonica  dell' au- 
tentico da  cui  deriva,  perchè  è  carattere  particolare  del  tono  piagale  di  avere 
la  dominante  alla  quarta  (che  per  noi  sarebbe  sottodominante)  anziché  alla 
quinta  nota.  È  precisamente  questa  differenza  nel  posto  della  dominante  che 
distingue  il  primo  tono  dall'ottavo,  i  quali  presentano  sulla  medesima  tonica 
la  stessa  successione  d'intervalli;  ma  il  La  h  dominante  del  pi  imo,  e  il  Sol 
dell'ottavo.  Siccome  è  sulla  dominante  che  si  fa  più  spesso  riposo  o  sospen- 
sione, e  che  questa  nota  spicca  particolarmente  nelle  cadenze  anche  sdo  me* 
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X  Prefazione 

tano  gruppi  di  suoni.  Varie  aono  le  opinioni  sull'ori- 
gine ed  il  valore  dei  neumi;  qualcuno  vuole  se  ne 
sia  servito  San  Gregorio  nella  sua  riforma  del  canto 
per  notare  il  suo  Antifonario,  altri  crede  sieno  stati 

Iodiche ,  si  comprende  che  il  posto  più  o  meno  lontano  che  essa  occupa  in 
relazione  alla  ionica  mette  la  frase  musicale  sotto  un  colore   alTatto  speciale. 

Devesi  inoltre  notare  che  fra  gli  oito  modi  Gregoriani,  uno  solo  (il  sesto) 
è  conforme  alla  scala  moderna;  ma  che,  meno  i  due  modi  in  cui  il  mezzo 
tono  segue  immediatamente  la  tonica  (il  terzo  e  il  quarto),  gli  altri  coli'  in- 
nalzare di  mezzo  tono  la  settima  nota  o  col  far  bemol  il  si,  si  adattano  alla 
formula  della  nostra  scala  maggiore  o  minore.  Quest'ultima  alterazione  divenne 
ben  presto  necessaria  per  togliere  l'asprezza  dell'intervallo  di  tritono,  cioè  di 
tre  toni  consecutivi,  intervallo  che  si  presentava  quando  la  frase  montava  per 
gradi  dal  fa  al  sL  San  Gregorio  aveva  dato  alle  note  il  nome  delle  sette 
prime  lettere  dell'  alfabeto ,  prendendo  per  prima  nota  della  sua  scala  il  la 
inferiore  della  voce  di  basso,  che  fu  segnato  A  :  le  note  seguenti  furono  dette 
B,  C,  D,  E,  F,  G,  Sentito  il  bisogno  di  alterare  il  si,  si  dovette  immagi- 
nare due  foime  di  lettera,  il  B  rotondo  e  il  ^  quadrato,  da  cui  venne  il 
bemol  e  il  bequadro 

'l'ale  era  in  teoria  il  canto  Gregoriano,  che  si  chiamò  più  tardi  canto  fermo 
(canto  piano,  eguale,  senza  ritmo);  è  difficile  però  farsi  un'idea  dell' effetto 
che  esso  doveva  produrre  in  pratica,  perchè  ad  onta  delle  precauzioni  prese 
da  San  Gregorio  per  conservare  inalterato  il  suo  Antifonario^  fisso  con  catena 
di  ferro  all'altare  maggiore  di  San  Pietro,  mentre  severissime  pene  erano  mi- 
nacciate a  chi  cangiasse  quei  canti,  col  tempo  tale  sistema  non  fu  più  quale 
era  alla  sua  origine. 

Sulla  storia  della  musica  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana  dà  notizie  chiare 
e  concise  Marcillac  F.  :  Hisioire  de  la  musique  moderm  et  des  musiciens  cHi- 
òres  en  Italie,  en  Alietnagne  et  en  France  depuis  Vére  chrétienne  jusqu^à  nos 
jours  avec  un  alias  de  22  pianehes,  Paris,  Sandoz  et  Fischbacher,  1876.  Sul- 
r  argomento  e  pure  un  bu  missimo  libro  la  Storia  della  musica  moderna  di 
J  ilin   Hutiah  edito  recentemente  dallo  stabilimento  Kicordi. 
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introdotti  dai  popoli  del  Nord  che  li  avrebbero  ri- 
cevuti dall'Oriente  :  ora  però  sembra  certo  sieno  de- 
rivati dagli  accenti  già  usati  nell'  antica  Grecia  (i). 
La  lettura  dei  neumi  primitivi  è  difficilissima  e  spésso 
impossibile,  tanto  più  perchè  i  segni  venivano  alte- 
rati continuamente  dal  capriccio  dei  vari  insegnanti. 
Verso  il  decimo  secolo  i  neumi  nelle  loro  modifica- 
zioni si  avvicinarono  alla  forma  delle  note  quadrate  ; 
e  da  allora  si  rimarca  una  certa  tendenza  a  collocare 
i  neumi  ad  altezze  determinate  secondo  il  loro  va- 
lore. Così  essi  parlavano  agli  occhi  :  ma  ancora  la 
lettura  ne  era  incerta.  Si  pensò  di  tirare  una  linea 
parallella  al  testo^  dapprima  semplicemente  segnata 
a  sécco  con  una  punta,  poi  con  una  penna  in  rosso 
o  nero  ;  a  questa  linea  si  assegnò  il  posto  d'  una 
nota  fissa ,  e  in  seguito  si  marcò  con  una  lettera  o 
con  un  colore  a  qual  nota  essa  corrispondeva  :  erano 
cosi  inventate  le  chiavi. 

Intanto  verso  il  995  nasceva  in  Arezzo  Guido 
Donati,  tenuto  comunemente  per  l'inventore  del  no- 
stro sistema  musicale.  Egli  entrò  giovanissimo  nel 
monastero  di  Pomposa  dell'ordine  di  San  Benedetto 
nel  ducato  di  Ferrara,  ed  ivi  si  dedicò  con  ardore 
allo  studio  del  canto  fermo,  lenta  melodia  che  sola 
era  in  uso  a  quell'epoca.  Si  avvide  quanto  fosse  pe- 

(r)  Per  maggiori  dettagli  sulla  questione  dei  neumi  si  potrà  leggere   I'  ec- 
cellente open  del  Coussemaker,  oggidì  piuttosto  rara,  VHarmonie  au  moyen  àge. 
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noso  il  rendersi  famigliare  Fintonazione,  e  per  lungo 
tempo  cercò  una  regola  fissa,  precisa  e  invariabile 
che  si  potesse  senza  difficoltà  ritenere  nella  memoria. 
Notò  finalmente  che  nel  canto  allora  in  u3o  per 
r  Infw  di  San  Giovanni  le  prime  sillabe  dei  sei  ver- 
setti formavano  una  progressione  diatonica  ascen- 
dente nel  modo  sèo^uente 


UX^WW^        l.V-A        ««AV/VAX^        ^V*^«>-.*W^     . 

Ut  queant  laxis 

La 

Resonare  fibris 

Sol 

^   Mira  gestorum 

Fa 

Famuli  tuorum 

Mi 

Solve  polluti 

Ri 

Labii  reaium 

^^ 

Sancte  Joamtes, 

Applicò  le  lettere  che  allora   esprimevano  i  sette 

suoni  a  tali  sillabe 

e  ut'  . 

F/a 

D  r* 

G  sol 

E  mi 

A  la  (I) 

é  fece  imparare  il  canto  à^WIntio  ai  suoi  allievi  per 
bene  imprimere  nella  loro  mente  i  suoni  della  pro- 
gressione :  così  riusciva  ^facile  intonare  con  esattezza 
uno  qualuqque  di  questi  suoni    in    un    canto    anche 

(I)  Guido  non  ammise  che  sei  sillabe,  avendo  sostituito  gli  esacordi  ai 
tetracordi  dei  greci.  Si  riconobbe  ben  presto  la  necessità  d'una  sillaba  corri- 
spondente a  ^,  e  si  usò  il  Bi,  Ci,  Di,  Ni,  Za  ;  ma  non  fu  fissato  a  questo 
scopo  il  si  se  non  verso  il  secolo  XVII.  Oritaliani  cangiarono  Vut,  di  suono 
disaggradevole,  in  do. 
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sconosciuto.  La  scuola  di  Guido  prosperò,  e  fu  di 
tanto  superiore  alle  altre,  che  i  maestri  di  musica 
d'allora,  invidiosi  dei  successi  del  frate,  lo  persegui- 
tarono in  modo  dà  costringerlo  ad  abbandonare  il 
suo  monastero  ed  a  ritirarsi  in  patria. 

Ma  il  nome  e  la  fama  di  Guido  erano  giunti  fino 
al  papa  Giovanni  XX,  che  regnò  dal  1024  al  1033  ; 
egli  lo  sollecitò  di  andare  a  Roma  :  Guido  accettò 
l'invito,  partì  accompagnato  da  Grimoaldo,  suo  abate, 
e  da  Pietro,  decano  del  capitolo  di  Arezzo,  e  pre- 
sentò al  papa  \ Antifonario  segnato  secondo  il  suo 
metodo.  Giovanni  ne  fece  fare  la  prova,  ammirò 
r  indegno  dell'  autore ,  lo  "  protesse  contro  i  suoi 
nemici  e  lo  persuase  a  ritornare  nel  convento  di 
Pomposa,  facendogli  comprendere  che  per  un  dotto 
suo  pari  la  vita  monastica  era  preferibile  agli  onori 
dell'episcopato. 

S'ignorano  altre  circostante  della  sua  vita;  ei  mo- 
riva a  Firenze  nel  T050.  Lasciò  varie  opere,  nelle 
quali  sono  riunite  tutte  le  regole  <ieir  arte  ;  esse 
aono  : 

Micrologus  de  disciplina  artis  musiccBy  dedicato  al  ve- 
scovo Teobaldo  e  pubblicato  verso  il  1030.  A  questa 
seguitano  quasi  come  seconda  parte  :  Versus  de  mu- 
sica explanatioìie,  suique  nontinis  ordine,  e  le  Regulce 
rhythmiccB  in  Antiphonarii,  sui  prologum  prolatce  ; 

Alice  rcgulcB  de  ignotu  cantu,    identidem  in  A  fili- 
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pfionarii  sui  prologum  prolata,  con  Epilogus  de  mo- 
dorum  formulis  et  cantuum  qualttatióus  ; 

Epistola  Guidonis  monacho  de  ignoto  cantu  directa. 
Guido  parla  in  questa  della  guerra  che  gli  mosse 
r  invidia  e  V  ignoranza,  e  del  suo  viaggio  a  Roma. 
Si  crede  scritta  nel  1026  ; 

Tractatus  correctorius  multorum  errorum  quifiunt 
in  cantu  Gregoriano  in  multis  locis.  Fu  pubblicato 
conformemente  ad  un  manoscritto  del  secolo  XIV. 

Nel  convento  di  San  Emerano ,  subito  dopo  il 
Micrologo,  esisteva  un  manoscritto,  Quomodo  de  arith- 
metica  procedit  musica ,  ma  non  si  crede  opera  di 
Guido  d'Arezzo,  perchè  i  prìncipi  in  essa  svolti  pon 
sono  sempre  conformi  ai  suoi. 

Si  attribuiscono  altre  invenzioni  a  Guido.  Dicesì 
che  a  perfezionare  il  modo  di  notazione  abbia  ag- 
giunto nuove  linee  alla  sola  che  sino  allora  si  usava^ 
al  fine  di  render  meglio  sensibile  all'occhio  la  più  o 
meno  grande  elevazione  delle  note;  che  a  determi- 
nare la  posizione  di  queste  abbia  stabilito  le  chiavi 
di  Fa,  Do  e  Sol,  che  sono  le  lettere  F,  C  e  G  al- 
terate; che  abbia  ingrandito  il  diagramma  dei  Greci 
portandone  le  corde  da  15  a  21  ;  e  che  per  la  dupli- 
cazione del  si  resa  necessaria  dall'  unione  dei  tetra- 
cordi, abbia  adoperato  il  b  molle  ed  il  b  quadro  (i)» 

(I)  Ve<li  la  nota  a  pag.  viir. 
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Ad  ogni  modo,  dopo  Guido  ai  operò  completa- 
mente la  trasformazione  dei  neumi  in  note  quadre 
su  quattro  linee,  caudate  per  indicare  con  chiarezza 
la  durata  dei  suoni ,  e  da  questo  al  nostro  sistema 
non  v'è  che  un  piccolo  passo.  Tale  periodo  della  storia 
della  musica  è  piuttosto  oscuro  ;  nelle  chiese  regnava 
sempre  il  canto  fermo,  e  così  tutti  gli  sforzi  dei  maestri 
dovevano  limitarsi  alla  composizione  di  qualche  Messa 
od  Inno,  adoperando  il  canto  m  consonanza  con  accom- 
pagnamento d'organo,  di  cui  Fuso  è  antichissimo  :  e 
in  quanto  alla  musica  profana  si  sa  che  furono  celebri 
le  Ballate  e  le  Canzoni  che,  sempre  informate  sul 
canto  fermo,  si  usava  cantare,  accompagnate  spesso 
dalla  danza,  queste  in  cer^e  solennità,  nella  mietitura 
e  nella  vendemmia,  quelle  nelle  vie  e  nei  festini. 

Frattanto  incominciò  nelle  Fiandre  un  tentativo  di 
musica  polifonica,  vale  a  dire  a  più  voci  con  parte  dif- 
ferente (i).  Tale  musica  si  sviluppò  in  modo  sorpren- 
dente e  si  propagò  anche  in  Italia.  Si  combinavano 
insieme  tre,  quattro  e  più  melodie  diverse  in  modo 
complicatissimo,  le  voci  s  intrecciavano  in  mille  ma- 

(I)  Fino  dall'epoca  di  Franco  da  Colonia  (secolo  XII)  oltre  la  dùt/onia  od 
O'giUM  (una  vox  principalis  accompagnata  dall'ottava,  o  dalla  quinta,*  o  dalla 
qoartn,  o  dalla  quarta  e  dalla  quinta  insieme  —  forme  di  composizioni,  meno 
la  prima,  intollerabili  alle  nostre  orecchie)  si  usò  il  discanto ,  consonanza  di 
piii  carni  differenti  nel  ritmo  e  nelle  parole  (in  origine  due  soli:  la  melodia 
detta  ttnore,  e  l'accompagnamento  che  formava  il  discanto  propriamente  detto). 
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niere,  e  senza  alcun  riguardo  airispirazione  artistica, 
non  si  aveva  altra  regola  che  quella  di  non  produrre 
stonazioni  spiacevoli. 

In  Germania  Lutero  colla  sua  grande  riforma  pose 
fine  a  questo  genere  artificiale  di  musica  ;  egli  volle 
che  nelle  chiese  il  canto  fosse  eseguito  dai  fedeli  e 
non  da  speciali  cantori  ;  e  così  la  musica  dovette 
semplificarsi  in  un  genere  in  cui  le  voci  si  sostene- 
vano a  vicenda.  Ne  nacque  l'armonia  propriamente 
detta,  e  perchè  la  scala  pitagorica,  più  favorevole 
alla  melodia,  non  si  prestava  ad  un  suo  largo  svi- 
luppo, succedette  la  lenta  trasformazione  della  greca 
nelle  moderne  scale.  Si  formò  più  facilmente  la  mag- 
giore :  non  troviamo  la  minore  colle  sue  due  varietà, 
ascendente  e  discendente,  se  non  nel  secolo  XVII, 
quando  la  musica  aveva  fatto  mirabili  progressi ,  e 
si  insegnava  in  scuole  grandiose  nelle  principali  città 
d'Italia.  Ora  vedremo  come  in  Italia  si  abbia  posto 
riparo  alle  aberrazioni  della  musica  fiamminga. 

Troviamo  più  tardi  il  Jtxlso  bordone  che  sarebbe  una  specie  di  discanto  a  tre 
voci  nel  quale  più  c-imunemenle  le  due  voci  superiori  accompagnavano  il 
tenore  l'una  alla  lerzn,  l'altra  alla  sesta,  ciò  che  dava  una  serie  d'accordi  di 
terza  e  sesta  che  camminavano  per  moto  paralello.  Nella  musica  popolare  si 
ebbero  poi  le  vUlauelle ,  \^  f rosole ,  i  balletti,  ecc.,  composizioni  a  più  voci 
d'un  carattere  meno  serio,   e  di  non  diffìcile  esecuzione. 
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Palestrina. 


•ovanni  Pier  Luigi  Sante  nasceva  nel  1524  in  Pa- 
ilestrina,  Tantica  Preneste.  È  incerto  il  nome  della 
iisua  famiglia;  gli  fu  dato  quello  della  sua  patria, 
secondo  T  usanza  d*  allora.  Di  condizione  povera  ei  volle 
apprendere  la  musica  per  crearsi  un  mezzo  di  sussistenza 
cantando  nelle  chiese,  e  di  16  anni  si  recò  a  Roma  ove 
fu  ricevuto  nella  scuola  famosa  di  Claudio  Goudimel. 

Allora  nelle  chiese  la  musica,  sotto  l'influenza  della 
scuola  fiamminga,  aveva  perduto  ogni  carattere  religioso  : 
si  era  giunti  ad  una  ridicola  esagerazione  di  scienza  priva 
del  sentimento  del  bello;  i  maestri  avevano  inventate  forme 
stranissime  di  canoni  a  sghimbescio,  alla  zoppa,  enigma- 
tici, ecc.,  ed  i  cantanti  si  permettevano  di  far  pompa  della 
loro  abilità  con  fioriture  grottesche. 

Palestrina  comprese  lo  scandalo  :  dotato  di  una  profonda 
ispirazione  artistica  egli  iniziò  la  riforma  musicale  per  ri- 
condurre la  musica  al  suo  scopo  colla  semplicità  e  colla 
chiarezza. 

Nel  1553  egli  era  da  tre  anni  maestro  della  cappella 
Giulia  quando  pubblicò  la  sua  prima   raccolta    di    compo- 
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sizionì,  tra  le  quali  quattro  messe  a  quattro  voci  ed  una 
a  cinque,  e  la  dedicò  a  Giulio  III.  Il  papa  provò  tale 
stima  per  lautore  delT opera  che  senza  esame,  malgrado  i 
suoi  propri  severi  statuti,  Io  fece  entrare  nel  numero  dei 
cantori  della  cappella  pontificale.  Palestrina  fu  accolto  assai 
freddamente  da'  suoi  colleghi,  anzi  costoro  vollero  che  nel 
giornale  della  cappella  fosse  notato  che  la  sua  ammissione 
si  era  fatta  senza  il  loro  consenso. 

Nel  marzo  1555  Giulio  III  moriva,  e  gli  succedeva 
Marcello  lì.  Alcuni  autori  narrano  che  questo  papa  avrebbe 
pensato  di  togliere  affatto  la  musica  dalle  funzioni  eccle- 
siastiche, quando, il  Palestrina,  avendogli  fatto  sentire  una 
sua  messa  d'uno  stile  purissimo  e  veramente  religioso,  lo 
decideva  a  desistere  da  una  risoluzione  che  avrebbe  im- 
pedito ogni  progresso  ad  un  ramo  importante  dell'arte 
musicale.^!  sa  che  papa  Marcello  regnò  soli  23  giorni,  e 
la  celebre  messa  che  porta  il  suo  nome  fu  eseguita  solo 
nel  19  giugno  1565  (i).  Vi  assisteva  Pio  IV  che  ne  ricom- 
pensò l'autore  nominandolo  compositore  della  cappella  pon- 
tificale. Ma  prima  il  Palestrina  era  stato  trattato  ben  du- 
ramente ! 

Dopo  Marcello  II  era  venuto  Paolo  IV.  Smanioso  di 
rimettere  in  vigore  i  vecchi  statuti,  volle  che  se  ne  osser- 
vasse rigorosamentfe  uno  che  interdiceva  ai  laici  le  funzioni 
di  cantore.  Il  Palestrina  era  ammogliato  ed  aveva  figli-; 
non  gli  valse  la  sua  nomina  a  vita,  non  gli  valse  il  suo 
talento,  il  papa  fu  inflessibile,  lo  costrinse  a  ritirarsi,  e  so- 
lamente gli  accordò  una  pensione  di  sei  scudi  al  mese  it 
titolo  d' indennità.  Palestrina  ne  provò  tale  dispiacere  che 
cadde  ammalato,  ed  allora  ebbe  cure  affettuosìssime  dai 
suoi  compagni  cantori,  che  avevano  finito  coli' apprezzarlo 
quanto  meritava.  Non  gli  mancarono  però  offerte  vantag- 


(f)  Paloschi,  Annuario  tmtsicaU  universale. 
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gìose  :  ei  divenne  subito  maestro  di  cappella  di  San  Gio- 
vanni Laterano,  e  vi  compose  varie  opere'  fra  le  quali  si 
distinguono  grimproperi  dell'Ufficio  della  settimana  santa; 
passò  poi  nella  cappella  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Divenuto  ne^  1565,  come  vedemmo,  compositore  della 
cappella  pontificale,  cominciò  il  periodo  più  brillante  della 
sua  carriera.  Aggiunse  un  secondo  al  primo  libro  delle  sue 
messe,  e  ne  pubblicò  un  terzo  nel  1570  assieme  ad  un 
libro  di  mottetti.  L'anno  dopo,  essendo  morto  Animuccia, 
fu  eletto  maestro  di  cappella  di  S.  Pietro  e  direttore  della 
scuola  di  contrappunto  fondata  da  Giovanni  Maria  Nanini. 
Insieme  al  suo  allievo  Guidetti  si  occupò  anche  della  ri- 
forma del  canto  religioso  ordinata  dal  papa  Gregorio  XIII. 

Nel  1580  perdette  la  moglie  per  la  quale  aveva  molta 
aflfezione.  Ne  rimase  profondamente  addolorato.  Erano 
morti  anche  tre  suoi  figli  che  col  loro  talento  nell'arte  da 
lui  tanto  amata  gli  avevano  fatto  concepire  grandi  speranze. 

Di  malferma  salute,  passò  tristamente  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Moriva  ai  2  febbraio  1594,  raccomandando 
air  ultimo  figlio  Igino  di  pubblicare  le  molte  sue  opere 
inedite. 

I  funerali  del  grande  maestro  che  aveva  fatto  risorgere 
l'arte  musicale  furono  imponenti.  Tutti  i  musicisti  di  Roma 
lo  accompagnarono  all'ultima  sua  dimora,  e  prestarono 
r  opera  loro  per  eseguire  in  suo  onore  una  messa  da  lui 
composta.  Fu  sepolto  in  S.  Pietro,  davanti  l'altare  ùó, 
SS.  Simone  e  Giuda  e  sulla  sua  tomba  furono  incise  le 
parole  : 

JoANNES  Petrus  Aloysius  Praenestinus 
MusiCAE  Princeps. 

Le  opere  di  Palestrina  sono  il  frutto  d'  un  genio  crea- 
tore: egli  aveva  cólto  il  carattere  del  vero  bello.  I  suoi 
canti  sono  cosi  puri,  la  sua  maniera  di  condurre  l'armonia 
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cosi  perfetta,  il  suo  stile  cosi  nobile  che,  malgrado  le  vi- 
cissitudini deirarte,  Je  sue  composizioni  sono  anche  ai  no- 
stri giorni  studiate  ed  ammirate  (i). 

Il  prof.  Blaserna  nella  sua  Teoria  del  suono  nei  suoi  rap- 
porti  colla  musica  (2),  fa  una  osservazione  giustissima  sullo 
stato  della  musica  ai  tempi  di.  Palestrina.  Egli  dice  che 
colla. musica  polifonica  cominciò  a  «  svilupparsi  il  concetto 
«  del  suono  fondamentale,  ossia  della  tonica,  e  più  tardi 
«  il  concetto  dell'accordo  fondamentale  e  dell'intonazione. 
«  Questo  precetto  è  diventato  sempre  più  rigido,  man 
«  mano  che  la  musica  si  è  resa  più  complicata.  Noi  chie- 
«  diamo  oggidì  che  un  pezzo  musicale  cominci  e  termini 
«  coiraccordo  fondamentale,  il  quale  non  può  essere  altro 
«  che  r  accordo  p^fetto  maggiore  o  minore,  e  che  nello 
«r  svolgimento  del  concetto  musicale  e  nello  sviluppo  delle 
«  grandi  masse  corali  e  d'orchestra  ritorni  sovente  il  suono 
«  fondamentale  come  necessario  punto  d*  appoggio  alla 
«  nostra  comprensione.  Anche  questo  concetto  si  è  svilup- 
«  pato  soltanto  lentamente.  Nella  musica  di  Palestrina  e 
«  dei  suoi  successori  esso  non  è  ancora  giunto  a  quella 
«  chiarezza  che  oggidì  chiediamo.  Ed  è  forse  questa  la 
«  cagione  principale,  per  cui  quella  musica,  nonostante  la 
«  sua  semplicità  e  la  sua  grande  bellezza,  ci  pare  poco 
«  chiara  e  più  strana  che  bella.   » 

Il  7  qparzo  1846  si  inaugurava  nella  protomoteca  del 
Campidoglio  il  busto  di  Palestrina  scolpito  da  Wolff  per 
incarico  di  P'ederico  Gugliehiìo  IV  di  Prussia.  Iniziatore 
del  gentile  pensiero  era  stato  Gaspare  Spontini. 


(1)  I.a  celebre  messa  di  papa  Marcello,  a  sei  voci,  fa  parte  della  Biblio- 
teca musicale  sacra  edita  accuratamente  dal  Ricordi,  e  a  Lipsia  gli  editori 
Breiikopf  und  Hai  tei  raccolsero  in  setie  volumi  i  mottelli  di  Palestrina. 

(2)  Volume  primo  della  Biblioteca  scientifica  internazionale.  Dumolard,  Mi- 
lano,  1875. 
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ie  Palestrina  fu  detto  il  printipc  della  musica^  Giu- 
kf^^^Ueppe  Zarlino  di  Chioggia  si  acquistò  il  noiiìe  di 
^^^!^ famoso  restauratore  della  musica  in  Italia.  I  bio- 
grafi trascurarono  di  notare  l'epoca  della  nascita  dello  Zar- 
lino  ;  ma  in  un  suo  scritto  sull'origine  dei  R.  F.  Cappuc- 
cini egli  stesso  lascia  intravedere  che  questa  avvenisse  nel 
15 19.  Ei  s'istruì  con  passione  nelle  matematiche  e  nella 
musica,  e  verso  il  1541  si  trasferì  a  Venezia,  ove  l'arte 
musicale  era  tenuta  in  sommo  onore;  là  meglio  avrebbe 
potuto  svolgere  il  suo  ingegno  e  intrattenersi  cogli  einiditi. 

Era  maestro  della  cappella  di  San  Marco  quell'Adriano 
Willaert  fiammingo,  che  allora  godeva  di  grande  rinomanza. 
Egli  aveva  promosso  la  formazione  dei  libri  del  canto-fermo 
eseguita  da  Ambrogio  da  Cremona  a  tal  uopo  stipendiato, 
aveva  aumentato  di  molte  voci  la  cantoria,  aveva  intro- 
dotto il  coro  spezzato,  ossia  la  divisio4ìe  dei  cantori  in  più 
cori  che  si  alternavano  e  si  univano  a  vicenda,  e,  sebbene 
le  sue  melodie  mancassero  di  una  certa  spontaneità,  aveva 
arricchito  la  cappella  di  composizioni  pregiate.  Zarlino 
divenne  suo  scolaro  ed  amico,  ed  acquistò  cosi  quella  pra- 
tica che  ancora  mancava  alla  sua  grande  dottrina. 

Nel  1558  pubblicò  le  Instituzioni  harmouiche.  Questo 
libro  rivelò  il  profondo  sapere  dello  Zarlino,  e  fu  il  reper- 
torio ove  tutti  i  teorici  attinsero  le  loro  idee,  e  che  tutti 
i  maestri  consultarono    per   ben    due   secoli  (i).  Nel   1565 


(I)  Dopo  Guido  d'Arezzo  troviamo  solamente  sul  cominciare  del  secolo  XIV 
un  altro  autore  che  parli  di  musica.  È  questi  il  Marchetto  da  Padova  che 
ci  la&c  ò  due  trattati  scritti  con    molta    critica    e    dourina    per   quell'eia:  il 
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eletto  maestro  di  cappella  di  San  Marco  compose  messe 
e  mottetti  tanto  ammirati,  che  resero  il  suo  nome  celebre 
anche  fuori  di  Venezia,  e  in  occasione  delle  feste  della 
Repubblica  (nel  177 1)  per  la  vittoria  di  Lepanto  scrisse 
canzoni  che  furono  applaudite  in  tutta  Italia.  Nel  mede- 
simo anno  diede  alla  luce  una  seconda  opera,  non  di  me- 
rito eguale  alla  prima,  sulla  teoria  musicale,  Le  dimostra- 

Pomarium  e  il  Lucidariuni  in  arte  musicai  dedicati  al  re  Roberto  dì  Napoli. 
Però  le  prime  opere  di  qualche  impoilnnza  sono  quelle  di  Franchino  Gaf- 
fiirio  nato  a  Lodi  nel  di  14  gennaio  1451.  Egli  studiò  la  composizione  sotto 
un  monaco  carmelitano  ed  insegnò  succes-sivAniente  la  musica  a  Verona,  a 
Genova,  a  Napoli  ed  a  Lodi.  Fu  poi  direttore  d'  una  scuola  fondala  in  Mi- 
lano dal  duca  L.  Sforza,  e  capo  dei  cantori  di  quella  Metropolitana.  Si  oc- 
cupò molto  della  teoria  musicale  e  ne  scrisse  nelle  opere  seguenti  :  7/teoriatm 
o/'us  armonica^  disciplinae,  Neapolis,  1480,  Medìolani,  \  ^^2  \  l^-actica  musicae 
utriusque  catitusj  Mediolanì,  1496,  Briscie,  149  7,  Vcneliis,  151 2;  An^elìcum 
oc  divinum  opus  musicae  mateina  lingua  scriptum,  Mediolanì,  1 508 ; /?tf  A<f/*- 
monica  mnsicorum  instrutnentorum  opus,   Mediolanì,   1518. 

Giovanni  Spataro,  compositore  e  professore  di  musica  bolognese,  attaccò 
con  critiche  mordaci  il  GafTurìo  per  le  sue  opere,  ma  questi  seppe  difen- 
dersi vivacemente  con  un'apologia  ed  un  epìgiamma  in  cui  rammenta  all'av- 
versai io  il  suo  antico  mestiere  di  far  foderi  di   spada. 

GafTurìo  mori  a  Milano  il  24  giugno  1522.  Lo  Spataro  è  autore  di  un 
Tractato  di  musica,  Venezia,  153T,  —  Abbiamo  di  quel  tempo  anche  varie 
opere  di  Aaron  Pietro,  nato  verso  il  1480,  monaco  delPordine  dei  crocifeii 
di  Firenze  e  canonico  di  Rimini.  Fra  tulle  è  notevole  quella  che  ha  per  li- 
lulo  //  Toscanello  de  la  Musica,  Vinegia,  1523,  1529.  Le  altre  sono:  Lii)ri 
tres  de  Institutione  harmonica,  Bunonie,  1516;  Trattato  della  natura  e  co- 
i^nitione  di  tutti  gii  tuoni  di  cauto  figurato,  Vinegia,  1525  ;  Lucidarlo  in  mu- 
sila di  alcune  oppenioni  antiche  et  moderne,  Vinegia,  1545  ;  Compcndiolo  di 
molti  dubbi,  segreti  et  sentenze  intorno  al  Canto  Fermo  et  Figurato,  Milano,  15  ... 
Si  rimarca  in  tutte  queste  opere  una  maniera  curiosiss  ma  di  esporre  le  dot- 
trine musicali,  e  tale  che  non  poteva  ideai  la  che  un  frate.  Aaron  mostra  i 
principi  della  musica  sopra  tavole  simili  a  quelle  della  legge,  siiingendone 
tutte  le  regole  in  dieci  precelti  principali  in  onore  dei  dieci  comandamenti 
di  Dio,  ed  in  sei  altri  precetti  secondari  che  ricordano  i  comandamenti  della 
chiesa.  L'autore  peiò  è  interessante  perchè  ci  dà  notizie  sullo  stato  dell'arte 
iw  Italia  nel  secolo  XVL 
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stoni  armoniche.  Lo  Zarlino  vi  assunse  un  tuono  pedan- 
tesco, e  la  ingombrò  di  calcoli  puerili.  Questa  forse  fu 
l'origine  delle  dispute  infruttuose  che  insorsero  dappoi,  e 
per  così  lungo  tempo  sulla  musica  degli  antichi.  Fu  aspra- 
mente criticata  da  Vincenzo  Galilei,  padre  dell'  immortale 
Galileo,  che  godeva  gran  fama  pel  suo  sapere  in  fatto  di 
musica.  Galilei  stampò  in  Firenze  il  suo  Dialogo  della  mu- 
sica antica  e  mode  ina  in  difesa  contro  Giuseppe  Zarlino^ 
1581.  Ma  non  fu  sua  la  vittoria,  perchè  lo  Zarlino  gli  ri- 
spose con  grande  superiorità  nei  Sopplimenti  ixusicali  nei 
quali  si  dichiarono  molte  cose  contenute  nei  due  primi  volumi 
delle  istituzioni y  e  dimostrazioni  ;  et  si  risponde  insieme  alle 
loro  calonnie,  Venezia,  1588.  Galileo  replicò  l'anno  seguente 
con  un  Discorso  intorno  alle  opere  di  Zarlino,  Firenze,  1 589, 
in  8.^  ma  quest*  opuscolo  non  è  che  un  accozzamento  di 
ingiurie  grossolane. 

La  morte  di  Zarlino  avvenne  nel  1590  secondo  alcuni 
autori  (i),  secondo  altri  nel  1599. 

Il  Meyer  e  qualche  altro  autore  dicono  che  lo  Zarlino 
scrisse  pel  teatro  T  Orfeo,  una  dì  quelle  composizioni  mu- 
sicali allora  in  voga  (2)  e  che  si  possono  considerare  come 
i  primi  abbozzi  del  melodramma  che  si  sviluppò  comple- 
tamente dopo  qualche  anno.  Vogliono  che  quest'opera  fosse 
accolta  in  Italia  con  tale  applauso  che  quando  il  Mazza- 
rino chiamò  a  Parigi  (nel  1647)  una  compagnia  di  can- 
tanti italiani  per  far  gustare  al  re  Luigi  XIV  quel  genere 
di  spettacoli,  fu  data  la  preferenza  su  altri  lavori  i}XOrfeo 
dello  Zarlino  (3).  Credo  erronea  tale  notizia. 

(1)  Fra  questi  v'è  il  Paloschi. 

(2)  La  musica  accompngnava  le  tragedie  nei  cori,  e  le  commedie  nei  pro- 
loghi e  negli  intermezzi  che  si  frammettevano.  Questi  intermezzi  sul  principio 
erano  madrigali  cantati  a  più  voci,  ora  allusivi  airafgomento  delia  favola, 
ora  di  sentimento  diverso.  Arteaga,  Le  rivoluzijni  del  teatro  musicale  italiano, 

(3)  Secondo  altri  autori  i  musicisti  italiani  avrebbero  eseguilo  1'  Orfeo  di 
Monteverde* 
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Tutte  le  opere  dello  Zarlino  furono  raccolte  a  Venezia 
in  quattro  volumi  in  foglio  nel  1589.  Alcuni  esemplari  por- 
tano la  data  del  1602  solo  perchè  ne  fu  cangiato  il  fron- 
tispizio. Il  quarto  volume  contiene  gli  scritti  che  non  ri- 
guardano la  musica;  tra  questi  ve  n' è  uno  di  curioso: 
Discorso  intorno  al  vero  anno  ed  al  vero  giorno  nel  quale 
fu  crocefisso  nostro  Signor  Gesà  Cristo,  Due  altri  ci  danno 
a  vedere  come  lo  Zarlino  abbia  avuto  inclinazione  anche 
per  le  matematiche;  essi  sono:  De  vera  anni  forma y  sive 
de  recta  ejns  emendai ione^  e  Risoluzione  di  alcuni  dubbi  sopra 
la  correzione  dell'  anno  fatta  da  papa  Gregorio  XIII.  Il 
padre  Martini  nella  sua  Storia  della  musica  parla  d*  un 
manoscritto  dello  Zarlino  di  sua  proprietà,  e  che  poi  passò 
nella  Biblioteca  dell'Istituto  di  Bologna:  Trattato  che  la 
quarta  e  la  quinta  sono  mezzane  tra  le  consonanze  perfette 
et  imperfette. 

Le  istituzioni  armoniche  furono  tradotte  in  francese  da 
Maistre  Jehan  Lefort,  in  olandese  dall'organista  Gian  Pietro 
Svvaeling  allievo  di  Zarlino,  ed  in  tedesco  da  Giovanni 
Gaspare  Trost. 

Zarlino  nelle  sue  opere  ricorda  spesso  un  Trattato  gene- 
rate  sulla  musica  in  25  libri,  ch'egli  aveva  condotto  a  ter- 
Diine  e  che  stava  per  pubblicare  sotto  il  titolo  //  Melopeo, 
Tale  trattato  non  si  vide  mai.  Ma  a  Napoli  nel  161 3  com- 
parve El  melopeo  y  maestro ,  tra  eludo  de  musica  t /teorica  y 
pratica  (in  25  libri)  di  Domenico  Pietro  Cerone.  Era  costui 
un  prete  da  Bergamo,  nato  nel  1566,  cappellano  dei  re  di 
Spagna,  e  poi  cantore  della  cappella  reale  di  Napoli.  Avea 
pubblicato  le  Regole  del  canto  fermo  (Napoli,  1609)  opera 
debolissima  nella  quale  egli  non  aveva  fatto  che  affastel- 
lare le  norme  più  comuni  sparse  da  più  di  un  secolo  in 
moltissimi  libri.  Nel  Melopeo  invece  si  trovano  cose  eccel- 
lenti specialmente  riguardo  al  canto-fermo,  al  contrappunto, 
alla  fuga  ed  ai  canoni.    Quanto    concerne   gì'  intervalli ,    ì 


Digitized  by 


Google 


Luca  Mar  etisia 


tempi,  i  modi,  ecc.,  vi  è  spiegato  con  molta  chiarezza  ed 
in  modo  migliore  d'ogni  altro  trattato.  Vi  è  unico  difetto 
la  prolissità.  Tale  è  la  differenza  di  merito  in  questi  due 
lavori,  che  si  dura  fatica  a  persuadersi  che  sieno  fattura 
dello  stesso  scrittore.  È  piuttosto  probabile  cha  il  Cerone, 
venuto  in  possesso  in  qualche  modo  del  manoscritto  dello 
Zarlino,  abbia  tratto  profitto  della  morte  dell'autore  per 
pubblicare  sfacciatamente  come  opera  propria  il  Mclopco  tra- 
dotto in  spagnuolo.  A  meglio  nascondere  il  plagio  avrebbe 
poi  fatto  passare  l'edizione  in  Spagna,  ove  difatti  si  trova 
meno  raramente  che  in  Italia. 

Il  dottissimo  Zarlino  rese  pure  un  importante  servigio 
alla  storia  dell'arte  musicale.  Egli  incoraggiò  Gogavino  de 
Grave  ad  intraprendere  la  traduzione  latina  dei  trattati  ò.\ 
Aristossene  e  di  Tolomeo  sulla  musica,  e  lo  aiutò  nell'in- 
terpretazione del  testo.  Tale  traduzione,  edita  a  Venezia 
nel  1562,  oggidì  piuttosto  rara,  contiene  anche  due  fram- 
menti di  Aristotele  ed  i  Commenti  di  Porfirio  sulla  musica. 


^^a^3^ 
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\  1  canzone  inventata  dai  menestrelli  nel  semplifi- 
Jcarsi  della  musica  polifonica,  si  era  svolta  nelle 
[maggiolata,  nei  canti  carnascialeschi,  nelle  villanelle 
e  nei  madrigali.  Era  questa  la  musica  profana  che  si  di- 
stingueva dalla  ecclesiastica  per  una  maggior  libertà  di 
armonia  e  di  modulazioni;  però  era  sempre,  stretta  dalle 
pastoie  della  scuola  fiamminga.  Si  scrivevano  madrigali  sul 
canzoniere  del  Petrarca,  sul  poema  di  Dante,  ecc.,  ad  una 
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o  più  voci,  con  accompagnamento  di  liuto  o  di  viole;  ma 
lo  stile  ne  era  un  po'  rozzo  e  la  fattura  complicata.  Vi 
dominava  troppo  la  scienza.  Era  necessario  rendere  popo- 
lare questo  genere  di  composizioni,  ed  a  ciò  provvide 
l-uca  Marenzio. 

Marenzio  sortì  i  natali  da  povera  famiglia  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  a  Coccaglio,  in  sul  bresciano.  L'arciprete 
del  suo  paese,  Andrea  Masetto,  lo  avviava  nello  studio 
delle  lettere,  quando,  avendo  scorto  in  lui  una  bellissima 
voce  ed  un  singolare  talento  per  la  musica,  pensò  di  affi- 
darlo a  Giovanni  Contini,  maestro  di  cappella  del  Duomo 
di  Brescia  e  buon  compositore,  perchè  lo  coltivasse  nella 
sua  arte.  Diretto  dal  Contini  il  giovane  Luca  fece  mirabili 
progressi  nel  canto  e  nel  contrappunto. 

Quando  si  diede  alla  composizione  il  genere  a  cui  mag- 
giormente inclinava  fu  quello  dei  madrigali,  e  vi  riuscì  in 
guisa  che  i  suoi  contemporanei  lo  chiamavano //A?;*^  rz^//^; 
pih  dolce.  La  sua  musica  divenne  popolarissima,  e  gli  stessi 
maestri  in  voga  vollero  pubblicare  raccolte  di  madrigali, 
studiandosi  di  seguirlo  nella  via  da  lui  cosi  brillantemente 
battuta.  Ciò  prova  quanto  opportunamente  il  genio  di  Ma- 
renzio abbia  saputo  trovare  il  vero  stile  madrigalesco. 

La  fama  del  merito  di  Marenzio  coriìe  cantore  e  come 
compositore  passò  le  Alpi.  Gli  pervennero  splendide  offerte 
da  diversi  principi  stranieri  che  cercavano  di  attirarlo  alla 
loro  corte,  ed  egli  cedette  a  quelle  del  re  di  Polonia.  Al 
suo  arrivo  in  quel  paese  tutti  lo  accolsero  con  grandi  di- 
mostrazioni di  stima,  gli  fu  assegnato  uno  stipendio  di 
mille  scudi  e  lo  si  creò  cavaliere.  Ma  non  potè  farvi  lunga 
dimora,  perchè  la  sua  delicata  complessione  mal  si  adat- 
tava al  clima  troppo  rigoroso. 

Ritornò  in  Italia,  rivide  il  suo  villaggio,  e  poco  dopo 
parti  per  Roma  ove  assunse  le  funzioni  di  maestro  di  cap- 
pella del  cardinale  d*  Este.    Passò  poi  nella   stessa  qualità 
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presso  il  cardinale  Aldobrandiiii  nipote  di  Clemente  Vili. 
Venne  ammesso  anche  fra  i  cantori  della  cappella  pontificia. 

Mori  in  tutto  il  vigore  dell'età  a  Roma  il  22  agosto  1599 
e  fu  sepolto  in  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Marenzio  scrittore  fecondissimo  fu  molto  abile  anche 
nella  musica  di  chiesa,  però  tutti  gli  autori  concordano 
nel  dire  che  egli  portò  la  musica  madrigalesca  al  più  alto 
grado  di  perfezione.  I  suoi  canti  si  distinguono  per  ric- 
chezza ed  elezione  di  pensieri,  per  una  melodia  dolce  e 
gradevole,  per  la  grande  naturalezza  colla  quale  egli  fece 
uso  degli  artifizi  del  contrappunto  e  per  la  mirabile  distri- 
buzione delle  parti.  Egli  ebbe  la  massima  cura  per  l'espres- 
sione delle  parole  e  dei  sentimenti  poetici. 

Abbiamo  del  Marenzio  : 

a.  Nove  libri  di  madrigali    a    5    voci    editi    a  Venezia  da 

Angelo  Cardano  negli  anni  1580,  81,  83,  84,  85,  86,  'èy, 
1594  e  95  I  primi  sette  furono  ristampati  in  un  solo 
libro  da  Pietro  Phalesio  in  Anversa  nel   1593; 

b.  Sei  libri  di  madrigali  a  6  voci  negli  anni  1582,  84,  85,  ^7^ 

1591   e   1609,  Venezia; 
e.    Sette  madrigali  a  3  voci,  Venezia,  per  Alessandro  Vin- 
centi alla  Pigna  ; 

d.  Madrigali  a  5  voci,  per  lo  stesso; 

e.  »  a  4  voci,   1608  ; 
/.           »          a  6  voci  ; 

g.  Due  libri  di  mottetti  per  tutte  le  feste   dell'anno,  a  4 

voci,   1588,   1592; 
//.  Sei  canzonette  per  liuto,  Venezia,  Vincenti  ; 
/.    Canzonette  a  3  voci,  Venezia,  Cardano  ; 
/.    Cinque  libri  di  villanelle  alla  napoletana,  Venezia,  1584, 

Z6,   1592  e   1609; 
/«.Compi,  et  Antiphon.  a  6  voci,  Venezia,   1595. 
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Gregorio  Allegri 

^  Jerso  il  1560  venne  alla  luce  in  Roma  Gregorio  Al- 
'^:/^legn  che  rese  illustre  anche  nell'arte  della  musica 
Éi^il  nome  della  sua  famiglia  già  fatto  immortale  nella 
pittura  da  Antonio  da  Coreggio.  Poco  si  può  dire  sulla 
sua  vita.  Gli  fu  maestro  il  Nanìni,  e,  ordinato  prete,  ottenne 
w\\  beneficio  a  Fermo  coll'uffizio  di  cantore  e  compositore 
di  quella  cattedrale.  I  mottetti  ed  i  concerti  che  ivi  scrisse 
lo  fecero  conoscere  maestro  di  vaglia,  si  che  nel  1629  ebbe 
da  Urbano  Vili  la  nomina  a  cappellano  cantore  della 
cappella  pontificia.  La  morte  lo  colpiva  vecchio  centenario 
ai  18  febbraio  1662.  Fu  buono  e  pietoso;  visitava  le  pri- 
gioni per  esercitarvi  opere  di  carità. 

Allegri  lasciò  mottetti,  lamentazioni,  improperi  e  con- 
certi, ma  Topera  che  lo  rese  celebre  fu  un  Miscrcre  a  due 
cori,  Tuno  a  quattro  voci,  l'altro  a  cinque,  che  veniva  ese- 
guito durante  la  settimana  santa  nella  cappella  Sestina. 
I.a  corte  di  Roma  teneva  in  tale  pregio  questa  composi- 
zione che  volle  rimanesse  sua  esclusiva  proprietà;  a  tale 
scopo  decretò  la  scomunica  a  chiunque  osasse  prenderne 
copia.  Mozart  però  nel  1770  infranse  l'ordine  senza  incor- 
rere nella  grave  pena  minacciata,  perchè  fu  colpito  da 
tanta  ammirazione  per  quella  musica  che  seppe  scriverla 
a  memoria  in  guisa  conforme  al  manoscritto.  Si  cedette 
allora  dall'eccessiva  gelosia  :  l'anno  dopo  il  Miserere  fu  in- 
ciso a  Londra  e  nel  1773  il  papa  lo  mandava  in  dono  al 
re  Giorgio  III. 

Clément  così  parla  nei  Musicisti  celebri  del  capolavoro- 
dell'Allegri  :  «  Malgré  sa  facture  simple,  ce  morceau  n'eiì 
est  pas  moins  un  des    plus   originaux    de    l'epoque    où    il 
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parut,  gràce  à  Taccent  de  tristesse  profonde  qui  y  domine, 
à  i'excellente  ordonnance  des  voix,  et  à  la  parfiiite  confor- 
niité  de  Texpression  musicale  avec  le  sens  du  texte.  Si 
Ton  veut  en  apprécìer  complctement  les  beautés,  ce  n'est 
pas  dans  un  lieu  profane  qu'il  faut  l'entendre.  Il  serait 
écouté  froidement  dans  une  salle  de  concert;  c*est  une  église 
et  le  temps  méme  de  la  semaine  saintc  qui  conviennent 
à  Tudition  de  ce  chef-d*ceuvre.   » 

Il  Miscrere  di  Allegri  fa  parte  della  raccolta    dei    clas- 
sici pubblicata  da  Choron  nel  18  io. 


P!  Lodovico  Grossi  Viaduìia 


lavori  dei  musicisti  dei  secoli  XV  e  XVI  avevano 
[fatto  nascere  il  sentimento  della  tonalità,  ma  ci 
*3'^5c::SSl  voleva  un  uomo  di  genio  che  sapesse  fissare  sopra 
solida  base  la  conquista  fatta,  e  questi  fu  il  padre  Lodo- 
vico Grossi  Viadana. 

Egli  nacque  nel  1564  in  Viadana,  castello  e  borgata  del 
mantovano,  nella  nobile  ed  antica  famiglia  Grossi.  Co- 
minciò giovanissimo  i  suoi  studi  musicali  in  Bologna  presso 
il  celebre  Costanzo  Porta,  minor  conventuale  da  Cremona. 
Verso  il  suo  trentesimo  anno  professò  nell'ordine  dei  Mi- 
nori Osservanti  di  San  Francesco  in  Viadana,  ed  allora 
lasciò  il  nome  di  famiglia ,  secondo  la  regola  monastica , 
per  chiamarsi  solamente  con  quello  del  luogo  natale.  Tutte 
le  sue  opere,  anche  le  prime  canzonette  che  pubblicò  a 
Venezia  nel  1589  avanti  là  solenne  professione  di  fede, 
sono  segnate  col  nome  da  lui  assunto  in  religione,   Lodo- 
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vico  Viadana.  Passava  lo  stesso  anno  a  Mantova  nel  con- 
vento del  suo  ordine,  eletto  dal  vescovo  Francesco  Gon- 
zaga maestro  di  cappella  del  Duomo  ed  istruttore  gratuito 
dei  chierici  mantovani  nel  canto-fermo.  Nei  quindici  anni 
durante  i  quali  occupò  questo  posto,  intraprese  un  viaggio 
a  Venezia  per  curarvi  1'  edizione  di  alcune  sue  opere,  ed 
uno  a  Roma  circa  il  1597.  Quivi  fece  T  invenzione  del 
basso  continuo  e  lo  applicò  per  la  prima  volta  alla  sua 
opera  :  Cento  concerti  ecclesiastici  a  una^  a  due  ^  a  tre  et  a 
quattro  voci  con  il  Basso  continuo  per  sonar  neW  organo. 
Nova  inventione  comoda  per  ogni  sorte  di  Cantori  et  per  gli 
Organisti  di  Lodovico  Viada7ta,  Opera  duodecima.  In  Ve- 
netia,  appresso  Giacomo  Vincenti,   1603,  in  4.° 

Il  basso  continuo,  affidato  agli  stromenti,  doveva  legare 
tra  loro  le  parti  cantanti  interrotte  spesso  da  pause.  Dif- 
ferente dalla  parte  più  bassa  del  canto,  ma  scelto  dalle 
diverse  armonie  per  conservare  il  carattere  del  pezzo,  pro- 
cedeva melodicamente  senza  lasciar  interruzione  nelle  frasi, 
sosteneva  i  cantanti  nell'intonazione,  e  facilitava  alF orga- 
nista r  accompagnamento.  Viadana,  v\t\V  avviso  premesso 
alla  sua  opera,  spiega  agli  organisti  come  avrebbero  do- 
vuto eseguire  il  basso  continuo,  come  applicarvi  le  armonie 
convenienti  alle  tendenze  diatoniche  del  pezzo,  come  re- 
golarsi nelle  cadenze,  nelle  fughe,  ecc.;  raccomanda  di 
aver  cura  di  non  coprire  o  confondere  i  cantanti  con  or- 
namenti fuori  di  proposito  e  di  non  dimenticare  gli  acci- 
denti da  lui  segnati  diligentemente  al  loro  posto. 

L'ingegnosa  invenzione  del  Viadana  si  diffuse  ben  presto 
in  Italia  e  nell'Europa,  e  fu  rapidamente  applicata  ad  ogni 
genere  di  musica.  Da  questo  momento  comincia  1'  accom- 
pagnamento, cioè  r  arte  di  sostenere  le  voci  con  disegni 
ritmici  e  melodici  appropriati  alla  melodia,  da  questo  mo- 
mento comincia  a  svilupparsi  la  moderna  istromentazione. 

Non  si  sa  perchè  il  Viadana    abbia    lasciato,  nel  1609, 
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Mantova  per  andarsene  a  Concordia  ;  allora  egli  godeva 
di  grande  rinomanza  ed  è  certo  che  molte  città  dovevano 
ambire  di  possederlo,  ma  forse  sarà  stato  spinto  a  mutar 
sede  dal  bisogno  di  cercar  uomini  nuovi  e  cose  nuove.  Lo 
troviamo  tre  anni  dopo  maestro  ò\  cappella  a  Fano  ;  ma 
non  vi  rimase  a  lungo,  e  pare  che  da  allora  non  occupasse 
altro  posto  stabile.  Si  crede  che  se  ne  ritornasse  a  Via- 
dana, da  dove  sarebbesi  frequentemente  recato  a  Bologna 
ed  a  Venezia  per  Tedizìone  delle  ultime  sue  opere. 

Mori  ottantenne  a  Gualtieri,  nei  territorio  di  Guastalla, 
fra  i  suoi  confratelli  il  2  maggio   1645. 

II  padre  Viadana  non  è  solamente  celebre  per  T  inven- 
zione del  basso  continuo,  ma  altresì  come  compositore  in 
ogni  genere  di  musica.  11  Fétis  trova  che  il  suo  stile  me- 
lodico ha  una  superiorità  incontestabile  sopra  quello  degli 
scrittori  di  queir  epoca.  L' erudito  arciprete  Antonio  Pa- 
razzi,  che  pubblicò  coi  tipi  Ricordi  una  interessantissima 
monografia  sul  Viadana,  dice  ch'egli  battendo  la  via  del 
Pales trina  cercò  di  accalorare  gli  effetti  di  questo  incompa- 
rabile maestro  con  V accompagnamento  istromentale^  cosa  che 
il  Palestrina  non  avea  fatto.  Continua  osservando  l'impres- 
sione favorevole  che  lasciano  i  suoi  canti  armonizzati  :  «  pare 
«  udire  l'armonioso  concerto  d'un  organo  soave  toccato  da 
«  mano  maestra,  tanto  è  fuso,  legato,  profondo,  spontaneo 
«  il  tutto;  ogni  nota  appalesa  nel  Viadana  una  cognizione 
«  piena  de' principi  dell'arte  e  dei  mezzi  che  questa  fornisce; 
a  una  veduta  comprensiva  di  tutto  il  soggetto  che  contiene 
«  e  sviluppa;  una  scelta  opportuna  de' pensieri  vari  ridotti 
«  a  unità,  senza  di  che  lo  stesso  genio  si  perde,  consi- 
«  stendo  la  bellezza  d'un'opera  d' arte  qualsiasi  nel  ponere 
«  totuvt  d'Orazio.  » 

Le  numerosissime  edizioni  delle  opere  del  Viadana  mo- 
strano in  quale  stima  lo  avessero  i  suoi  contemporanei. 
Molti  dei  pezzi  ch'egli  noncurante  lasciava  qua  e  là  erano 
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raccolti  e  pubblicati  da  altri  maestri,  forse  suoi  allievi.  — 
Ci  riiiìnngono  moltissime  composizioni  musicali  del  Via- 
dana ;  il  Parazzi  ce  ne  dà  un  elenco  a'onologico  che  ne 
comprende  trentatrè.  Eccolo  : 

1.  Canzonette  a  4  voci  di  Lodovico  Viadana  con  un  dia- 
logo a  8  di  Ninfe  e  Pastori  et  un'aria  di  Canzon  fran- 
cese per  sonare.  Venezia,  1590,  Riccardo  Amadino, 
in  4.  Dedicata  ad  Alessandro  Pico  della   Mirandola. 

2.  Madrigali  a  4  voci  di  L.  V.  Venezia,  1591,  presso  il 
suddetto,  in  4. 

3.  Madrigali  a  6  voci,  Op,  V  di  L.  V.  Venezia,  1593, 
presso  il  suddetto,  in  4. 

4.  Canzonette  a  3  voci  di  L.  V.  Maestro  di  cappella  del 
duomo  di  Mantova.  Venezia,  1594,  presso  il  suddetto, 
in  4.- 

5.  Vespertina  omnium  solemnitatum    psalmodia  iuxta  ri- 

tum  Sacrosanctae  atque  orthodoxae  Kcclesiae  Ronianae 
cum  quinque  vocibus,  auctore  L.  V.  in  ecclesia  cathe- 
drali  Mantuae  Musicae  Magistro.  Venetiis,  apud  Ja- 
cobum  Vincentium,  1595,  in  4.  La  stessa  Nunc  recens 
in  hac  septinia  aeditione  additus  est  Bassus  continuus 
prò  organo. 

6.  Ludovici  Viadanae  Eccl.  Cath.   Mantuae    Mus.    Praef. 

Missarum  cum  quattuor  vocibus  nunc  primum  in  lu- 
cem  editus  liber  primus.  Venetiis,  apud  Jacobum  Vin- 
centium, 1596,  1601,  1604,  1612,  1620,  in  4.  Dedicata 
a  Vidi  Frane.  Gonzaga  vescovo  di  Mantova. 

7.  Completorium  Romanorum  octonis  vocibus  infractis 
decantandum.  Auctore  L.'V.  Venetiis,  apud  Ricciar- 
dum  Amadinum,  1597,  in  4.  Dedicata  a  D.  Marco 
Cornelio,  vescovo  di  Padova. 

8.  Il  primo  libro  dei  Salmi  a  5  voci.  Venezia,  1597,  1601, 
in  4. 
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9.  I,.  V,  eccl.  cath.  Mantuae  Mus.  Praefecti,  Motecta  fe- 
storum  totius  anni,  octonis  vocibus.  Opera  X.  Venetiis, 
apud  R.  Amandinum,   1597,  in  4. 

10.  Salmi  e  magnificat  a  4  voci  di  L.  V.  Venezia,  Giacomo 
Vincenzi,   1598,  in  4;  Francfort,   i6i2,  in  4. 

11.  Officium    defunctorum    etc.    quattuor    paribus   vocibus 

decantandum,  Nunc  primum  ita  musice  disposituni  et 
in  liicem  editum  a  L.  V.  Opera  undecima.  Venetiis, 
apud  Jacobum  Vincentium ,  i6co,  in  4.  Dedicata  al 
P.  D.  Daniele  Quistello.  Ristampata  presso  il  mede- 
simo editore  nel  1616,  omessi  il  II  e  III  notturno,  e 
i  cinque  Salmi  delle  Laudi. 

12.  Il  II  libro  dei  Salmi  a  5  voci.  Venezia,  Vincenzi,  1601, 

in  4. 

13.  Psalmi  vespertini  octonis  vocibus  concinnandi.  Venetiis, 
apud  Vincentium,   1602,    1664,  in  4. 

14.  Cento  concerti  ecclesiastici  a  una,  a  due,  a  tre  et  a 
quattro  voci  con  il  Basso  continuo  per  sonar  nell'Or- 
gano. Nova  inventione,  ecc.  Opera  duodecima.  In  Vc- 
netia,  appresso  Giacomo  Vincenti,   1603,  in  4. 

15.  Nel  1605  fu  fatta  la  IV  edizione  dell*  opera  suddetta 
presso  il  medesimo  Vincenti  di  Venezia.  Un'altra  edi- 
zione del  1620,  a  cura  dell'autore,  contiene  l'istruzione 
pei  cantori  e  pegli  organisti  in  tre  lingue. 

16.  Lud.  Viad.  Psalmi  omnes  qui  a  S.  Rom.  \Icq\.  in  so- 
lemn.  ad  Vesperas  decantari  solent.  Cum  duobus  Ma- 
gnificat tum  viva  voce,  tum  omni  instrumentorum  ge- 
nere, cantatu  commodissinii.  Cum  quinque  vocibus  nunc 
primum  in  lucem  editi.  Liber  secundus.  Op.  tredice- 
sima. Venetiis,  apud  J.  Vincentium,  1604,  1607,  16 12, 
1613,   1615,   in  4.  Dedicata  al  R.  P.   Orazio  Stiviano. 

17.  Officium  ac  Missa  defunctorum  quinque  vocibus  de- 
cantandum.  Op.  XV.  Venetiis,  apud  J.  Vincentium, 
1604,  in  4.  Dedicata  al  R.  P.  Giovanni  Armio. 
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i8.  Messa  concertata  per  una,  due  o  tre  voci  con  il  Basso 
cont.  per  TOrgano.  Venezia,  Vincenti,   1605,  in  4. 

19.  Completorium  romanum  octo  vocibus  decantandum, 
liber  secundus.  Op.  XVI.  Venetiis,  apud  Vincentiuni, 
1606,  in  4.  Dedicata  a  Fulvio  Gonzaga. 

20.  Litanie  che  si  cantano  nella  Santa  Casa  di  Loreto  et 
nelle  chiese  di  Roma  ogni  sabbato  et  feste  della  Ma- 
donna, a  3,  a  4,  a  5,  a  6,  a  7,  a  8  et  a  12  voci.  Di 
L.  V.  Nuovamente  ristampate  et  corrette.  Op.  XIV. 
Venezia,  Vincenti,  1607,   161 3,  in  4. 

21.  Concerti,  ecclesiastici  a  i,  a  2,  a  3  et  a  4  voci  con  il 
Basso  cont.  per  sonar  nell'Organo  di  L.  V.  raccolti  da 
Fra  Danielle  da  Perugia  Minore  Osservante.  Op.  XVI L 
Venezia,  Vincenti,   1607,  in  4. 

22.  Concerti  sacri  a  2  voci  col  Basso  cont.  per  T  Organo. 
Venezia,  Vincenti,   1608,  in  4. 

23.  Compi,  rom.  quaternis  vocibus  decantandum,  una  cum 
Basso  cont.  prò  Organo.  Liber  primus.  Op.  XXL 
Venetiis,  apud  Jacobum  Vincentium,    1609,  in  4. 

24.  Responsoria  ad  Lament.  Hieremiae  proph.  etc.  cum 
quatuor  voc,  auct.  L,  V.  etc.  Lib.  primus  etc.  Opera 
XXIIL  Venetiis,  apud  Vincentium,  1609,  in  4.  Dedi- 
cata Admodum  IH.  ac  Rcv.  D.  Alberto  de  Nobilibus 
Sanctissimi  D.  N.  Cubiculario. 

25.  Vesperi  et  Magnificat  a  quattro  et  cinque  voci.  Vene- 

zia, Vincenti,  1609,  ^^  4-  Fétis  crede  che  questa  rac- 
colta abbia  fornito  gli  elementi  della  collezione  :  Ve- 
spertina omnium  solemnitatum  psalmodia,  cum  duobus 
magnificat  et  falsis  bordonis,  cum  5  vocibus.  Francfort 
sul  Meno,  lóro,  in  4.  Parte  fu  riprodotta  in  altra 
raccolta,  Francfort,   1615,  in  4. 

26.  Salmi  a  quattro  voci  pari  col  Basso  cont.  per  T  Or- 
gano, ecc.  con  due  magnificat  di  L.  V.  Op.  XX.  Ve- 

•  nezia,  Vincenti,   16 io,  in  4. 
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2j.  Lament.  Hieremiae  proph.  etc.  quatuor  paribus  vocibus, 
auctore  L.  V.  in  eccl.  cath.  Concordiensi  Music.  Prae- 
fecto,  in  Iiac  secunda  aedit.  iterum  impressae.  Op.  XXII. 
Venetiis,  apud  Vincentium,   1610,  in  4. 

28.  Sinfonie  musicali  a  8  voci  dì  L.  V.  commode  per  con- 

certare con  ogni  sorta  di  stromenti.  Con  il  Basso  cont. 
per  r  Organo.  Op.  XVIII.  Venetia,  Vincenti,  1610, 
in  4.  Dedicata  dal  tip.  all'arciduca  d'Austria. 

29.  Il  terzo  libro  de*  Concerti  ecclesiastici  a  2,  a  3  et  a  4 
voci  con  il  Basso  per  sonar  nell'Organo  di  L.  V.  Mae- 
stro di  capp.  nella  Catt.  di  Concordia.  Nuovamente 
ristamp.  Op.  XXIV.  Venetia,  Vincenti,   161 1,  in  4. 

30.  Salmi  a  4  chori  etc.  con  il  Basso  cont.  di  L.  V.  Mae- 
stro di  capp.  del  duomo  di  Fano.  Op.  XXVII.  Nuov. 
composta  et  data  in  luce.  Venetia,  Vincenti,  161 2,  in  4. 

31.  Falsi  bordoni  a  4  voci,  con  i  Sicut  erat  a  8,  et  il  Te 
Deum  e  Salve  Regina  a  8.  Con  il  Basso  cont.  per 
rOrg.  di  L.  V.  Maestro  di  capp.  di  Fano.  Op.  XXVIII. 
Romae.  161 2,  apud  Jo.  Baptistam  Roblectum.  Dedi- 
cata Admodum  rev.  patri  F.  Benedicto  Cinquanta 
Mediolanensis  Provinciae  Patri  Theologo  et  concio- 
natori probatissimo. 

32.  Ventiquattro  Credo  a  canto  fermo,  ecc.  Venetia,  Bar- 

tholomeo  Magni,   1619,  in  fogl. 

33.  Missa    defunctorum    tribus    vocibus  :    a  L.  V.  primum 

edita  :  nunc  iterum  typis  data  ab  Antonio  de  Calda- 
nis  et  ab  eodem  Rev.  Dom.  Thomae  Corradino  Reg- 
gioli  Archipr.  dig.  dicata.  Bononie,   1667,  in  4. 

Opere  del  Viadana  citate  dal  Fétis  : 

I.  Opus  musicum  sacrorum  concentuum,  qui  ex  unica  voce, 
nec  non  duabus,  tribus  et  quatuor  vocibus  variatis 
concinentur  una  cum  Basso  continuo  ad  organum  ap- 
plicato. Francfort,   161 2,  in  4. 
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2.  Opera  omnia  sacrorum  concentuum  i ,  2 ,  3  et  4  vo- 
CLini.  cuni  Basso  cont.  et  generali  organo  applicato, 
novaque  inventione  prò  sorte  cantorum  et  organista- 
rum  accomodato.  Adjuncta  insuper  in  Basso  generali 
Iiujus  novae  inventionis  instructìone,  latine,  italice  et 
germanice.  Francfort,   1620,  in  4. 

Di  quest'ultima  opera  Lavoix  noìV Histoire  de  Vinstru- 
vientatioìi  (Paris,  Firmin-Didot,  1878),  dice  che  la  prima 
edizione  è  dei  1600,  che  fu  ristampata  nel  1609,  e  ch'egli 
ebbe  sott'occhio  un'edizione  fatta  a  Francoforte  nel  1626. 
Secondo  il  Lavoix  sarebbe  in  quest'  opera  che  il  Viadana 
avrebbe  spiegato  per  la  prima  volta  il  suo  sistema  del 
Basso  continuo. 

Il  padre  Lodovico  Grossi  da  Viadana  non  fu  dimenti- 
cato dai  posteri.  Nella  chiesa  del  castello  di  Viadana  gii 
venne  eretto,  nel  1867,  dai  discendenti  della  sua  famigl  a 
un  monumento  coli'  epigrafe  : 

A 

Lodovico  Grossi  Viadana 

TkA    l   MINOIU    OSSERVANTI   COGNOMINATO 

Lodovico  da  Viadana 

Maestro  di  capfllla  del  Duomo  di  Mantova 

Dal  1594  AL  1608 

Delizia  de'  contemporanei 

Per  musicali  creazioni 

Più  volte  imprksse  anche  oltr'alpe 

Autore  del  Basso  continuo 

Ispiratogli  dal  ghnio  dell'arte  in  Roma 

I  fratelli  Vigna 

DoTT.  Girolamo,  Ing.  Carlo,  Dott.  Cesare 

Eredi  della  famiglia  Gkossi 

Al    celebre   loro    ascendente 

Morto  ottuagenario  in  Gualtieri 

Vekso  la  metà  del  secolo  xvii 

Pongono  auEsiA  lapide 

1867. 
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Dieci  anni  dopo  (14  ottobre  1877)  sotto  la  loggia  del 
palazzo  comunale  di  Viadana  si  inaugurava  il  monumento, 
opera  dei  fratelli  Monti  di  Cremona,  decretatogli  dalla  sua 
città  nativa  per  eternare  la  memoria  del  celebre  musicista. 

Le  sembianze  del  Viadana  ci  furono  conservate  da  due 
ritratti  ad  olio  ;  T  uno  è  tenuto  gelosamente  dai  frati  del 
convento  di  Viadana,  1'  altro  donato  dagli  eredi  della  fa- 
miglia Grossi  alla  chiesa  maggiore  plebana  del  castello  di 
Viadana,  vi  sta  esposto  nella  sacrfstia.  In  questo  il  mae- 
stro è  presentato  in  abito  monastico,  con  aria  ispirata  e 
con  un  foglio  di  canto  figurato  nella  mano  sinistra.  Il  di- 
pinto porta  in  un  angolo  a  grandi  lettere:  Aetatis  suae, 
111.  XXXIL 


Claudio  Monteverde 


f  el  secolo  XVI  e  specialmente  nella  sua  seconda  metà 
(si  usava  unire  la  musica  alla  tragedia  con  intermezzi, 
>con  cori  e  con  madrigali  ad  una  o  più  voci.  Tali 
«livertimenti,  veri  abbozzi  del  melodramma,  non  erano  spet- 
tacoli pubblici ,  ma  si  davano  nelle  corti  dei  principi  ita- 
liani (i)  od  in  private  riunioni  d'amatori.  Fra  queste  ultime 


(T)  I  Medici,  gli  Sforzeschi,  gli  Estensi,  i  Gonzaga,  gli  Scaligeri,  ecc.,  te- 
nevano nelle  loro  corii  orchestre  numerose.  Botirigari  Krcole  (1531-1612), 
nubile  bolognese  scienziato ,  musicista  e  poeta,  ci  lasciò  nella  sua  opera  // 
desiderio,  ovvero  dei  concerti  di  vart  strumenti  musicali.  Dialogo.  Venezia,  1594  ; 
Bidonila,  1599;  Milano,  1601,  inieie.ssnnti  deU.ngli  sull'orchestra  del  Duca 
di  Ferrara,  una  delle  migliori  d'Iialia.  Questo  principe  avea  fatto  di  Ferrara 
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ebbe  massima  importanza  per  il  progresso  dell*  arte  musi- 
cale r  accademia  di  eruditi  gentiluomini  toscani  che  radu- 
navansi  in  casa  di  Giovanni  Bardi  conte  del  Vernio  in 
Firenze.  Principali  membri  ne  erano  il  Mei,  il  Doni,  Gia- 
como Corsi,  lo  Strozzi,  Vincenzo  Galilei,  Giulio  Caccini , 
Ottavio  Rìnuccini  e  Jacopo  Peri.  Essi  crearono  l'opera  in 
musica.  Precursori  nella  parte  teorica  furono  il  Galilei , 
Pietro  Strozzi ,  il  Corsi ,  Giovanni  Bardi  e  Girolamo  Mei, 
che  si  applicarono  ad  illustrare  la  musica  greca,  e  ad  ana- 
lizzare quei  principi  filosofici  che  formano  V  estetica  delU 
musica  ;  il  Caccini ,  il  Peri  ed  il  Rinuccini  studiarono  la 
maniera  di  accomodar  bene  la  musica  alle  parole  imitando 
r  antico  recitativo  delle  tragedie  dei  greci.  Primo  frutto 
dei  loro  studi  fu  la  Dafne^  poesia  del  Rinuccini,  musicata 
dal  Peri  e  dal  Caccini.  Si  rappresentò  in  casa  del  Corsi 
Tanno  1594  o  1597.  Questo  primo  tentativo  ebbe  molto 
successo  e  fu  accolto  con  trasporto.  Gli  autori  ed  i  loro 
amici  eseguivano  l' opera  ;  un  clavicembalo ,  una  viola  da 
gamba,  un'arpa  ed  un  liuto,  formavano  l'accompagnamento 
ad  una  specie  di  recitativo,  senza  arie,  d'un'originalità  molto 
spiccata.  Anche  con  maggior  fortuna  si  diede  X  Euridice 
il  6  ottobre  1600  in  occasione  delle  nozze  di  Maria  de*  Me- 
dici con  Enrico  IV.  \J Euridice  è  la  prima  opera  in  musica 
rappresentata  pubblicamente.  Ottavio  Rinuccini  con  buon 
gusto  e  molto  discernimento  aveva    scritto    la    poesia ,    la 


un  vero  centro  musicale.  Radunava  nella  sua  corte  i  migliori  cantanti  italiani 
e  stranieri,  ed  i  più  abili  suonatori  di  flauto,  di  trombone,  di  viola,  di  liuto, 
di  citai  a,  di  arpa  e  di  clavicembalo.  Dirigeva  la  musica  il  suo  maestro  di 
cappella  Fiorino,  e  il  duca  stesso  presiedeva  spesse  volte  alle  prove  numerose, 
e  vi  dava  savi  consigli.  Egli  aveva  anche  formato  nel  suo  palazzo  un  muset» 
d'islromenii  antichi,  e  di  quelli  che  presentavano  un  interesse  scientifico.  1* 
duchessa,  dotata  della  stessa  incl. nazione  artistica  del  marito,  aveva  la  sua 
orchestra  particolare  composta  di  dame,  che  eseguivano,  al  dire  del  Boltrigari, 
concerti  con  un'accuratezza  ammirabile. 
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musica  era  del  Peri  (i).  La  novità  dell'in venzion e,  la  fama 
dei  compositori ,  V  esattezza  dell*  esecuzione  concorsero  al 
buon  esito  dello  spettacolo:  il  primo  melodramma  fu  ac- 
colto col  massimo  plauso ,  e  colla  massima  ammirazione, 
UEuridice  non  era  certo  una  cosa  perfetta.  Per  una  ma- 
lintesa imitazione  delle  tragedie  greche  si  aveva  diviso  il 
dramma  in  cinque  lunghi  atti,  cosicché  molte  scene  lan-, 
guivano  ;  quattro  stromenti  —  un  clavicembalo,  un  chitar- 
rone, una  lira  ed  una  tiorba  —  accompagnavano  dietro  le 
quinte  il  canto,  che  non  era  l'antico  recitativo  dei  greci, 
che  cercavano  gli  autori,  ma  piuttosto  si  avvicinava  al  ge- 
nere madrigalesco  ;  mancava  l'effetto  nei  cori  perchè,  scritti 
a  quattro  e  cinque  parti  reali,  erano  troppo  complicali  per 
il  teatro  (2).  Ma  ad  ogni  modo  erasi  aperto  un  vasto  campo 
alla  musica:  il  dramma  lirico.  Il  primo  che  ne  trasse  pro- 
fitto fu  Claudio  Monteverdc. 

Monteverde  nacque  a  Cremona  nel  1568.  Privo  di  beni 
di  fortuna  entrò  giovanetto  come  suonator  di  viola  nell'or- 
chestra del  duca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga.  Apprese 
il  contrappunto  da  Marco  Antonio  Ingegneri,  maestro  della 
cappella  ducale,  ma  più  che  alle  lezioni  dell'Ingegneri  egli 
.  deve  la  sua  fama  al  genio  creatore  di  cui  era  dotato.  Suo 
primo  lavoro  fu  una  raccolta  di  canzonette  a  tre  voci,  (Ve- 
nezia, 1584);  pubblicava  poi  diversi  libri  di  madrigali  che 
richiamarono  sopra  di  lui  l' attenzione  degli  intelligenti. 
Dopo  un  viaggio  a  Roma  succedette,  nel  1603,  21I  suo  mae- 
stro nella  direzione  della  cappella  del  duca  di  Mantova. 
Nel   1607  si  rappresentò  in  quel  teatro  di  corte  il  primo 


{I)  Arteaga,  op.,  ciL,  dice  che  alcune  arie  bellissime  furono  composte  da 
Jacopo  Corsi,  e  che  nella  parte  di  Euridice  e  nei  cori  vi  ebbe  mano  il  Caccini. 

(2)  Nella  Marciana  esiste  un  esemplare  àtWEuiiiiice  col  titolo:  UEuridìcf, 
composta  in  musica  in  stile  rappresentativo  da  Giulio  Caccini  Romano,  Fi- 
renze  1600,  per  il  Marescotli. 
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dramma  lirico  del  Monteverde,  YOrfeo,  opera  che,  sebbene 
fatta  sul  modello  òtW Euridice  del  Peri ,  palesava  nel  suo 
autore  una  inclinazione  speciale  per  quel  genere  di  lavori. 
Egli  aveva  aumentato  T  orchestra  di  stromenti  diversi  per 
poter  colorire  variamente  le  situazioni  ed  il  carattere  dei 
personaggi;  vi  impiegò  molti  violini  e  viole,  un  conlra- 
basso,  due  arpe,  due  tiorbe,  due  organi  di  legno,  una  re- 
gale, due  flauti  ottavini,  due  clavicembali,  quattro  trombe, 
due  cornetti  e  cinque  tromboni.  Con  molto  buon  gusto 
seppe  trarre  senza  esagerazione  effetti  vari  da  questi  stro- 
menti secondo  lo  richiedeva  la  situazione  drammatica  della 
scena.  L'anno  seguente  ai  28  di  maggio  apparve  un  nuovo 
lavoro  del  Monteverde,  \ Arianna^  tragedia  del  Rinuccini, 
data  in  occasione  delle  feste  per  le  nozze  di  Francesco 
Gonzaga  con  Margherita  di  Savoia.  Vi  si  notò  un  so- 
liloquo  in  cui  Arianna  lamentavasi  dell'abbandono  di  Gia- 
sone, pezzo  scritto  con  tanta  espressione  drammatica  che 
passò  per  lungo  tempo  come  il  capo  d'  opera  dell'  arte  in 
quel  genere. 

Nell'agosto  del  161 3  il  Monteverde  lasciò  la  corte  del 
Gonzaga  per  andarsene  a  Venezia,  chiamatovi  con  offerte 
seducenti  a  maestro  di  cappella  dai  procuratori  della  cat- 
tedrale di  San  Marco.  Lo  si  trattò  con  distinzione,  per 
invogliare  il  celebre  compositore  a  rimanere  sempre  in  quel 
posto,  come  di  fatti  avvenne.  Egli  ebbe  un  indennizzo  per 
le  spese  di  viaggio ,  ed  un  lauto  stipendio  (300  ducati, 
poi  400)  e  riceveva  di  più  continui  doni.  La  scelta  dei 
patroni  di  San  Marco  fece  tacere  coloro  che  capitanati  dal 
bolognese  Artusi  accusavano  il  Monteverde  di  essere  scor- 
retto nelle  sue  composizioni,  e  che  dicevano  non  compren- 
dere affatto  le  innovazioni  ch'egli  introduceva  nell'armonia. 
Monteverde  diffatti  non  era  corretto  nelle  sue  opere,  ma  vi 
seppe  usare  con  molto  accorgimento  gli  accordi  dissonanti, 
ed  anzi  ne  passa  per  1*  inventore. 
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Si  vuole  da  qualcuno  che  Monteverde  dopo  la  morte 
delia  moglie  si  sia  fatto  prete,  ma  ad  ogni  modo  egli  non 
rinunziò  all'arte  profana.  In  occasioni  straordinarie  si  ri- 
correva da  ogni  parte  al  suo  talento.  Nel  161 7  il  duca  di  • 
Parma  lo  vuole  alla  sua  corte ,  e  il  Monteverde  vi  scrive 
quattro  intermezzi  per  gli  Amori  di  Diana  ed  Endimione ; 
Bologna ,  che  un  tempo  avea  fatto  eco  alle  critiche  del- 
TArtusi,  lo  chiama  fra  le  sue  mura  nel  1620,  e  gli  rende 
i  più  grandi  onori  ;  egli  fa  eseguire  nel  162 1  a  Firenze 
una  Messa  da  Requiem  ed  un  De  profundis  pei  funerali  di 
Cosimo  II  de'  Medici;  ritorna  a  Parma  nel  1627  e  vi  com- 
pone cinque  intermezzi  per  la  Didone  e  per  B r adamante  ; 
nel  1629  scrive  una  cantata,  //  rosaio  fiorito ,  per  la  città 
di  Rovigo. 

•  L'anno  dopo,  in  occasione  delle  nozze  Mocenigo-Giusti- 
nian,  Monteverde  fece  eseguire  nel  palazzo  Mocenigo  una 
nuova  sua  opera,  Proserpina  rapita^  poesia  di  Giulio  Strozzi. 
La  rappresentazione  riuscì  completamente  sotto  tutti  i  rap- 
porti ;  fu  un  vero  avvenimento  artistico,  perchè  dallo  splen- 
dido esito  di  essa  nacque  Tidea  di  dare  pubblicamente 
questo  genere  di  divertimenti  usato  fino  allora  solo  nelle 
corti ,  o  nei  palazzi  dei  grandi.  Ciò  era  necessario  per  lo 
sviluppo  e  per  il  perfezionamento  del  melodramma. 

Monteverde  sebbene  in  età  avanzata  diede  vari  lavori 
ai  teatri  di  Venezia  :  l'autunno  del  1639  nel  teatro  di  San 
Giovanni  e  Paolo  si  rappresentò  il  suo  Adone^  tragedia  di 
Paolo  Vendramino,  mentre  a  San  Moisè  si  dava  YArianna^ 
che  si  replicava  l'anno  dopo;  nel  1641  comparvero  Le  nozze 
di  Enea  con  Lavinia  su  poesia  di  Giacomo  Badoaro  a  San 
Giovanni  e  Paolo,  e  //  ritorno  d'Ulisse  in  patria  su  poesia 
dello  stesso  a  San  Cassiano.  Ultima  sua  opera  fu  V  inco- 
ronazione di  Poppea  su  poesia  di  Francesco  Busenello  che 
fu  messa  in  scena  a  San  Giovanni  e  Paolo  l'autunno  del  1642. 
In  sul  principio  dell'anno  seguente  Monteverde  moriva  in 
dà  di  settantacinque  anni. 
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Monteverde  scrisse  molta  musica  sacra,  molti  madrigali 
e  canzoni  ;  ma  principale  suo  merito  si  è  quello  di  essere 
stato  il  propagatore  dell'arte  lirica,  ed  anche  di  aver  primo 
scosso  il  giogo  delle  regole  scolastiche,  tanto  ristrette  che 
inceppavano  il  genio, 

« 


Girolamo  Frescobaldi 


\di  musica  istromentale  che  osava  appena  allontanarsi 
I dall'accompagnamento  delle  voci  visse  di  vita  pro- 
Lpria  e  fece  immensi  progressi  con  Frescobaldi  Gi- 
rolamo. Nato  a  Ferrara  nel  1587  egli  ebbe  lezioni  di  mu- 
sica dal  suo  concittadino  Francesco  Milleville.  In  giovane 
età  destava  entusiasmo  colla  bellezza  della  sua  voce,  ed  a 
vent'  anni  si  era  già  assicurata  la  fama  di  organista  emi- 
nente. 

Viaggiò  allora  qualche  tempo  nelle  Fiandre,  e  vi  diede 
alla  luce  la  sua  prima  opera,  una  raccolta  di  madrigali  a 
cinque  voci,  Anversa  1608.  Lo  stesso  anno  pubblicò  a 
Milano  le  sue  Fantasìe  a  due,  a  tre  ed  a  quattro  voci. 

Quando  nel  16 14  fu  eletto  organista  di  San  Pietro  in 
Roma,  godeva  di  tale  rinomanza  che  ben  trentamila  per- 
sone si  affollarono  nella  chiesa  per  udirvi  quell'organo  toc- 
cato la  prima  volta  dalla  sua  mano  maestra.  Non  lasciò 
Roma  che  una  sola  volta,  nel  1630,  per  recarsi  a  Firenze. 
Mancano  dettagli  sulla  sua  vita  ;  si  crede  morisse  verso 
la  metà  del  secolo. 

Ma  il  suo  nome  è  reso  immortale  dalle  sue  opere.  Egli 
applicò  alla  musica  istromentale,    nell'organo  e  nel  clavi- 
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cembalo,  le  scoperte  armoniche  che  Monteverde  aveva  in- 
trodotto nella  drammatica  ;  trattò  con  maestria  la  fuga,  e 
fece  progredire  rapidamente  questo  genere  di  composizione 
cosi  bene  adatto  ali*  organo  ed  alla  musica  sacra  ;  primo 
ideò  pezzi  musicali  per  il  clavicembalo ,  e  ne  scrisse  con 
tale  finezza  di  gusto  che  si  ammirano  ancora  ai  nostri 
giorni. 

Si  ha  del  Frescobaldì  le  celebri  Toccate  edite  dal  161 5 
al  1637  \  ^  Capricci,  le  Canzoni  francesi  e  i  Ricercar!  pub- 
blicati a  Venezia  nel  1642  ;  e  molti  pezzi  di  musica  da 
chiesa:  Magnificat^  Inni ^  ecc.  Scrisse  anche  per  il  clavi- 
cembalo alcune  Gagliarde  e  Correnti  d'uno  stile  piuttosto 
difficile  per  l'esecuzione,  ciò  che  fa  supporre  molta  abilità 
negli  artisti  di  queir  epoca. 


<5éSi^S^^ 


Giambattista  Doni 


liambattista  Doni,  patrizio  fiorentino,  nato  nel  1593» 
ifu  elegante  e  dotto  scrittore  di  cose  musicali.  Ei 
[jorninciò  gli  studi  a  Bologna  e  li  compì  presso  i 
gesuiti  in  Roma,  segnalandosi  fra  i  suoi  condiscepoli  pel 
suo  talento.  Destinato  al  foro  da  suo  padre,  nel  1613 
andò  a  Bourges  (in  Francia)  per  apprendere  il  diritto  nella 
scuola  famosa  di  Cujaccio,  e  vi  restò  cinque  anni  coltivando 
nello  stesso  tempo  la  letteratura  antica,  la  filosofia,  la  storia, 
le  scienze  naturali  e  la  musica.  Ottenne  poi  la  laurea  nel- 
r  Università  di  Pisa,  ove  studiò  pure  le  lingue  orientali. 

Non  gli  riusciva  affatto  geniale  la  professione  alla  quale 
era  per  darsi,  quando  il  Cardinale  Ottavio  Corsini,  legato 
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in  Francia,  gli  propose  di  condurlo  seco  a  Parigi;  il  Doni 
accettò  con  piacere  l'offerta,  e  passò  un  anno  in  quella  ca- 
pitale, occupato  solo  a  visitare  le  biblioteche,  ed  a  frequen- 
tare i  dotti  di  tutti  i  partiti,  non  cercando  che  la  scienza. 
Ritornò  a  Firenze  nel  1622  per  affari  di  famiglia,  ed  allora 
attese  con  ardore  allo  studio  delle  antichità ,  che  divenne 
sua  passione  dominante. 

Quando  nel  1623  Urbano  Vili  ascese  al  papato,  il  Car- 
dinale nipote  Francesco  Barberini  chiamò  Doni  a  Roma,  e 
gli  diede  alloggio  nel  suo  palazzo.  Il  Doni ,  per  far  cosa 
gradita  al  suo  ospite  che  amava  assai  l'arte  musicale,  scrisse 
alcune  erudite  dissertazioni  sulla  musica  che  accompagnava 
presso  gli  antichi  le  rappresentazioni  teatrali.  Nessuno  po- 
teva riuscire  nelT  argomento  meglio  di  lui ,  che  vi  aveva 
fatto  studi  profondi. 

Nel  1625  il  Barberini  andò  in  Francia  col  titolo  di  le- 
gato, e  il  Doni  ve  lo  accompagnava,  lieto  di  poter  rivedere 
gli  ann'ci;  lo  seguì  poi  in  Ispagna  per  aver  cognizione  anche 
delle  biblioteche  di  quel  paese.  Di  ritorno  a  Roma  princi- 
piò parecchie  opere  su  varie  e  curiose  questioni  d'antichità. 

Nelle  sue  ricerche  sugli  strumenti  degli  antichi,  il  Doni 
si  era  occupato  in  ispecialità  della  lira,  e  credè  di  averne 
trovato  la  forma  e  le  proporzioni.  Ne  fece  costruire  una 
secondo  le  sue  idee,  e  la  dedicò  al  papa  Urbano  Vili  chia- 
mandola dal  suo  nome  Lyra  Barberina.  Vi  uni  una  disser- 
tazione in  quattordici  capitoli  nei  quali  spiega  tutte  le  parti 
della  lira  antica,  e  prova  di  averle  riprodotte  tutte  nel  suo 
stromento.  Su  di  esso  egli  suonava  musica  composta  nel 
genere  degli  antichi. 

Il  Doni  menava  a  Roma  vita  tranquilla  ed  onorata, 
quando,  nel  1640,  la  morte  dei  suoi  due  fratelli  Io  chiamò 
in  patria,  dove  aveva  da  curare  i  suoi  interessi.  Vi  accettò 
una  cattedra  di  eloquenza  offertigli  dal  Granduca  Ferdi- 
nando II  de  Medici ,  e  fu    ammesso    all'  accademia    della 
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Crusca  ;  continuava  però  sempre  i  suoi  studi  prediletti 
sulla  musica  antica.  Ammogliatosi  nel  1641  ,  si  occupava 
della  fortuna  e  dell'educazione  dei  figli,  quando  una  febbre 
putrida  lo  rapi  in  pochi  giorni  ai  suoi  cari  il  i  dicembre  1647. 

Il  Doni  era  molto  pregiato  da*  suoi  contemporanei  per 
la  sua  profondissima  erudizione  e  pel  suo  carattere  afifiibile. 
Ei  lasciò  varie  opere  in  latino  ed  in  italiano  ;  ecco  quelle 
che  trattano  di  musica  : 

Compendio  del  Trattato.de' generi,  e  de' modi  della  mu- 
sica,  Roma,  Fei,   1635,  in  4.  Opera  citata  dalla  Crusca. 

Annotazioni  sopra  il  Compendio  dei  generi ,  e  de'  modi 
della  musica  con  due  Trattati ,  Y  uno  sopra  i  tuoni  veri  e 
l'altro  sopra  l'armonia  degli  antichi  strumenti.  Roma,  Fei, 
1640,  in  4.  Opera  citata  dalla  Crusca. 

De  praestantia  musicae  veteris  libri  tres  totidem  dialogis 
comprehensi  ecc.  Fi-renze,   1647,  in  4. 

La  Lyra  Barberiop,  Firenze,  stamperia  imperiale,  1763, 
due  volumi  in  fogl.  Accettata  dalla  Crusca  dietro  consiglio 
dell'abate  Colombo.  Vi  si  trovano  oltre  la  Lira  alcuni  ec- 
cellenti trattati  di  musica,  cioè  Due  Trattati,  Vuno  sopra  il 
f^eiiere  atarmonico ,  e  t  altro  sopra  gV  istromcnti  di  tasti  di 
diverse  armonie,  con  cinque  discorsi  nel  primo  volume;  e 
Trattato  della  Musica  scenica  e  Lezioni  e  Discorsi  intorno 
a  diversi  stiggetti  pertinenti  alla  musica  antica  nel  volume 
secondo.  Quest'opera  fu  pubblicata  per  cura  di  Antonfran- 
cesco  Gori  e  di  Giambattista  Passeri. 

Il  Doni  lasciò  uno  scritto  importantissimo  col  titolo  : 
Discorso  sopra  la  percezione  delle  melodie  y  del  quale  parla 
il  Gamba  in  nota  al  N.  161 8  della  Serie  dei  Testi  di  Lin- 
<pia,  Venezia,  Alvisopoli,   1828  (i). 

(r)  Bartolomeo  Gamba,  op.  cìt.  pag.  3 71,  scrive:  Nel  Dizionario  e  Biblìo- 
i^rafia  dMa  Musica  dfl  Dottor  Pùtro  Lichtentfial ,  eli' è  opera  compilala  con 
ra-ilia  diligenza  ,  si  cita  del  Doni  un  Discorso  sopra  la  perfezione  ddle  melotiie 


Digitizechby 


Google 


30  GiiWìbattista  Doni 


Angelo  Maria  Bandìnì,  che  pubblicò  a  Firenze  nel  1755 
le  lettere  del  Doni,  le  fece  precedere  dai  Commeftti  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  G.  B,  Doni,  e  vi  diede  un  lungo  ca- 
talogo di  opere  che  questo  dotto  laborioso  aveva  incomin- 
ciate ;  qualcuna  è  anche  condotta  a  termine ,  ma  rimase 
inedita. 

Non  saprei  lodare  le  opere  del  Doni  meglio  che  ripor- 
tando quanto  ne  disse  il  padre  Martini,  v  Non  è  facile  »  egli 
scrive  «  ad  esprimere  la  profondità  colla  quale  il  Doni  pe- 
«  netrò  la  musica  greca  si  teorica  che  pratica ,  si  vocale 
a  che  strumentale,  col  rintracciarne  i  sensi  più  oscuri  dai 
tf  poeti  e  filosofi,  rilevarne  dai  monumenti  antichi  le  più 
<c  minute  circostanze,  richiamarne  dagli  antichi  scrittori  le 
<r  cose  più  dubbiose,  dimostrando  tutte  quelle  parti  della 
«  greca  musica,  che  possono  ritrovarsi  e  ridursi  alla  musica 
«  de*  nostri  tempi.  E  perciò  che  riguarda  la  teoria  della 
«  musica  greca,  quali  diligenze,  quali  scoperte  egli  non 
<c  fece  per  illustrarla  e  porla  nel  suo  vero  lume  ,  sepolta 
«  essendo  stata  per  tanti  secoli  in  una  profonda  oscurità, 
«  dalla  decadenza  del  Romano  Impero  sino  ai  due  se- 
ti coli  XIV  e  XV.  E  non  ostante  tutti  gli  sforzi  e  dilì- 
«  genze  usate  dagli  scrittori  del  XVI  secolo ,  Zarlino , 
<c  Salinas,  Galilei,  Fogliani,  Bottrigari,  e  alcuni  altri,  pure 
«  molto  vi  restava  da  illustrare,  e  sopratutto  da  distinguere 
«  quanto  della  greca  musica  poteva  alla  nostra  applicarsi. 
«  Non  è  possib^e  in  poche  righe  esprimere  le  osservazioni, 
«  le  deduzioni,  i  precetti    da    esso    rilevati    spettanti    alla 

con  la  seguente  osservazione:  <  Né  il  Fabroni,  né  il  Negri  fanno  menzione 
f  di  tale  discorso;  ma  il  Mattheson  nella  sua  Critica  Musica  Io  cita  varie 
f  volte,  e  nel  Tomo  II  pag.  55  dice  espressamente  di  aver  avuto  questo 
«  libro  dalla  Biblioteca  di  Winkler.  Non  si  può  quindi  dubitare  della  sua 
«esistenza;  ma  il  Mattheson  non  ha  citato  né  il  luogo,  né  l'anno,  né  il 
<  formata  del  libro.  >  —  Fétis  nella  Bibl.  univ.  des  musiciens  non  parla  di 
quesi'  opera  del  Doni 
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e  musica  pratica,  ma  singolarmente  alla  drammatica  dei 
«  greci,  il  rinnovamento  della  quale  è  tutta  gloria  della 
«  città  di  Firenze.  Convien  dire  che  questa  è  quella  parte, 
«  sopra  di  cui  il  nostro  autore  ha  fatto  profonde  nie- 
a  ditazioni ,  e  smidollato  quanto  di  più  raro  è  stato  in- 
a  segnato  e  praticato  dai  greci,  per  applicarlo,  per  quanto 
«  sia  possibile,  alla  nostra  musica  teatrale.  Bel  vantaggio 
«  per  i  compositori  di  musica  ne'  nostri  tempi  avere  alla 
a  luce  un  autore  unico  e  ricco  di  quanto  richiedesi  per 
«  trattare  degnamente  e  illustrare  un  si  difficile  argo- 
a  mento.  )» 


<^^a^5^ 


Francesco  Cavalli 


Quando  nel  1616  il  patrìzio  veneto  Federico  Cavalli, 
/cessando  il  suo  uffizio  di  governatore  della  pro- 
vincia e  della  città  di  Crema  ,  ritornò  in  patria , 
condusse  seco  un  giovanetto  di  16  anni,  Pier  Francesco 
Caletti  Bruni,  figlio  d'un  maestro  di  cappella  di  quella 
città.  Il  giovane  Caletti  mostrava  molta  disposizione  per 
l'arte  musicale,  ciò  che  gli  aveva  procurato  la  protezione 
del  nobile  veneziano  ;  col  suo  mezzo  entrò  fra  i  cantori 
della  cappellani  San  Marco,  ove  ebbe  la  fortuna  di  essere 
istruito  da  Claudio  Monteverde.  Ei  non  deluse  le  cure  del 
suo  maestro  e  del  suo  mecenate  ;  divenne  dapprima  celebre 
come  tenore,  e  riuscì  nella  musica  stromentale  in  guisa  che 
nel- 1640  fu  scelto,  tra  molti  concorrenti  abilissimi,  al  posto 
di  organista  del  secondo    organo    di    San  Marco.    L'anno 
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prima  egli  aveva  dato  al  teatro  San  Cassiaiio  il  suo  prinìo 
lavoro:  Le  nozze  di  Tcti  e  Pelco.  In  quest'epoca  egli  aveva 
assunto  per  gratitudine  il  nome  del  suo  benefattore ,  e  si 
faceva  chiamare  Francesco  Cavalli  Veneziano. 

Venezia  aveva  allora  diversi  teatri  ove  si  rappresentavano 
opere  in  musica  :  San  Cassiano ,  SS.  Giovanni  e  Paolo  e 
San  Moisè  ;  sorsero  più  tardi  il  Novissimo,  S.  Apollinare 
e  S.  Salvatore.  Cavalli  con  prodigiosa  fecondità  scrisse  per 
tutti ,  e  nel  corso  di  27  anni  diede  alle  scene  di  Venezia 
37  opere  liriche:  Gli  amori  di  Apollo  e  di  Dafne ^  1640, 
replicata  nel  1647  *"  altro  teatro  —  Bidone,  1641  —  Amore 
innamorato ,  La  virtù  de'  strali  d'Amore ,  'Narciso  ed  Ero 
immortalati,  1642  —  Egisto,  1643  —  La  Deimania,  1644, 
replicata  nel  1647  —  Onnindo,  1644  —  Doriclea  ,11  Ti- 
fone, Romolo  e  Remo,  1645  —  La  prosperità  infelice  di 
Giulio  Cesare  Dittatore,  1646  —  Torilda,  1648  —  Giasone 
(che  ebbe  il  massimo  successo,  e  che  fu  applauditìssimn 
pure  a  Firenze,  1651,  a  Bologna,  1652,  a  Napoli,  1653,  a 
Roma,  1654,  a  Vicenza,  1658,  a  Ferrara,  1659,  a  Genova, 
1661,  a  Milano,  1662,  e  di  nuovo  a  Venezia,  ristretta  e 
variata,  nel  1666),  —  Euripo ,  1649  —  Bt adamante.  Ori- 
monte,  1650  —  Oristeo ,  Alessandro  vincitore  di  sé  stesso 
(dato  in  seguito  ad  Inspruck  nel  1662  quando  1'  arciduca 
d'Austria  volle  festeggiare  l'arrivo  di  Cristina  di.  Svezia), 
Armidoro,  Rosinda,  Calisto,  1651  —  Eritrea,  Veremonda 
V  amazzone  d'Aragona,  1652,  — E  lena  rapita  da  Teseo,  1653 
—  Serse,  1654  —  Statira  principessa  di  Persia,  Erismena, 
1655  —  Artemisia,  1656  —  Antioco,  1658  —  Elena,  1659 
La  pazzia  in  trono  ossia  Caligola  delirante,  1^0  —  Scipione 
Africano,  1664  —  Muzio  Scciwla ,  1665  —  Pompeo  Ma- 
gno, 1666.  Nel  1654  aveva  scritto  pel  teatro  di  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo  Ciro  con  Mattioli  Andrea  di  Faenza  col- 
laboratore. Fétis  dice  che  a  Milano  si  diede  nel  1653 
\ Orione  del  Cavalli,    nelle  feste    per   relezione   di    Ferdi- 
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nando  IV  a  re  de*  Romani,  e  che  a  Parma  nel  1660  andò 
in  scena  il  Coriolauo  ideilo  stesso  maestro  (i). 

Il  Cardinale  Mazzarino  in  occasione  delle  nozze  di 
Luigi  XIV  chiamò  il*  Cavalli  a  Parigi.  Questi  ai  22  no- 
vembre 1660  mise  in  scena  il  suo  Serse  nella  grande  gal- 
leria del  Louvre  ;  però  T  opera  piacque  poco,  forse  perchè 
non  si  comprendeva  da  molti  la  lingua  italiana,  ma  di  certo 
perchè  tutti  odiavano  il  Mazzarino,  encomiatore  del  mae- 
stro italiano  (2).  Poco  tempo  dopo,  7  febbraio  1662,  per 
r  inaugurazione  della  sala  delle  Tuileries ,  si  rappresentò 
X Ercole  amante^  di  Cavalli,  con  la  musica  del  ballo  scritta 
da  LuUi,  e  l'opera  fu  molto  applaudita. 

Cavalli  succedette  Tu  gennaio  1665  ^  Massimiliano 
Neri  nel  posto  di  organista  del  primo  organo  della  cap- 
pella di  San  Marco,  e  tre  anni  dopo  fu  eletto  maestro 
della  cappella  ducale.  Egli  era  arrivato  ad  un*  alta  posi- 
zione, ma.  passò  tristamente  gli  anni  della  sua  vecchiezza  : 
perdette  due  sorelle  che  vivevano  seco  lui  e  che  egli  amava 
assai,  e  cosi  rimase  solo  (essendogli  morta  la  moglie  molti 
anni  prima)  quando  per  Tetà  avanzata  aveva  più  bisogno 
di  assistenza  e  di  conforto. 

Moriva  egli  in  Venezia  il  14  gennaio  1676,  lasciando  le 
ricchezze  considerevoli  raccolte  nella  sua  carriera  ai  discen- 
denti del  suo  benefattore  Federico  Cavalli,  ed  a  luoghi  pii. 
I  più  illustri  personaggi  della  repubblica  onorarono  di  loro 
presenza  i  suoi  funerali,  ed  a  San  Marco  si  esegui,  come 


(!)  Nella  Storia  generale  del  canto  del  Fantoni  si  trova  per  V Orione  la  data 
del  1652,  e  pel  Coriolano  quella  del  1669,  i"  occasione  della  nascila  di 
Odoardo  Farnese. 

(2)  Lavoix,  Hlst.  de  finstrumentAlion^  Paris,  Firmi n-Didot,  1878,  dice  clic 
quest'opera  offre  molto  interesse  sotto  il  punto  di  vista  delle  voci,  ma  che 
roTchestra  si  compone  quasi  rfel  solo  quartetto  e  basso  continuo.  Trova  pciò 
degna  di  nota  un'aria  del  tenore  con  accompagnamento  di  fanfare  e  trombe. 
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egli  l'aveva  ordinato  nel  testamento,  una  Messa  da  Reqnian 
ad  otto  voci  reali  di  sua  composizione. 

Il  cav.  Planelli  nel  suo  Trattato  dell'opera  pretende  che 
nella  musica  del  Giasone  si  trovasse  il  primo  esempio  del- 
Taria,  pezzo  staccato  dì  cui  la  musica  è  molto  lavorata  sìa 
pel  canto,  sia  per  gristromenti;  e  che  prima  di  quel  tempo 
la  musica  teatrale  non  fosse  che  un  recitativo  grave  so- 
stenuto ed  interrotto  dagli  istromenti.  Ciò  non  è  esatto , 
ma  è  certo  che  il  Cavalli  ha  dato  alle  sue  arie  forme  ele- 
ganti, e  che  ebbe  molta  cura  deirarmonia  e  dell'  istrómen- 
tazione.  Dice  il  Fétis  che  1*  aria  della  Bidone  è  una  cosa 
perfetta  tanto  per  la  melodia  che  per  T  espressione  delle 
parole,  e  che  Alessandro  Scarlatti  stesso  non  fece  niente 
di  più  bello.  Egli  cita  anche  come  molto  meritevoli  di  con- 
siderazione l'aria  della  Romilda  e  quella  di  Serse, 

Neir  Eritrea  si  trovano ,  la  prima  volta ,  certi  passaggi 
per  violino  che  richiedevano  molta  abilità  (i). 

Cavalli  contribuì  più  di  tutti  gli  artisti  di  quell'epoca  al 
progresso  del  melodramma  ;  la  sua  musica  è  altamente 
drammatica,  ed  egli  seppe  introdurvi  una  potenza  di  ritmo 
che  prima  di  lui  non  si  conosceva. 

Poche  delle  sue  composizioni  sacre  furono  stampate. 


(t)  LavoiX;  op.  cit. 
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\\  tempi  delle  crociate  i  pellegrini  di  ritorno  da  Ge- 
[rusalemme  eseguivano  in  coro  per  le  strade  e  per 
[le  piazze  i  cosi  detti  misteri,  canti  religiosi  in  cui 
si  celebrava  la  vita  del  Redentore  e  della  Beata  Vergine, 
ed  i  miracoli  dei  Santi  e  dei  Martìri,  ecc.  Dai  nìisteri  de- 
rivò Voratorio,  rappresentazione  sacra  d'una  severità  di  stile 
straordinaria ,  e  ne  fu  V  inventore  San  Filippo  Neri ,  che 
nel  1540  fondò  a  Roma  la  Congregazione  dei  preti  dell'ora- 
torio. Una  delle  prime,  se  non  la  prima,  azione  sacra  ese- 
guita completamente  (1600),  fu  la  Rappresentazione  di  Anima 
e  di  Corpo  scritta  da  Emilio  del  Cavaliere.  Carissimi  per- 
fezionò e  rese  popolare  questa  forma  di  composizione ,  e 
primo  pose  in  uso  la  cantata  per  soggetti  religiosi. 

Nasceva  egli  verso  il  1604  a  Marino  nella  campagna 
romana.  S'ignora  da  chi,  in  Roma,  sia  stato  istruito  nella 
musica  ;  Carissimi  si  fece  grande  artista  da  sé  :  le  sue  opere 
hanno  l'impronta  del  genio,  più  che  non  mostrano  lo  studio 
de'  maestri  contemporanei.  A  vent'anni  egli  era  maestro  di 
cappella  in  Assisi,  e  quattr'  anni  dopo,  ritornato  a  Roma, 
ebbe  lo  stesso  posto  nella  chiesa  di  Sant'Apollinare ,  né 
mai  lo  lasciò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  12  gen- 
naio 1674. 

Carissimi,  ingegno  originale  e  fecondissimo ,  accoppiava 
ad  uno  stile  dotto  e  puro  una  melodia  incantatrice.  Egli 
diede  varietà  ed  eleganza  al  basso  strumentale  fino  allora 
pesante  e  monotono  ;  portò  ad  un  alto  grado  di  perfezione 
il  recitativo,  trovato  da  Peri  e  Caccini  e  svolto  da  Mon- 
teverde ,  rendendolo  grazioso  e  più  espressivo  ;  se  non  fu 
r  inventore  della  cantata  seppe  stabilirne  artisticamente  le 
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forme  con  tanta  leggiadria  e  verità  d'espressione  che  la  si 
sostituì  al  madrigale  ;  la  sua  orchestra  (il  quartetto  ed  altri 
stromenti  da  pizzico) ,  servì  di  base  alT  istrumentazione 
dei  futuri  musicisti  :  infine  si  può  dire  che  la  musica  di 
Carissimi  *è  il  tipo  della  musica  moderna. 

Numerosissime  sono  le  composizioni  di  questo  maestro 
tanto  lodato  da*  suoi  contemporanei  :  ei  scrisse  messe,  mot- 
tetti,  concerti  sacri,  arie  da  camera,  scherzi  comici,  ecc., 
ma  sopra  tutto  fu  celebre  per  gli  oratori  e  le  cantate.  È 
considerato  suo  capolavoro  l'oratorio  Jefte, 


Cesti  Marc  Antonio 


Urc' Antonio  Cesti  zoccolante  da  Arezzo,  nato  verso 
il  1620,  non  contribuì  meno  efficacemente  di  Cavalli 

lai  progressi  della  musica  drammatica.  Discepolo  di 
Carissimi,  fu  nominato  maestro  di  cappella  in  Firenze  da 
Ferdinando  II  de'  Medici  verso  il  1646,  e  subito  si  fece 
famoso  pel  suo  stile  dilettevole,  pieno  di  grazia  e  di  brio. 
La  prima  sua  opera  Orontea^  fu  rappresentata  a  Venezia 
nel  1649  e  replicata  nel  1666  e  1683.  Cesti  aveva  preso 
per  modello  le  opere  del  Cavalli,  ma  trasportò  nel  teatro 
le  cantate  che  il  suo  maestro  Carissimi  aveva  inventato  o 
perfezionato  per  la  musica  di  chiesa.  Nel  1660  egli  entrò 
come  tenore  nella  cappella  di  papa  Alessandro  VII,  e  fu 
poi  maestro  di  cappella  dell*  imperatore  Leopoldo  I.  Mo- 
riva a  Venezia  nel  1669. 

Cesti  diede  quasi  tutte  le  sue  opere  nei  teatri  di  Vene- 
zia; esse  ottennero,  pressoché  tutte,  grandi  applausi,  e  fu- 
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rono  rappresentate  nelle  principali  città  d*  Italia  :  Cesare 
amante,  1651  —  Dori^  1663  (ebbe. splendido  successo,  fu 
replicata  nel  1667  e  1671  e  fece  con  gran  fortuna  il  giro 
d'Italia)  —  TitOf  1666  —  Atgial  1669.  Scrisse  assieme  a 
Marc'Antonio  Ziani  la  musica  della  Schiava  fortunata,  opera 
messa  in  scena  nel  1667  a  Vienna,  ed  a  Venezia  nel  1674. 
Fétis  e  qualche  altro  autore  {Biog,  univ,,  ed.  da  Missaglia, 
Venezia,  1822-183 1),  citano  YArgene  1668  e  Gaiserico  1669 
del  maestro  Cesti,  ma  di  certo  tali  opere  non  furono  rap- 
presentate a  Venezia  (i).  Si  crede  pure  che  il  Cesti  met- 
tesse in  musica  il  //  Pastor  fido  del  Guarini  (vedi  Gerbert), 
ma  ciò  non  è  provato.  Nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna 
si  trova  la  partitura  dell*  opera  //  Pomo  d'oro  del  Cesti, 
rappresentata  con  gran  lusso  alla  corte  dì  Leopoldo  I. 

Cesti  scrisse  poca  musica  sacra  ;  riuscì  però  eccellente 
nelle  poche  cantate  che  compose.  Ei  lasciò  anche  qualche 
madrigale  ed  alcune  arie  da  camera. 


(1)  Genserico,  melodramma  messo  in  musica  dal  maestro  Domenico  Paitenio, 
andò  in  scena  al  teatro  SS.  Giovanni  e  Paolo  Tanno  1669;  però  dal  libretto 
non  apparisce  che  il  Partenio  avesse  solamente  condotto  a  termine ,  come 
vuole  il  Féiis,  Topera  rimasta  iivcompiuta  per  la  morte  del  Cesti.  Vedi  V  in- 
teressantissima opera  di  Livio  Niso  Galvani  :  /  teatri  musicali  di  Venezia  nel 
secolo  XVII.  Ed.  Ricordi. 


^<5iS3^3» 


Digitized  by 


Google 


38  Legrenzi  Giovanni 


Legrenzi  Giovanni 


liovanni  Legrenzi  nato  a  elusone  verso  il  1625 , 
^morto  in  Venezia  il  26  di  maggio  1690,  fu  com- 
'positore  rinomato  di  musica  drammatica,  da  chiesa 
e  da  camera.  Ebbe  educazione  musicale  in  Bergamo,  e  vi 
divenne  organista  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 
Diresse,  verso  il  1664,  per  qualche  tempo  la  cappella  du- 
cale di  Ferrara,  poi  si  stabili  a  Venezia,  ove  occupò  il  po- 
sto di  direttore  del  Conservatorio  dei  Mcindicanti,  ed  ove, 
ai  23  aprile  1685,  succedeva  a  Natale  Monferrato  nell*  uf- 
fizio di  maestro  della  cappella  ducale  di  S.  Marco. 

Legrenzi  musicò  17  opere,  molte  delle  quali  pei  teatri 
di  Venezia:  Achille  in  Sciro ^  Venezia,  teatro  San  Salva- 
tore, 1664,  poesia  del  marchese  Ippolito  Bentivoglio  ,  fer- 
rarese, (l'Allacci  scrive  che  questo  componimento  fu  rap- 
presentato r  anno  precedente  al  teatro  Santo  Stefano  di 
Ferrara ,  notizia  confermata  dal  Paloschi  :  tuttavia  Livio 
Niso  Galvani  (op.  cit.)  dice  che  probabilmente  la  musica 
fu  d'un  altro  maestro)  ;  Zenobia  e  ^adamisto^  Ferrara,  1665, 
Brescia,  1666,  Verona,  1667  ;  Tiridate,  messo  in  scena  al 
teatro  San  Salvatore  di  Venezia,  nel  1668,  poesia  di  Ip- 
polito Bentivoglio,  (tale  dramma  non  fu  però  scritto  per 
Venezia,  ma  s'ignora  ove  lo  si  sia  dato  per  la  prima  volta 
(forse  a  Ferrara?));  E  frode  e  Polinice  ^  Venezia,  teatro 
San  Salvatore,  1675,  poesia  del  dottor  Teobaldo  Fattorini  ; 
La  divisione  del  mondo ,  fu  rappresentata  lo  stesso  anno 
nel  medesimo  teatro  con  molto  sfarzo  di  meccanismi; 
Adone  in  Cipro,  poesia  di  Teobaldo  Fattorini,  e  Germanico 
sul  Reno,  Venezia,  teatro  San  Salvatore,  1676;  Toiila,  Ve- 
nezia, teatro  SS.  Giovanni  e  Paolo,  1677;  Antioco  il  grande. 
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poesia  di  Don  Girolamo  Frisar?,  e  Creso,  Venezia,  teatro 
San  Giovanni  Crisostomo,  168 1  ;  Pausania,  Venezia,  teatro 
San  Salvatore,  1681,  poesia  di  Don  Girolamo  Frisarl  ;  Ot- 
taviano Cesare  Augusto^  Mantova,  1682;  Lisimaco  riamato 
da  Alessandro,  Venezia,  teatro  San  Salvatore,  1682,  (questo 
dramma  fu  rappresentato  Tanno  prima  a  Roma,  innanzi 
la  regina  di  Svezia ,  ma  si  crede  che  la  musica  non  fosse 
del  Legrenzi)  ;  I  due  Cesari,  Giustino,  poesia  del  conte  Ni- 
colò Beregan,  e  L'anarchia  dell'imperio  (autunno),  Venezia, 
teatro  San  Salvatore,  1683;  Publio  Elio  Pertinace,  Venezia, 
nel  medesimo  teatro,   1684. 

Il  Legrenzi  compose  molta  musica  sacra  assai  pregiati 
(edita  a  Venezia  dal  1654  al  1692),  e  varie  Suonate  da  chiesa 
e  da  camera,  Suonate  a  due  violini  e  violoncello,  o  violone 
con  basso  continuo.  Cantate  a  voce  sola ,  ecc.,  (pure  pub- 
blicate a  Venezia  dal  1655  al   1693). 


Giovanni  Battista  Lulli 


\\  fondatore  dell'opera  francese,  Giovanni  Battista 
!  Lulli,  ebbe  i  natali  in  Firenze  nel  1633.  I  suoi 
[nemici,  e  n'ebbe  molti.  Io  dissero  figlio  d'un  mu- 
gnaio ;  però  sembra  che  suo  padre  Lorenzo  fosse  genti- 
luomo fiorentino.  Un  frate  zoccolante,  amico  della  famiglia, 
gli  diede  le  prime  nozioni  di  musica  insegnandogli  a  suo- 
nare il  violino  e  la  chitarra. 

Viaggiava  allora  T  Italia  il  Cavalier  di  Guisa,  che  aveva 
promesso  a  madamigella  di  Montpensier,  la  grande  demoi- 
selle,  di  condurle  un  pìccolo  italiano  per  suo  divertimento; 
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egli  conobbe  il  Lulli  fanciullo  di  tredici  anni,  gli  piacquero 
i  suoi  tratti  di  spirito  ed  il  suo  viso  intelligente,  e,  ve- 
dendo d'aver  trovato  Taffar  suo,  gli  propose  di  seguirlo  in 
Francia.  Lulli  accettò  con  gioia,  la  sua  famiglia  non  si 
oppose,,  e  cosi  il  Cavaliere  di  Guisa  potè  soddisfare  alla 
promessa  di  svagare  gli  ozi  di  Mademoiselle  con  un  nuovo 
sollazzo.  Però,  cessata  la  novità  del  momento,  il  povero 
Lulli  fu  relegato  nelle  cucine,  e  11  egli  divertiva  i  cuochi 
ed  i  guatteri  col  suo  violino,  e  si  vuole  anche  improvvi- 
sasse concerti  colle  cazzeruole. 

Il  conte  di  Nogent  senti  per  caso  il  piccolo  suonatore, 
e  ne  comprese  il  talento  ;  fece  parola  a  Mademoiselle  delle 
felici  disposizioni  del  Lulli  per  la  musica,  ed  ella  gli  fece 
dare  lezioni  di  clavicembalo  e  di  composizione  da  Metru  , 
Roberdet  e  Gigault,  organisti  di  Saint  Nicolas-des-Champs. 
Lulli  ben  presto  meritò  di  esser  messo  fra  i  suonatori  di 
Mademoiselle  destando  speciale  attenzione  e  come  esecutore 
e  per  le  arie  che  con  molto  buon  gusto  si  diede  a  scrivere. 

La  Grande  demoiselle  ebbe  in  quel  tempo  una  debolezza^ 
che  fece  divertire  alle  sue  spese  il  Re  e  tutta  la  corte;  qual- 
che maligno  compose  una  canzonetta  satirica  al  di  lei  in- 
dirizzo, e  Lulli  storditamente  la  pose  in  musica.  La  can- 
zone ebbe  molta  voga,  ma  il  compositore  fu  cacciato  ver- 
gognosamente dal  palazzo  di  Mademoiselle.  Egli  allora 
tentò  di  entrare  nelForchestra  del  Re,  ma  il  direttore  non 
trovò  posto  per  lui,  e  Lulli,  che  pure  aveva  qualche  rino- 
manza, dovette  accontentarsi  di  esser  addetto  all'orchestra 
come  servitore.  Il  Re  lo  seppe  e  volle  conoscere  lo  spiri- 
toso canzonatore  di  sua  cugina  ;  questi  riuscì  ad  entrare 
nelle  grazie  di  Luigi  XIV  in  modo  tale,  che  per  lui  fu 
riunita  una  nuova  orchestra,  detta  dei  piccoli  violini  (1652) 
e  gliene  fu  data  la  direzione. 

Tale  orchestra  divenne  in  breve  tempo  la  migliore  di 
Francia,  e  la  musica  sotto  la  condotta  di  Lulli  prese  una 
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forma  tutta  nuova.  Nelle  sinfonie  di  quell'epoca  i  soli  primi 
violini  cantavano,  e  le  altre  parti  facevano  sentire  un  ac- 
compagnamento monotono  ;  Lulli  vi  mise  della  varietà  e 
v'introdusse  nuovi  strumenta  come  i  timpani  e  le  trombe. 
Si  conservano  ancora  alcune  sinfonie  manoscritte  che  Lulli 
compose  pei  piccoli  violini:  vi  sono  intrecciati  motivi  di 
danza,  come  sarabande,  gighe  e  correnti. 

I  grandi  spettacoli  teatrali  che  si  usavano  in  quel  tempo 
alla  corte  consistevano  in  balletti  o  ntas€herate ^  ove  si  ac- 
coppiava grossolanamente  la  musica  alla  poesia  ed  alla 
danza.  Battista,  allora  non  si  chiamava  Lulli  con  altro 
nome ,  vi  trovò  1*  occasione  di  dar  prova  del  suo  talento 
nel  genere  lirico  musicandone  successivamente  alcuni  ;  fra 
questi  ebbero  plauso:  Alcidione,  1658;  Le  ballet  des  Arts, 
1663,  e  L'amour  degnisé^  1664,  e  con  ciò  si  accrebbe  di 
molto  la  fama  del  compositore. 

Molière,  che  in  questi  anni  erasi  legalo  in  amicizia  con 
Lulli,  ricorreva  a  lui  per  quelle  sue  commedie  nelle  quali 
era  riservato  un  posto  alla  musica  nell'introduzione,  nei 
ballabili  o  nelle  parti  da  cantare  ;  primi  frutti  di  tale  col- 
laborazione furono  La  Princesse  d'Elide,  commedia-ballo  in 
5  atti  che  fu  rappresentata  durante  le  feste  date  a  Ver- 
sailles da  Luigi  XIV,  e  Uamour  medecin.  Battista  allora 
riprese  il  suo  nome  di  famiglia  e  cessò  dal  prender  parte 
come  danzatore  nei  balli  che  si  davano  alla  corte.  Tutta- 
via, quando  si  mise  in  scena  Le  bourgecis  gcntilhomvie  di 
Molière,  egli  si  riservò  la  parte  di  Mufti  e  la  sostenne  con 
molto  brio,  per  farsi  perdonare,  cosi  si  dice,  certe  scappa- 
telle che  gli  avevano  attirata  la  disgrazia  del  Re.  Questi 
non  avrebbe  saputo  frenare  il  riso  quando  vide  Mufti  sfug- 
gire cosi  buffonescamente  a  Jourdain  che  lo  inseguiva,  sal- 
tando in  orchestra  sopra  il  clavicembalo  che  n^  rimaneva 
fracassato.  Lo  scherzo  piuttosto  arrischiato  sarebbe  riuscito 
a  rimetter  Lulli  più  che  mai  nelle  buone  grazie  del  Re. 
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La  carriera  veramente  gloriosa  di  Lulli  cominciò  nel  1672, 
quando  ottenne  il  privilegio  dell'Accademia  reale  di  musica. 
Gli  mossero  lite  Jean  de  Grenouillet  e  Henri  Guichard,  suc- 
cessori all'abate  Perrin  ed  a  Cambert,  ai  quali  tredici  anni 
prima  era  stato  concesso  il  privilegio;  ma  un  decreto  del 
Re  pose  fine  ali*  opposizione,  e  le  patenti  di  Lulli  furono 
regolarmente  registrate.  Da  tale  momento  cominciò  la  fon- 
dazione dell'opera  seria  francese. 

Lulli  si  diede  tutto  al  suo  nuovo  teatro,  di  cui  era  ad 
un  tempo  amministratore,  maestro  degli  attori,  dei  balle- 
rini e  dei  suonatori,  compositore  di  musica,  direttore  e 
persino  macchinista.  Il  5  novembre  1672  vi  rappresentò 
la  sua  prima  opera  Les  fétes  de  r Amour  et  de  Bacchus,  di 
cui  avevano  scritto  le  parole  Molière,  Benserade  e  Quinault. 
Il  libretto  non  valeva  gran  cosa,  e  la  musica  del  Lulli, 
anziché  originale,  era  tolta  quasi  tutta  dalle  sue  precedenti 
composizioni.  Tuttavia  lo  spettacolo  fu  rimesso  in  scena 
parecchie  volte. 

Lulli  aveva  indovinato  il  talento  del  poeta  Quinault ,  e 
lo  fece  suo  solo  collaboratore  fino  dalla  sua  seconda  opera  : 
Cadmus  et  Hennione  (aprile  1673),  ove  si  rivelò  intero  il 
genio  eminentemente  drammatico  del  grande  maestro.  11 
poeta  colla  retribuzione  di  4000  lire  si  obbligò  di  fornire 
al  compositore  un'opera  ogni  anno.  Quinault  presentava  al 
re  il  piano  di  diversi  libretti  ;  fatta  la  scelta,  mentre  Lulli 
musicava  T  ouverture  ed  i  ballabili ,  Quinault  scriveva  la 
poesia ,  e  la  leggeva  poi  all'  Accademia  perchè  vi  facesse 
le  correzioni  che  credeva  opportune.  Lulli  però  non  si  ac- 
comodava mai  all'opinione  dell'Accademia,  ma  faceva  alla 
poesia  quei  cangiamenti  che  il  suo  buon  gusto  gli  sugge- 
riva necessari  per  la  musica,  e  Quinault  si  doveva  adattare 
al  suo  volere.  Quando  Lulli  era  pienamente  soddisfatto  , 
scriveva  il  canto  ed  il  basso  di  ogni  scena ,  e  passava  lo 
spartito  ai  suoi  allievi    Lalouctte  e  Colasse    perchè   dietro 
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le  sue  indicazioni  vi  scrivessero  le  parti  d'orchestra,  lavoro 
che  a  lui  riusciva  noiosissimo. 

Ai  2  gennaio  1674  comparve  ali*  Accademia  reale  V Ai- 
ceste,  e  Tanno  seguente,  agli  11  gennaio,  Thésée ,  uno  dei 
migliori  lavori  di  Lulli  sì  per  l'interesse  drammatico ,  che 
per  la  musica.  Nel  1676  si  diede  Z^  Ciirw^iz/^/,  mascherata, 
ed  Atys,  tragedia  in  S  atti  che  allora  fu  considerata  come 
il  capolavoro  di  Lulli.  La  si  diceva  Xopera  del  re,  ed  opera 
dei  musicisti  si  disse  Isis,  rappresentata  il  5  gennaio  1677. 
Ne  erano  soggetto  gli  amori  di  Giove  colla  ninfa  Io,  e  la 
gelosia  di  Giunone.  Qualcuno  volle  trovare  in  quest'ultimo 
personaggio  un'  allusione  alla  Montespan,  1'  amante  del  re 
ormai  trascurata;  il  poeta  certo  non  vi  aveva  pensato,  ma 
la  maliziosa  insinuazione  bastò  a  suscitare  contro  di  lui  le 
ire  della  marchesa,  che  lo  fece  bandire  dal  teatro  per  due 
anni.  Lulli,  disperato  di  aver  perduto  Quinault,  s'indirizzò 
a  Corneille,  a  Boileau,  a  Fontanelle  ed  a  La  Fontaine  per 
avere  libretti  ;  ma  costoro  non  lo  accontentavano ,  ed  in 
breve  divennero  suoi  violenti  nemici  quando  egli ,  dopo 
una  seconda  prova ,  spesse  volte  mostrava  di  non  essere 
ancora  soddisfatto  dell'opera  loro.  Ad  ogni  modo  egli  polo 
scrivere  la  Psyché,   1678,  e  Bellérophon,   1679. 

Finalmente  Lulli  ottenne  che  gli  fosse  reso  Quinault,  e 
con  lui  rappresentò  Proserpine  nel  1680,  e  Le  triomphe  de 
V Amour  il  6  maggio  1681.  In  tale  spettacolosi  videro  per 
la  prima  volta  le  donne  prender  la  loro  parte  nel  ballo,  e 
Lulli  ebbe  il  merito  di  metter  fine  ali*  usanza  assurda  di 
far  danzare  in  loro  luogo  uomini  con  costumi  femminili. 
Le  triomphe  de  V Amour  ebbe  un  lunghissimo  e  prodigioso 
successo. 

Lulli,  allora  ricchissimo ,  volle  anche  esser  nobile.  Do* 
mandò  al  re  lo  facesse  segretario  della  cancelleria,  carica 
che  nobilitava,  e  il  re  non  seppe  negargli  la  nuova  grazia; 
ma  quando  il  cancelliere  Louvois  vide  il  Lulli,  gli  rimpro- 
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vero  la  sua  audacia,  dicendogli  ch'ei  non  aveva,  per  pre- 
tendere quell'ufficio,  altro  merito  che  quello  di  far  ridere. 
E  Lulli  :  Eh  I  téte  bleu  !  gli  rispose ,  vous  en  feriez  bien 
autant  si  vous  le  fouviez.  Si  dubita  della  verità  di  questo 
aneddoto,  ponendo  mente  che  Louvois  era  tal'uomo  a  cui 
nessuno  avrebbe  osato  parlare  in  quella  guisa  ;  però  bisogna 
anche  riflettere  che  Lulli  godeva  del  massimo  favore  presso 
il  re,  e  che  sapeva  approfittarne.  Comunque  si  sia ,  Lulli 
ottenne  la  carica  che  ambiva,  e  potè  chiamarsi  Monsieur 
de  LuUy. 

Ma  nuove  opere  si  succedono  rapidamente  :  Persée ,  ai 
17  aprile  1682  ;  Phaéton,  l'opera  del  popolo  (per  lo  sfarzo 
della  mise  en  scène) ,  ai  27  aprile  dell'anno  seguente;  Ama- 
disy  15  gennaio  1684;  Roland ,  8  febbraio  1685,  e  nello 
stesso  anno  Uldylle  de  la  Paix ,  UEglogne  de  Versailles 
e  Le  tempie  de  la  Paix,  Il  15  febbraio  del  1686  il  grande 
artista  diede  il  suo  capolavoro,  V Armida,  Si  racconta  che 
la  sera  della  prima  rappresentazione  é^^  Armida  qualche 
contrattempo  inatteso  facesse  ritardare  lo  spettacolo,  e  che 
Luigi  XIV,  impaziente  per  l'indugio,  abbia  mandato  dire  a 
Lulli  per  un  ufficiale  delle  guardie  :  //  re  aspetta,  A  che  il 
maestro  avrebbe  risposto  con  brusca  vivacità,  ma  poco  rispet- 
tosamente \  Il  re  è  ben  padrone  di  aspettare,  e  nessuno  può 
certo  impedirglielo.  I  cortigiani  lo  credettero  perduto,  e  non 
osarono  applaudire  1'  opera.  Lulli,  convinto  del  merito  del 
suo  spartito  malgrado  la  fredda  accoglienza  della  corte,  lo 
fece  replicare  per  sé  solo  qualche  giorno  dopo  ;  lo  seppe 
il  re,  e  si  convinse  che  al  suo  musicista  non  sarebbe  pia- 
ciuta una  musica  che  non  fosse  realmente  bella,  e  la  corte 
allora  si  affrettò  ad  accoglier  il  nuovo  lavoro  di  Lulli  col 
plauso  che  meritava.  U Armida  fu  l'ultimo  lavoro  di  Qui- 
nault  ;  e  1'  ultima  produzione  drammatica  dì  Lulli  si  fu 
Acis  et  Galathée  (1687),  pastorale  in  tre  atti,  di  cui  Cani- 
pistron  scrìsse  le  parole.  La  Fontaine,  che  si  era  pacificato 
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con  LuUi  per  far  parlare  di  sé  alla  corte,  vistosi  rifiutare 
di  seguito  tre  libretti,  sfogò  la  sua  bile  contro  \\  fiorentino 
in  una  satira  mordace,  che  nessuno  approvò. 

Lulli  erasi  ammalato  poco  tempo  prima  dell'esecuzione 
A€XArìniday  e,  dicesi,  che  il  confessore  non  lo  volle  assol- 
vere se  non  quando  egli  acconsenti  si  abbruciasse  il  suo 
nuovo  spartito.  Il  principe  di  Conti ,  recatosi  quel  giorno 
a  visitar  Tinfermo ,  deplorava  la  perdita  di  un  lavoro  cosi 
bello,  quando  Lulli  lo  rassicurò  dicendo  :  «  Niente,  niente, 
«  monsignore,  io  sapeva  quello  che  mi  faceva;  ne  tengo 
«  un'altra  copia.   » 

Superata  questa  malattia,  Lulli  scrisse  un  Te  Deum  per 
la  convalescenza  di  Luigi  XIV  ;  ma  nell'  esecuzione  alla 
chiesa  dei  Feuillants  il  di  8  gennaio  1687,  ^g^*»  nella  foga 
del  dirigere  il  suo  lavoro,  si  colpiva  gravemente  un  piede 
col  bastone  che  gli  serviva  a  marcare  il  tempo.  Il  piccolo 
ascesso  che  ne  derivò  prese  forza  nel  sangue  corrotto  dagli 
stravizzi,  e  la  sola  amputazione  avrebbe  potuto  salvare  il 
maestro  ;  questi  non  volle  adattarvisi  :  si  affidò  invece  ad 
un  ciarlatano  che  gli  garantiva  la  guarigione  con  soli  em- 
piastri  ;  ma  la  cancrena  sviluppatasi  lo  condusse  a  morte 
ai  22  di  marzo  dello  stesso  anno.  Lulli  non  aveva  che 
cinquantaquattr*  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  des  Petits- 
Pères ,  ove  la  sua  famiglia  gli  eresse  un  magnifico  mau- 
soleo nella  cappella  di  Saint  Jean-Baptiste.  Il  poeta  San- 
teuil  ne  compose  Tepitaffio  ; 

Perfida  mors,  inimica,  audax,  temeraria  et  excors, 

CRUDELlSaUE,    et   COECA    PROBIS   TE   ABSOLVIMUS    ISTIS, 

NOS    DE  TE   aUERIMUR;     TUA    SINT   HAEC    MUNIA    MAGNA. 

SeD   aUANDO    PER   TE   POPULl    REGlSaUB    VOLUPTaS, 

Non  ante  auditis  rapuit  aui   cantibus  orbem, 

LULLIUS    ERIPITUR  ,     QUERIMUR  ,     MODO     SURDA     FUISTI. 

I  collaboratori  di  Lulli  da  lui  sprezzati ,  e  gì*  invidiosi 
del  suo  genio  e  del  favore  che    godeva  presso  il  re ,    non 
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s'acquetarono  per  la  sua  morte,  e  non  è  metavlglia  se  il 
suo  carattere  arrivò  fino  a  noi  dipìnto  a  foschi  colorì.  Rac- 
contano che  il  Lulli  fosse  terrìbile  coi  suonatori  della  sua 
orchestra,  che  spesso  rompesse  1'  istromento  sulla  testa  o 
sulle  spalle  dì  chi  non  eseguiva  a  puntino  la  sua  musica^ 
che  un  giorno  abbia  dato  una  pedata  alla  famosa  cantante 
Rocbois,  perchè  in  causa  della  di  lei  gravidanza  sì  aveva 
dovuto  sospendere  la  prima  rappresentazione  à^\C Armida^ 
e  che  suo  costume  fosse  l'ingratitudine.  Sénecé,  cameriere 
della  regina,  arrivò  perfino  ad  accusar  Lulli  di  vizi  infami» 
Si  può  dire  di  Lulli  che  non  fu  migliore  degli  uomini  dei 
suo  tempo:  gli  piaceva  la  tavola,  e,  se  era  ricercato  pel 
suo  spirito  dai  più  gran  signori,  frequentava  anche  persone 
che  non  godevano  buona  fama,  per  esempio  il  Cavaliere 
di  Lorena,  l'equivoco  favorito  di  Monsieur.  Egli  però  amava 
sempre  con  tenerezza  la  moglie,  Maddalena  Lambert ,  ed 
i  suoi  figli,  ai  quali  lasciò  una  fortuna  colossale. 

Le  opere  di  LuUi  sono  informate  su  quelle  dei  grandi 
maestri  italiani  Cavalli  e  Carissimi,  ma  vi  domina  alta- 
mente il  sentimento  drammatico.  Lulli  trattò  leggiadra- 
mente il  recitativo,  e  molte  delle  sue  arie  sono  veri  gioielli 
per  la  bellezza  del  canto  e  per  la  grazia.  Lo  stile  è. forse 
un  pò*  troppo  uniforme ,  e  gli  stessi  ritmi  ripetuti  di  fre- 
quente: ma  tali  leggeri  difetti  sono  nascosti  dall*  ammira- 
bile verità  d'espressione  che  ha  fatto  accogliere  per  più  di 
un  secolo  le  opere  di  Lulli  colla  massima  ammirazione. 

La  sua  orchestra  era  ricca  :  egli  adoperava  gl'istromenti 
con  varietà,  li  faceva  dialogar  tra  di  loro  e  colle  voci,  ri- 
spondersi vagamente,  unirsi  in  un  tutti  fragoroso,  per  poi 
lasciar  scoperti,  a  seconda  delle  situazioni,  i  flauti,  gli  oboi, 
le^trombe  od  ì  violini,  ecc. 

Lulli  spiegò  il  suo  genio  in  molte  grandi  composizioni 
di  musica  sacra,  e  non  vi  riusci  meno  eccellentemente  che 
nel  teatro.   Madame  de  Sévìgné ,    nella    sua    lettera  del  6 
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maggio  1672  ,  in  cui  rende  conto  dei  funerali  del  cancel- 
liere Seguier,  così  parla  della  musica  di  Lulli  :  «  Pour  la 
(c  niusique,  e* est  une  chose  qu'on  ne  peut  expliquer;  Bap-' 
a  liste  avait  fait  un  dernier  efìfort  de  toute  la  musique  du 
(£  roi.  Ce  beau  Miserere  y  était  encore  augnienté.  Il  y 
a  eut  un  Libera  où  tous  les  yeux  étaient  pleins  de  larmes: 
«  je  ne  crois  poìnt  qu*il  y  ait  une  autre  musique  dans  le 
e  ciel.  » 

Lulli  scrisse  inoltre  una  moltitudine  di  arie  per  violino, 
di  terzetti,  di  sinfonie,  di  pezzi  di  circostanza  e  di  balli , 
ove  si  leggono  cose  sommamente  originali.  Molte  di  queste 
composizioni  furono  riunite  da  un  suo  figlio,  che  le  pub- 
blicò nel  170*2  col  titolo  di  Frammenti.  Tutte  le  sue  opere 
liriche  furono  stampate  a  Parigi  dal   1678  al  I72a 

I  figli  di  Lulli  ,  Luigi ,  Giovanni  Battista ,  e  Giovanni 
Luigi,  seguirono  con  qualche  successo  la  carriera  del  padre. 


Giovanni  Paolo  Colonna 


lerso  la  fine  del  secolo  XVII  troviamo  uno  dei  più 
Svalenti  compositori  di  musica  sacra  nel  bresciano 
^Giovanni  Paolo  Colonna.  Nato  nel  1640,  ei  si  diede 
dapprima  allo  studio  dell'organo ,  andossene  poi  a  Roma 
dove  apprese  la  composizione  alla  scuola  di  Carissimi,  di 
Abbatini  e  di  Benevoli.  Quando ,  nominato  maestro  di 
cappella  di  San  Petronio,  fissò  stanza  in  Bologna,  fu  uno 
dei  primi  membri  dell'  Accademia  de'  Filarmonici ,  e  fu 
chiamato  quattro  volte,  all' onore  di  presiederla.  Fondò  \\\ 
quella  città  una   scuola   di    musica    dalla    quale    sortirono 
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molti  buoni  compositori.  Morì  il  28  novembre  169S,  come 
si  rileva  dall'-  iscrizione  che  fu  posta  sulla  sua  tomba  in 
San  Petronio  : 

JOANNES    .    PaULUS 

Cantus  .  Basis  .  Atque  .  Columna 

Hic  .  SiTus  .  Est 

Omnis  .  Vox  .  Pia  .  Juxta  .  Canat 

Obut  .  Quarto  .  Kalend  .  Decembris 

MDCVC. 

Kcl  1693  Colonna  avea  posto  in  scena  a  Bologna  un'o- 
pera lirica,  \  Amilcare:  tutte  le  altre  sue  numerosissime 
composizioni  sono  per  la  chiesa.  Fétis  ne  dà  una  lista 
di  44,  che  consistono  in  Salmi ,  Mottetti,  Litanie,  Messe, 
Lamentazioni,  Profezie,  Oratori,  ecc.,  ad  una  o  più  voci , 
sole  o  con  istrumenti.  Nella  Biografia  universale  edita  a 
Venezia  dal  Missaglia,  si  legge  che  in  una  chiesa  di  quella 
città  si  conservano  moltissime  composizioni  manoscritte  di 
questo  maestro,  e  che  non  se  né  lascia  prender  copia. 

Lo  stile  del  Colonna  è  brillante,  vivamente  accentuato, 
e  le  modulazioni  sono  condotte  con  molta  dottrina. 


^'saf5>^2ft 


Digitized  by 


Google 


Alessandro  Stradeìla  49 
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Alessandro  Stradella 


)j\  nome  di  Alessandro  Stradella  arrivò  fino  a  noi 
[non  tanto  per  le  sue  opere  quanto  per  la.  roman- 
^zesca  leggenda  dei  suoi  amori  e  delle  sue  sventure, 
leggenda  che  ci  fu  trasmessa  dalle  memorie  del  suo  con- 
temj>oraneo  Bourdelot  (i).  Oggidì  furono  fatte  ricerche 
accurate  da  Richard  e  da  Angelo  Catelani  (2) ,  ma  ad 
onta  di  ciò  la  figura  dello  Stradella  rimane  sempre  più 
famosa  che  nota. 

Hi  nasceva  a  Napoli  circa  il  1645.  Celebre  a'  suoi  giorni 
come  cantore  e  come  compositore,  s'ignora  chi  abbia  diretto 
i  suoi  studi  musicali,  e  dove  egli  li  abbia  compiti;  solo  sap- 
piamo che,  attiratosi  il  risentimento  del  cardinale  Cibo,  di 
cui  sforzò  il  nipote  a  sposare  una  cortigiana  ,  dovette  ab- 
bandonare Roma  circa  il  1677.  Si  rifugiava  a  Venezia,  o 
forse  vi  fu  chiamato  a  scriver  opere  pei  numerosi  teatri 
della  città  (3).  Un  Contarini ,  nobile  veneziano,  volle  che 
Io  Stradella  perfezionasse  nell'arte  del  canto  la  sua  amante  : 
ma,  se  in  sulle  prime  l'allieva  ed  il  maestro  sì  occuparono 
dì  musica,  finirono  poi  coH'amarsi  perdutamente.  Temendo 
gli  effetti  della  gelosia  del  Contarini ,    decisero    di  fuggir- 


(i)  I-e  memorie  manoscritle  del  me>1ico  Bt)urdelot  servirono  al  Bonnet,  tU 
lui  n  poie,  per  compilare  la  sua  Ilislorie  de  la  Mustque  et  des  ses  effcts  defuis 
s0n  Oliane  jusq^^à  prese nt,  8,   Paris,   1 7 1 5 

(2)  Caldani  A.  Delie  opere  di  Alessandro  Stradella  esisfenti  neW  archivio 
Musicale  della  R.  Biblioteca  Palatina  di  Modena,  Elenco  con  prefazione  e  noie. 
Modena  per  Carlo  Vincenzi,   1866 

(3)  E  certo  che  a  Venezia  n<»n  andarono  mai  in  scena  opere  dello  Stra- 
della ,  ma  può  darsi  eh'  egli  non  abbia  avulo  il  tempo  dì  comporne  j^iima 
dell.i  sua  fu^'a. 
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sene  da  Venezia  appena  se  ne  offrisse  loro  T occasione,  e 
alla  fine  una  bella  notte  i  due  innamorati,  insalutato  hospite^ 
salparono  per  altri  lidi. 

Bourdelot  racconta  che  «  questa  fuga  mise  alla  dispera- 
«  zione  il  patrizio  veneziano,  che  stabili  di  vendicarsi  a 
(c  qualunque  prezzo  colla  morte  d*ambedue.  Egli  fece  cer- 
ee care  i  due  più  celebri  assassini  che  vi  fossero  allora  a 
«  Venezia,  ai  quali  accordò  la  somma  di  300  pistole  perchè 
«  andassero  ad  uccider  Stradella  e  la  sua  amante  ;  promise 
«  di  più  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio,  ed  antecipò  la 
«  metà  della  somma,  colle  istruzioni  per  eseguire  Tassas- 
«  sinio.  Essi  si  avviarono  alla  volta  di  Napoli,  ove  appre- 
«  sero  che  Stradella  era  a  Roma  coll'amante,  che  passava 
«  per  sua  moglie  ;  ne  diedero  avviso  al  nobile  veneziano , 
is  gli  significarono  che  non  mancherebbero  il  Colpo,  se  lo  tro- 
«  vassero  ancora  a  Roma,  e  lo  pregarono  di  mandar  loro 
«  lettere  dì  raccomandazione  per  Tambasciatore  di  Venezia 
«  a  Roma  onde  assicurarsi  un  asilo.  Arrivate  le  lettere, 
«  essi  presero  informazioni ,  e  seppero  che  alle  cinque  di 
«  sera  dell'  indomani  Stradella  doveva  dare  un  oratorio  a 
«  San  Giovanni  Laterano,  ove  gli  assassini  non  mancarono 
(^  di  recarsi  nella  speranza  di  fare  il  colpo;  ma  l'applauso 
«  col  quale  il  popolo  accolse  il  concerto  del  grande  mu- 
«  sicista,  e  l'impressione  che  la  bellezza  della  sua  musica 
«  fece  nel  cuore  degli  assassini,  cangiarono  come  per  mi- 
«  racolo  il  loro  furore  in  compassione,  e  ambedue  si  con- 
«  vinsero  che  era  peccato  {dommage)  toglier  la  vita  ad  un 
«  uomo  di  cui  tutta  l'Italia  ammirava  il  genio;  di  maniera 
«  che  colpiti  dalla  medesima  idea,  essi  stabilirono  di  sai- 
«  vargli  la  vita.  Lo  aspettano  al  sortir  della  chiesa ,  gli 
«  fecero  un  complimento  per  il  suo  Oratorio,  gli  confessa- 
«  rono  aver  progettato  di  pugnalarlo  colla  sua  amante  per 
«vendicare  il  rapimento  fatto  al  nobile  veneziano,  ma 
«  che,  colpiti  dalla  bellezza  della  sua  musica,  essi  avevano 
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«  cangiata  risoluzione ,  e  lo  consigliarono  di  partir  subito 
«  per  mettersi  in  luogo  sicuro,  mentre  essi,  per  non  essere 
«  sospettati  di  negligenza,  direbbero  al  patrizio  che  egli 
«  si  era  recato  altrove  la  vigilia  del  loro  arrivo.  Stradella 
a  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  e  parti  per  Torino  col- 
«  l'amante,  d 

Non  è  stabilita  l'esattezza  della  pietosa  istoria  ;  forse  lo 
Stradella  da  Venezia  fuggiva  dritto  a  Torino ,  ove  si  sa 
che  fu  protetto  da  Madama  Reale,  allora  reggente,  la 
quale  fece  entrare  provvisoriamente  in  un  convento  la  sua 
amante  quando  il  Contarini  alla  testa  di  quaranta  servitori 
se  ne  andò  a  reclamarla.  Non  per  questo  Contarini  abban- 
donava le  sue  idee  di  vendetta;  ei  mandò  a  Torino  due 
bravi^  che,  dopo  un  mese  di  soggiorno,  trovarono  T  occa- 
sione di  assaltare  in  pubblico  a  coltellate  il  musicista,  e  si 
rifugiarono  poi  presso  l'ambasciatore  di  Francia  M.  de  Vil- 
lars.  L'abate  d'  Estrades ,  inviato  di  Luigi  XIV  presso  la 
repubblica  di  San  Marco,  aveva  loro  fornito  le  lettere  di 
raccomandazione  per  compiacere  il  Contarini ,  senza  però 
conoscere  il  vero  scopo  dell'affare. 

Madama  Reale  voleva  che  fosse  fatta  giustizia ,  ma  il 
marchese  di  Villars,  geloso  de'  suoi  privilegi,  si  rifiutò  di 
consegnare  i  colpevoli.  Ne  risultò  una  ^corrispondenza  di- 
plomatica delle  più  curiose,  perchè  la  Reggente  fece  delle 
rimostranze  alla  Corte  di  Francia  per  mezzo  del  suo  mi- 
nistro, e  d'altra  parte  M.  de  Villars  scrìsse  al  governo  per 
giustificare  la  sua  condotta  dicendo  eh'  egli  aveva  creduto 
bene  di  voler  rispettato  il  diritto  d'asilo  inerente  ai  palazzi 
degli  ambasciatori  di  Francia  all'estero.  Il  re  approvò  che 
si  mantenessero  i  privilegi  del  rappresentante  della  corona 
di  Francia,  pur  deplorando  lo  si  facesse  in  vantaggio  di 
assassini  ;  ed  allora  M.  le  marquis  de  Villars  fece  scappare 
dal  palazzo,  circondatp  da  guardie,  i  due  colpevoli  nascosti 
nella  sua  stessa  carrozza.    Diverso  forse   sarebbe    stato    lo 
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scioglimento  se  lo  Stradella  fosse  morto  per  le  sue  ferite  ; 
ma. egli  guari,  e  il  Contarìni  quetò  la  cosa  promettendo 
che  in  seguito  non  attenterebbe  più  alla  vita  del  maestro. 

Bourdelot  narra  \  avventura  presso  a  poco  nella  stessa 
guisa,  ciò  che  garantirebbe  l'esattezza  di  tutto  il  suo  rac- 
conto, che  cosi  finisce  :  «  Ma  come  i  veneziani  sono  im- 
«  placabili  per  un  tradimento  d'amore,  Stradella  non  isfuggì 
<(  alla  vendetta  del  suo  nemico,  che  lasciò  sempre  a  Torino 
«  delle  spie  per  seguire  i  suoi  passi  ;  \\\  maniera  che  un  anno 
«  dopo  la  sua  guarigione  egli  volle  per  curiosità  veder  Ce- 
te nova  colla  sua  amante,  da  lui  chiamata  Ortensia,  e  che 
«  Madama  Reale  gli  aveva  fatto  sposare  nella  sua  conva- 
«  lescenza  ;  ma  il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  furono  assas- 
«  sinati  nella  loro  camera,  e  gli  assassini  fuggirono  in  una 
«  barca ,  che  li  aspettava  nel  porto  di  Genova,  cosicché 
«  non  se  ne  intese  più  parlare.  Cosi  perì  il  più  eccellente 
«  musicista  di  tutta  Italia  circa  Tanno  1670.  » 

Fétis  crede  che  Bourdelot  si  sia  ingannato  sulla  data 
della  morte  dello  Stradella,  perchè  nel  libretto  dell'opera 
La  forza  dclVavior  paterno  (i)  stampato  a  Cenova  nel  1678 
alla  fine  dell'avviso  dell'editore  si  legge  :  Bastando  il  dirti 
che  il  concerto  di  sì  perfetta  melodia  sia  valore  d'  un  Ales- 
sandro^ cioè  del  signor  Stradella,  riconosciuto  sen!:ia  contrasto 
per  il  primo  Apollo  della  vutsica.  Cosi,  seguita  il  Fétis.  re- 
sterebbe spiegata  la  ragione  del  viaggio  dello  Stradella  a 
Genova  :  egli  vi  doveva  scrivere  un'opera  ;  ma  non  sì  può 
precisare  l'anno  della  sua  morte,  solo  si  conosce  la  data 
(16  aprile  1681)  d'un  suo  lavoro,  Susanna^  oratorio  in  due 
parti  per  cinque  voci ,  coro ,  violini  e  basso ,  dedicato  .1 
Francesco  II  duca  di  Modena. 

Due  anni  prima  si  era  dato  a  Roma  Y  Oratorio  di  San 
Giovanni  Battista  a  cinque  voci  con  stromcnti  dclP Alessandro 
Stradella, 

(i)  Vedi  la  nota  in  fine  della  biografin. 
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Ei  lasciava  altri  lavori  :  mottetti,  cantate,  madrigali,  se- 
renate, oratori  ed  alcune  opere  scritte  quasi  tutte  per  la 
Corte  di  Ferrara  :  CorisperOy  Orazio  Coclite^  Trespolo  tutore 
e  Bla/ite, 

La  biblioteca  di  San  Marco  possiede  una  raccolta  di 
Olii  ti  a  voce  sola  delV  insigne  A.  StradeUa  legati  alla  Bi- 
blioteca San  Marco  di  Venezia  dalla  nobile  famiglia  Conta- 
vini.  Altre  composizioni  del  musicista  sono  sparse  nella 
Biblioteca  del  Conservatorio  di  Napoli  (Raccolta  di  can- 
tate), nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  (Due  duetti  per 
soprano  e  basso),  in  quella  del  Conservatorio  di  Parigi,  nel 
Museo  britannico  di  Londra  e  nella  Biblioteca  d'  Oxford. 

Fu  molto  gustata  nei  concerti  storici  del  Féiis  (1832) 
un'  aria  di  chiesa ,  Pietà  Signore ,  che  sì  attribuisce  allo 
StradeUa,  e  che  si  vorrebbe  fosse  precisamense  quella  che 
«;li  salvò  la  vita  in  Roma.  (Vedi  a  questo  proposito  la  nota). 

L'erudito  dottor  Burney  dice:  «  le  composizioni  di  Stra- 
ti della,  tutte  vocali ,  di  cui  molte  sono  in  mia  mano ,  e 
«  gran  numero  delle  quali  esaminai  in  altre  collezioni,  sono 
«  superiori  a  tutte  quelle  del  secolo  passato,  all'  eccezione 
«  di  quelle  di  Carissimi,  e  forse,  s'egli  avesse  raggiunto 
a  un'  età  avanzata.,  non  sarebbe  stato  inferiore  a  questo 
«  grande  musicista.  » 

Il  padre  Martini  pregiava  molto  le  opere  dello  StradeUa  ; 
anzi  trascrisse  un  grazioso  duetto  in  stile  fugato  à^W'Ora- 
torio  di  San  Giovanni  Battista  nel  secondo  volume  del  suo 
Jisanplare  0  sia  saggio  fondamentale  pratico  di  contrappunto, 
Bologna  1774-75,  per  Lelio  della   Volpe,  2  voi,  in-4. 

Nota.  Angelo  Catclani  nelì'op.  cit.  non  tratta  di  Ales- 
sandro StradeUa  sotto  forma  biografica.  Egli  parla  del  pre- 
*4^cvole  lavoro  del  signor  Richard  compfto  sul  carteggio 
diplomatico  degli  ambasciatori  francesi  residenti  in  Torino 
ed  a  Venezia,  e  comparso  nel  Ménestrel  N.  51  -e  52  del  i86s> 
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e  dal  I  al  6  e  dal  12  al  18  del  1866;  ne  loda  la  diligenza 
delle  ricerche,  Tordine  e  l'eleganza  del  dettato,  l'acutezza 
delle  deduzioni;  deplora  che  il  signor  Richard  non  abbia 
attinto  a  fonti  autorevoli  laddove  ei  discorre  degli  usi  e 
dell'indole  dei  veneziani  del  secolo  XVII,  e  conchiude  che 
il  soggetto  rimane  pur  sempre  vago  e  quasi  nello  stato 
primiero.  Cosi  dopo  la  delusione  provata  per  la  vacuità  dei 
dispacci  francesi,  era  necessario  far  nuova  via  e  farla  con 
lo  Stradella  medesimo^  con  le  opere  sue  fortunatamente  in 
nostre  mani.  Dice  che  è  sempre  incerto  il  dove,  il  quando 
e  di  qual  condizione  sia  nato  Alessandro  Stradella  e  dove 
morto;  1  suoi  studi  musicali  non  furono  intrapresi  in  verun 
Conservatorio  napoletano,  ma  è  da  notare  che  Teducazione 
sua  non  dovette  essere  comune  o  superficiale  trovandolo 
gran  musico  (compositore  e  probabilmente  cantante  e  suo- 
natore di  più  stromenti),  poeta  latino,  e,  a  quanto  pare, 
italiano  ancora.  La  carriera  percorsa  dallo  Stradella  sembra 
quella  di  un  privato,  o  come  diciamo  adesso,  di  un  dilettante. 
L'A.  non  trova  che  in  teatri  pubblici  sieno  state  eseguite 
le  opere  dello  Stradella,  ad  eccezione  del  Trespolo  rappre- 
sentato la  prima  volta  secondo  ogni  probabilità  in  Bologna 
nel  1682,  ed  in  Modena  infallantemente  nel  1686.  «  Lo 
«  Stradella  non  fu  un  genio  nel  senso  comunemente  ac- 
<(  Gettato.  La  melodia,  Tarmonij,  la  modulazione,  il  ritmo, 
«  r  espressione  drammatica ,  la  stromentazione ,  la  forma 
<(  non  ricevettero  innovazioni  per  opera  di  lui.  Lo  stile 
«  dello  Stradella  è  quello  del  suo  tempo,  né  più,  ne  manco; 
«  i  procedimenti  tecnici  e  pratici  del  suo  comporre  sono 
c(  quelli  che  Tuso  aveva  sanzionati  nel  mezzo  del  secolo  XVII, 
«  e  che  tanto  non  erano  invecchiati  da  render  urgenti  le 
«  riforme  che  lentamente  si  preparano  e  si  compiono.  Il 
«  nostro  compositore  scrisse  musica  veramente  bella,  ma 
«  non  ecclissò  i  contemporanei.  »  Il  signor  Catelanì,  come 
il  Richard  ed  altri  scrittori,  crede  che  Taria  dello  Stradella 
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Pietà  Signore  sia  une  ruse  di  qualche  bravissimo  maestro 
italiano  o  d'oltre  monti,  o  del  Fétis  o  del  Niedermeyer. 
L'A.  cita  molti  libri  e  giornali  che  ricordano  lo  Stradella, 
e  finalmente  dà  T  elenco  delle  148  opere  dello  Stradella 
esistenti  nell'Archivio  musicale  della  Biblioteca  Palatina  dì 
Modena,  accompagnandolo  da  note  ed  osservazioni  suggerite 
dalle  opere  stesse.  Questo  elenco  comprende: 

I.  Musica  stromentale:  N.  i  al  18,  Sinfonie  a  violino 
e  basso,  violino,  violoncello  e  basso,  a  concertino  (violino  i.**, 
violino  2..**  e  basso),  a  due  concertini,  ed  a  concertino  e 
concerto  grosso  (tutti  gl'istromenti  ad  arco  variamente 
raddoppiati  ). 

II.  Musica  vocale:  N.  19,  Cantata  a  voce  di  basso  con 
violini  e  basso  continuo;  N.  20  al  22,  Cantate  a  tre,  a 
cinque  ed  a  sei  voci  con  istromenti  e  B.  C.  ;  N.  23,  Dialogo 
a  quattro  voci  con  istromenti  e  B.  C.  ;  Ni  24  al  39,  Mot- 
tetti a  voce  sola  ed  a  più  voci  con  solo  I^  C.  e  con  istro- 
menti; N.  40  al  45,  Arie  a  voce  sola  con  solo  B.  C.  e 
con  violini;  N.  46  al  104,  Cantate  a  voce  sola  ed  a  più 
voci  con  solo  B.  C.  e  con  più  istromenti;  N.  105  e  106, 
Canzoni  a  voce  di  soprano  con  B.  C.  ;  N.  107  al  109,  Can- 
zonette a  voce  sola  con  B.  C.  ;  N.  no  al  117,  Madrigali 
a  pili  voci  sole,  e  con  B.  C. 

III.  Musica  scenica:  Oratori, 

118.  Santa  Edita  ^  vergine  e  monaca  ^  regina  d* Inghilterra. 

In  due  partì.  Due  soprani,  contralto,  tenore  e  basso  ; 

l'accompagnamento  di  solo  B.  C.  Parole  del  principe 

Don  Lelio  Orsini.   L' esecuzione 'ebbe  luogo  nel  1684 

e  1692  nel  teatro  privato  della  Corte  Estense. 
<  19.  Ester  liberatrice  del  popolo  ebreo.    In  due  parti.    Due 

soprani,  contralto,    baritono,    basso  e  coro  a  quattro 

voci;  l'accomp,  dì  solo  B.  C. 
120.  San   Giovanni  Battista.   In   due  partì.    Due  soprani, 

contralto,  tenore,  basso  e  coro  a  tre  ed  a  quattro  voci. 
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oltre  un  madrigale  a  cinque.  Precede  una  sinfonia  con 
violini,  viola  e  basso;  lo  stronientale  è  composto  dal 
concertino  e  dal  concerto  grosso  talora  separati,  talora 
uniti.  Il  libretto  fu  stampato  in  Modena  nel   1688. 

121.  San  Giovanni  Grisostomo.  In  due  parti.  Due  soprani, 
contralto,  tenore  e  basso;  Taccomp.  di  solo  B.  C. 

122.  Santa  Pelagia,  In  due  parti.  Soprano,  contralto,  te- 
nore, basso  e  coro  a  quattro  voci.  Precede  una  Sinfonia 
con  violini,  viola  e  basso,  stronientale  dominante  nel- 
Toratorio.  Un'aria  del  tenore  è  accompagnata  dal  cem- 
balo e  dal  violone.    Il  libretto  fu  stampato  nel  1688. 

123.  Susanna,  In  due  parti.  Due  soprani,  contralto,  tenore, 
basso  e  coro  a  tre  ed  a  cijique  voci.  La  sinfonia  è 
scritta  per  violini  e  basso ,  stronientale  della  maggior 
parte  dei  pezzi.  G.  B.  Giardini  stampò  in  Modena 
la  Susanna^  dedicandola  a  Francesco  II,  in  data  del 
16  aprile  |^8i.  Il  CatelanL  non  esita  a  «  credere  che 
«  lo  Stradella  ad  invito  di  Francesco  II  abbia  scritta 
«  la  musica  della  Susanna^  eseguita  nella  Corte  Estense 
«  l'anno  1681  per  la  prima  volta,  ripetuta  poi  nel  1692 
«  ed  anche  nel  1687,  se  quest'anno  non  è  sbagliato 
«  wMdi  Biblioteca  modenese.  Fa  d'uopo  conchiudere  che 
«  lo  Stradella  vivesse  nei  primi  mesi  del  168 1.  » 

Drammi  : 

124.  Accademia  d'amore.  In  due  parti.  Due  soprani,  con- 
tralto, tenore  e  basso.  Parole  di  Gio.  Batt.  Monesio. 
Due  sinfonie  precedono  il  dramma;  lo  stronientale  è 
composto  di  corKrertino  e  concerto  grosso. 

125.  Biante,  Azione  drammatica  parte  in  musica,  parte  in 
prosa.  Atti  tre  con  prologo  ed  intermezzi.  Due  soprani, 
contralto  e  basso.  Sinfonia,  arie,  duetti,  terzetti  e  bal- 
letto in  fine. 

126.  La  Circe,  Parte  unica.  Due  soprani  e  basso.  La  poesia 
è  di  Gio.  Filippo  Apollonio.  Lo  stronientale  si  com- 
pone di  violino  e  basso. 
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127.  La  Circe,  Parte  unica.  Le  voci  e  lo  stromentale  ri- 
mangono gli  stessi  del  dramma  precedente;  la  poesia 
del  medesimo  Apollonio  e   la  musica  sono    differenti. 

128.  //  Corispero,  In  due  atti.  Due  soprani,  mezzo  soprano^ 
due  contralti,  due  tenori,  tre  bassi  e  due  cori  a  quattro 
voci.   Lo  stromentale  di  violini  e  basso. 

129.  Il  Damoue.  Parte  unica.  Due  soprani,  contralto,  tenore 
e  basso.  Lo  stromentale  si  compone  del  concerto  grosso 
delle  viole,  della  lira  e  del  concertino  raddoppiato. 

130.  Floridoro,  In  tre  atti.  Tre  soprani,  due  contralti,  te- 
nore e  basso.  Stromentale  di  violini  e  basso.  Nel  1673 
fu  stampato  a  Macerata  un  libretto  anonimo  intitolato  : 
Il Floridoro,  dramma  per  musica  rappresentato  in  Ma- 
cerata r  anno  1673. 

131.  Orazio.  In  tre  atti.  Sei  soprani,  contralto,  tenore  e 
tre  bassi.  Tre  sinfonie  precedono  gli  atti.  Stromentale 
di  violini  e  basso. 

133.  Lo  schiavo  liberato.  In  due  parti.  Soprano,  contralto, 
tenore  e  basso.  La  poesia  è  di  Sebastiano  Baldini.  Le 
due  parti  sono  precedute  da  una  sinfonia  ;  lo  stromen- 
tale è  composto  di  concertino  e  di  concerto  grosso. 

133.  Trespolo  tutore.  In  tre  atti.  Tre  soprani,  contralto, 
tenore  e  basso.  Con  sinfonia  e  con  lo  stronientale  di 
violini  e  basso.  Esistono  tre  edizioni  del  libretto  con 
vari  titoli.  Si  crede  che  lo  Stradella  si  sia  servito  del- 
l'edizione di  Bologna  del  1679:  Amore  è  veleno  e  ine- 
dicina  degV intelletti  o  vero  Trespolo  tutore ^  commedia 
<leir  ecc.  sig.  dott.  G.  B.  Ricciardi  ridotta  per  drama 
dal  dott.  Gio.   Cosimo  Villifranchi,  volterrano. 

134.  Il  Barcheggio.  In  due  parti.  Soprano,  contralto  e  basso. 
Due  sinfonie  precedono  le  parti.  Lo  stromentale  è 
composto  di  violini,  cornetta  o  tromba  e  basso  ;  talora 
di  trombone  di  rinforzo  al  basso.  Dopo  la  seconda  sin- 
fonia e  prima  del  duetto  che  comincia  l'azione  si  legge 
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in  capopagina:  Inventione  per  un  Barcheggio:  1681, 
16  giugno,  V ultima  (i)  compositione  del  signor  A, 
Stradella, 

Questa  serenata  epitalamica  fu  composta  per  solennizzare 
il  matrimonio  di  Carlo  Spinola  e  della  Paola  Brignole, 
ambo  di  Genova,  celebrato  il  6  luglio  1681.  È  dunque 
evidente  che  lo  Stradella  viveva  nel  i68r.  La  data  del 
16  giugno  che  si  trova  nello  spartito  può  riferirsi  al  giorno 
della  consegna  del  lavoro,  oppure  al  compimento  di  esso. 
E  la  data  dell'assassinio  di  cui  parlano  Bourdelot  e  Bonnet? 
E  l'opera  La  forza  delVanior  paterno  di  cui  parlano  Burney 
e  Fétis,  ed  il  libretto  della  quale  non  fu  visto  che  dal  solo 
Burney? 

Intermezzi  e  prologhi:  N.  135  al  140,  Intermezzi  a  voce 
sola,  a  due  od^a  tre  voci,  qualcuno  con  coro,  col  solo  B.  C. 
e  con  violini;  N,  141,  Prologo  in  sol  min,  a  voce  di  so- 
prano con  B.  C.  ;  N.  142,  Prologo  in  re  a  voce  di  tenore 
con  violini  e  B.  C.  Composto  per  opera  ignota.  Lo  Stra- 
della vi  ha  aggiunto  un  preludio  che  si  lega  al  tono  che 
dà  principio  all'opera;  N.  143,  Prologo  in  fa  a  tre  voci,  so- 
prano e  due  tenori,  con  violini  e  B.  C,  satira  arguta  dif- 
ficilmente comprensibile;  N.  144,  Prologo  m  do  9,  tre  voci, 
due  soprani  e  tenore  con  violini  e  B.  C. ,  composto  per 
r opera  Scipione  dal  poeta  Nicolò  Minato;  N.  145,  Prologo 
in  si  bein,  a  tre  voci,  due  soprani  e  tenore,  con  violini 
e  B.  C,  composto  per  la  Dori,  poesia  dell' A  polloni,  musica 
del  Cesti;  N.  146,  Prologo  in  re  a  quattro  voci,  due  soprani, 
tenore  e  basso,  con  violini  e  B.  C,  composto  per  il  Girello^ 
poesia  attribuita  ad  individuo  di  casa  Acciajuoli,  musica 
di  Fr.  Antonio  Pistocchi  ;  N.  147,  Prologo  in  re  a  quattro 
voci,  contralto,  tenore,  baritono  e  basso,  con  cori  e  con 
accomp.  di  concertino,  concerto  grosso,    tromba  e  B.  C, 

(I)  Forse  la  più  recente? 
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scena  burlesca  composta  per  il  Tito  del  poeta  conte  Be- 
regani;  N.  148,  Prologo  in  do  a  cinque  voci,  tre  soprani, 
mezzo  soprano  e  contraito  con  B.  C.  Questo  prologo  fu 
composto  per  l'opera  //  Giasone^  forse  quello  che  musicò  il 
Cavalli  nel  1649  P^l  teatro  S.  Cassiano  di  Venezia,  rifor- 
mandolo in  parte  nel  1666. 

Dagli  antecedenti  prologhi  ed  intermezzi  potendosi  de- 
durre che  lo  Stradella,  direttamente  o  no,  s'ingeriva  di  cose 
teatrali,  tanto  più  riesce  incomprensibile  come  i  suoi  spar- 
titi non  abbiano  fatto  il  giro  dei  teatri.  Si  cumulano  con- 
getture a  congetture,  sino  a  fantasticare  se  per  avventura 
il  nostro  compositore  fosse  un  figlio  deWafnore  ed  appar- 
tenesse a  casato  insigne,  e  professasse  di  musica  en  amateur^ 
anziché  venalmente.  Il  Catelani  conchiude  col  Méry:  «  At- 
«  tendons  les  réponses  que  le  temps,  ce  grand  révélateur, 
«  donne  lui-méme  à  toutes  les  questions.  » 


^a^^a^ 


Arcangelo  Gorelli 


Il  padre  dei  moderni  virtuosi  e  compositori  di  vio- 
Jlino,  Arcangelo  Gorelli,  nacque  d'antica  famiglia 
Soriginaria  di  Roma  a  Fusignano,  terra  nel  territorio 
di  Bologna,  l'anno  1653.  Cominciò  la  sua  educazione  mu- 
sicale a  Faenza  ed  a  Lugo;  poi  ebbe  lezioni  di  contrap- 
punto da  Matteo  Simonelli ,  maestro  della  cappella  del 
papa,  e  fu  suo  maestro  di  violino  Giovanni  Battista  Bas- 
sani,  il  più  gran  violinista  di  quel  tempo. 

Compiti  i  suoi  studi  di  musica  Gorelli  lasciava  l'Italia; 
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viaggiò  Li  Germania,  e  fu  anche  per  qualche  tempo  al 
servizio  della  Corte  di  Baviera  nel  1680.  Verso  la  fine  dcl- 
Tanno  seguente  fissò  dimora  in  Roma,  dove  pubblicò  nel  1683 
la  sua  prima  opera:  dedici  sonate  a  tre,  due  violini  e  vio- 
loncello, col  basso  per  l'organo.  Ben  presto  arrivò  a  tale 
riputazione  che  non  vi  fu  professore  romano  o  forestiero 
che  non  lo  riconoscesse  per  maestro.  In  tutte  le  occasioni 
solenni  lo  si  incaricava  della  direzione  dell'orchestra,  ed 
era  ricercato  dai  più  grandi  signori,  i  quali  si  disputavano 
il  piacere  di  sentire  Teccellente  violinista.  Quando  nel  1686 
il  re  d' Inghilterra  Giacomo  II  inviò  con  gran  corteggio 
il  conte  di  Castelmaìne  ambasciatore  a  Roma,  la  regina 
Cristina  di  Svezia,  che  si  trovava  in  quelhi  città,  fece  rap- 
presentare nel  suo  palazzo  un  dramma  che  alludeva  alla 
solenne  ambasciata.  Bernardo  Pasquini  ne  aveva  scritto  la 
musica  su  poesia  di  Alesbandro  Guidi  di  Verona,  e  Gorelli 
dirigeva  l'orchestra  composta  di  150  suonatori.  Il  cardinale 
Ottoboni,  grande  amatore  di  belle  arti,  dava  prova  al 
Cortili  della  sua  benevolenza  coU'alIoggiarlo  nel  suo  palazzo 
ove  tenevasi  ogni  lunedi  un'adunanza  di  musica. 

Quivi  Gorelli  fece  conoscenza  con  Haendel.  Si  racconta 
che  un  giorno  ei  suonava  la  sinfonia  dell'opera  di  Haende! 
Il  trionfo  del  tempo  ^  presente  il  compositore.  Parve  ad  Haendel 
che  Gorelli  non  la  eseguisse  come  si  doveva;  colla  solita 
sua  violenza  gli  strappa  dalle  mani  il  violino  e  la  suona 
egli  stesso.  Gorelli  senza  scomporsi  si  contentò  di  osser- 
vargli :  «  Ma,  caro  Sassone,  questa  musica  è  in  stile  fran- 
«  cese  di  cui  io  non  me  ne  intendo.   » 

Si  hanno  altre  prove  della  dolcezza  del  carattere  di  Co- 
felli,  che  fu  sempre  modestissimo  e  d'animo  gentile.  Ui> 
giorno  egli  suonava  dinanzi  numerosa  adunanza,  quando^ 
s'avvide  che  tutti  si  mettevano  a  parlare;  egli  allora  posò- 
il  violino  sopra  una  tavola  dicendo  che  temeva  interrompere 
la  conversazione.  Gli  uditori  compresero  la  lezione,  lo  pre- 
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garono  di  riprendere  il  violino,  e  gli  prestarono  rattenziòne 
dovuta  al  suo  talento. 

La  fama  della  superiorità  di  Gorelli  correva  per  tutta 
Italia,  e  il  re  di  Napoli  erasi  invogliato  dì  averlo  alla  sua 
corte.  Gorelli  rifiutò  diverse  volte  le  sue  offerte,  sia  per- 
chè temeva  la  gelosia  dei  violinisti  di  quel  paese,  sia 
pt:rchè  amava  la  sua  tranquillità  di  Roma  ;  tuttavia  fini 
coir  accettare,  e  parti  per  I^apoli  accompagnato  dal  suo 
secondo  violino  e  dal  violoncello.  Al  suo  arrivo,  Alessandro 
Scarlatti  e  diversi  altri  maestri  lo  sollecitarono  a  suonare 
qualche  suo  Concerto  davanti  il  re,  e  non  gli  menarono 
buona  la  scusa  di  non  aver  fatto  prova  coli'  orchestra  ; 
il  Gorelli  rimaneva  ben  gradevolmente  sorpreso  quando 
intese  l'orchestra  di  Napoli  accompagnare  a  prima  vista  il 
suo  concerto  meglio  che  quella  di  Roma  dopo  varie  prove, 
e  volgendosi  al  suo  secondo  violino  gli  diceva:  «  Si  suona 
a  Napoli!   » 

Itigli  ebbe  allora  un  pieno  trionfo;  ma  qualche  giorno 
dopo  il  re  trovò  lungo  e  noioso  T adagio  d'un  secondo 
concerto  di  Gorelli ,  ed  abbandonò  la  sala  prima  ancora 
che  il  violinista  finisse  di  suonare.  E  Gorelli  eseguiva  una 
delle  mirabili  Sonate  dell'immortale  sua  quinta  opera!  Ei 
ne  fu  dolorosamente  sorpreso,  e  non  potè  terminare  il  pezzo. 
Un'  altra  volta  lo  si  pregò  di  dirigere  Y  esecuzione  d' un 
lavoro  dello  Scarlatti,  compositore  che  non  conosceva  per- 
fettamente il  maneggio  del  violino.  Egli  vi  aveva  scritto 
un  passo  assai  diffìcile,  e  ne  aveva  segnato  male  il  modo 
di  esecuzione;  Gorelli,  arrivato  a  quel  passo  senza  esserne 
prevenuto,  lo  sbagliò,  mentre  s'accorgeva  che  Petrillo,  capo 
d'orchestra  napoletano,  che  lo  aveva  studiato,  lo  eseguiva 
preciso.  Nella  sua  confusione  suonò  in  maggiore  il  canto 
che  seguiva  e  che  era  scritto  in  minore  ;  Scarlatti  disse: 
«  Ricominciamo,  »  e  Gorelli  conservò  ancora  il  tono  mag- 
giore fino  a  che  fu  avvisato  dello  sbaglio  dallo  stesso  Scar- 
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latti.  Afflitto  per  Tavventura,  ed  immaginandosi  d'aver  fatto 
una  triste  figura  a  Napoli ,  parti  subito  per  Roma. 

Ma  anche  quivi  l'attendevano  nuovi  dispiaceri.  Un  suo- 
natore d'oboe  faceva  furore,  e  nessuno  avverti  il  ritorno 
di  Corelli.  Si  applaudiva  in  seguito  per  la  sola  novità 
Valentini,  suonatore  di  violino  e  compositore  di  molto  in- 
feriore a  Corelli.  Il  grande  artista  non  potè  sopportare  l'oblio 
in  cui  si  credeva  caduto:  lo- colpiva  una  grande  tristezza 
che  gli  troncò  mìseramente  la  vita  ai  13  di  gennaio  del- 
l'anno 171 3.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dì  Santa  Maria  della 
Rotonda.  Nel  testamento  lasciava  una  bella  collezione  di 
quadri  ed  una  somma  di  50  mila  scudi  al  cardinale  Ot- 
toboni,  al  quale  era  stato  sempre  uìolto  affezionato;  l'Ot- 
toboni  accettando  i  quadri,  volle  che  il  danaro  fosse  diviso 
fra  i  parenti  poveri  del  Corelli. 

Corelli  può  esser  considerato  come  il  fondatore  della  scuola 
dei  violinisti  italiani,  scuola  che  si  distinse  per  il  ritmo 
grazioso,  e  per  I9  stile  purissimo  e  naturale.  L'originalità 
e  la  semplicità  dei  canti  del  principe  dei  musicisti ^ .  titolo 
che  meritamente  fu  dato  a  Corelli,  contribuirono  a  popo- 
larizzare  il  violino.  Gasparini ,  suo  scolare  e  maestro  di 
Marcello,  diceva  il  Corelli  virtuosissimo  di  violino  e  vero  Orfeo 
de'  nostri  tempi.  Osserva  l'Avison,  celebre  organista,  nella 
sua  opera  A  n  essay  on  musical  expression  {Saggio  suWespres* 
sione  musicale)^  Londra,  1752,  che  «  quantunque  dopo  Co- 
«  relli  lo  stile  della  musica  sia  ben  cambiato,  e  si  sieno 
c<  fatti  grandi  progressi  nell'armonia,  tuttavia  si  trova  nei 
«  migliori  compositori  moderni  il  fondo  delle  idee  di  Co- 
«  relli,  di  cui  hanno  saputo  abilmente  approfittare,  stu- 
«  diando  specialmente  Top.  3,  e  Top.  5  delle  Sonate.  » 

Corelli  aveva  fatti  buoni  studi  di  contrappunto,  e  lo 
mostrò  quando  si  difese  dagli  attacchi  di  Giovanni  Paolo 
Colonna  che  lo  accusava  di  aver  scrìtto  una  successione 
diatonica  di  quinte  in  un'alemanna  della  terza  Sonata  del- 
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Top.  2,  Balletti  da  camera,  Antonio  Liberati,  preso  a  giu- 
dice della  questione,  la  decise  in  favore  di  Gorelli. 

Le  composizioni  di  Gorelli  sono  tutte  per  violino;  eccone 
la  lista  : 

Op.  !•  XII  Sonate  a  tre,  due  violini  e  violoncello  col 
basso  per  l'organo.  Roma,  16S3,  in-foglio.  Anversa,  1688. 
Amsterdam,  senza  data. 

Op.  2.  XII  Suonate  da  camera  a  tre,  due  violini,  vio- 
loncello, violone  e  cembalo.  Roma,  1685.  Ne  furono  fatte 
due  edizioni  in  Amsterdam,  l'ultima  delle  quali  col  titolo: 
Balletti  da  camera.  In  quest'opera  vi  sono  alcune  Sonate 
d'una  grande  bellezza,  per  esempio,  la  seconda,  la  quinta, 
l'ottava,  l'undecima. 

Op.  3.  XII  Sonate  a  tre,  due  violini  e  arciliuto  col  basso 
per  l'organo.  Bologna,  1690.  Anversa,  1691.  Amsterdam, 
seaza  data. 

Op.  4.  XII  Sonate  da  camera  a  tre,  due  violini  e  vio- 
lone* o  cembalo.  Bologna,  1694,  ristampata  in  Amsterdam 
col  titolo  di  Balletti  da  camera. 

Op.  5.  XII  Suonate  a  violino  e  violone  o  cembalo. 
Roma,  1700.  La  seconda  parte  di  quest'opera  consiste  in 
preludi,  allemagne,  correnti,  gighe,  sarabande,  gavotte  e 
follia.  L'opera  terza  e  la  quinta  sono  i  due  capolavori  di 
Gorelli,  ma  sopratutte  si  distingue  la  quinta  per  la  gran- 
diosità, la  ricchezza  e  la  varietà  dei  canti.  Ne  fu  fatto  gran 
numero  di  edizioni  in  Amsterdam  ed  a  Londra,  e  fu  ri- 
dotta in  diverse  maniere.  Nella  quinta  edizione,  dovuta  a 
Cartier  \\\  Parigi,  e  preceduta  da  brevi  notizie  su  Gorelli, 
si  legge  :  a  Queste  Sonate  devono  essere  considerate 
a  da  coloro  che  si  applicano  allo  studio  del  violino  come 
a  l'istruzione  loro  elementare;  tutto  vi  si  trova,  l'arte, 
«  il  gusto  ed  il  sapere.  Quale  cosa  havvi  mai  più  vera, 
«  più  naturale  e  nello  stesso  tempo  più  larga  degli  adagio 
«   di  Gorelli  ì    più  concatenata   e   meglio    intesa  delle  sue 
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a  fughe?  più  naturale  delle  sue  gighe?  Infine,  egli  estate 
«  il  primo  ad  aprire  T  aringo  delle  Sonate,  e  ne  pose  il 
«  limite.  » 

Op.  6.  Concerti  grossi  con  due  violini  e  violoncello  di 
concertino  obbligati,  e  due  altri  violini,  viola  e  basso  di 
concerto  grosso  ad  arbitrio,  che  si  potranno  raddoppiare. 
Roma,  171 2.  Amsterdam,  senza  data.  Gorelli  la  dedicava 
a  Giovanni  Guglielmo  principe  palatino  del  Reno,  e  ne 
faceva  la  pubblicazione  il  3  dicembre,  poche  settimane  prima 
della  sua  morte. 

Gorelli  aveva  anche  composto  una  raccolta  di  Concerti 
grossi  con  una  Pastorale  per  il  SS.  Natale,  edili  nel  1709. 
Stefano  Roger,  editore  in  Amsterdam,  diede  alla  luce  un 
libro  di  Sonate,  opera  postuma  del  Gorelli,  ma  si  crede 
sia  una.  falsificazione. 

Nel  Voi.  I,  pag.  250,  òé[[Q  Notizie  degli  Arcadi,  ai  quali 
come  eccellente  nell'arte  Gorelli  era  ascritto  col  nome  di 
Arcomelo  Erimanteo,  havvi  il  suo  elogio. 

Principali  suoi  allievi  sono  Baptiste  Anet ,  Geminiani 
(che  ridusse  in  Concerti  l'opera  quinta),  Locatelli,  Lorenzo 
e  Giambattista  Somis,  che  tutti  furono  noti  come  violinisti 
e  compositori  valenti. 

Una  statua  è  stata  eretta  a  Gorelli  in  Vaticano  colla 
iscrizione  : 


Corclli  princeps  musicorum. 


^^^'&^ 
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Scarlatti 

(Alessandro,  Domenico  e  Giuseppe) 


crg<^^jlessandro  Scarlatti,  compositore  originale  e  fecondfs- 
n'^^^simo,  fu  il  precursore  di  tutti  i  grandi  maestri  della 
X^^i^  nasica  teatrale,  e  lo  si  può  considerare  come  il 
fondatore  della  famosa  scuola  napoletana.  Prima  di  lui  la 
musica  nei  teatri  si  riduceva  quasi  alla  sola  declamazione, 
e  la  poesia  ad  uno  strano  miscuglio  di  sacro  e  di  profano, 
di  storico  e  di  mitologico,  di  grave  e  di  giocoso;  vano 
accozzamento  d'imagini  e  di  figure.  Ma  a  poco  a  poco  poeti 
e  musicisti  s'avvidero  non  esser  scopo  dell'arte  abbagliare 
con  fulgore  d'ornamenti  bizzarri  ed  assordare  con  armonie 
strepitose,  bensì  di  rapire  le  menti  con  fecondi  pensieri 
ed  interessare  i  cuori.  Lo  Scarlatti  fu  il  primo  autore  di 
tale  avventurosa  rivoluzione.  Ei  comprese  che  la  forza  del- 
l'arte musicale  consisteva  nella  melodia;  così  introdusse  nel 
contrappunto  la  chiarezza,  l'espressione,  l'eleganza,  conser- 
vando sempre  la  semplicità  e  la  nobiltà.  Pennelleggiatore 
sommo  degli  affetti  dell'animo,  li  seppe  esprimere  con  ve- 
rità ed  energia;  per  questo  diminuì  notabilmente  le  fughe, 
le  controfughe,  i  canoni  e  tante  altre  leziosaggini  di  stile 
che,  se  palesavano  la  scienza  dei  maestri,  nuocevano  sempre 
air  espressione. 

Non  si    possono   dare   che   pochi   cenni    biografici  sullo 
Scarlatti.  Ei  nacque  a  Trapani  in  Sicilia  l'anno  1659  (i), 

(I)  Villarosa,  Florimo  e  Paloschì.  F^iis  (2"  edi7,>  e  Clcment  lo  dicono 
nato  nel  1649,  &^^"  nel  1650.  A  conferma  della  sua  data  Féiis  riporta  Te- 
pit.if&o  della  tomba  di  Scarlatti  senza  sapere  che  la  copia   speditagli  conte- 
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e  si  vuole  abbia  appreso  la  composizione  da  Carissimi  in 
Roma.  Però  è  certo  ch'egli  studiò  le  opere  dei  grandi  maestri 
della  scuola  romana,  e  che  ebbe  una  educazione  musicale 
delle  più  complete;  così  appena  giunto  a  Napoli  si  mise 
in  vista  per  la  sua  bravura  come  cantante,  come  arpista 
e  come  suonatore  di  gravicembalo. 

La  prima  sua  opera,  V  onestà  in  amore^  fu  rappresentata 
nel  1680  nel  palazzo  di  Cristina  di  Svezia,  la  quale  dopo 
la  rinunzia  al  trono  risiedeva  a  Roma.  Le  arie  di  questo 
spartito  cominciavano  ad  avere  più  melodia  e  più  grazia 
delle  altre  opere  di  quel  tempo;  gli  accompagnamenti  erano 
meglio  ordinati,  ed  i  recitativi  più  sostenuti. 

È  dubbio  che  lo  Scarlatti  in  seguito  partisse  per  Monaco 
e  per  Vienna;  anzi  ciò  è  improbabile,  perchè  nel  libretto 
di  un'altra  sua  opera,  Pompeo ^  data  nel  palazzo  reale  di 
Napoli  il  30  gennaio  1684,  si  legge  il  titolo  del  compo- 
sitore :  Maestro  di  Cappella  di  Sua  Maestà  la  Regina  di 
Sventa^  titolo  che  doveva  ritenere  a  Roma  lo  Scarlatti. 

Mancano  notizie  sulla  vita  e  sulle  composizioni  dello 
Scarlatti  fino  all'anno  1693,  in  cui  si  esegui  a  Roma  il 
suo  oratorio  /  dolori  di  Maria  sempre  vergine^  scritto  per 
la  Congregazione  dei  sette  dolori,  e  nel'o  stesso  anno  com- 
parve sul  teatro  la  sua  Teodora,  Si  trova  in  quest'opera 
il  primo  esempio  di  recitativo  accompagnato  dall'orchestra, 
mentre  fino  alloni  si  usava  sostenerlo  senza  interruzione 
col  solo  basso.  Cosi  nasceva  il  recitativo  obbligato.  Lo  Scar- 
latti evitò  nella  Teodora  la  monotonia  degli  accompagna- 
menti rendendoli  variati  con  disegni  speciali. 

Cristina  era  morta  nel  1688,  e  pare  che  qualche  anno 
dopo  lo  Scarlatti,  che  non  aveva  altro  impiego  se  non  quello 

nev.i  un  errore.  Di  fatti  Florimo  vetificò  che  neU' iscrizione  si  legge  lo  Scnr- 
laiii  esser  morto  il  24  ottobre  1725  a  66  anni  (e  non  a  76);  cosi  si  scorge 
chinamente  come  egli  n&scesse  nel  1659. 
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Al  scrivere  per  il  teatro  e  per  la  chiesa,  accettasse  il  posto  di 
maestro  della  cappella  reale  di  Napoli.  Quivi,  egli  per  ordine 
del  viceré,  ritoccò  lo  spartito  del  Legrenzi,  Odoacre^  che 
fu  messo  in  scena  al  teatro  San  Bartolomeo  il  5  gennaio  1694. 
Con  rara  modestia  volle  segnare  sullo  spartito  le  arie  ri- 
fatte, dicendo  non  volere  che  i  suoi  falli  portassero  pre- 
giudizio alla  riputazione  di  Legrenzi.  AW Odoacre  seguirono 
Pirro  e  Demetrio  1697,  //  prigioniero  fortunato  1698,  e 
haodicea  e  Berenice  \*jq\.  Sarebbe  in  quest'ultima  opera 
che  Corelli  sbagliò  quel  passo  difficilissimo  del  violino  che 
era  scritto  nell'accompagnamento  obbligato  dell'aria  del 
tenore.  Quando  nel  1705  si  diede  a  Roma,  Laodicea  e  Be- 
rc/iicc.   Scarlatti  aveva  cangiata  quell'aria. 

Queste  composizioni  procurarono  allo  Scarlatti  una  grande 
celebrità  e  molti  onori.  Fu  chiamato  in  Roma  ad  aiutare 
il  vecchio  Antonio  Foggia  nelle  funzioni  di  maestro  di 
cappella  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  nel  1707  vi  divenne 
primo  maestro;  il  cardinale  Ottoboni,  che  gli  aveva  dato 
il  titolo  di  direttore  della  sua  musica,  gli  ottenne  dal  papa 
la  decorazione  dello  Sperone  d'oro. 

Dopo  la  conquista  del  Regno  di  Napoli  fatta  dall'  im- 
peratore sugli  Spagnuoli ,  Scarlatti  vi  tornò  a  ripigliare  il 
suo  uffizio  di  maestro  della  cappella  reale  (1709).  Tra  le 
opere  che  fece  rappresentare  in  Napoli  è  da  ricordarsi  il 
Tigrane  dato  nel  171 5  al  teatro  San  Bartolomeo.  Il  li- 
bretto contiene  dopo  l'argomento  la  nota  interessantissima: 
«  Sei  pregato  a  compatire  con  discreta  moderazione  quei 
«  difetti,  che  forse  potrai  conoscere  nella  musica,  in  con- 
ce siderando  che  ormai  dovrebbe  essere  affatto  stanco  l'au- 
«  tore  di  più  sudare  in  simili  sceniche  composizioni,  delle 
«  quali  col  presente  dramma  viene  a  compire  il  numero 
«  di  cento  sei  opere  teatrali  che  ha  posto  in  musica  pel 
«  teatro  di  Napoli,  ed  altri  teatri  d'Italia.  » 

Così   nel    171 5    Scarlatti  aveva   composto    per   il  teatro 
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cento  sei  opere,  alle  quali  egli  ne  aggiunse  ancora  dieci 
o  dodici  negli  anni  seguenti,  e  scrisse  di  più  molti  Oratori, 
moltissime  Messe  (si  vuole  sommarle  a  duecento)  ed  altra 
musica  di  chiesa.  Non  tutte  però  queste  composizioni  di 
Scarlatti  arrivarono  fino  a  noi,  perchè  al  suo  tempo  non  cor- 
reva Tuso  di  stampare  le  opere  teatrali  ;  e  perchè  le  chiese  ed 
i  conventi  conservavano  i  manoscritti  originali  della  musica 
sacra,  di  cui  spesse  volte  lo  stesso  autore  non  possedeva 
copia.  Tanti  spartiti  preziosi  andavano  poi  facilmente  in 
dimenticanza  ammucchiati  in  biblioteche  monastiche  e 
spesso  finivano  coir  essere  perduti. 

Scarlatti  non  si  rese  meno  benemerito  dell'arte  musicale 
coirassumere  T  insegnamento  della  composizione  nei  Con- 
servatori di  Sant'Onofrio,  dei  Poveri  di  Gesù  Cristo,  e  di 
Loreto.  Egli  ebbe  per  scolari  quegli  artisti  che  stabilirono 
la  gloria  della  scuola  napoletana;  fra  questi  Logroscimo, 
Leo,  Pergolesi  e  Durante. 

Scarlatti  moriva  in' Napoli  il  24  ottobre  del  1725,  e  fu 
sepolto  nella  cappella  di  Santa  Cecilia  nella  chiesa  dei 
Carmini  di  Monte  Santo. 

Viene  rimproverato  allo  Scarlatti  di  aver  spesso  sacrificato 
la  musica  alla  poesia,  fermandosi  con  compiacenza  su  ogni 
parola  isolata,  più  inteso  forse  ad  esprimere  il  valore  dei 
vocaboli  di  quello  che  lo  spirito  generale  della  frase;  se 
tal  cosa  è  leggera  imperfezione  rimane  ben  nascosta  da 
una  modulazione  ardita  e  dalle  dissonanze,  di  cui  lo  Scar- 
latti usò  largamente  senza  mai  ferire  T  orecchio,  ma  ado- 
perandole quasi  come  pungoli  per  destare  l'attenzione  degli 
spettatori  dopo  una  successione  di  accordi  perfetti.  Il  suo 
genio  creatore  accoppiava  alla  ricchezza  d'una  immagina- 
zione audace  un  sapere  profondo,  uno  stile  purissimo  ed 
un'  esperienza  acquistata  in  lavori  innumerevoli. 

Le  opere  di  Scarlatti  presentano  anche  molta  varietà 
nell'istromentazione.  ìitììt  Noszc  col  nemico,  un  violino,  un 
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violoncello  ed  un  liuto  accompagnano  il  soprano.  Nel  Ti- 
rane l'orchestra  è  composta  del  quartetto,  due  oboi,  due 
corni,  due  flauti,  due  fagotti,  clavicembalo  ed  altri  stromenti 
da  pizzico,  lusso  d'istromentazìone  senza  esempio;  e  vi  si 
trovano  pèzzi  con  accompagnamento  di  due  viole  e  vio- 
loncello: di  flauti,  corni,  fagotti  ed  istromenti  a  corda;  un'aria 
d'una  soavissima  melodia  con  due  violini,  viola  e  violon- 
cello concertanjti ,  basso  e  cembalo  d'  accompagnamento. 
Nella  Caduta  dei  Decemviri  abbondano  tratti  di  genio  ori- 
ginalissimi; per  non  citarne  che  un  solo,  nel  secondo  atto 
un'aria  d'un'espressione  commovente  è  accompagnata  dalla 
violetta  con  violoncello  obbligato  e  basso  solo.  In  quest'opera 
Scarlatti  aveva  fatto  accompagnare  un'aria  del  primo  atto 
da  quattro  parti  di  violino  dividendo  in  due  le  parti  dei 
primi  e  quelle  dei  secondi  violini,  effetto  di  cui  si  dissero 
inventori  i  maestri  del  nostro  secolo. 

Compositore  d'inesauribile  fecondità  Scarlatti  fu  eccellente 
anche  nella  musica  sacra.  Le  sue  Messe ,  i  suoi  Mottetti , 
i  suoi  Oratori  sono  capolavori  ;  Jommelli  aflermava  che 
nulla  potevasi  paragonare  alla  musica  di  chiesa  dello  Scar- 
latti, e  Sacchini,  allorché  terminava  le  sue  lezioni  nel  Con- 
servatorio dell' Ospedaletto  a  Venezia,  non  ometteva  mai 
di  baciare  il  libro  che  conteneva  la  musica  di  tale  grande 
maestro. 

Le  Cantate  dello  Scarlatti  hanno  servito  di  modello  ai 
compositori  del  secolo  scorso;  egli  le  scriveva  colla  mas- 
sima facilità.  Il  Durante,  che  si  gloriava  di  comporre  sui 
manoscritti  ereditati  dal  suo  maestro,  ne  ridusse  molte  in 
duetti  con  gusto  finissimo. 

Al  giorno  d'oggi  si  conoscono  dello  Scarlatti:  dieci  Ora- 
tori a  più  voci  e  con  istromenti;  poche  Messe,  Concerti 
sacri.  Salmi  e  Mottetti  ;  alcuni  Madrigali  e  Serenate;  un  nu- 
mero infinito  di  Cantate  ad  una  voce  sola;  due  libri  di 
toccate,  per  clavicembalo  od  organo;  \xv\2l  suite  éì  pezzi  per 
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clavicembalo,  e  le  seguenti  opere  (i):  i.  V  onestà  nelV  amor  e ^ 
Roma  1680;  2,  Pompeo^  Napoli  1684;  3.  Teodora,  tre  atti, 
Roma  1693;  4.  Odoacre,  tre  atti,  musica  di  Legrenzi  rifatta 
in  parte  dallo  Scarlatti,  Napoli  1694;  5.  Pirro  e  Demetrio^ 
tre  atti,  Napoli,  1697;  6.  //  prigioniero  fortunato,  1698; 
7.  Il  prigioniero  superbo,  tre  atti,  Napoli,  1699;  8.  Gli 
equivoci  nel  sembiante,  Roma,  1700;  9.  Eraclea,\.VQ  atti,  17CX); 
IO.  Le  nozze  col  nemico;  11.  Mitridate  (2)  ;.  12.  Laodicea  e 
Berenice,  Napoli,  1701;  13.  Il  figlio  delle  selve,  1702;  14.  La 
caduta  dei  Decemviri,  tre  atti,  1706;  15.  //  trionfo  della 
libertà,  Venezia,  1707;  16.  //  Medo,  tre  atti,  1708;  17.  // 
martirio  di  Santa  Cecilia,  tragedia  lirica  in  treatti,  Roma,  1709; 
18.  Teodosio,  tre  atti,  Napoli  1709:  19.  Ciro  riconosciuto, 
tre  atti,  Roma,  171 2;  20.  Porsenna,  musica  di  Lotti  con 
alcune  arie  ed  altri  pezzi  rifatti  dallo  Scarlatti,  Napoli,  al 
teatro  San  Bartolomeo,  171 3;  21.  Scipione  nelle  Spagne, 
Napoli,  al  teatro  San  Bartolomeo  nel  carnevale  del  17 14; 
22.  U  amor  generoso,  al.  teatro  del  palazzo  reale  di  Napoli, 
il  1.°  ottobre  1714;  23.  Arminio,  in  tre  atti,  al  teatro 
San  Bartolomeo  il  19  novembre  1714:  24.  Tigrane,  tre 
atti,  nel  medesimo  teatro,  171 5;  25.  Carlo  re  d' A  IL  magna, 
Napoli  17 16;  26.  La  virtil  trionfante  deW odio  e  deh*  amore, 
al  teatro  del  palazzo  reale  di  Napoli,  17 16;  27.  //  trionfo 
deir onore,  Napoli,  al  teatro  dei  Fiorentini,  1718;  28.  Te- 
lemaco, Roma,  1718;  29.  Attilio  Regolo,  tre  atti,  Roma,  al 
teatro  Capranica,  1719;  30.  //  Cambisio,  con  intermezzi 
buffi,  Napoli,  al  teatro  San  Bartolomeo,  1719;  31.  Tito 
Sempronio  Gracco,  tre  atti  e  ballo,  al  medesimo  teatro,  1720; 
32.  Turno  Aricinio,  Roma,  1720;  33.  La  principessa  fedele. 


(1)  Féiis. 

(2)  Mitridate  Eupatori,  musica  di  Alessandro  ScailaUi,  sarebbe  stata  ese- 
guita, secondo  l'Allacci,  nel  teatro  S.  Giovanni  Crisostomo  di  Venezia,  ma 
forse  prima? 
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Roma,  172 1;  34.  Griselda,  Roma  172 1;  i$,  Didotie  abban- 
donata; 36.  Olitorio;  37.  Massimo  Papirio;  38.  Non  tutto  il 
male  viai  per  nuocere;  y^.  Diana  ed  Endimione,  Delle  ultime 
cinque  Fétis  dice  non  conoscere  la  data  ed  il  luogo  della 
rappresentazione. 

Alessandro  Scarlatti  ebbe  un  figlio,  Domenico,  nato  a 
Napoli  nel  1683,  che  fu  pure  musicista  celebre.  Allievo  di 
Pasquini,  egli  divenne  il  più  abile  suonatore  di  clavicembalo 
d'Italia,  e  fu  migliore  arpista  di  suo  padre.  Eccitava  do- 
vunque la  sorpresa  per  la  sua  grande  destrezza,  e  per  la 
ricchezza  della  sua  immaginazione.  Nel  clavicembalo  egli 
faceva  molto*  uso  dell' incrociamento  delle  mani  nei  passaggi 
rapidi,  e  ne  cavò  effetti  bellissimi.  Hasse,  che  lo  aveva  sentito 
a  Napoli,  ne  parlava  con  entusiasmo  dopo  molti  anni,  e 
vuoisi  che  Haendel ,  che  lo  conobbe  a  Venezia  ,  quando 
nominava  Domenico  Scarlatti  si  facesse  il  segno  della  croce! 

Questo  compositore  è  il  primo  che  scosse  il  giogo  di 
precetti  stabiliti  da  una  vecchia  pratica,  ed  a  coloro  che 
glielo  rinfacciavano  domandava  se  i  traviamenti  nei  quali 
era  caduto  avevano  nulla  di  spiacevole  per  l'orecchio  :  alla 
risposta  negativa  replicava  che  non  v'è  nell'arte  musicale 
altra  regola  degna  d'un  uomo  d'ingegno  se  non  quella  di 
non  offendere  il  solo  senso  a  cui  s' indirizza  la  musica. 

Le  ultime  sue  Sonate  sono  d'uno  stile  più  facile,  e  ciò 
perchè  il  maestro  erasi  fatto  cosi  grasso  che  non  poteva 
più  incrociare  le  mani  sulla  tastiera. 

Domenico  Scarlatti  fu  eletto  maestro  di  cappella  di  San  Pie- 
tro in  Roma  nel  1715  ;  nel  1719  sì  condusse  a  Londra 
per  mettervi  inscena  una  sua  o^^x^{Narciso,  30  maggio  1720); 
poco  dopo  parti  per  Lisbona,  ove  il  re  lo  trattenne  qufilche 
anno  alla  sua  corte  con  un  splendido  trattamento.  Lo  tro- 
viamo a  Napoli  nel  1725  ,  e  si  sa  che  godè  poi  un  gran 
favore  alla  corte  di  Madrid,  ove  si  recava  nel  1729  per 
dare  lezioni  di  clavicembalo  alla  principessa  delle  Asturie. 
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Vi  rimase  fino  al  1754,  epoca  nella  quale  fece  ritorno  a 
Napoli.   Quivi  moriva  nel   1757. 

Si  ha  di  lui  :  il  primo  libro  di  Sonate  stampate  a  Ve- 
nezia, trénta  Capricci  in  Amsterdam,  sei  Sonate  a  Norim- 
berga ,  ed  altre  composizioni  edite  a  Parigi  ;  ma  la  più 
completa  collezione  delle  sue  opere  è  quella  pubblicata 
nel  1839  da  Haslinger  a  Vienna  per  cura  di  Carlo  Czerny. 

Domenico  Scarlatti  scrisse  varie  opere  per  il  teatro,  e 
poca  musica  per  la  chiesa;  ma  con  ciò  non  aggiunse  fama 
al  suo  nome,  che  durerà  celebre  finché  vi  saranno  pianisti 
di  buon  gusto  che  preferiranno  la  grazia  squisita  delle  sue 
Sonate  alle  strepitose  astruserie  di  certa  musica  del  pre- 
sente, e  di^\C  avvefiire. 

Con  Domenico  non  finirono  nell'arte  musicale  le  glorie 
della  famiglia  Scarlatti.  Giuseppe,  nipote  del  grande  Ales- 
sandro, nato  a  Napoli  nel  171 2,  ebbe  molta  voga  in  Italia 
ed  a  Vienna  si  per  le  sue  composizioni ,  che  per  la  sua 
bravura  straordinaria  nell'insegnamento  del  clavicembalo* 
Il  suo  stile  si  distingue  da  quello  degli  altri  Scarlatti  per 
la  elegante  facilità.  Ei  lasciava  tredici  opere  teatrali  :  tra 
queste  //  mercato  di  Malmantile,  rappresentato  a  Vienna 
nel  1757,  ottenne  prodigioso  successo. 

Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Vienna,  e  vi  mori 
ai   17  agosto  del  1777. 


^^^:^^ 
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Antonio  Lotti 

\  ritiene  che  Antonia  Lotti ,  celebre  organista  e 
ri  compositore  di  primo  ordine,  sia  nato  nel  1667  ^'^ 
j^Annover,  ove  suo  padre  Matteo  occupava  il  posto 
di  maestro  di  cappella  della  corte  elettorale.  È  certo  però 
che  la  sua  famiglia  era  veneziana  d'  origine  ;  lui  stesso  si 
disse  veneziano  nel  libretto  del  dramma  pastorale  Tirsi  di 
cui  pose  in  musica  il  primo  alto,  e  nel  titolo  del  suo  libro 
di  Madrigali,  e  Caffi,  nella  Storia  della  musica  sacra  nella 
già  cappella  ducale  di  San  Marco  in  Venezia^  la  osservare 
che  un  fratello  del  Lotti  ottenne  in  Venezia  un  impiego 
che  non  si  potea  dare  che  ad  un  veneziano. 

Antonio  Lotti  è  più  conosciuto  per  la  bellezza  delle  sue 
composizioni  di  quello  che  per  gli  avvenimenti  di  sua  vita. 
Ei  si 'portò  giovanissimo  in  Venezia,  e  vi  studiò  le  disci- 
pline musicali  presso  il  Legrenzi.  Lo  troviamo  cantore  della 
cappella  ducale  di  San  Marco  nel  1687,  organista  del  se- 
condo organo  della  medesima  cappella  nel  1692,  e  nel  1704 
primo  organista,  ufficio  ch'egli  disimpegnò  per  quarantatre 
anni,  e  che  lasciava  solo  nel  2  aprile  1736  quando  ebbe 
la  nomina  a  maestro  di  cappella  nella  stessa  chiesa. 

Per  poco  tempo  occupava  il  Lotti  la  carica  onorifica  ; 
egli  moriva  il  5  gennaio  1740  in  età  di  73  anni.  Nella 
chieda  di  San  Geminiano  si  vede  ancora  la  sua  tomba  , 
presso  la  quale  per  più  di  mezzo  secolo  si  cantò  una  sua 
Messa  da  requiem  il  giorno  anniversario  di  sua  morte. 

Lotti  fu  grande  compositore  di  musica  religiosa,  dram- 
matica e  vocale  da  camera.  Il  suo  stile  è  semplice  e  chiaro, 
vero  il  sentimento,  profonda  l'espressione  e  meravigliosa 
Tarte  di  trattare  le  voci.  Se  le  opere  drammatiche  mancano 
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di  una  certa  vivacità,  nei  madrigali  e  nella  musica  sacra 
il  Lotti  è  senza  dubbio  superiore  a  tutti  i  maestri  del  suo 
tempo.  Fétis  lo  dice  au  moins  Végal  d'Ai,  Scarlatti,  Il  Lotti 
fu  pure  in  gran  nome  come  maestro  di  canto  e  di  com- 
posizione; i  suoi  scolari  erano  numerosissimi,  anzi  non  si 
sa  comprendere  come  un  compositore  cosi  fecondo  abbia 
avuto  tanto  tempo  da  dedicare  alla  loro  isti-uzìone.  Dalla 
sua  scuola  sorti  quel  Baldassare  Galuppi  detto  il  Buranello 
che  fu  celebre  compositore  drammatico.  Egli  era  l'allievo 
prediletto  del  Lotti. 

L'Allacci  n^Wdi  Drammaturgia  Ci  lasciò  la  lista  delle  opere 
drammatiche  del  Lotti,  lista  che  fu  riportata  dal  Fétis.  Io 
credo  che  ci  sia  errore  circa  la  prima  opera  del  Lotti , 
Giustino^  rappresentata,  secondo  il  suddetto  scrittore,  a 
Venezia  nel  1683.  l\  Giustino  che  si  diede  in  quell'epoca 
al  teatro  San  Salvatore  di  Venezia  era  stato  musicato  dal 
Legrenzi  ;  Fétis  stesso  lo  dice  nella  biografia  di  quest'  ul- 
timo maestro,  e  Livio  Niso  Galvani  nei  Teatri  musicali  di 
Venezia  nel  secolo  XVII  Tiow  parla  del  Giustino  del  Lotti. 
Gli  altri  suoi  drammi  sono:  //  trionfo  dell* innocenza^  1693, 
Venezia,  al  teatro  Sant'Angelo;  il  primo  atto  di  Tirsi, 
1696  autunno,  Venezia,  al  teatro  San  Salvatore  (l'atto 
secondo  era  del  Caldara,  ed  il  terzo  del  padre  Attilio  Ariosti, 
bolognese);  Sidonio,  1706;  Achille  placato,  1707;  Il  Teus- 
zone ,  1707;  Ama  piti  chi  men  si  crede,  1709;  //  comando 
non  inteso  e  ubbidito,  1709;  I saccio  Tiranno,  17 io;  La 
forza  del  sangue,  171 1;  //  tradimento  traditor  di  sé  stesso  ; 
L'infedeltà  punita,  17 12,  in  collaborazione  con  Carlo  France- 
sco Pollaroli  ;  Porsena,  1712;  Irene  Augusta,  17 1^',  Il  Po- 
lidoro, 17 14;  Foca  superbo,  1715;  Alessandro  Severo,  17 17; 
Il  vincitor  generoso ,  17 18.  Tutte  queste  opere  sarebbero 
state  date  a  Venezia. 

L'Elettore  di  Sassonia  che  nel  1712  aveva  inteso  a  Ve- 
nezia qualche  opera  del  Lotti,    e  che  ne  aveva  ammirato 
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il  talento  nel  suonar  l'organo,  lo  chiamò  nel  1718  a  scrivere 
un'opera  in  Dresda.  Lotti  si  condusse  in  quella  capitale 
assieme  alla  cantante  bolognese  Santa  Stella  ch'egli  aveva 
sposato  alcuni  anni  prima  (i);  ma  se  la  moglie  brillò  sul 
teatro  di  Dresda  per  la  bravura  nel  canto,  l'opera  del  marito 
Gli  odt  delusi  dal  sangue,  riuscì  un  lavoro  piuttosto  debole, 
e  non  pari  alla  fama  dell'  autore  (2).  Verso  la  fine  dello 
stesso  anno  (1718)  Lotti  ritornò  a  Venezia,  e  d'allora  non 
si  occupò  più  di  musica  drammatica,  ma  scrisse  solamente 
per  la  chiesa. 

Fra  la  musica  da  camera  del  Lotti  merita  particolare 
menzione  la  raccolta  di  composizioni  a  quattro  e  cinque 
voci  pubblicata  col  titolo:  Duetti,  Terzetti  e  Madrigali 
consacrati  alla  C.  R,  Maestà  di  Giuseppe  /,  imperatore ,  d.i 
Antonio  Lotti,  veneto,  organista  della  cappella  di  San  Marco  ; 
Venezia  1705,  per  Antonio  Bertali.  L'autore  n'ebbe  in 
ricompensa  dall'imperatore  una  catena  d'oro,  ed  un  regalo 
in  danaro.  Ad  onta  della  bellezza,  del  sentimento,  e  della 
forma  perfetta  ed  elegante  della  maggior  parte  dei  pezzi, 
questa  raccolta  fu  aspramente  censurata  da  scrittore  ano- 
nimo, che  si  suppone  fosse  il  Marcello.  La  critica  si  fondava 
specialmente  sulle  arditezze  dell'armonia,  arditezze  che  dopo 
li  Lotti  entrarono  nel  dominio  dell'arte;  ma  è  ingiusta  in 
ciò  che  riguarda  la  forma  delle  composizioni.  Marcello  stesso 
usò  ne'  suoi  ammirabili  Salmi  molte  forme  inventate  dal 
Lotti. 


(i)  Santa  Stella  portava  in  dote  al  marito  una  sointna  di  60,000  franchi. 
Ella  sopravìsse  al  Lotti  e  quando  morì  si  rilevò  dal  suo  testamento  ch'elìn 
aveva  avuto  prima  del  suo  matrimonio  una  figlia  naturale,  Lucrezia  Maria 
Bjs.1  donna,  che  fu  religiosa. 

(2)  Il  conte  Orloff  nel  Saggio  sopra  la  storia  della  musica  in  Italia^  tra- 
duzione di  B.  Coronati,  Koma  1823,  voi.  IV,  pag.  185,  scrive:  €  L'opera 
<  intitolata  Gli  odj  di  Luis  dal  Sangue^  che  Lotti  fece  a  Dresda,  patria  del 
€  suo  amico  (Hasse),  fu  ammirata  dall'AIemagna  intera!!  » 


Digitized  by 


Google 


^6  Caldaia  Antonio 


Ci  rimangono  molte  delle  numerosissime  opere  di  musica 
sacra  composte  dai  Lotti.  Varie  sono  nell'Archivio  di 
San  Marco,  alcune  furono  raccolte  e  fatte  note  dal  famoso 
abate  Santini  in  Roma,  e  Fétisne  cita  undici  di  sua  proprietà; 
fra  quest'ultime  sì  distingue  un  Miserere  in  re  min.  a  quattro 
voci  sole,  «  admirable  composi tion,  d'une  expression  tou- 
«  chante  et  remarquable  par  la  richesse  et  la  nouveauté  de 
«  rharmonie  autant  que  par  le  profond  sentiment  de  tri- 
«  stesse  qui  y  régne  d'un  bout  à  l'autre.  Ce  Miserere  a 
«  été  considerò  pendant  le  dix-huitìème  siècle  comme  un 
«  de  chefs-d'oeuvre  de  l'école  italienne  :  l'histoirc  de  l'art 
«  confirme  ce  jugement,  » 

Caldura  Antonio 


Questo  laborioso  compositore  nasceva  in  Venezia  circa 
111  1671  (i).  Ricevette  lezioni  di  accompagnamento 
C^^fcS^e  di  contrappunto  dal  Legrenzi.  Fu  cantore  della 
cappella  di  San  Marco  fino  al  17 14,  quando  si  recò  alla 
corte  di  Mantova,  chiamato  ad  esercitarvi  le  funzioni  di 
maestro  di  cappella.  Vi  rimase  quattro  anni,  poi  partì  per 

(1)  Féiìs  cita  come  epoca  della  nascita  del  Caldara  il  1678.  Ciò  deve  es- 
sere un  errore  perchè  nel  1689  si  rappresentò  al  teatro  Ai  Saloni  in  Venezia 
V  Argene^  prima  opera  in  musica  del  Caldnra  (vedi  Livio  Niso  Galvani  / 
tetUri  musicali  di  Venezia  nel  secolo  XVII,  Vi  è  citato  il  libretto  AtW Argefit, 
stampato  a  Venezia  nel  1689  presso  Gio.  Maria  Rossi,  librare  a  S.  Moisè, 
iii-8,  di  pag.  40)  allora  in  età  di  il  anni  se  si  dovesse  credere  alla  d.na 
r  ferita  dal  Fétis.  Féiis  più  sotto  dice  che  Caidara  non  aveva  che  18  anni 
renando  mise  in  scena  la  sua  prima  opera  Argene.  Ciò  è  probabilissimo,  c*ìì>\ 
ritengo  il   Caldara  nato  nel   1671. 
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Vienna  ove  ottenne  il  titolo  di  vice-maestro  della  cappella 
di  corte.  L'imperatore  Carlo  VI,  che  gustava  assai  la  mu- 
sica di  Caldara,  lo  prese  per  suo  maestro  di  composizione 
nello  stile  moderno.  Lo  troviamo  a  Praga  nel  1723,  diret- 
tore dell'opera  Costanza  e  foiLzza,  che  Fux  aveva  scritto 
per  rincoronazit)ne  del  re  di  Boemia;  i  musicisti  ed  i  can- 
tori della  cappella  imperiale  di  Vienna  assieme  ai  migliori 
artisti  della  capitale  della  Boemia  formavano  un'orchestra 
di  200  suonatori,  ed  un  coro  di  100  voci.  L'imponente 
spettacolo  riuscì  un  trionfo  tanto  per  il  compositore  quanto 
per  il  direttore. 

Ai  4  novembre  del  1736  Caldara  fece  rappresentare  a 
Vienna  il  suo  Temistocle,  ma  il  poco  buon  esito  di  quest'opera 
lo  dissuase  dallo  scrivere  più  a  lungo  per  il  teatro.  Allora 
egli  aveva  già  messo  in  scena  più  di  70  opere.  Si  fermò 
ancora  per  due  anni  a  Vieima,  poi  ritornò  in  patria  e  visse 
ritirato  in  Venezia  fino  alla  sua  morte  che  lo  colpiva  a 
92  anni  il  28  agosto  1763.- 

Caldara  lavorava  costantemente  dieci  ore  al  giorno,  e 
conservò  anche  in  età  avanzata  tutto  il  vigore  delle  sue 
facoltà  intellettuali:  non  è  quindi  da  maravigliarsi  della 
straordinaria  quantità  delle  sue  composizioni.  Si  rappre- 
sentarono con  plauso  opere  del  Caldara  a  Venezia,  a  Bo- 
logna, a  Macerata,  a  Roma,  a  Salisburgo  e  nella  maggior 
parte  a  Vienna ,  ed  il  nome  del  maestro  correva  famoso. 
Egli  scrisse  pel  teatro  in  due  maniere:  la  prima  si  distingue 
per  la  spontaneità  e  per  l'espressione  della  melodia,  ma 
la  forma  è  poco  variata;  nella  Seconda  lo  stile  è  cangiato 
per  una  più  vigorosa  armonia,  ma  vi  mancano  quei  lampi 
di  genio  che  si  ammirano  in  molti  lavori  di  quell'  epoca. 
Di  lui  si  può  dire  che  non  fu  inventore.  Più  fortunato  nella 
musica  sacra,  lasciò  alcune  composizioni  di  pregio. 

I  principali  lavori  del  Caldara  sono:  Argene,  Venezia^ 
1689;  Tirsi,  Venezia,  1696  (Caldara  scrisse  solo  il  secondo 
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atto  di  quest'opera  ;  gli  altri  erano  di  Lotti  e  di  Ariosli)  ; 
La  promessa  serbata  al  primo  y  Venezia,  1697;  //  trionfo 
delia  continenza  ovvero  San  Bernardo  vincitor  di  lasciva  tai- 
ta^ione,  Venezia,  1697  (i);  Fornace^  Venezia,  1703;  Il  sel- 
vaggio eroe,  1707;  Partenopea  1707;  Sofonisba^  Venezia, 
1708;  Vinimico  generoso,  Bologna,  1709;  Costanza  in  amore 
vince  r  inganno  Q)y  Macerata,  ij io  \  A tenaide^  Vienna,  17 14 
(in  collaborazione  con  Marc'  Antonio  Ziani ,  ed  Antonio 
Negri);  Tito  e  Berenice,  Roma,  17 14;  Il  ricco  Epulone^ 
Venezia;  //  giubilo  della  Salza,  Salzbourg ,  1716;  Cajo 
Marzio  Coriolano ,  Vienna,  17 17  (2);  La  verità  nelV  in- 
ganno,  Vienna,  17 17;  Asiarto ,  Vienna,  17 18;  La  forza 
deir amicizia,  Vienna,  1718.  (Il  primo  atto  fu  posto  in  mu- 
sica da  Giorgio  Reuter  il  Giovine  :  il  secondo ,  il  terzo  e 
grintermezzi  dal  jCaldara);  Ifigenia  in  Aulide,  Vienna,  171 8; 
Lucio  Papirio  dittatore,  Vienna,  1719;  Sirita,  Vienna,  1719; 
Sisara,  Vienna,  17 19;  Tobia,  Vienna,  1720;  Assalonc y 
Vienna,  1720;  Naaman,  Vienna,  1721;  Giuseppe,  Vienna^ 
1722;  Nitocri,  Vienna,  1722;  LOrmisda,  Vienna,  1722;  Sci- 
pione nelle  Spagne,  Vienna,  1722;  Euristeo,  Vienna,  1723; 
Andromaca,  Vienna,  1724;  David,  Vienna,  1724;  Gianguiry 
Vienna,  1724;  Griselda,  Vienna,  1725;  Le  profezie  ciHìngc- 
lidie  d'Isaia,  Vienna,  1725  ;  Semiramide  in  Ascalona,  Vien- 
na, 1725  ;  //  Venceslao,  1725;  I  due  dittatori,  Vienna,  1726; 
Gioas,  Vienna,  1726;  Il  Batista,  Vienna,  1727  ;  D,  Chisciotte 
in  corte  della  Duchessa,  Vienna,  1727;  Imeneo,  Vienna,  1727  ; 
IJOrnospade,  Vienna,  1727;  GionaiayVì^m-xz,  1^27  \  Il  Mi- 
tridate, Vienna,   1728;  Cajo  Fabbrizio,  Vienna,  1729;  Nabot^ 


(1)  Oratorio  recitato  dai  Rev.  Preti  della  Congregazione  deirOratorio  della 
Madonna  della  Fava  in  Venezia. 

(2)  Il  Féiis  ne  fa  due  opere  Cajo  Mario  e  Coriohino,  Cosi  pure  egl>  età 
La  partenza  amorosa  del  Caldara  come  rappresentata  a  Roma  nel  1777» 
mentre  T Allacci  non  fa  menzione  neppure  d'un  melodramma  di  tale  titolo. 
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Vienna,  1729  (tutte  queste  opere  dal  17 18  sono  poemi  di 
Apostolo  Zeno)  ;  La  passione  di  Gesù  Cristo  Signor  Nostro, 
Vienna,  1730;  Daniello,  Vienna,  1731;  Sant' Elena  al  Cal- 
vario (?),  1731;  Demetrio,  Vienna,  1731;  La  pazienza  di 
Socrate  con  due  mogli,  Vienna,  carn.  173 1  (in  collaborazione 
con  Giorgio  Reuter  il  Giovine);  Lasilo  d' amore  {ì),  1732; 
Sedecia ,  Vienna,  1732;  Adriano  in  Siria,  Vienna,  1732; 
Demo/conte,  Vienna,  1733;  Gertisalemme  convertita,  Vìtnvìai, 
1733;  L*  Olimpiade,  Vienna,  1733;  La  clemenza  di  Tito, 
4nov.  1734;  Davide  umiliato,  Vienna,  1734;  Enone,  Vienna, 
1734;  San  Pietro  in  Cesarea,  Vienna,  ij  10^',  Gesù  presentato 
al  tempio^  1/35  J  Le  grazie  vendicate,  28  agosto  173S;  Achille 
in  Sciro ,  1736;  Ciro  riconosciuto,  28  agosto  1736;  Temi- 
stocle, 4  novembre  IT 2fi  \  U ingratitudine  castigata  Q),  1737. 
Tra  la  musica  sacra  e  da  camera  Fétis  cita  :  Santa  Firma, 
oratorio  a  cinque  voci  con  violini  ;  Santo  Stefano  I  re 
d* Ungheria,  oratorio  a  quattro  con  violini;  Le  gelosie  d'un 
amore  utilmente  crudele,  oratorio  a  quattro  con  istrumenti; 
//  trionfo  delV  innocenza ,  oratorio  a  cinque  in  due  parti  ; 
La  conversione  di  Lotario  re  di  Francia,  oratorio  a  quattro 
con  violini;  La  frode  della  castità,  oratorio  a  cinque  in 
due  parti;  Abigai,  oratorio  a  quattro  con  istrumenti; 5^;//^ 
Fraticesca  romana,  oratorio  a  cinque  con  istrumenti;  La 
ribellione  di  Assalonne,  oratorio  a  quattro  con  istrumenti 
in  due  parti  ;  L  assunzione  della  Beata  Verdine,  a  cinque, 
in  tre  parti,  con  istrumenti;  La  castità  al  cimento,  a  cinque 
con  istrumenti  ;  //  trionfo  d^ amore,  serenata  a  quattro  con 
istrumenti;  Messe,  Salmi,  Mottetti  in  numero  sterminato; 
Dodici  Cantate  con  basso  continuo,  pubblicate  a  Venezia 
nel  1699  da  Giuseppe  Sala;  Sonate  per  due  violini  e  basso 
continuo,  edite  in  Amsterdam.  In  queste  due  ultime  opere 
Caldara  prende  il  titolo  di  Musico  di  violoncello. 


^a^^a^ 
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^TS^  15  marzo  1684  nasceva  a  Fratta  Maggiore  nel 
regno  di  Napoli  uno  dei  più  celebri  compositori  di 
musica  religiosa  dei  secolo  XVIII,  Francesco  Du- 
rante. La  sua  famiglia,  che  mancava  di  mezzi  per  educarlo, 
ottenne  che  il  giovinetto  fosse  ammesso  al  Conservatorio 
dei  Poveri  di  Gesù  Cristo  in  Napoli,  e  11  sotto  la  direzione 
di  Gaetano  Greco  egli  apprese  a  suonare  con  abilità  il 
clavicembalo  e  \  organo,  e  fece  molta  pratica  neir  accom- 
pagnamento dei  parti  menti.  Soppresso  il  Conservatorio  dei 
Poveri  di  Gesù  Cristo,  Durante  passò  in  quello  di  Sant'Ono- 
frio, e  vi  divenne  scolaro  dello  Scarlatti';  colle  lezioni  di 
quel  sommo  il  suo  gusto  si  perfezionò,  e  le  sue  cognizioni 
musicali  si  estesero  largamente. 

£1  dubbio  se  il  Durante  abbia  compito  i  suoi  studi  di 
composizione  in  Roma  presso  Bernardo  Pasquinì  ;  forse  le 
sue  condizioni  econt^miche  non  gli  permisero  questo  viaggio; 
ma  è  certo  eh*  egli  studiò  assai  i  maestri  della  scuola  ro- 
mana, scuola  che  aveva  sviluppato  mirabilmente  Tarte  delle 
combinazioni  armoniche. 

Durante  visse  sempre  in  Napoli,  e,  dopo  la  partenza  di 
Porpora  per  la  Germania,  fu  nominato,  in  sul  cominciare 
del  1742,  maestro  del  Conservatorio  di  Loreto.  Quaranta 
lire  al  mese  furono  lo  stipendio  d'un  professore  che  educava 
nell'arte  musicale  allievi  che  divennero  compositori  di  primo 
ordine  quali  i  Traetta,  i  Vinci,  i  Jommelli,  i  Sacchini,  i 
Guglielmi  ed  i  Paisiello.  Cosi  erano  retribuiti  in  allora  i 
più  grandi  ingegni! 

Tuttavia,  sebbene  Durante  non  ricavasse  né  anche  molto 
profitto  dalle  sue  opere ,    egli  riuscì  ad  economizzare  una 
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certa  somma  colla  quale  volle  fabbricare  nella  sua  città 
natale  una  cappella  dedicata  alFarcangelo  Gabriele.  Questo 
tratto  ci  fa  conoscere  a  meraviglia  Tuomo  semplice,  parco, 
poco  amante  dell'eleganza  e  quasi  della  pulitezza  quale  ci 
è  dipinto  da'  suoi  biografi.  Nel  conversare  egli  era  rozzo 
^\  maniere  ed  aspro,  e  se  si  sforzava  d'essere  amabile,  Io 
faceva  goffamente.  Però  sotto  la  ruvida  scorza  egli  aveva 
un  ottimo  cuore.  Ammogliatosi  tre  volte,  pare  che  una 
delle  sue  spose,  vorrei  creder  fosse  l'ultima  (i),  gli  abbia 
spesse  volte  dato  occasione  di  esercitar  la  virtù  della  pa- 
zienza; si  narra  che  costei  vendesse,  ad  appagare  la  sua 
passione  per  il  giuoco  del  lotto,  gli  spartiti  del  marito, 
spartiti  preziosissimi  che  sarebbero  andati  miseramente 
perduti  per  l'arte,  se  il  Durante,  ajutato  da  una  memoria 
straordinaria,  non  li  avesse  scritti  di  nuovo.  Kgli  mori  in 
Napoli  ai   13  di  agosto  del   I/SS- 

Durante  si  diede  esclusivamente  alla  musica  di  chiesa , 
ed  air  insegnamento ,  né  mai  lavorò  per  il  teatro.  Forse 
non  vi  sarebbe  riuscito  perchè  «  poco  ricco  d'idee,  freddo 
«  per  temperamento,  timido  per  carattere  e  per  posizione 
tf  sociale,  infine  Completamente  straniero  alle  arditezze  del 
a  genio  drammatico,  ei  portò  nella  musica  la  divozione 
«  -dei  suoi  sentimenti  religiosi,  la  lucidità  di  concetto,  il 
«  gusto  puro  ed  il  rispetto  delle  tradizioni  di  scuola  che 
a  caratterizzano  il  suo  talento  »  (2). 


(i)  Rilevo  dal  Florimo  ( Cenno  sL^ì'ico  sulla  Scuola  musicale  di  Naftoli)  che 
fa  invece  la  prima.  Quando  il  cielo  lu  libeiò  da  si  tt^imeniosa  compagnia, 
Durante  sposò  la  propria  serva,  {giovinetta  di  bellissime  f  r  ne,  chVyli  amava 
molto,  ma  alla  sua  maniera.  Alla  morte  di  costei  e«;li  con  invidi.ibile  sangue 
fiedtlo  dispose  tutto  quello  che  occorreva  pei  funerali;  senza  mostrar  com- 
mozione la  prese  dal  letto,  la  ripose  nella  cassa,  e,  dopo  averla  abbracciata 
per  r ultima  volta  e  copertole  il  viso,  ne  inchiodò  il  copetchio.  Pochi  mesi 
dopo  sì  ammngbò  per  fa  terza  vulta  con  una  donna  pue  al  bu  >  servizio. 

(2)   télis. 
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Nella  musica  sacra  fu  grande.  Il  suo  stile  è  severo,  re- 
ligióso, solenne;  l'armonia  purissima  e  vigorosa;  i  motivi 
più  semplici  si  svolgono  in  modo  cosi  mirabile  che  pro- 
ducono senza  posa  effetti  nuovi  e  fermano  l'attenzione  senza 
stancarla;  le  voci  sono  condotte  con  arte  finissima.  In  una 
parola  Durante  è  uno  dei  più  perfetti  modelli  che  un  gio- 
vane compositore  possa  studiare  a  qualunque  genere  voglia 
dedicarsi. 

Come  professore  Durante  introdusse  nella  scuola  napo- 
letana, che  brillava  fra  tutte  per  la  melodia,  le  severe  forme 
d'armonia  dei  maestri  romani;  inoltre  portò  al  più  alto 
grado  di  perfezione  il  sentimento  della  tonalità.  Dissi  quali 
compositori  egli  abbia  formato. 

Il  Conservatorio  di  Parigi  possiede  una  importante  rac- 
colta delle  opere  di  Durante.  Essa  comprende:  13  Messe, 
16  Salmi ,  ,6  Antìfone,  3  Inni,  19  Mottetti;  e  le  compo- 
sizioni di  musica  da  camera  :  Cantata  a  voce  di  contralto, 
12  Madrigali  col  basso  continuo  estratti  dalle  Cantate  dello 
Scarlatti,  12  Solfeggi  a  due  voci  col  basso  continuo,  Par- 
timenti  per  cembalo  e  6  Sonate.  Anche  la  Biblioteca  del 
R.  Collegio  di  Napoli  possiede  molte  composizioni  di  Du- 
rante :  fra  queste  sono  da  notare  8  Quartetti  concertanti 
per  due  violini,  viola  e  basso,  8  Sonate  per  cembalo  ,  ed 
un  Concerto  per  cembalo  con  violini  e  basso. 


^^^^^ 
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\^\  disse  Benedetto  Marcello  il  Michelangelo  dei  mu- 
?|(sicisti.  Intelletto  vario  e. splendido  egli  rese  immor- 
^tale  il  suo  nome  nella  Collezione  dei  Salmi,  lavoro 
che,  ad  onta  delle  vicissitudini  dell'arte  musicale,  nulla  ha 
perduto  dopo  un  secolo  e  mezzo  della  sua  immensa  bellezza. 
Kgli  nacque  in  Venezia  il  24  luglio  1686.  Appartenendo 
ad  antica  e  nobile  famiglia  ricevette  una  brillante  educa- 
zione, che  fu  diretta  dallo  stesso  suo  padre.  Benché  de- 
stinato dalla  nascita  ad  occupare  alte  cariche  nella  Re- 
pubblica, coltivò  la  poesia  e  la  musica.  Ei  si  diede  dap- 
prima allo  studio  del  violino,  che  in  breve  lasciò  per  le 
difficoltà  del  meccanismo,  e,  cosa  curiosissima,  pur  sen- 
tendosi molto  portato  per  il  canto  e  per  la  composizione, 
non  sapeva  occuparsene  seriamente  perchè  le  regole  austere 
e  fastidiose  ne  lo  disgustavano.  Gli  applausi  ottenuti  dal 
fratello  Alessandro  nel  suonare  il  violino  stimularono  alla 
fine  la  di  lui  emulazione:  incominciò  allora  a  studiare  così 
indefessamente  che  il  padre,  temendo  per  la  sua  salute,  lo 
condusse  in  campagna  e  gli  proibì  ogni  lavoro  di  musica. 
Ma  ormai  il  genio  del  giovane  Marcello  si  era  svegliato  : 
egli  deluse  la  proibizione,  si  procurò  della  carta  lineata, 
e  scrisse  una  Messa  in  cui  si  scorgevano  grandi  bellezze. 
Fu  libero  allora  di  appagare  interamente  la  sua  inclinazione. 
Ritornò  a  Venezia  dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  in 
quell'epoca,  e  fece  eseguire  diverse  sue  composizioni  in  una 
società  di  amatori  che  si  riuniva  nel   Casino  dei  nobili, 

Marcello  però  avvedendosi  che  i  suoi  sludi  di  contrap- 
punto erano  incompleti,  prese  lezioni  dal  Gasparini ,  pro- 
fessore del  coro  di  fanciulle  nel  Conservatorio  della  Pietà. 
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In  appresso  ebbe  sempre  stima  ed  affezione  pel  suo  maestro, 
anzi  sottopose  al  suo  esame  molti  dei  suoi  lavori.  Lo  stesso 
Marcello  educò  nel  canto  alcune  allieve;  fra  queste  si  ri- 
corda la  celebre  cantante  Faustina  Bordoni,  che  fu  poi  moglie 
ad   Hasse. 

Non  si  limitò  il  patrizio  Marcello  ad  essere  artista  insigne, 
volle  anche  farsi  utile  cittadino,  e  non  trascurare  i  doveri 
della  sua  posizione  sociale.  Fu  avvocato,  occupò  diverse 
cariche  nella  niagistratura,  ed  a  trent'anni  divenne  membro 
del  Consiglio  dei  Quaranta.  Rimase  in  quest*  ufficio  fino 
al   1730,  allorché  fu  nominato  Provveditore  a  Fola. 

Quattro  anni  prima  un'avventura  singolare  gli  aveva  fatto 
cangiare  del  tutto  il  genere  di  vita.  Kgli  amava  i  piaceri, 
ricercava  la  società  delle  donne  di  teatro,  conduceva  in  una 
parola  la  vita  dissipata  d'un  uomo  di  mondo,  e  di  un  no- 
bile veneziano  di  quell'epoca,  quando,  il  16  agosto  1726, 
essendosi  recato  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  una  pietra 
sepolcrale  crollò  sotto  i  suoi  passi,  ed  egli  cadde  entro  la 
fossa.  Marcello  se  la  cavò  colla  paura  ,  ma  qucll'  idea  di 
esser  disceso  vivo  in  un  sepolcro  gli  si  fissò  in  mente  con 
tanta  forza  ch'egli  credette  l'accidente  un  avvertimento  del 
cielo;  comprese  la  vanità  dell'esistenza:  i  sentimenti  religiosi 
nei  quali  era  stato  allevato  si  ridestarono,  e  divennero  la 
regola  della  sua  condotta.  Alcuni  preti  formarono  la  sua 
abituale  società,  e  le  opere  dei  filosofi  cristiani  furono  l'og- 
getto delle  sue  leiture  e  delle  sue  meditazioni.  Siffatte  idee 
s'impadronirono  talmente  di  lui  che  negli  ultimi  suoi  anni 
di  vita  egli  finì  col  considerare  la  musica  come  un  diver- 
timento troppo  profano,  e,  ne- suoi  lavori  d'immaginazione, 
vi  sostituì  la  poesia.  Si  occupò  allora  d'  un  poema  sulla 
Redenzione. 

L'aria  della  città  di  Fola  recò  molto  danno  alla  salute 
di  Marcello:  egli  perdette  tutti  i  denti;  perciò  fece  ritorno 
a  Venezia  nel  1738  ed  ottenne  un  cangiamento  di  residenza. 
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Fu  mandato  a  Brescia  in  qualità  di  camerlengo,  ma  era 
troppo  tardi  ;  il  clima  di  quella  città  non  portò  alcun  gio- 
vamento al  sofferente  Marcello,  e  la  malattia  che  lo  con- 
sumava lo  condusse  rapidamente  alla  tomba.  Egli  mori 
nel  1739  ai  24  di  luglio,  giorno  anniversario  della  sua  na- 
scita. Fu  sepolto  con  pompa  nella  chiesa  di  San  Giuseppe 
dei  Francescani.  L'epitaffio  seguente  riassume  i  titoli  dì 
Marcello  alla  memoria  dei  posteri  : 

Benkdicto     Marcello 

Patkicio  Veneto 

Piissimo 

PhILOLOGO,       POETit 

MUSICES  PUINOPI 

QUiESTORI    BUIXIENSI 

V.     M. 

Marcello  aveva  sposata  stgietamente  una  giovane  di 
condizione  povera,  ma  non  n*  ebbe  ^^\,  Ei  T  aveva  cono- 
Fciuta  in  modo  romanzesco.  Una  notte  d*  estate  se  ne 
stava  ascoltando  i  canti  che  sortivano  dalle  gondole  vaganti 
nel  Canal  grande.  Una  voce  fresca,  pura,  armoniosa  di 
ragazza  attirò  particolarmente  la  sua  attenzione.  Ordinò  ai 
suoi  servi  che  facessero  ricerca  di  quella  barca,  e  che  rav- 
vicinassero ai  suo  palazzo.  Allora  i  tratti  incantevoli  della 
giovanetta  si  svelarono  all'artista,  che  ne  rimaneva  dop- 
piamente sedotto  e  dalla  soavità  del  canto,  e  dall'avvenenza 
della  persona.  Marcello  la  fece  sua  allieva,  e  più  tardi  la 
sposò.   Ella  si  chiamava  Rosana  Scalfì. 

Benedetto  Marcello  fu  scrittore  eloquente,  egregio  poeta 
e  compositore  di  primo  ordine.  L'opera  a  cui  è  partico- 
larmente affidata  la  gloria  del  suo  nome  si  è  la  Collezione 
dei  Salmi,  lavoro  di  fama  mondiale.  Fu  pubblicato  nel  1724, 
26  e  27  col  titolo  :  Estro  poetico-armonico ;  Parafrasi  sopra 
i  cinquanta  primi  Salmi;  poesia  di  Girolamo  Ascanio  Giù- 
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stiniani;  musica  di  Benedetto  Marcello,  patrisii  veneti,  Ve- 
nezia, appresso  Domenico  Lovisa  (i).  I  Salmi  sono  ad  una, 
a  due,  a  tre  ed  a  quattro  voci  con  basso  continuo  per 
l'accompagnamento  dell'organo,  o  del  clavicembalo,  e  qual- 
cuno con  violoncello  obbligato,  o  con  due  viole.  Fino  dal 
primo  momento  che  furono  uditi,  questi  canti  sacri  desta- 
rono un  entusiasmo  universale.  La  grandiosità  delFespres- 
sione,  l'arditezza  e  l'originalità  delle  idee,  una  singolare 
varietà  di  mezzi,  lo  stile  ora  ardente  di  veenìenza  ed  ora 
religioso  e  commovente  sono  le  qualità  che  fanno  consi- 
derare quest'opera  come  un  capolavoro  dell'arte.  Solamente 
è  da  deplorare  che  Marcello  non  si  sia  servito  del  testo 
latino.  Di  forma  troppo  elevata  per  divenir  popolari,  questi 
Saliììi  sarebbero  stati  adottati  dalla  chiesa  per  essere  eseguiti 
nelle  feste  religiose.  Si  tentò  di  accomodarli  alle  parole 
latine,  ma  lo  spostamento  degli  accenti,  e  le  cesure  facevano 
sparire  in  gran  parte  l' originale  bellezza  d*  ispirazione. 
L'esecuzione  dei  Salmi  di  Marcello  oggidì  riesce  piuttosto 
difficile  perchè  le  parti  dì  soprano  sono  scritte  per  quelle 
estesissime  voci  artificiali  di  cantori  che  nel  secolo  scorso 
si  trovavano  in  tutte  le  cappelle  d'Italia,  e  che  ora  la  legge 
dell'  umanità  ha  fatto  sparire. 

\J Estro  poetico- armonico  iìx  Marcello  fu  stampato  a  Londra 
con  traduzione  inglese  per  cura  di  Avison  circa  il  1750, 
e  poco  appresso  se  ne  fece  una  nuova  edizione  in  Venezia 
presso  Domenico  Pompeati.  Nel  1803- 1808  Sebastiano  Valle 
ristampò  l'opera  in  bella  edizione  di  8  volumi  in-foglio  con 
ritratto  del  Marcello,  colla  prefazione  della  prima  edizione, 
colla  vita  dell'autore  scritta  dal  Padre  Fontana,  e  col  ca- 
talogo delle  sue  opere.  Carli  pubblicò  in  Parigi  i  Salmi  di 
Marcello  ridotti  con  accompagnamento  di  pianoforte  da 
Fr.  Mirecki. 

(I)  I  primi  25  Salmi  comparvero  nel  1724  in  due  lomi  in  foglio,  i  secondi  25 
nel   1726  e  1727   in  quiitiro  tomi  in-foglio. 
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Ecco  le  altre  opere  musicali  e  letterarie  di  Marcello  pub- 
blicate colle  stampe: 

1.  Concerti   a   cinque  istromenti.   Opera  prima.  Venezia , 

Sala,   1701. 

2.  Sonate  di  cembalo.  Opera  seconda.  Venezia,  Sala.  Opera 

assai  rara. 

3.  La  fede  riconosciuta.   Dramma  per  musica  rappresentato 

nel  teatro  di  Piazza  di  Vicenza  Tanno  1707  nella  fiera 
di  maggio.  Venezia,  Milocco,  1707.  Poesia  e  musica 
erano  di  Marcello,  ma  la  musica  non  fu  stampata. 
Tale  opera  fu  riprodotta  con  musica  di  Giambattista 
Pescetti  e  Baldassare  Galuppi  al  teatro  S.  Samuele 
di  Venezia  nel   1729  sotto  il  titolo:  Dorinda, 

4.  Giuditta.  Oratorio  per  musica.  Poesia  e  musica  di  Mar- 
cello. Venezia,  Domenico  Lovisa,   17 io,  in-8. 

5.  Sonate  a  cinque,  e  flauto  solo  con  basso  continuo.  Ve- 
nezia, Sala,   1712. 

6.  Canzoni  madrigalesche,  ed  Arie  per  camera  a  due,  a 

tre,  a  quattro  voci.  Opera  quarta.  Bologna,  G.  A.  Sil- 
vani, 1717,  *in-4  obi.  In  tale  opera  si  distìnguono  le 
due  cantate  di  Cassandra^  e  di  Timoteo^  due  delle  più 
belle  produzioni  del  genio  di  Marcello,  nonché  un'opera 
buffa  che  il  satirico  Marcello  fece  cantare  dai  soprani 
e  contralti  della  cappella  di  San  Marco  per  metterli 
in  ridicolo.  Le  parole  e  la  musica  imitavano  i  gridi 
d*  un  gregge  che  bela  (i). 

7.  Sonetti  di  Benedetto  Marcello,  Venezia,  17 18,  in-8,  per 

Gabriele  Hertz. 

(i)  \jt  due  cantate  di  Cassandra  e  di  Timoteo  secondo  il  P.  Fontana  etl 
il  Fciis  sarebbero  rimaste  manoscrille  I.a  Bioi^rafia  universale,  edita  dal  Mis- 
saglia  in  Venezia,  dice  che  furono  stampate  in  appendice  alle  Canzoni  ina- 
drigaìesche.  Non  mi  è  dato  poter  decidere  la  cosa  perchè  Pediziune  dell'op  cit. 
è  multo  rara. 
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8.  //  teatro  alla  vioda^  ossia  Metodo  sicuro  e  facile  per  ben 

comporre  ed  eseguire  Opere  italiane  in  musica,  nel  quale 
si  danno  avvertimenti  utili  e  necessari  d  Poeti,  Compo- 
sitori di  musica.  Musici  dell'uno  e  dell'  altro  sesso,  Im- 
presari, Suoftatori,  ecc.,  stampato  in  Brcglìo  di  Belinsania 
per  Aldiviva  Ligante,  air  insegna  dell'Orso  in  peata.  Si 
vende  nella  Strada  del  Corallo,  alla  porta  del  Palazzo 
di  Orlando;  e  si  stamperà  ogni  anno  con  nuova  aggiunta. 
In-8 ,  senza  nome  d*  autore  e  senza  data.  Il  Padre 
Martini  lo  crede  pubblicato  nel  1722;  Apostolo  Zeno 
nel  1733  ed  il  compilatore  del  Catalogo  di  tutti  i  drammi 
per  musica,  edito  da  Ant.  Groppo  nel  1745.  ne  assegna 
la  stampa  all'anno  1727.  È  questa  una  satira  ingegno- 
sissima della  gente  di  teatro,  dei  frequentatori  del 
dietroscena,  dei  cantori  e  soprattutto  delle  cantami. 
L'autore  con  fina  ironia  parla  delle  loro  abitudini  e  dei 
loro  costumi.  È  cosa  curiosissima  che  il  quadro  della 
vita  del  teatro  dipintoci  da  Marcello  è  perfettamente 
vivo  e  vero  anche  ai  nostri  giorni.  Questo  studio  sa- 
tirico è  sempre  palpitante  d' attnalità.  Ne  furono  fatte 
parecchie  edizioni:  nel   1733,   1738,   1841. 

9.  Calisto  in  Orsa.  Pastorale  a  cinque  voci  ad  uso  di  scena. 
Venezia,  Domenico  Lovisa,  1725,  in-4.  Poesia  e  mu- 
sica di  Marcello.  La  musica  non  fu  data  alle  stampe. 

10.  Arianna,  intreccio  scenico  musicale  a  cinque  voci.  Poe.-ii 

di  Vincenzo  Cassani,  veneziano.  Il  libretto  fu  impresso 
a  Venezia,  in-4,  senza  data,  la  musica  di  Marcello 
rimase  manoscritta. 

11.  Sonetti.  A  Dio,  Venezia,  1731,  per  Giuseppe  Lcvisa, 
in-i2,  e  1732,  per  Giovanna  coli' aggiunta  di  altre 
composizioni  di  argomento  sacro. 

12.  //  Buffone  di  nuoi^a  invenzione  in  Italia,  ossia  i  viaggi 

del  vagabondo  Salsiccia  Salisburghese  dal  tedesco  pc  rtati 
nell'italiano  linguaggio,  e  descritti  in  ottava  rima,   ccc^ 
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Venezia,  presso  Ant.  BortoH,  1740,  e  1743,  in  13  canti, 
in-S. 
13.  //  Toscanismo  eia  Crusca^  ossia  il  Cruscante  impazzito. 
Tragi-commedia    giocosa    e    novissima.    Venezia ,    per 
Gio.  Batt.  Recurti,   1739,  in-8,  e  Milano,   1740. 
Si  crede  sia  del  Marcello  la  Lettera  famigliare  d'un  Ac- 
cademico Filarmonico  ed   Arcade   (i),    discorsiva  sopra  un 
libro  di  Duetti^   Terzetti  e  Madrigali  a  pia  vociy  stampato 
in  Venezia  da  Antonio  BortoH  ^    1705.    La   lettera  cons  ste 
in  una  critica  amara  ed  ingiusta  contro  alcune  belle  opere 
del  Lotti,  accolte  con  ammirazione  dal  pubblico,  e  dagli 
artisti.    Marcello  non  se  ne  dichiarò    mai    autore;    ma  ciò 
non  prova  nulla  perchè  trattasi  d'un  opuscolo  niente  affatto 
onorevole  per  chi  lo  scrisse. 

11  poema  di  Marcello,  -<4r^/^  in  Sparta  (Venezia,  1709, 
per  Gio.  Batt.  Zuccato,  ristamp.  nel  1710),  fu  messo  in 
musica  da  Ruggeri  Gio.  Martino,  e  rappresentato  a  Venezia 
nel   1709  al  teatro  S.  Angelo  (2). 

Opere  manoscritte  del  Marcello  sono  : 
I .   Teoria  musicale  ordinata  alla  moderna  pratica.  «  Si  ti  atta  » 
dice  il  P.   Fontana  (3)    «  di  principi  fond  imentali  del 
«  canto  e  suono,  in  particolare  d'organo,  di  gravicenibalo 

(1)  Marcello  fu  difatti  membro  dell'Accademia  Filarmonica 'di  Bologna,  e 
di  quella  degli  Arcadi  sotto  il  nome  di  Drimte  Sacreo: 

(2)  Circa  il  1873  comparve  coi  tipi  K^Cdtdi  la  Sonala  IV  in  sol  minore ^ 
Op.  2  per  violoncello  di  Benedetto  Marcello  con  accompagnamento  di  pia- 
nofurie  di  Alfredo  •  Piatti.  La  Sonata,  in  quat  ro  tempi,   è  bel  is>inia. 

(3)  n  Padre  Francesco  Fontana,  barnabita,  professore  di  poesia  e  di  let- 
teratura greca  nel  Collegio  di  Milano,  scrisse  in  Ialino  la  vita  di  Mar- 
cello inserita  da  Fabrioni  nel  tomo  IX  delle  Vita  li,  l  corum  doctriwe 
ixceUentium,  Ed.  di  Pisa,  1782,  p;ig.  272.  La  suddetta  vita  tradotta  in  ita- 
litno  (da  JJon  Giovenale  Sacchi?)  ed  aniccliita  di  note  interessanti  e  di  ap- 
punti fu  stampata  a  Venezia  da  Zana  nel  17S8,  in-8,  col  titolu:  Vita  di 
B(netù:ito  Marcdlo,  patrizio  veneto,  con  l^  agi^iutita  delle  disposte  alle  censure 
dd  sipior  Saverio  Mattei,  con  Pindice  delle  opere  stampate  e  manoscritte^  e  al- 
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«  e  del  comporre.  Opera  utilissima  tanto  agli  studenti, 
«  quanto  a*  maestri  perii  buon  metodo  d'insegnare.  » 
Questo  trattato,  compiuto  nel  1707,  quando  l'autore 
non  aveva  che  ventun' anni ,  è  diviso  in  tre  parti;  le 
due  prime  andarono  perdute,  la  terza,  relativa  alle 
proporzioni,  si  conserva  nella  Biblioteca  di  San  Marco, 
e  si  crede  sia  l'originale  manoscritto  di  Marcello. 

2 .  A  lami  avvertimenti  al  veneto  giovinetto  patrizio  di  B,  Mar- 
cello per  V istruzione  del  nipote  di  lui  Lorenzo  Alessandro, 

3.  Lucio    Commodo  ^    tragedia    rappresentata    in    Venezia 

nel  1719. 

4.  Serenata  da  cantarsi  alla  corte  di  Vienna  il  primo  d'ot- 

tobre  1725.   Poesia  e  musica  di  Marcello. 

5.  Lettera  scritta  dal  signor  Carlo  Antonio  Benatti  alla  si- 
gnora Vittoria  Tesi,  posta  in  musica  da  Marcello,  In 
questa  lettera  si  parla  di  alcuni  cantanti  celebri ,  di 
cui  r  umoristico  Marcello  imitò  la  maniera  colla  sua 
musica.  È  uno  scherzo  satirico. 

6.  Gioas,  oratorio  a  quattro  voci  ed  istromenti,  in  due  parti. 

7.  La  Psiche,  intreccio  musicale  a  cinque  voci.  Poesia  di 

Vincenzo  Cassani. 

8.  Ventisei  Cantate  per  soprano,  contralto,  tenore  o  basso 

con  istromenti. 

9.  Duetti  diversi  senza  strumenti. 

10.  Moltissime  Cantate  a  voce  di  soprano  con  accompagna- 
mento di  clavicembalo. 

11.  Miserere  per  due  tenori  e  basso. 

quante  testimonianze  ail^ insigne  suo  merito  nella  fncoità  musicale.  Di  Marcello 
scrisse  pure  con  molto  ordine  e  chiarezza,  il  Caffi  (Della  vita  e  del  comporre 
di  Benedetto  Marcello,  patrizio  veneto,  sovranominato  Principe  della  musica  ; 
Venezia,  PicoUi,  1830),  e  riprodusse  l'opuscolo  nella  sua  grandiosa  ed  in- 
teressantissima opera:  Storia  della  musica  sacra  nella  già  cappella  ducale  di 
S.  Marco  in  Venezia  dal  13 18  al  1797;  Venezia,  Anionelli,  1854-55,  2  vo- 
lumi in-8. 
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12.  Messa  a  quattro  voci  ed  orchestra. 

Vy  Due  Messe  con  accompagnamento  d'organo. 

14.  Lamaitaziofti  di  Geremia, 

15.  Tautnm  ergo,  a  6  voci  a  canone. 

16.  ///  omnem  terravi,  a  6  voci  a  canone. 

17.  Salve  Regina^  a  7  voci  a  canone. 

1 8.  //  trionfo  della  poesia  e  della  musica  nel  celebt^rsi  la  morte, 

la  esaltazione  e  la  incoronazione  di  Maria  S,  V.  Oratorio 
a  6  voci,  1733.  Fétis  dice  che  quest'opera,  sconosciuta 
ai  biografi  di  Marcello,  e  di  cui  egli  possedeva  lo 
spartito  manoscritto,  è  una  delle  più  belle  composizioni 
del  maestro  veneziano.  Gl'interlocutori  sono  !a  poesia, 
la  musica,. il  soprano,  il  clavicembalo,  il  tenore  ed  il 
basso.  Vi  si  trovano  tre  cori:  dei  poeti,  delle  arti  li- 
berali, e  dei  musici  veterani,  L'istromentazione  si  com- 
pone di  due  parti  di  violino,  della  viola,  del  violon- 
cello e  dell'organo.  L'originalità  ed  il  sentimento  espres- 
sivo sono  i  caratteri  distintivi  del  lavoro,  e  l'istromen- 
tazione è  d*  un  effetto  assai  notevole. 

19.  Fantasia  ditirambica  eroi-comica.  Volo  primo  e  secondo; 
composta  nel   1738  o  39. 

20.  Corona , poetica  a  Maria  sempre  vergine.  Sonetti  XV. 

21.  Il  Divin  Verbo  fatto  uomo,  o  sia  L'Universale  Reden- 
zione; questo  poema  fu  condotto  solamente  poco  oltre 
la  metà  per  la  morte  dell'  autore. 

22.  Due  Madrigali  a  quattro  voci;  uno  a  due  tenori,  e  due 
bassi  contro  i  soprani  e  gli  alti;  l'altro  a  due  soprani 
e  due  alti  in  risposta  a'  bassi  e  tenori. 

2y  Moltissime  Cantate  a  voce  sola  con  stromenti  o  col 
cembalo:  le  poesie  sono  riportate  nell'elenco  in  appen- 
dice* alla  vita  del  Marcello  scritta  dal  P.  Fontana. 
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|ra  1  discepoli  più  eminenti  di  Alessandro  Scarlatti 
^jfuvv^  Nicolò  Porpora  nato  a  Napoli  il  19  agosto  i6S6. 
^^Figlio  d*  un  libraio  carico  di  numerosa  famiglia, 
potè  essere  ammesso  al  Conservatorio  di  Loreto,  ed  ivi 
apprese  la  musica  alla  scuola  di  Gaetano  Greco,  Francesco 
Manna  e  Scarlatti.  Dopo  vari  anni  di  studio  cominciò  la 
sua  carriera  artistica  coU'opera  Basilio  re  di  Oriente  messa 
in  scena  al  teatro  dei  Fiorentini  (1709?)  ;  l'autore  vi  si  dava 
il  titolo  di  maestro  di  cappella  delT  ambasciatore  di  Por- 
togallo. Nel  17  IO  fu  chiamato  a  Roma  per  scrivervi  uiì'o- 
pera,  la  Berenice^  che  ebbe  gran  successo,  e  che  valse  al 
compositore  gli  elogi  preziosi  dello  stesso  Haeidel,  che 
allora  trovavasi  \\\  quella  città.  Ritornato  in  patria  vi  fece 
rappresentare  un  nuovo  lavoro  in  tre  atti,  Flavio  Anicìo 
Olibrio  (dicembre  171 1),  e  scrisse  buon  numero  di  compo- 
sizioni sacre  per  le  chiese  di  Napoli. 

In  quest'  epoca  Porpora  mise  a  profìtto  il  suo  grande 
talento  nell* insegnare  il  canto  aprendo  una  scuola  che  di- 
venne celebre  ,  e  nella  quale  si  formarono  i  più  famosi 
cantanti  del  secolo  XVIII:  Farinelli  (Carlo  Broschi),  Caf- 
farelli  (Gaetano  Majorano),  il  Porporino  (Hubert),  Salini- 
beni,  la  Molteni,  ecc. 

Una  nuova  opera  di  Porpora,  Faramondo^  comparve 
nel  17 19  al  teatro  San  Barto'o  iieo,  ed  il  plauso  col  quale 
la  si  accolse  fu  generale;  nello  stesso  anno  Porpora  fu 
nominato  maestro  nel  Conservatorio  dei  Poveri'  di  Gesù 
Cristo.  Con  buona  fortuna  egli  dava  in  Roma  T  Eumette^ 
rappresentato  al  teatro  Aliberti  jiel  1722;  il  maestro  si 
ricondusse  a  Napoli  Tanno  stesso,    e  vi  scrisse  1* oratorio 
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lì  martirio  di  Santa  Eugenia  che  fu  considerato  come  uno 
dei  suoi  lavori  più  belli.  Allora  la  riputazione  di  Porpora 
come  professore  di  canto  e  di  composizione  era  grandis- 
sima, sicché  quando  Hasse  venne  a  Napoli  nel  1724  lo 
volle  avere  a  direttore  dei  suoi  studi  ;  ma  avendo  egli  co- 
nosciuto più  tardi  Alessandro  Scarlatti  lasciò  il  Porpora 
;>er  quest*  ultimo  maestro.  Da  questo  fatto  ebbe  origine 
fra  i  due  artisti  quelT  avversione  che  più  tardi  a  Dresda 
sì  spiegò  in  odio  deciso. 

Numerosissime  furono  le  composizioni  d'ogni  genere  che 
il  Porpora  scrisse  fino  al  1725;  epoca  nella  quale  egli  si 
recò  a  Vienna,  ove  fece  eseguire  alcuni  pezzi  delle  sue  opere, 
che  però  non  furono  gustati.  Anzi,  l'imperatore  Carlo  VI, 
cui  non  piacevano  gli  ornamenti  del  canto  italiano,  non 
trattenne  il  Porpora  alla  sua  corte,  né  Io  incaricò  di  alcun 
lavoro.  Il  maestro  ritornò  in  Italia,  e  s'arrestò  a  Venezia 
per  darvi  un'opera,  Siface^  comparsa  in  sulle  scene  del  teatro 
San  Giovanni  Crisostomo  nel  1726.  L'esito  fu  così  brillante 
che  si  nominò  subito  Porpora  maestro  del  Conservatorio 
degli  Incurabili.  Egli  musicò  in  quell'epoca  vari  spartiti  pei 
teatri  di  Venezia;  fra  questi  Arianna  e  Teseo  (1727)  allora 
tenuta  per  la  migliore  sua  opera,  e  scrisse  pei  suoi  scolari 
quelle  bellissime  Cantate  edite  per  la  prima  volta  a  Londra 
nel  1735,  e  di  cui  si  fecero  in  seguito  varie  edizioni. 

Nel  1728  la  corte  di  Sassonia  oft'erse  a  Porpora  la  di- 
rezione della  cappella  e  del  teatro  di  Dresda.  Egli  accettò 
rinvito,  e  passando  per  Vienna  vi  si  fermò  qualche  tempo 
nella  speranza  di  far  sparire  la  cattiva  prevenzione  del- 
l'imperatore contro  di  lui,  e  forse  anche  per  guarnire  un 
po'  meglio  la  sua  borsa  piuttosto  leggera.  Colla  protezione 
dell'ambasciatore  di  Venezia,  che  lo  alloggiava  nel  suo  pa- 
lizzo,  egli  ottenne  l'ambito  favore  di  scrivere  un  Oratorio 
per  la  cappella  imperiale  :  gli  fu  raccomandato  però  di 
non  esser  prodigo  in  trilli  e  mordenti.   All'esecuzione  del 
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lavoro  l'imperatore  rimase  incantato  della  semplicità  di  stile 
del  maestro  italiano,  e  non  potè  poi  trattenere  il  riso  allo 
scherzo  che  questi  gli  aveva  preparato  in  sulla  fine.  La 
fuga  finale  cominciava  con  quattro  note  ascendenti  trillate  : 
l'effetto  divenne  grottesco  alla  stretta  quando  tutte  le  voci 
si  correvano  dietro  1'  una  all'altra  con  un  seguito  di  trilli. 
Piacque  la  burla  all'  imperatore,  che  ricompensò  generosa- 
mente il  Porpora  pel  suo  lavoro. 

A  Dresda  Porpora  ebbe  accoglienza  festosa;  la  prin- 
cipessa elettorale  lo  volle  per  maestro  di  canto  e  di  com- 
posizione, e  ben  presto  egli  godè  del  massimo  favore  presso 
di  lei.  L'  anno  seguente  l'artista  napoletano  in  una  scorsa 
a  Venezia  vi  fece  rappresentare  con  successo  la  Semiramide 
riconosciuta^  poi  si  recò  a  Londra  per  dirigere  l'opera  ita- 
liana; ma  vi  trovò  un  rivale  illustre,  Haendel,  che  si  era 
caparrata  la  pubblica  opinione.  La  sola  nobiltà  sosteneva 
l'opera  italiana  allo  scopo  di  far  cadere  il  teatro  che  Haendel 
dirigeva  a  sue  spese.  Tale  rivalità  cagionò  ingenti  perdite 
alle  due  imprese,  sicché  Porpora  s'avvide  che  non  avrebbe 
potuto  lottare  con  vantaggio  in  una  nuova  stagione  se  non  se 
chiamandosi  appresso  il  Farinelli.  Conchiuse  quest'affare  a 
Dresda,  e  quando  l'anno  seguente  si  ricondusse  a  Londra, 
r  opera  italiana  col  concorso  di  Farinelli  e  del  Senesino 
(Francesco  Bernardi)  riportò  un  pieno  trionfo. 

Allora  Porpora,  contro  cui  Hasse,  l'antico  suo  scolaro 
ora  invidioso  de'  suoi  successi,  moveva  in  Dresda  una  guerra 
acerrima,  si  sciolse  da'  suoi  impegni  colla  corte  <Ji  Sassonia, 
e- prese  stanza  per  molti  anni  nella  capitale  dell'Inghilterra. 
Lo  stile  melodioso  si,  ma  privo  di  fuoco  e  di  novità  del 
maestro  napoletano  non  poteva  riuscire  gradito  agli  inglesi, 
avvezzi  alla  musica  nervosa  e  ricca  di  ardite  invenzioni  di 
Haendel.  Tuttavia  Porpora,  colla  rinomanza  di  cui  godeva 
a  Londra  come  maestro  di  canto,  avrebbe  potuto  fare  la 
sua  fortuna  se  si  fosse  limitato  a  dar  lezioni  in  quest'arte. 
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Si  crede  che  Porpora  facesse  frequenti  viaggi  in  Italia  e 
particolarmente  a  Venezia  per  dare  nuove  sue  opere  alle 
scene  di  quei  teatri,  e  che  si  sia  allontanato  definitivamente 
dall'Inghilterra  nel  1736.  Forse  riprese  in  Venezia  la  dire- 
zione di  qualche  scuola  di  musica  fino  al  1745  ,  nel  qual 
anno  egli  seguì  a  Vienna  l'ambasciatore  della  repubblica 
di  San  Marco,  Corner,  il  quale  aveva  un'amante  che  pren- 
deva lezioni  di  canto  dal  Porpora.  Ella  non  volle  separarsi 
dal  suo  maestro,  e  cosi  questi  potè  rivedere  per  la  terza 
volta  la  capitale  dell'Austria. 

Vi  passò  alcuni  anni,  e  fu  allora  che  Haydn  lo  conobbe 
e  ne  ricercò  i  consigli.  Si  narra  che  nel  viaggio  ai  bagni 
di  Manensdort  intrapreso  dal  Corner  assieme  all'amante, 
al  Porpora  ed  al  giovinetto  Haydn,  questi  si  adoperasse  con 
tutta  la  sua  abilità  per  rendersi  gradito  al  vecchio  maestro: 
gli  spazzolava  i  vestiti,  gli  assestava  la  parrucca  e  gli  ren- 
deva altri  servigi  con  vero  affetto,  ma  spesso  ne  riceveva 
in  ricambio  parole  brusche.  Alla  fine  però  la  pazienza  e 
r  attaccamento  del  volontario  servitore  toccarono  il  cuore 
di  Porpora,  e,  malgrado  il  suo  umore  da  qualche  tempo 
sempre  nero,  ei  gli  diede  alcuni  utili  avvisi  che  furono  ri- 
cevuti con  riconoscenza.  Haydn  apprese  sopra  tutto,  da 
lui  i  principi  dell'arte  del  canto  italiano,  e  rarnìonia  pura 
e  corretta  delle  Cantate  difficilissime  del  compositore  na- 
poletano. 

A  Vienna  Porpora  pubblicò  l'opera:  Sonate XII  di  vio- 
lino e  basso  dedicate  a  S,  A.  R,  la  principessa  elettorale  di 
Sassonia  Maria  Antonia  Walburga  di  Baviera  da  Nicolò 
Porpora,  maestro  di  cappella  di  S.  M,  il  re  di  Polonia,  In 
Vienna  d'Austria,  1754,  presso  F,  Bernardi  libraro  della 
corte  imperiale,  in-foglio. 

Verso  il  1759  Porpora  ritornò  a  Napoli,  ove,  essendo 
morto  Tanno  seguente  Gerolamo  Abos,  maestro  di  cappella 
della  Cattedrale  e  del  Conservatorio   di  Sant'  Onofrio,    ei 
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fu  nominato  a  succedergli  nei  due  impieghi.  Nel  medesimo 
anno  riprodusse  al  teatro  San  Carlo  un'opera  eseguita  sulle 
stesse  scene  nel  1740:  Il  trionfo  di  Camilla;  ma  tale  la- 
voro, povero  d*  immaginazione,  non  ebbe  il  successo  eh*  ci 
si  aspettava.  Così  si  chiuse  poco  felicemente  la  carriera 
drammatica  di  questo  laborioso  artista. 

Porpora  era  stato  ricco:  le  sue  liberalità  senza  confine 
lo  condussero  in  vecchiezza  all'indigenza.  Farinelli  lo  soc- 
corse parecchie  volte.  Quando  morì  d'una  pleurisia  nel  1767 
i  musicisti  napoletani  pagarono  i  funerali  fattigli  nella  chiesa 
dell'Ecce  homo,  ove  fu  seppellito. 

Porpora  mancava  di  un  vero  genio  drammatico;  lo  stile 
delle  sue  opere  è  monotono,  e  povera  1*  istrom esitazione. 
Però  afferma  il  Grossi  (i)  che  nel  recitativo  vien  riguardato 
come  modello.  Ripete  che  i  più  grandi  compo.^irori  l'hanno 
sempre  riguardato  come  modello  dell'arte  del  piacere  me- 
lodico, e  conchiude  che  Porpora  fu  grande  pel  suo  merito 
e  molto  più  grande  dee  riputarsi  per  aver  diffuso  il  buon 
gusto  della  scuola  armonica  (!)  di  Napoli  in  Germania,  e 
per  aver  prodotto  tanti  cantori  celebratissimì. 

Tutte  le  50  e  più  opere  che  Porpora  compose  per  il 
teatro  (2)  sono  cadute  nell'oblio;   ma  sì   conservano  negli 

(1)  Vedi  r articolo  di  GiambaUista  Gennaro  Grossi  nella  Bh^afi-i  dc-^li 
Uomini  Illustri  del  Regno  di  Nnpoli,  compili ta  dal  sig,  Domenico  Marlusctl/i, 
voi.    VI,   Napoli,   1820. 

(2)  Ecco  l'elenco  di  quelle  di  cui  ci  è  noto  il  titolo;  fra  queste  le  sei;iìnic 
con  *  si  conservano  rieirAichìvio  del  Real  Collegio  dì  musica  a  Napoli  : 

Biisllio  re  d Oriente^  Napoli,  1709;  Berenice,  Roma,  1710;  Pluvio  Auicù* 
Olibrio ,  Napoli,  1711;  Faramondo ^  Napoli,  1719;  Eumene,  Roma,  1721 
(o  1722?);  IJ Imeneo,  cantata,  Napoli,  1723;  Jssipile,  Romn,  »723;  Adelai.i<\ 
Roma,  1723;  Amare  per  regnare,  Napoli,  1723;  iiiface ,  Venezia,  1726; 
Imeneo  in  Atene,  Venezia,  1726;  A f eride  a  Silinunte,  Venezia.  1727;  Arianna 
e  Teseo,  Venezia,  1727;  Ezio,  Venezia,  1728;  *  Semiramide  ricimosciuttt , 
Venezia,  1729  (forse  la  stessa  che  fu  messa  in  scena  col  tit«ilo  Semiramùi^ 
tt'^ina  d'Assiria  al  teatro  San  BartolomerO    di    Napoli    nel   1724);    Ermcn^- 
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archivi  della  Pietà  a  Napoli  parecchie  composizioni  di  mu- 
sica sacra  che  attestano  il  beli'  ingegno  del  maestro.  Le 
Cantate  ch'egli  pubblicò  a  Londra  nel  1735  sono  forse  il 
suo  capolavoro;  è  tenuta  anche  in  gran  conto  la  raccolta 
<klle  bellissime  Sonate  a  violino  e  basso  impressa  a  Vienna 
nel    1754. 

Porpora  era  considerato  come  uno  dei  primi  suonatori 
di  clavicembalo  del  éuo  tempo;  ei  conosceva  altresì  la  let- 
teratura latina  ed  italiana,  parlava  con  facilità  il  francese, 
li  tedesco  e  l' inglese,  coltivava  la  poesia  ed  era  uomo  di 
spirito.  Si  citano  vari  suoi  detti  argutamente  fini.  Una 
volta  a  certi  frati  che  gli  vantavano  con  entusiasmo  la 
virtù  e  la  singolare  pietà  del  loro  organista  :  «  Veggo  bene 
«  (avrebbe  risposto  Porpora),  come  egli  si  attenga  fedel- 
«  mente  ai  precetti  del  Vangelo:  la  sua  mano  sinistra  non 
«  sa  quello  che  fa  la  destra!   » 

£ild't,  Napoli,  1729;  MitiidatCy  Koma ,  1730;  Tamfrhno ,  Dresda,  1 730  ; 
Alessandro  nelle  IfiiiUy  iJresiìn,  .  .  .  .;  Annibale,  Konia,  .  .  .  .  ,  e  poi  Vi- 
nezia,  1731  ;  (Jet manico  in  Germiìnia,  Roinn,  1732;  Ferdinando,  Londra,  1734; 
Lucio  l*tipirÌ0,   Venezia,    1737;  Rosbule,    Arezzo.  .*.  .  ,   e  poi   Venezia,  1737; 

Carlo  il  Ciilvo, '738;  L^ amico  fedele,  Napoli,  1739;  Il  barone  di  Zampano, 

Ka^ioli,  1739;  //  trion/o  di  Vamilla,  Napoli.  174O;  Temislocle ,  Londra,  1742; 
>.tatira,  . ,,,  y  174^;  Le  nozze  d* E' cole  e  d'Ebe,  Venezia,  1744;  *  Tolomeo  re 
d^ Egitto, ....  ;  Polifemo, ...  ;  Ifigenia  in  Aulide,  ....  ;  Rosmene, ....  ;  Par- 
ienope,  ....  ;  Didone,  ..,.;*  Ai^rippina,  ,  ,  .  .;  Angelica  e  Medoro,  azione 
teatrale  del  Meiastasio,  ,  .  .;  Gli  orti  Esperidi,  azione  teatrale  del  Meia- 
stasio,  .  .  .  ,;  //  martirio  di  San  Giovanni  Nepomuceno,  oratorio;  *  Gctteone, 
«'fAioiio;  //  verbo  incarnato,  oratorio;  //  trionfo  della  divina  giustizia ,  01  a- 
torio;  Il  martirio  di  Santa  Eugenia,  oratoro;   Davide,    oratorio. 
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sompositore  drammatico  di  bel  nome  in  quel  periodo 
^brtliantissrmo  della  musica  italiana  che  fu  il  se- 
Scolo  XVIII,  Leonardo  Vinci  era  nato  a  Strongoli 
in  Calabria  nel  1690.  Riceveva  educazione  musicale  a  Na- 
poli nel  Conservatorio  dei  Poveri  di  Gesù  Cristo,  avendo 
a  maestro  Gaetano  Greco,  ed  a  condiscepolo  il  Pergolese. 
Fu  primo  lavoro  del  Vinci  un'opera  buffa  in  dialetto 
napoletano,  Lu  Cccato  fanzo^  rappresentata  nel  17 19  sul 
teatro  dei  Fiorentini;  a  questa  ne  succedettero  varie  altre, 
ma  la  sua  grande  rinomanza  in  Italia  cominciò  collo  stre- 
pitoso successo  della  *  Semiramide  riconosciuta  ch'egli  dava 
alle  scene  in  Roma  nel  1723.  Allora  il  Vinci  scrisse  senza 
interruzione  per  i  principali  teatri  della  penisola  fino  ai  1732, 
epoca  della  sua  morte.  Vuoisi  ch'egli  abbia  avuto  l'impru- 
denza di  far  note  le  sue  intime  relazioni  con  una  dama 
romana  della  più  alta  aristocrazia ,  e  che  un  parente  di 
essa  l'abbia  vendicata  dell'indiscrezione  facendo  avvelenare 
in  Napoli  l'artista  con  una  tazza  di  cioccolata.  Si  sa  che 
Vinci  era  uomo  di  sentimenti  religiosi  piuttosto  spinti , 
ciocché  però  non  toglieva  ch'egli  fosse  nello  stesso  tempo 
amante  del  bel  sesso. 

Le  opere  drammatiche  del  Vinci  nei  due  generi  buffo  e 
serio  ammontano  ad  una  trentina  all' incirca;  fra  le  migliori 
si  annoverano:  *  AstianaUe,  1725,  teatro  San  Bartolomeo 
di  Napoli;  Ifigenia  in  Tauride^  data  in  Venezia  lo  stesso 
anno;  ed  *  Alessandro  nelle  Indie ,  Roma,  teatro  delle 
Dame,    1729  (i). 

(I)  Le  alire  sarebbero:    Le  doie  httere ,   Napoli,   1720;   Lo  Scassane ^  Na- 
poli, teatro  dei  Fioreniini,   1720;  Lo  Barone  de  Trocchia,  Napoli,  teatro  dei 
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Dice  Arteaga  (i):  «  Il  Vinci  mirabile  nella  forza  e  nella 
«  vivacità  delle  immagini  prese  a  perfezionare  quella  specie 
«  di  composizione  detta  volgarmente  recitativo  obbligato, 
«  la  quale  per  la  situazione  tragica  ch'esprime,  pel  vigore 
a  che  riceve  dall'orchestra,  e  pel  patetico  di  cui  abbonda, 
«  è  lavoro  pregiatissimo  della  musica  drammatica.  »  Ag- 
giunge il  Grossi  :  «  Ma  uno  dei  meriti  principali  di  questo 
tt  gran  maestro  si  è  di  aver  cercato  sempre  di  unire  a*  suoi 
«  lavori  la  filosofia  dell'arte  e  di  rendere  l'espressione  unissona 
«  alla  natura,  nella  qual  cosa  è  riposto  l'incanto  musicale, 
«  e  l'interesse  che  ne  prende  l'animo  degli  uditori.  »  E 
il  Fétis  :  j)  Je  n'ai  pas  trouvé  dans  les  partitions  de  Vinci 
«  qu'il  éut  rien  ajouté  aux  formes  inventées  par  Alexandre 
«  Scarlatti  ;  mais  plusieurs  de  ses  airs  m'ont  paru  remar- 
ti quables  par  l'expression  tendre  et  pathétique  de  leurs^ 
tt  niélodies.  » 


Fiorcnlini,  1721;  *  Li  Zite  ^  ngalera ,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1722; 
Infesta  de  Bacco,  Napoli,  teatro  dei  Fitircntini,  1722  (riprodotta  in  seguilo 
si  teatro  Nuovo  con  pezzi  Aggiunti  da  L.  Leo);  Publio  Cornelio  Scipione, 
Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  1722;  *  Siila  dittatore,  Napoli,  teatro  Real 
Pj lazzo,  1723  ;  Rosmina  fedele,  ?....,  1723  ;  Don  Ciccio,  ?  Napoli,  teatro 
Hei  Fiorentini,  1724;  Eraclea,  Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  1724;  l.a 
augliera  fedele,  Napoli,  teatro  della  Pace,  1724  (riprodotta  in  seguilo  al  tea- 
tro Nuovo  con  arte  e  recitativi  di  Gius.  Sellitlo);  Famace,  ?  Venezin,  teairo 
San  Benedetto,  1724;  Eraclea,  ?  Venezia,  teatro  San  Benedetto,  1724;  7 arno 
Ariano,  Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  1724;  *  Ernelinda,  Napoli,  teatro 
San  Biirtolomeo,  1726;  Asteria,  ?  Napoli,  1726;  Siroe,  Venezia,  teatro  San 
Giovanni  Crisostomo,  1726;  Sigismondo  re  di  Polonia,  Torino,  1727;  *  Ca- 
tane in  Utica,  Roma,  teatro  delle  Dame,  1727;  *  La  caduta  d^  Decemviri, 
Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  172  7;  Flavio  A  nido  Olibrio,  Napoli,  teatro 
San  Bartolomeo,  1728;  Didone  abbandonata,  Roma,  teatro  delle  Dame,  1729; 
•  Siface,  Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  1731;  *  A  r  laser  se ,  Roma,  1731. 
Le  segnate  con  *  si  conservano  nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  musica  a 
Napoli. 
(I)  Op.  cit. 
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Vinci  fu  maestro  della  cappella  reale.  Egli  scrisse  pure 
musica  sacra  in  grande  quantità  per  la  congregazione  del 
Rosario  alla  quale  era  ascritto;  si  conosce:  La  protezione 
del  Rosario^  oratorio,  1729;  *  La  Vergine  addolorata^  ora- 
torio, 1731;  Kyrie  a  cinque  voci  con  orchestra,  due  Messe 
complete  a  cinque  voci  con  orchestra,  ed  alcuni  Mottetti. 


Giuseppe  Tartini 


\\  grande  successore  di    Gorelli,    Giuseppe  Tartini, 
J compositore  e  teorico  celeberrimo,  sortì  i  natali  in 
iPirano  d'Istria   il   12  aprile   1692.    I   suoi    genitori 
Giovanni  Antonio  Tartini    di    Firenze    e    Caterina    Gioan- 
Grandi  di  Tirano,  gli  vollero  dare  un'educazione  finita  allo 
scopo  di  avviarlo  alla  vita  monastica  ,   ma  tale  non  era  il 
destino  del  futuro  artista.   Egli  studiò  dapprima  nell'Ora- 
torio di   San  Filippo  Neri    del    suo    paese  natale ,    poi    in 
Capo  d'Istria  nel  Collegio  dei  Padri  delle  Scuole ,   distin- 
guendosi in  entrambi  gì'  istituti    per    attitudine  ed  intelli- 
genza non  comuni  ;    ma    le    prime    lezioni  di  musica  e  di 
violino  che  ricevette  in  Capo  d' Istria  svilupparono   in  lui 
un'  amore  cosi  vivo  per  quest'  arte,  eh'  egli  prese   più  che 
mai  in  avversione  lo  stato  claustrale  a  cui  lo  si  spingeva. 
Delusi  nella  loro  speranza,    i  suoi  genitori    tentarono    al- 
lora di  fargli    intraprendere    la    carriera    dell'avvocato,    e 
lo    mandarono    a    studiare    la    giurisprudenza    in    Padova. 
Ei  vi  apprese  con   molta  facilità  le  discipline  giuridiche,   e 
nello  stesso  tempo  si  diede  con  passione  all'esercizio  della 
scherma,  arte  che  aveva  per  lui  un  incanto  al  disopra   di 
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ogni  altra  occupai zione.  Ne  solamente  in  sale  d'armi  faceva 
brillare  la  sua  destrezza  :  incontrò ,  forse  cercandole ,  pa- 
recchie occasioni  di  battersi  in  duello ,  ed  alla  fine  tale 
mania  prese  di  lui  siffatto  dominio,  eh*  egli  avea  divisato 
di  stabilirsi  in  qualche  capitale  per  esercitarvi  la  profes- 
sione di  maestro  di  scherma. 

Ma  lo  spadaccino  Tartini  non  seppe  parare  gli  strali 
d'amore  ;  s' iiìvaghi  alla  follia  d'  una  giovinetta  di  Padova 
a  cui  dava  lezioni  di  musica  ,  e  la  sposò  segretamente. 
Quando  si  conobbe  il  matrimonio,  il  povero  Tartini  ebbe 
a  subire  la  collera  si  della  famiglia  sua  che  di  quella  della 
ragazza.  Non  gli  arrivò  più  da  Pirano  la  solita  pensione, 
e  per  maggior  disgrazia  il  cardinale  Giorgio  Cornaro,  pa- 
rente della  sposa ,  lo  fece  ricercare  dalla  giustizia  sotto 
l'accusa  di  seduzione  e  ratto.  Tartini  abbandonò  la  moglie, 
%gl  da  Padova,  e  s*  avviò  a  Roma  travestito  da  pelle- 
grino. Né  si  credette  sicuro  finché  non  trovò  un  asilo 
Ignoto»  capriccio  della  sorte  !,  in  un  convento  d'Assisi,  ove 
lK)tè  ricoverarsi  mercè  la  benevolenza  del  guardiano,  con- 
cittadino del  Tartini  e  suo  stretto  parente. 

Il  soggiorno  in  quel  luogo  determinava  invariabilmente 
la  sua  vocazione  musicale  ;  vi  trovò  un  bravo  organista,  il 
padre  Boemo,  col  quale  compi  i  suoi  studi  di  musica,  e 
s adoperò  senza  posa  a  perfezionarsi  nel  violino.  La  calma 
religiosa  del  chiostro  e  le  lezioni  della  sventura  ebbero 
una  grande  influenza  sul  suo  carattere:  il  bollore  del  suo 
temperamento  si  calmò,  ed  ormai  più  non  si  scorsero  in 
lui  che  le  buone  qualità  di  cui  era  dotato. 

Tartini  rimase  cosi  nascosto  due  anni.  Intanto  Io  sdegno 
del  Cornaro  era  cessato  ,  e  si  ricercava  il  Tartini  per  re- 
stituirgli la  sposa  e  la  patria,  uìentre  egli  non  faceva  altro 
voto  se  non  quello  di  vivere  tranquillo  in  Assisi,  e  conti- 
nuava a  suonare  il  violino  nel  coro  della  chiesa  nascon- 
dendosi agli  occhi  del  pubblico  dietro  una  cortina.  Fortuna 
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volle  che  un  giorno  il  vento  sollevasse  il  velo  che  lo  ce- 
lava, e  cosi  un  padovano,  che  a  caso  trova  vasi  colà,  potè 
scoprirlo.  In  sulle  prime  Tartini  si  spaventò,  ma  ben  presto 
il  terrore  diede  luogo  ad  una  viva  soddisfazione  quando 
apprese  buone  novelle.  Egli  ritornò  a  Padova ,  ma  ben 
diverso  dallo  studente  accattabrighe  di  qualche  anno  ad- 
dietro ;  egli  era  ormai  il  Tartini  musicista  che  univa  ad 
un  talento  straordinario  la  massima  modestia  e  semplicità. 
Poco  dopo  ebbe  invito  di  recarsi  a  Venezia  per  prender 
parte  ad  un'accademia  di  cui  era  protettore  il  Re  di  Po- 
lonia. Trovavansi  colà  due  celebri  professori,  il  Visconti  di 
Cremona  ed  il  Veracini  di  Firenze,  abilissimi  suonatori  di 
violino.  La  singolare  maestria  di  que'  due  artisti  ispirò  tale 
ammirazione  al  Tartini,  ch'ei  si  sdegnò  d*aver  perduto  sino 
allora  vanamente  il  tempo  in  quelle  regole  grette  e  pe- 
dantesche usate  a'  suoi  giorni,  ed  intravide  un  altro  ordine 
di  cose,  ben  più  alto  ed  efficace.  Non  volendo  rivaleg^^^iare 
con  loro,  si  allontanò  da  Venezia,  e,  perchè  Tumore  della 
moglie  mal  si  adattava  a  quello  d*  un  uomo  tranquillo , 
dolce  ed  amante  dello  studio  suo  pari,  la  decise  a  recarsi 
presso  un  di  lui  fratello  in  Pirano  ;  ei  si  ritirò  in  Ancona 

(1714). 

Tartini  era  nel  ventesimo  suo  terzo  anno,  e  d'allora  co- 
minciò la  sua  celebrità  per  lo  stile  d'esecuzione  che  s'  era 
formato,  e  che  ha  trasmesso  alla  sua  scuola,  pel  suo  genio 
nel  comporre,  e  per  le  sue  scoperte  d'acustica.  In  quegli 
anni  di  studio  continuo  egli  aveva  osservato  il  fenomeno 
del  terzo  suono  ,  quel  suono  basso  cioè,  sensibile  solo  ad 
un'orecchia  finissima,  che  proviene  da  due  note  che  si  suo- 
nano contemporaneamente  (i).  Più  tardi  il  Tartini  fondò 
su  questo  fatto  un  suo  sistema  d'armonia. 

(i)  SI  tratta  del  suono  di  combinazione,    o  tono  dì  difTerenza,   su  cui   nel 
nostro  secolo  Helmholtz  fece  studi  profondi  e  molto  interessanti*  Questi  provò 
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Nel  1721  Tartìni  fu  nominato  capo  d'orchestra  e  violino 
solo  della  cappella  di  Sant*  Antonio  in  Padova,  una  delle 
migliori  d'Italia.  Due  anni  dopo  lo  si  chiamò  a  Praga  per 
r  incoronazione  dell'  imperatore  Carlo  VI  ;  egli  vi  si  con- 
dusse coH'aiTiico  Antonio  Vandini,  violoncellista,  ed  ambe- 
due, vi  accettarono  le  offerte  vantaggiose  del  conte  Kimsky 
che  desiderava  averli  al  suo  stipendio.  Vi  restarono  tre  anni, 
trascorsi  i  quali  fecero  ritorno  in  Italia;  Tartini  allora  fissò 
stcìnza  in  Padova,  né  volle  più  uscirne.  Dedicò  ormai 
il  resto  della  sua  lunga  carriera  allo  studio,  alla  composi- 
zione ed  airinsegnamento.  Nella  celebre  scuola  da  lui  fon- 
data nel  1728  si  formarono  i  più  famosi  violinisti,  quali 
Nardini,  Pasqualino  Bini,  Pagin,  Alberghi,  Domenico  Fer- 
rari, Carminati,  Capuzzi,  Madame  Firmen  (Maddalena  Lom- 
bardini),  ecc.  Si  disse  Tartini  il  maestro  delle  nazioni,  per- 
chè d'ogni  parte  d'Europa  correvano  a  Padova  allievi  ed 
artisti  provetti  non  solo  per  esperimentare  gli  effetti  della 
nuova  arte  da  lui  creata,  ma  per  ricercarne  gl'insegna  menti. 
I  personaggi  più  illustri  italiani  e  stranieri  si  tenevano  fe- 
lici di  poterlo  conoscere  e  visitare,  e  molti  tentarono  con 
ricchi  stipendi  di  rapirlo  a  Padova  ;  ma  vane  riuscirono  e 
\t  offerte  del  cav.  Edoardo  Walpol  per  condurlo  a  Londra 
nel  1730,  e  quelle  del  Principe  di  Condé  nello  stesso  anno, 
e  del  Duca  di  Noailles  quattro  anni  dopo  ,  e  di  milord 
Mildefcx  nel   1744,  e  del  Principe  di  Clermont  nel  1755  (i). 

dnche  l'esistenza  di  un  suono  più  debole  che  chiamò  tono  addizionale.  Sul- 
IVigomcnto  si  potranno  consuUaie  le  opere:  Blaserna  Metro,  La  teorit  del 
mono  ud  suoi  rupporii  colla  musJca.  Milano,  Dumolard  ,  1875;  e  Beinslcin 
(j\yx"\Q^  I  sensi  diflPuomif,    Dum  ilard,   1879. 

(')  Secondo  Fanzago  {Elogio  funebre)  il  Tartini  accettando  l'invito  del 
cardinale  Olivieri,  si  sarebbe  portalo  a  Roma,  e  nei  concerti  dati  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  il  concorso  ed  il  successo  sarebbero  stati  immensi.  <  Cle- 
4  mente  XII ,  dalla  rinoniinza  spinto  del  gran  Dirtini,  lo  volle  ascoltare,  e 
<  it  dolcezza  del  musica  strumento  rallegrò  la  gr.tv'tì  d Ile  sovrane  sue  occu- 
4  piziotiì,   > 
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Tartini  rimase  sempre  fedele  alle  sue  funzioni  dì  primo 
violino  della  chiesa  del  Santo  ;  colTassegno  di  tale  impiego 
(400  ducati),  con  pochi  beni  di  famiglia,  e  col  prodotto 
delle  sue  lezioni  egli  trovava  modo  ci  vivere  agiato  non 
solo,  ma  anche  di  aiutare  i  poveri  e  dì  far  allevare  orf«i- 
nelli  a  sue  spese.  Gli  allievi  che,  bene  disposti,  non  avevano 
mezzo  di  pagarlo,  venivano  da  lui  istruiti  gratuitamente. 

Il  carattere  della  moglie  non  rendeva  felice  il  Tartini  ^ 
ma  egli  ebbe  sempre  per  lei  i  maggiori  riguardi. 

Nell'età  di  jZ  anni  Tartini  fu  preso  dallo  scorbuto,  e  ad 
onta  delle  assidue  cure  del  Nardini,  suo  allievo  prediletto, 
il  quale  alla  prima  notizia  della  malattia  era  accorso  da 
Livorno  a  dargli  nuove  prove  della  sua  gratitudine  e  del 
suo  affetto,  egli  moriva  ai  16  febbraio  del  1770.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Caterina.  Un  ser- 
vizio funebre  ordinato  da  Giulio  Meneghini,  suo  successore 
come  capo  d'orchestra,  fu  celebrato  in  onor  suo  nella  chiesa 
dei  Serviti.  L'abate  Fanzago  disse  il  suo  elogio,  e  i  mu- 
sicisti deHa  cappella  dì  Sant'Antonio  eseguirono  una  Messa 
da  Requiem  composta  dal   Padre  Vallotii. 

Tartini  contribuì  al  perfezionamento  dell'arte  del  violino- 
per  le  sue  composizioni ,  non  meno  che  per  gli  allievi  da 
lui  educati.  Il  suo  stile  è  elevato,  le  idee  variate,  l'armonia 
pura  senza  aridità.  Pochi  strumentisti  furono  così  fecondi 
come  Tartini.  Abbiamo  di  lui  cento  Sonate  ed  altrettanti 
Concerti  (i) ,  un  Trattato  delle  amenità  del  canto  ^  V  Arte 
dell'  arco y  ed  una  Lettera  a  Madame  Firmen  che  serve  di 
lezione  a  chi  studia  il  violino  (2). 

(1)  Fanzago  {Elog'o  funebì e^  nota  33)  «lice  che  <  duecento  e  più  S'iiio  i  Con- 
certi scritti  a  penna  che  vanno  per  le  ni.mi  «li  molli,  con  aUrcllantc  Sonale 
a  solo  violila  e  basso,  ed  altre  operette  ripuiaiissime  di  aii  le  copie  si  cou- 
servano'gclosamenie.   » 

(2)  Le  composizioni  di  Tariini  «o  >o  in  parte  stampale  e  in  parte  mano- 
£Ciìlte.  La  prima  delle  due  opere  a  violino  solo  e  basso  fu  stampata  in  Am- 
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Le  composizioni  di  Tartini  son    divenute  straniere    alla 
presente  generazione,  ma  la  bellezza  della  loro  fattura  ed 


s:erJam  nel  1734  e  dedicata  al  patrizio  veneziano  Giustiniani  ,  il  poeta  dei 
Sitimi  à\  Mai  ce.  lo  ;  Tiiìtra  fu  pubblicata  a  Roma  nel  1745.  (Fanza^o).  Die- 
ciotto  delle  sue  pù  belle  Sanale  sono  state  incise  di  nuovo  ad  uso  degli 
aianni  del  Ccnscrvatorio  di  Panici.  Sei  Concerti  sono  stati  pubblicali  in 
Amsterdam,  VArle  deiraico  è  stata  posta  nella  Divhiotu  thlU  sctwU diviolitio, 
raccolta  preziosissima  di  G.  B.  Canier  {UArl  tin  violon  ou  ColUction  ckoisie 
dtìts  Us  Sanata  des  trois  étoles  italùnue ,  /mnftiise  ft  allffnaitde ,  rtc.  Paris, 
Decombe,  1798,  in  f«^gl  ;  IJ'uri  du  violon  ou  Divìsion  des  éiolt's ,  sei  vani  de 
cùmplénunt  à  la  Métkodi  de  violon  da  Con  servii  toir  e,  Paris,  i8oi,  in  fog'.),  in 
cni  si  trova  pure  la  ^uoti^ìU  del  diavolo.  Tulio  il  resto  è  mano^criHo.  Nel 
Ciornale  enciclopedico  di  Venezia  1775,  è  indicata  una  quanliià  c<»nsiderabi!e 
ti'»  pere  mancscritte  di  Tariinr,  annunciate  dal  capitano  Tartini  di  lui  nipote. 
(Tale  notizia  si  legge  nella  B'ogra/iti  universale;  .Venezia,   Missaglia,    i822> 

\jà.  lettera  sciitta  dal  Tartini  per  istruzione  di  Maddalena  Lonibardini 
(Mtdaiae  Firnien)  del  Conservatorio  dei  Mcmlicanti  di  Venezia,  sua  valen- 
titóima  alunna,  intorno  al  maneggio  dell'aro,  e  alla  direzione  della  mano  sul 
tasto,  fu  inserita  n^W Europa  letteraria,  'l'omo  V,  Parie  II,  l  giugno  1770, 
V^Z'  74  e  seguenti;  e  fu  nell'anno  stesso  separatamente  stampata  in  Veue/ia 
prtsso  il  Colombani.  (Fanzago). 

I^  Biblioteca  Musicale  di  Forkel  indici  il  titolo  di  due  manoscritti  di 
Tarimi  :  Lezioni  pratiche  di  violino^  e  lezioni  sopra  i  vari  generi  di  appogi^ia- 
fu'fj  ili  trilli,  tremoli  e  mordenti.  Quest'ultima  opera  è  stata  tradotta  in  fran- 
cese da  P.  Denis  sotto  il  titolo:  Traile  des  a^réments  de  la  mnsique ,  eie. 
Paris,  De  la  (  hevardière,   1782,  in-8. 

Féiis  età  le  seguenti  opere  di  Tartini  stnmpate: 

isci  Concerti  composti  e  mandati  da  G.  Tartini  a  Gasparo  Visconti.  Op.  f, 
lib  I  e  II  Amsterdam,  Royer ,  1734.  Consistono  in  dodici  C<»ncerti  per 
violino  con  accompagnamento  di  due  violini ,  viola  e  violoncello  con  basso 
continuo  per  il  clavicembalo.  Divisi  in  due  libri  Qualche  anni»  dopo  da 
quesi'tjpera  furono  estratti  tre  Concerti  stampati  a  Par  gi  col  titolo  : 'Ire  Con- 
certi a  cinque  voci  da  Gius.  Taitini.  I.ib.  I.  Blainville  tiasse  dalla  stessa 
•>pera  altri  tre  Concerti  cavando  due  parti  di  viola  dal  B.  C  ,  e  li  diede  alla 
^iBe  in  Paiigi  :  Concerti  gri>ss',  composti  dairo|i,   1   <fi  G,   Tarlini 

bon.itc  (XII)  a  violino  e  violoncello  o  cembah»,  dedicate  a  Sua  Eccellenza 
u  sig  Girulamo  Ascanio  Giustiniani  da  G.   Tartini;   Paris,   Ledere;    pubbii- 
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il  sentimento  profondo  che  le  hanno  dettate  le  salveranno 
dall'oblio  delle  persone  di  gusto. 


cate  anche  ad  Amsterdam  da  Le  Cene.    Anche  quest*  opera  è  segnata  xome 
Prima, 

L'op.  2  composta  di  sei  Sonate  per  violino  e  violoncello  con  B  C,  per 
clavicembalo,  si  pubblicò  a  Roma  nel  1745,  e  fu  ristampata  a  Patini  ed 
Amsterdam  colla  stessa  indicazione  di  op.  2. 

Queste  stesse  Sonate  unitamente  ad  altre  sei  dedicate  a  Guglielmo  Fegeri, 
furono  edite  come  up  3  da  Ledere  in  Par^i  :  XII  Sonate  a  violino  e 
basso,  ecc. 

Sei  Concerti  a  violino  solo,  due  violini,  viola  e  violoncello  o  cembalo  eli 
conceito,  op    4  ;   Paris,   Venier. 

L'op  4  è  segnata  pure:  VI  Sonates  à  vhlon  seul  avec  la  òassf  continua , 
cùmposées  par  AI,  Giuseppe  Tartini  di  Padoa  ,  dédiées  à  A/,  /*agin  ;  Pati», 
Ledere. 

L'op  5  composta  di  sei  Sonate  a  violino  solo  con  B.  C,  dedicata  a  Pagin, 
comparve  a  Parigi  nel   1747  presso  Ledere. 

i.'op.  6  consta  come  la  pi  ecedente  di  sei  Sonate;  fu  pubblicata  piessdì'  il 
medesimo  editore,  e  presso  il  Jjurnnl  de  vtusique  nel  1770. 

Sei  nuove  Sonate  che  formano  Pop.  7,  ed  altre  sei,  op.  9,  furono  incise  a 
Parigi  da  Macl."«  Berlin. 

L'up  8  ha  per  titolo  :  Sei  Sonate  a  tre,  due  violini  col  basso  del  sig.  Giù 
seppe  Tartini  di  Padoa;  incise  da  M.  Beitin,  l'arigi,  presso  M.  Meaupeiit  , 
Pcfliiore,  M.™«  Boivin,   Ledere,  ecc.  * 

Concerti:  i.  Concerti  (III)  a  cinque  con  violino  obbligato  del  sig.  G.  Tar- 
tini. Libro  I;  Paris,  chez  Mad.  Boivin,  M.  Ledere,  ecc.  Sotto  il  frontispizio 
si  legge  :  In  Urbino  nella  stamperia  di  Carlo  Gio.  Francesco  Tessarini  ; 
2.  VI  Concerti  a  otto  stroroenti,  a  violino  pi-incipale,  violino  primo,  violino 
secondo,  violino  primo  di  ripieno,  e  violino  secondo  di  ripieno,  alto-viula. 
organo  e  violoncello  obbligato,  del  sig.  G.  Tartini  di  Padoa.  Opera  seconda; 
stampato  a  spese  di  Gherardo  Federico  Witvoget  a  Amsterdam;  3.  Sei  C«»ii- 
certi  a  cinque  stromenti,  a  violino  principale,  violino  primo  e  secondo,  alt»  - 
viola,  organo  e  violoncello,  composti  e  mandati  per  il  sig  G.  Tartini  di 
Padoa.  Opera  prima,  libro  secondo;  Amsterdam ,  a  spese  di  Michele  Carlo 
Le  Cene;  4  Sei  Concerti  a  cinque  stromenti,  a  violino  principale,  violino 
primo  e  secondo,  aj^to-viola,  organo  e  violoncello ,  del  si^.  Giuseppe  T.irti||i 
e  (a?)  Gasparo  Visconti.  Opera  prima,  libro  terzo;  Amsterdam,  a  spese  di 
Michele  Carlo  Le  Cene. 
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La  maniera  di  notare  degii  antichi  musicisti  non  indi- 
cava che  \ragamente  come  si  dovesse  eseguire  la  musica  (i); 
gli  adagio  specialmente  erano  veri  abbozzi  su  cui  l'artista 
lavorava  secondo  la  disposizione  del  suo  animo  e  della  sua 
immaginazione.  Un  adagio  di  Tartini ,  eh'  egli  ha  tessuto 
in  17  maiìiere  diverse  (2),  ci  rivela  il  secreto  del  suo  modo 
di  esprimere  la  melodia.  11  suo  Trattato  sulle  amenità  del 
canto  (3)  ci  mostrò  altresì  con  quali  riguardi  per  l'armonia 
enrli  sapeva  impiegare  gli  ornamenti.  Il  violino  armonioso, 
toccante  e  pieno  di  gr#zia,  sotto  l'arco  di  Tartini'ha  preso 
per  la  prima  volta  un'espressione  drammatica  ne'suoi  ada- 
gio, canti  ai  quali  è  impossibile  di  non  attribuire  un  senso| 

(i)  A  questo  proposito  trascrivo  il  seguente  brano  da  lettera  da  lui  diretta 
al  conte  Fr.  Algarotti  a  Bellino  in  data  del  20  nov.  1749.  (Vedi  LeUere 
'Uioayaft  raccolte  da  Bart  Gamba  nella  Civica  Biblioteca  di  Bassano).  <[  In 
4  secondo  luoco  dev<i  avvertirla  (come  buon  servitore)  a  misurar  le  mie  lodi 

<  Con  cotesto  maraviglioso  Monarca.    Perchè  da  una  parte  egli  è  troppo  veg- 

*  j;ente  in  ogni  genere,  e  dall'altra  il  di  Lei  amore  verso  di  me  eccede  qua- 
4  lunque  mio  merito,  e  qualunque  mia  dote     £  se  ben  questo  amore    mi  è 

*  cail^iroo,  e  pretio.^iss:"»"  non  potrò  mai  permettere,  che  ad  un  tale  e  tanto 

<  mio  Padrone,  riesca  dannoso,  come  può  facilmente  succedere  nel  caso  pre- 
«  sente  in  cui  dal  di  Lei  comando  son  oblìgnto  mandar  costà  le  mie  coni- 
«  l>o>izi«ini  all'esame  e  giudicio  di  cotesto   Monarca.  Io  la  obedisco  ciecam:*% 

*  come  la  obedirò  sempre,  ma  Dio  gliela  mandi  buona.   Vi  si  aggiunge  l'az- 

<  zardo  della  es«>ecution<^:  essendo  egualm.*^*:  impossibile,  che  un'  altro  uomo 

<  (qualunque  sia)  incontri  di  punto  il  mio  carattere,  e  la  mia  espressione, 
4  com'è  impossibile,  che  un'altro  uomo  perfettamente  mi  rassomigli,  lutia- 
«  volta,    perchè  si  sappia  il  mio  carattere,    e  la  mia  inteniione,    devo  dire 

<  cli'io  sto  di  casa  più  Ahe  posso  con  la  natura,  meno  che  posso  con  l'arte: 

<  non  avendo  io  altra  arte,  se  non  la  Imitatione  della  natura.  Anzi  in  questa 

<  oramai  vecchia  età  non  potendo  più  attaccarmi  alla  natura  particolare  della 

<  mia  specie ,    mi    vado  attaccando  più   che   posso  alla  natura  universali  de 

<  genere  e  vi  trovo  gusto  abastanza,  e  a  satieià    > 

(2)  Tale  composizione  curiosa  trovasi  in  fine  della  Scuola  di  violino  di 
U,  B.  Cariier. 

(3)  Secondo  la  Biografia  universale ^  edita  dal  Missagfia ,  tale  trattato  sa- 
rebbe stalo  tradotto  in  francese  dal  Denis. 


Digitized  by 


Google 


Ai' 

108  Giuseppe  Tartini 


ed  a  cui  si  scorge  appena  che  manca  la  parola.  Tartini 
però  abusava  dei  trilli  e  degli  ornamenti.  Reca'  stupore  il 
vedere  una  melodia  di  grande  espressione  sopraccarica  tal- 
volta di  fioretti  che  quasi  la  soffocano.  Era  la  bizzarria 
del  tempo  :  Gorelli  stesso  non  era  stato  esente  da  tale  di- 
fetto. Le  commoventi  ispirazioni  di  Tartini  però  avranno 
sempre  quel  fascino  secreto  proprio  delle  opere  in  cui  il 
cuore  ha  la  maggior  parte. 

È  nota  Toriginc  della  famosa  Sonata  del  diavolo  di  Tar- 
tini. L'astronomo  Lalande,  che  l'awjva  udita  dallo  stesso 
Tartini,  cosi  la  racconta  nella  relazione  del  suo  viaggio  in 
kalia  (1).  «  Una  notte  del  1713,  mi  disse  Tartini,  sognai 
«  d*  aver  fatto  un  patto,  e  che  il  diavolo  era  al  mio  ser- 
«  vizio;  tutto  nìi  riusciva  a  seconda,  i  miei  voleri  erano 
«  sempre  prevenuti ,  ed  i  miei  desideri  sempre  sorpassali 
«  dal  mio  nuovo  servitore.  M' immaginai  di  dargli  il  mio 
«  violino  per  vedere  se  egli  riuscirebbe  a  cavarne  qualche 
«  bell'aria  :  ma  quale  non  fu  il  mio  stupore  ^ando  intesi 
«  una  sonata  così  singolare  e  cosi  bella,  eseguita  con  tanta 
«  bravura  ed  intelligenza  eh' io  non  aveva  conosciuto  nulla 
«  che  potesse  starle  a  paragone!  Ne  provai  una  sorpresa^ 
<f  un  piacere,  un'estasi  tali  che  ne  perdetti  il  respiro:  fui 
«  svegliato  da  questa  violenta  sensazione  ;  diedi  tosto  di 
«  piglio  al  mio  violino  sperando  di  ramn>cn tarmi  una  parte 
«  di  ciò  che  aveva  udito,  ma  inutilmente:  la  sonata  che 
«  coiììposi  allora  e  per  verità,  la  migliore  ch'io  abbia  scritto, 
«  e  la  chiamo  :ìx\cokvì  Sonata  del  diavolo,  già  essa  è  talmente 
«  inferiore  a  quella  che  mi  aveva  cosi  fortemente  commosso, 
«  eli' io  avrei  spezzato  il  mio  violino  e  lasciata  per  sempre 
«  la  musica,  se  mi  fosse  riuscito  possibile  il  farne  senza.   > 

Si  afferma  che  Tartini    prima    di    mettersi   a   comporre 


(I)    Vhì^/io  iV un 'francese  in  Italia  negli  anni  1765  e  1766;  Tomo  Vili, 
pag.  292,  ediz.  del    1769. 
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Ir-ggesse  qualche  poesìa  del  Petrarca  o  del  Metastasio  per 
i^nirarsi  a  dipingere  qualche  determinata  azione  o  passione. 
Dice  Fanzago,  in  nota  2\V  Elogio  funebre^  che  esistono  gli 
originali  delle  Sonate  e  dei  Concerti  di  Tartini  nei  qucili 
apparisce  in  testa  di  molti  gravi,  andanti  ed  allegri  il  prin- 
cipio delle  poesie  da  lui  espresse.  Non  è  dunque  meraviglia 
se  le  composizioni  di  Tartini  riuscivano  piuttosto  un  senti- 
mento ed  un  linguaggio  che  un  suono  ed  mi  armonia  (  i  ). 

La  sola  composizione  vocale  di  Tartini  conosciuta  è  un 
Misererc  cantato  nella  cappella  Sestina  il  niercordì  santo 
<leiranno  1768  dinanzi  al  papa  Clemente  XIII.  Ou.  1  uno 
ìoiia  tale  opera  dicendo  che  meritava  il  primo  grado  tra 
quelle  dell'autore  (2),  però  Fétis  dice  che  fu  trovata  \\\^  ho 
debole,  e  che  anzi  si  stabilì  dì  non  più  eseguirla. 

Tartini  si  occupò  molto  della  parte  scientifica  della  mu- 
sica. Scopri  da  solo  il  terzo  suono,  e  ne  comprese  la  cau^a 
tJclla  coincidenza  delle  vibrazioni  dei  due  suoni  generatori. 
È  certo  eh*  egli  non  conosceva  le  opere  di  Sauveur  che 
iivcva  fatto  la  stessa  scoperta  nelle  canne  d'organo  (b.iUi- 
uienti),  scoperta  registrata  nelle  memorie  deirAccadcmia 
reale  delle  scienze  di  Parigi  nel  1700.  Tartini,  osservalo 
ili  Ancona  questo  fenomeno^  non  ne  f.ce  mistero;  lo  co- 
(iiunicò  sollecitamente  ai  professori  di  musica,  ne  fece  uno 
degli  elementi  della  sua  scuola  di  Padova,  e  lo  prese  per 
base  del  suo  sistema  d'armonia.  La  teoria  di  Rameau  invece 
si  fonda  sulla  produzione  degli  armonici  assieme  al  basso 
fondamentale.  Tartini  e  Rameau  arrivarono  alla  stessa  uìeta 
per  una  strada  in  apparenza  inversa ,  perchè  mentre  nel 
sistema  di  Rameau  i  suoni  acuti  derivano  dai  bassi,  Tartini 
fa  generare  i  bassi  dagli  acuti.    Gli  studi  loro   per  quanto 

(1)  M.  L'Alcmberl. 

(2)  Fanzng  »,  op.  cit.,  e  Forno  Augus'o  di  Palermo,  Elogio  di  Tartini  iieKc 
sue  opere  complete,  2  volumi  in-i2,  Napoli,   1792. 
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incompleti  riescirono  utilissimi  all'acustica  ed  all' armonia; 
hanno  aperta  la  via,  e  dato  T  impulso,  cosicché  se  oggidì 
finalmente  si  ha  una  teoria  musicale  completa,  lo  si  dev^ 
in  gran  parte  ai  due  uomini  che  tentarono  di  sostituire 
principi  razionali  ali*  empirismo. 

Le  opere  nelle  quali  Tartini  espose  la  sua  teoria  sono  : 

1.  Trattato  di  musica  secondo  la  vera  scienza  delV armonia^ 
Padova,  1754,  in-4.  Trovasi  un  sunto  di  quest'opera 
nel  Dizionario  di  musica  di  Rousseau  art.  Sistema.  Il 
principe  di  Tour  e  Taxis  però  provava  al  Rousseau  di 
non  aver  compreso  il  sistema  di  Tartiai  con  un  opuscolo 
intitolato:  Risposta  di  un  anonimo  al  celebre  sigìior 
Rousseau  circa  il  suo  sentimento  in  proposito  d'  alcune 
proposizioni  del  signor  G,  Tartiui ^  in  Venezia,  1769, 
presso  Ant.  De  Castro,  in-8.  Serre  di  Ginevra  avendo 
caldamente  impugnata  la  teoria  di  Tartini,  questi  diede 
alla  luce  la 

2.  Risposta  alla  critica  del  di  lui  Trattato  di  musica  di 
M.  Serre  di  Ginevra,  Venezia,  1767,  in-8  ;  e  ne  profittò 
nn'gliorando  la  sua  teoria  in  un  terzo  trattato: 

3.  Dissertazione  dei  principi  dell' armonia  musicale  contenuta 

nel  genere  diatonico^  Padova,   1767,  in-4. 

Il  P.  Colombo,  professore  di  fisica  nell'Università  di  Pa- 
dova, si  era  accinto  a  ridurre  con  ordine  e  chiarezza  gli 
scritti  che  gli  furono  affidati  dal  Tartini  prima  di  morire; 
senonchè  mancato  egli  stesso  di  vita,  ne  restò  sospesa  la 
stampa. 

Il  nome  di  Tartini  correva  famoso  in  tutta  Europa;  narra 
Fanzago  tìGWBlogio  funebre  come  «  un  filosofo  monarca 
«  (Federico  II  di  Prussia),  emulo  di  Cesare,  ecc.,  ecc.,  nata 
«  a  coltivare  ed  a  proteggere  le  scienze  e  le  lettere,  ecc.,  eco  , 
a  onorasse  il  Tartini  di  un'aria  musicale  da  lui  composta, 
<(  ond'egli  corrisponder  volendo  in  qualche  modo  alla  inef- 
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«  fabile  sua  degnazione  gli  dedicò  umilmente  un  Concerto 
«  che  aveva  tessuto  appostatamente.  » 

È  certo  che  il  Tartini  aveva  corrispondenza  cogli  uomini 
più  illustri  del  suo  secolo  ;  era  molto  versato  nelle  scienze 
filosofiche  ed  eruditissimo.  In  quale  stima  egli  fosse  tenuto 
lo  proverà  la  seguente  lettera  scrittagli  dal  P.  Martini  il 
i8  aprile   1769  da  Bologna: 

« Attualmente  si  stampa  il    mio  secondo   Tomo 

«  della  Storia  di  viusica  che  contiene  la  Musica  Greca,  e 
«  per  necessità  ho  dovuto  entrare  nel  Sistema  di  Pitagora 
»  e  di  Platone  che  col  mezzo  de'  Numeri  Armonici  hanno 
ff  spiegata  la  creazione  delTanima,  e  di  tutte  Je  cose  celesti 
«  e  terrestri:  ma  io  non  vado  più  avanti  di  quello  che  si 
«  trova  scritto  dai  suddetti  autori.  Da  ciò  Klla  può  im- 
«  maginarsi  sé  mi  sarà  caro  Tavere  da  V.  S.  Molto  Illustr. 
tf  la  vera  chiave  del  gergo  di  Pitagora  e  di  Platone ,  da 
«  essi  nascosto  nei  principi  musicali,  potendo  star  sicuris- 
a  sinio  che  da  me  non  sarà  palesato  per  ora  a  chiunque 
«  siasi.  E  intanto  gradirei  di  vederlo,  per  (scoprire  se  in 
«  questo  mio  Tomo  avessi  mai  preso  qualche  piccolo  gran- 
«  chio  essendo  in  tempo  anche  nella  fine  del  Tomo  di 
«  ritrarmi  di  quanto  possa  occorrere,  e  perciò  mi  rimetto 
«  tutto  nelle  di  lei  mani.  » 
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Successore  ad  Alessandro  Scarlatti  e  contemporaneo 
^di  Durante,    Leonardo  Leo  divide  con  questi  due 

f  maestri  la  gloria  d'  aver  organizzata  la  scuola  na- 
poletana ,  scuola  famosa  che  diede  all'  arte  musicale  i  più 
grandi  compositori.  Non  inferiore  a  Durante  nella  musica 
sacra,  Leo  godrebbe  maggior  rinomanza  nella  drammatica 
se  non  avesse  formato  due  allievi  cosi  celebri  come  Piccinni 
e  Jommelli. 

San  Vito  degli  Schiavi,  piccola  terra  del  napoletano  poco 
lontana  da  Brindisi,  è  la  patria  di  Leo,  nato  nel  1694. 
Egli  studiò  a  Napoli  nel  Conservatorio  della  Pietà  de*  Tur- 
chini sotto  la  direzione  di  Nicola  Fago ,  e  si  perfezionò 
poi  nel  contrappunto  a  Roma  presso  Giuseppe  Ottavio 
Pitoni.  Ritornato  a  Napoli ,  il  suo  talento  lo  mise  ben 
presto  in  vista,  sicché  vi  ebbe  le  nomine  di  secondo  mae- 
stro del  Conservatorio  della  Pietà  e  di  organista  della  cap- 
pella reale  nel  1716;  e  l'anno  seguente  lo  si  prescelse  al 
posto  di  maestro  di  cappella  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Solitaria. 

Nel  1718  diede  in  sulle  scene  del  teatro  San  Bartolomeo 
la  sua  prima  opera,  Sofonisba  (i) ,  che  destò  la  generale 
approvazione,  e  che  fu  seguita  da  circa  quaranta  nuovi 
lavori  drammatici.  Fra  questi  ottennero  principalmente  i 
suffragi  del  pubblico  :  Cajo  Graceo,  Napoli,  teatro  San  Bar- 
tolomeo,  1720;   Tamerlano,  Napoli  (o  Roma?),   1722;    Ti- 

(l)  Secondo  il  Paloscliì,  prima  opera  del  Leo  sarebbe  siala  La  sconfitta^ 
rappresentata  in  Napoli  al  teatro  San  Bait  >lumeo  nel  17^9,  m.i  cieJu  cite 
ciò  sia  un  eiiure. 
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viocrate^  Venezia,  teatro  Sant'Angiolo,  1723;  *  Ciro  rico- 
noscìuto^  1726;  Catone  in  Utica^  Venezia,  teatro  San  Gio- 
vanili Crisostomo,  1729  (ma  forse  nel  carnevale  1728  al 
teatro  delle  Dame  in  Roma)  ;  La  clemenza  di  Tito,  Venezia, 
teatro  San  Giovanni  Crisostomo,  173 5;  *  Demofoonte,  Na- 
poli, teatro  San  Bartolomeo,  1735,  e  teatro  San  Carlo,  1741 
(il  Caflfjirelli  cantò  in  quest'opera  con  grandissimo  successo  : 
r  aria  Misero  pargoletto  è  divenuta  celebre)  ;  *  Achille  in 
Sciro,  Torino,  teatro  Regio,  1743;  *  L  Olimpiade,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  1743  (il  duetto  Nei  giorni  tuoi  /elici,  e 
l'aria  Non  so  d^onde  viene  di  quest'opera  sono  due  gioielli 
ili  grazia  e  di  espressione);  Vologeso ,  Napoli,  teatro  San 
Carlo,  1744  (i). 

Leo  nella  musica  teatrale  è  sempre  nobile,  spesso  pate- 
tico e  passionato,  ed  è  maravigliosa  la  semplicità  dei  mezzi 
coi  quali  egli  ottiene  grandi    effetti.    Molti    de'  suoi    pezzi 

(1)  Altre  composizioni  drammatiche  dì  L.  Leo  sono:  Il  gran  giorno  d^Ar- 
india,  serenata  a  4  voci,  Napoli,  I716;  Diana  amante,  serenata  a  4  voci, 
Napoli,  17 16;  Le  nozze  in  danza,  pastorale,  Napoli,  1718;  Serenata  a  due 
voci,  Napoli,  17 19;  Bajazete  imperatore  dei  turchi,  Napoli,  teatro  San  Bai- 
l'jloiueo,  1722  (forse  è  il  Tnmerlano  ritoccalo);  Le  jente  zingare ^  Napoli, 
teatro  dei  Fiorentini,  1724;  *  Zetiobia  in  Palmiro,  Napoli,  teatro  San  Bar- 
t'iomeo,  1725;  Astianatte  de  Salvia  Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  1725; 
VOrismene  ovvero  Dalli  sdegni  P  amore  ^  Napoli,  teatro  Nuovo,  1726;  La 
sjmmegliauza  de  chi  Vha  fatta,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1726  ;  Il  Irionjo 
di  Camilla,  Roma,  teatro  Capranica,  1726;  Argene ,  .  ,  .  .  ,  1728  ;  La  Ko- 
snune,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1730;  La  festa  de  Bacco,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
'732  (opera  rappresentata  al  teatro  dei  Fiorentini  nel  1722  con  musica  di 
l^eonardo  Vinci  ed  ora  con  pezzi  nuovi  aggiunti  da  L.  Leo);  La  vecchia 
trammera,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1732  (musica  di  Ant.  Oiefice  e  L.  Leo); 
ta  Restila,   Napoli,  teatro  Nuovo,   1733  (musica  di  Ant.  Orefice  e  L  Leo); 

Amore  dà  senno, '733;   *  Emira  ,  Napoli ,  teatro  San  Bartolomeo, 

'735;  Onore  vince  amore ,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1736;  Farnacc , 
Napoli,  teatro  San  Bartolomeo,  1736;  La  simpatia  del  sangue,  Napoli,  teatro 
Nuovo,  1737  (forse  la  slessa  opera  rifeiita  da  qualche  biografo  col  tìtolo  La 
poesia  dd  san^^,  come  rappresentata  al  teatro  dei  Fiorentini  nel  1736);  Si- 
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sono  citati  come  modelli  d'espressione  drammatica;  tutte 
le  passioni  e  tutti  i  sentimenti  erano  da  lui  dipinti  con 
mano  maestra.  Una  schietta  allegria  spira  dalle  poche  sue 
opere  buffe.  A  lui  si  attribuisce  la  forma  del  rondò,  - 
Nelle  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  italiano  Arteaga  parla 
molto  favorevolmente  di  Leo,  lodandolo  specialmente  per 
la  grazia  della  melodia ,  per  la  sobrietà  delle  fioriture  e 
per  l'andamento  degli  accompagnamenti  «  più  spiritoso  e 
«  più  vivo  che  non  soleva  essere  per  il  passato,  d'onde 
«  spicca  maggiormente  il  divario  tra  il  recitativo  ed  il 
«  canto  propriamente  detto.  » 

Dal  Conservatorio  della  Pietà  Leo  era  passato  maestro 
in  quello  di  Sant'  Onofrio ,  ove  educò  nell'  arte  musicale 
molti  fra  i  più  grandi  compositori  del  secolo  XVIII. 

Quando  nel  1743  Leo  si  recò  a  Torino  per  mettervi  \x\ 
scena  Y Achille  in  Sciro,  il  duca  di  Savoja  mostrò  desiderio 
di  avere  una  sua  composizione  di  musica  sacra,  ed  egli  in 

/ticf,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1737;  L'amico  traditore,  Napoli,  teatro  dei  Fio- 
rentini, 1737;  La  festa  teatrale  (o  *  Le  nozze  di  Psiche  con  amore,  ?),  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  1738,  ?;  *  Amor  vuol  sofferenza,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1739;  Alidore,  Napoli,  teatro  dei  fiorentini,  1740;  La  contesa  deWaniore  e 
della  virili,  Napoli,  ......  1740;  V Alessandro  (quello  citato  anche  col  tì- 
tolo di  Alessandro  nelle  IndiCy  ?),  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1741;  *  An- 
dromaca^  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1742;  Vambizione  delusa^  Napolt,  teatro 
Nuovo,  1742;  La  finta  Frascatana,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1745;  //  nuovo 
Don  Chisciotte,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1748  (trattasi  di  uno  spaitito 
con  musica  di  L.  Leo  e  di  Gomes).  Non  si  conosce  1'  anno  ed  il  luogo  di 
rappresentazione  delle  seguenti  opere:  *  Santa  Genovieffa ,  Evergde ,  Il  ma- 
trimonio  nascoso.  Il  Afedo,  Nilocri  regina  di  Egitto^  Pisistrato,  *  Camilla  ed 
Emilio,  Artaserse,  Lucio  Papirio,  Arianna  e  Teseo  (cantala).  A  queste  Pougin 
(Suppl.  à  Fétis)  aggiunge  :  //  conte,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini  ;  La  fedeltà 
odiata,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  X744;  Ezio*  Si  ricordano  di  Leo  gli 
oratoi!  :  Dalla  morte  la  vita  ,  Napoli ,  1 724  ^  eseguito  dalla  Congregazione 
del  Rosario;  *  La  morte  di  Abele,  173 2;  *  Sant* Elena  al  Calvario,  1732; 
Santa  Chiara  ;  SanV Alessio  (canuta  religiosa).  Le  segnate  con  *  si  conservano 
nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  musica  a  Napoli. 
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pochi  giorni  scrisse  quel  bellissimo  Miserere  ad  otto  voci 
m  due  cori  senza  orchestra,  notissimo  fra  tutti  i  suoi  la- 
vori. All'esecuzione  di  quest'opera  magistrale  il  principe  fu 
preso  da  tanto  entusiasmo  che,  a  provare  la  sua  ammira- 
zione air  artista ,  lo  colmò  di  ricchi  doni  e  gli  fissò  una 
pensione  annua  di  cento  oncie  d'  argento.  Al  ritorno  del 
maestro  a  Napoli ,  i  suoi  scolari  lo  pregarono  di  dar  loro 
copia  del  Miserere  y  della  cui  bellezza  la  fama  era  giunta 
fino  ad  essi,  ma  il  Leo  si  rifiutò,  perchè  nella  sua  delica- 
tezza credeva  che  la  rimunerazione  veramente  regale  avuta 
tial  duca  di  Savoja  gli  avesse  tolto  ogni  diritto  di  proprietà 
sul  suo  lavoro.  Allora  per  averlo  si  ricorse  all'astuzia.  Uno 
dei  suoi  allievi  avendo  scoperto  ove  era  messa  la  partizione, 
la  sottrasse  all'insaputa  del  maestro;  per  trascriverla  in 
tutta  fretta,  la  divise  tra  i  suoi  compagni,  e  rimise  quindi 
il  prezioso  manoscritto  a  suo  posto.  Alcuni  giorni  dopo 
Leo  fu  invitato  da'  suoi  scolari  a  sentirli  cantare  un  pezzo 
nuovo,  e  il  pezzo  non  era  che  il  famoso  Miserere,  Il  mae- 
stro in  sulle  prime  si  ^corruccio,  ma  poi  il  suo  malcontento 
spariva,  ed  egli,  commosso  pei  sentimenti  che  la  sua  opera 
ispirava  a  tanti  giovani  entusiasti  ed  affettuosi,  faceva  ri- 
cominciare per  curarne  egli  stesso  un'esecuzione  perfetta. 

Lo  stile  di  Leo  nella  musica  sacra  è  maestoso,  purissimo 
e  pieno  d'incanto.  Vi  si  osserva  una  grande  semplicità,  una 
chiarezza,  una  bellezza  d'espressione  ammirabili.  Nel  Mise- 
rere di  cui  parlammo  havvi  quanto  l'immaginazione  animata 
dal  vigore  dell'ingegna  ^uò  esprimere  di  grande  e  di  sublime. 
In  esso  le  dotte  combinazioni  d'armonia  lungi  dal  nuocere 
all'espressione  sono  quasi  calcolate  sui  sentimenti  più  pro- 
fondi e  più  veri  del  cuore.  Tale  composizione  non  è  infe- 
riore né  allo  Stabat  del  PergoJese,  né  ad  alcun'altra  dello 
stesso  genere  ;  A^XMAve  maris  Stella  a  voce  di  soprano  ed 
orchestra,  e  del  Credo  a  quattro  voci  ed  orchestra  Fétis  dice 
che  «  rien  de  plus  beau  n'existe  dana  ce  style  »  (concertato). 
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Leo  era  di  statura  media  e  d*  una  tìnta  bruna  ;  V  oc- 
chio vivissimo  scopriva  il  temperamento  ardente.  11  suo 
umore  abitualmente  serio  non  escludeva  la  gentilezza ,  e  , 
pur  conoscendo  il  valore  delle  sue  opere,  Leo  rendeva  giu- 
stizia al  merito  de'suoi  rivali.  Dotato  d'un'attività  sorpren- 
dente ,  egli  consacrava  al  lavoro  la  più  gran  parte  della 
notte,  e  il  suo  estro  era  sempre  inesauribile. 

Nel  1745,  mentre  scriveva  un'aria  buffa  della  Finta  Fra- 
scatana,  Leo  fu  colpito  d'apoplessia.  Si  trovò  l'artista  col 
capo  appoggiato  al  clavicembalo  e  lo  si  credette  addor- 
mentato ;  ma  invece  la  sua  vita  si  era  spenta.  La  Finta 
Frascatana  fu  condotta  a  termine  dal  Capranica.  Leo  mo- 
riva compianto  da  tutti  a  soli  cinquantun'  anno  affidando 
la  memoria  del  suo  nome  alle  sue  opere  ed  alla  scuola 
famosa  di  cui  fu  uno  tra  i  capi.  Né  solamente  si  distinse 
come  grande  compositore,  professore  ed  organista,  perche 
suonò  anche  con  maestria  il  violoncello,  e  fra  i  primi  mise 
in  voga  tale  istrumento  in  Italia. 

Numerosissime  sono  le  composizioni  sacre  del  Leo  :  fra 
esse  Fétis  dice  composittion  sublime  la  Messa  in  re  a  due 
soprani,  contralto,  tenore  e  basso  con  organo,  scritta  nel 
1743  per  la  chiesa  di  San  Giacomo  degli  ^^pagnuoli.  Si  ri- 
cordano ancora  le  Toccate  per  clavicembalo  ;  due  libri 
di  Fughe  per  organo,  sei  Concerti  per  violoncello,  due  vio- 
lini, viola  e  basso,  scritti  nel  1737  e  1738  ;  sei  libri  di  Sol- 
feggi e  due  di  Partimenti  o  basso  numerato,  scritti  per  la 
scuola  del  Conservatorio  di  Sant'Onofrio.  La  maggior  parte 
di  questi  lavori  si  trova  manoscritta  nella  Biblioteca  del 
Conservatorio  di  Parigi,  nella  Biblioteca  Reale  di  Berlino, 
e  negli  Archivi  del  Collegio  Reale  di  musica  in  Napoli.  Questi 
ultimi  possedono  particolarmente  le  Toccate  ed  i  Partimenti 
per  clavicembalo,  i  Concerti  per  violoncello,  i  Solfeggi,  al- 
cune Cantate  bellissime,  56  Arie  in  partizione  con  istro- 
menti  e  vari  Duetti  e  Terzetti  per  differenti  generi  di  voce. 
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?^=^^'opera  buffa,  di  cui  secondo  TArteaga  si  ebbe  il  primo 
^R^gsaggio  a  Venezia  nel  1595,  acquistò  squisita  leggia- 
(^^^^dria  da  Baldassare  Galuppi  detto  il  Buranello  dal- 
l'isola di  Burano  sua  patria.  £i  fu  uno  dei  compositori  più 
originali  d'Italia:  dotato  d*un  brio,  d'una  vivacità  che  con- 
servò fino  in  vecchiezza,  egli  ha  saputo  infondere  a'  suoi 
canti  un  estro,  uno  spirito,  una  novità  che  lo  rendono 
eminentemente  distinto  fra  i  maestri  veneziani.  Galuppi 
non  brilla  per  la  forza  dell'armonia,  ma  le  forme  graziose 
e  la  naturalezza  delle  sue  melodie  gli  ottennero  una  cele- 
brità che  resistette  lungamente  ai  capricci  della  moda.  Se 
per  le  rivoluzioni  svoltesi  nella  musica  teatrale  le  sue  opere 
disparvero  dalla  scena,  esse  riusciranno  però  sempre  modelli 
perfetti  del  genefe  comico.  Qualche  freddo  purista  tacciò 
il  Galuppi  di  falli  nell'armonia,  ma  qual  è  il  maestro  che 
non  ne  abbia  commessi  nel  curare  forse  la  maggior  verità 
dell'espressione.^  Il  Buranello  trattò  tutti  i  generi,  ma  riuscì 
cosi  felicemente  nel  comico  da  esser  salutato  padre  dell'o- 
pera buffa, 

Ei  nacque  il  18  ottobre  1706,  e  dal  padre,  barbiere  di 
professione  e  suonatore  di  violino,  ebbe  le  prime  nozioni 
di  musica.  Passato  appena  il  terzo  lustro,  Galuppi  si  portò 
a  Venezia,  ove  potè  vivere  a  sufficienza  cogli  stipendi  che 
riceveva  come  organista  di  varie  chiese.  Sebbene  ignorasse 
i  principi  della  composizione,  si  azzardò  a  scrivere  un'opera, 
la  fede  neW  incostanza  ossia  gli  amici  rivali  ^  che  fu  rap- 
presentata in  Vicenza  nel  1722  e  che,  come  ^ra  da  pre- 
vedere, non  ottenne  favore,  anzi  fu  ontrageusement  sifflé 
(Fétis).  Galuppi,  scoraggiato  per  1*  insuccesso,  erasi  quasi 
deciso  ad  abbandonare  la  musica;  se  non  che  avendo  avuto 
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la  fortuna  di  destare  T  interesse  del  Marcello,  il  quale  ne 
aveva  indovinato  le  felici  disposizioni,  fu  ammesso  per  suo 
mezzo  alla  scuola  del  Lotti.  Quivi  il  Buranello  si  diede 
indefessamente  per  alcuni  anni  allo  studio  del  contrappunto 
e  del  clavicembalo,  su  cui  divenne  abilissimo,  acquistandosi 
la  predilezione  del  maestro;  e  quando  si  credette  abba- 
stanza sicuro  di  sé  per  avventurarsi  di  nuovo  sulle  scene, 
ricorse  al  suo  illustre  protettol-e  che  gli  diede  da  musicare 
il  libretto  della  sua  Dorinda.  Quest'opera  fu  eseguita  con 
molto  successo  al  teatro  Sant'Angelo  nel  1729  durante  le 
feste  deir Ascensione,  e  d'allora  fino  alla  sua  morte  il  Bu- 
ranello fu  acclamato  su  tutti  i  teatri  d' Italia.  La  sua  ri- 
putazione divenne  grandissima  per  gì*  innumerevoli  suoi 
lavori.  A  lui  si  ricorse  per  l'apertura  del  teatro  Nuovo  à\ 
Padova,  ed  egli  vi  diede  nell'i i  giugno  1751  XArtasersc 
col  più  felice  successo;  Goldoni  nelle  sue  Me^norie  racconta 
come  ripiegò  in  Roma  alla  caduta  d'  una  sua  commedia 
con  uno  spettacolo  che  piacque  molto  ^  esponendo  cioè  sul 
teatro  Tordinona  Arcifanfano  re  dei  passi,  intermezzo  bufTo 
del  Buranello,  musico  famoso. 

Il  Galuppi  divenne  maestro  di  cappella  di  San  Marca 
nel  176?,  e  poco  dopo  maestro  del  Conservatorio  degl'In- 
curabili; occupò  tali  cariche  fino  alla  sua  partenza  per  la 
Russia  ove  fu  chiamato  dall'  imperatrice  Caterina  II  circa 
il  1766  (i).  Il  suo  stipendio   in    quel  paese  ammontava  a 


(I)  Féiis  dice,  che  il  Buranello  (nato  nel  1706)  in  età  di  63  anni  (dunque 
nel  1769)  si  condusse  in  Russia  e  che  ritornò  a  Venezia  nel  1768.  Cosi  il 
Buranello  sarebbe  ritornato  dalla  Russia  l'anno  prima  della  sua  partenza! 
Credo  invece  che  siccome  qualche  biografo  (per  esempio  DumériI  nella  Biog» 
univ.  edita  a  Venezia  dal  Missaglia)  cita  per  epoca  della  nascita  del  Bura- 
nello Tanno  1703  ed  aggiunge  ch*egli  fu  chiamato  in  Russia  nell'età  di  63 
anni  (cioè  nel  1766}  e  che  si  ricondusse  a  Venezia  nel  1768,  Fetis  rettifi- 
cando Terrore  di  data  della  nascita  sia  incorso,  senza  pensarvi,  nelT  inesat< 
tezza  di  mantenere  invariata  Tetà  del  maestro. 


Digitized  by 


Google 


Baldassare  Galuppi  1 19 

4000  rubli  ;  egli  era  inoltre  provveduto  d'alloggio  ed  aveva 
a  sua  disposizione  una  carrozza  di  corte.  L'  orchestra  che 
doveva  eseguire  le  sue  opere  era  pessinfia,  basti  il  dire  che 
ignorava  persino  le  semplici  gradazioni  di  piano  e  6\  forte: 
colle  sue  cure  Galuppi  seppe  renderla  più  sopportabile. 
La  prima  opera  ch'ei  rappresentò  a  Pietroburgo  fu  Bidone 
ahbandonatay  e  l' imperatrice  la-  trovò  tanto  di  suo  genio, 
che  r  indomani  della  prima  rappresentazione  ella  mandò 
in  dono  al  Buranello  una  tabacchiera  d'oro  adorna  di  bril- 
lanti, e  mille  ducati  che  la  regina  di  Cartagine  gli  aveva , 
dia  dicea,  lasciati  in  testamento, 

Galuppi  ritornò  in  Venezia  nel  1768  a  riprendervi  i  suoi 
lavori  e  le  sue  cariche.  Burney  lo  vide  nel  1770  in  seno 
a  numerosa  famiglia,  colmo  d'onori  e  di  beni.  Ei  continuò 
a  scrivere  pel  teatro  fino  al  1777,  e  per  la  chiesa  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  il  3  gennaio  1784.  Questo  brioso  com- 
positore aveva  conservato  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  tutta 
la  ricchezza  dell'immaginazione;  anzi  si  affermò  che  le  sue 
ultime  opere  sorpassavano  di  molto  quelle  da  lui  scritte 
in  gioventù.  Nessuno  dei  numerosissimi  suoi  lavori  è  stato 
inciso;  si  conosce  solo  una  riduzione  per  clavicembalo  del- 
l'opera //  mondo  alla  rovescia,  stampata  a  Lipsia  nel  1752, 
e  quattro  Sintonie  tratte  dalle  sue  opere  edite  nella  stessa 
città  nel  1760. 

Oltre  più  di  cinquanta  opere  serie  e  buffe  (delle  quali 
si  trova  l'elenco  in  Gerber,  Laborde  e  Fétis)  (i),  il  Bura- 

(I)  Ne  Irascrivo  Pclenco  datoci  da  quest'ultimo  avendo  potuto  metterci  il 
lu'go  di  rappresentazione  e  correggerlo  in  parte  sulla  Drammaturgia  di  Lione 
Allacà  accraciuta  e  continuata  sino  alPanno  1760.  Venezia,  1765.  Gli  amici 
rivali,  1722;  La  fede  neW incostanza,  \1ZZ  (II  diligentissimo  Paloschi  dice 
che  questi  due  titoli  formano  un'opera  sola,  che  sarebbe  la  prima  del  com- 
positore di  Burano,  opera  che  fu  rappresentata  a  Vicenza  nel  1722  Secondo 
l'Allacci  invece  si  tratterebbe  di  due  drammi  eseguiti  il  primo  a  Reggio  di  Mo- 
dena (?),  e  poi  nel  teatro  Boegan  di  Chioggia  nel  1722:  il  secondo  a  Vicenza 
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nello  compose  molta  musica  sacra  e  vari  oratori,  fi-a  i 
quali  La  fornace  di  Babiloniay  Debora  e  Mosè ;  però  nello 
stile  di  chiesa  egli  non  riuscì  con  tanta  superiorità  come 
nel  teatrale. 

Lavoìx  nella  Storia  deWistromentasione  dopo  aver  detto 
che  s'egli  scrivesse  a  una  storia  della  musica  gli  piacerebbe 
«  mostrare  di  quale  splendore  ha  brillato  la  scuola  italiana ^ 
«  e  parlare  di  questi  melodisti  inesauribili  ora  patetici  ed 
w  espressivi,  sia  conservando  sempre  nei  movimenti  delle 
«  passioni  più  commoventi  la  purezza  del  disegno  melo- 
«  dico,  sia  tessendo  artisticamente  i  più  graziosi  e  leggeri 
<c  ricami  dello  stile  vocale  ;  ed  ora  folleggìanti  allegramente 
«  di  quel  riso  che  scoppia  spontaneo  negli  scherzi  della 
«  più  buffonesca  gaiezza,  »  osserva  che  trattandosi  dell*  i- 
strumentazione  bisogna  dire  che  i  maestri  che  hanno  fatto 
nascere  l'arte  dell'orchestra  furono  sorpassati  dai  loro  allievi. 
«  Fedeli  alle  loro  tradizioni    di    dilettanti    di    genio,    egli 


nello  stesso  anno);  Dorìnda,  Venezia,  teatro  San  Samuele,  1729  (musica  di 
Giambaltista  Pescelti  e  B.  Galuppi)  ;  Odio  pio  cato,  Venezia,  lealn»  Sant'Angiolo, 
1730;  Argenide,  Venezia,  teatro  Sant'Angiolo,  1733;  L^  ambiziotte  depressa, 
Venezia,  teatro  Sant'Angiolo,  1733;  La  ninfa  Apollo,  Venezia,  teatro  San 
Samuele,  1734;  Tamiri,  Venezia,  teatro  Sant'Angi(jl<»,  1734;  Elisa  rggitta 
di  Tiro ,  Venezia,  teatro  Sant'angiolo,  1736;  Ergilda,  Venezia,  teatro 
Sant'Angiolo,  1736;  Alvilda,  Venezia,  teatro  San  Samuele,  1737;  Gustavo  I 
re  di  Svezia,  Venezia,  teatro  San  Samuele,  estate  1 740  ;  OronU  re  d^  Sciti, 
Venezia,  teatro  San  Giovanni  Grisoslomo,  1740  ;  Berenice,  Venezia,  teatro 
Sant'Angiolo,  174I;  Madama  Ciana,  1744  (Nella  Drammaturgia  citata  si 
legge  che  questo  dr&mma  fu  musicato  dal  Lati  Ila)  ;  Vambtzione  delusa,  Ve- 
nezia, teatro  San  Cassiano,  1744  (musica  di  Rinaldo  da  Capua  e  del  Ga- 
luppi) ;  La  libertà  nociva,  Venezia,  teatro  San  Cassiano,  1 744  (musica  di 
Rinaldo  da  Capua  e  del  Galuppi)  ;  Forza  d^amore,  Venezia,  teatro  San  Cas- 
siano, 1745;  Scipione  nelle  Spagne,  1746;  Arminio,  1747;  Arcadia  in 
Brenta,  1749;  21  paese  della  cuccagna,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  1750  ; 
Arcifanfano  re  d^  matti,  17S0;  Alcimona  principessa  delle  Isole  Fortunate, 
1750;  //  mondo  della  luna,  Venezia,  teatro  San  Moisè,   1750;  //  mondo  alla 
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«  seguita,  gr  italiani  non  avevano  domandato  airorchestra 

<  se  non  ciò  che  poteva  contribuire  a  far  spiccare  niag- 
«  giormente  T  istromento  per  eccellenza,  la  voce  umana. 
«  Con  qual  cura  riguardosa  non  avvilupparono  essi  il  fa- 
«  vorito  cantore  d*un*atmosfera  sonora  abilmente  rarefatta! 
«  Per  essi  i  violini  non  erano  mai  abbastanza  leggeri  :  i 
«  corni,  i  flauti,  gli  oboi  abbastanza  delicati  ;  temendo 
«  sempre  di  caricare  troppo  la  loro  istromentazionegl' i- 
«  taliani  non  accettarono  che  con  diffidenza   i  nuovi  stro- 

<  menti.  Tale  sistema  conveniva  meravigliosamente  al  loro 
«  genio,  ma  non  permetteva  all'  orchestra  di  prendere  un 
«  largo  sviluppo;  cosi  si  può  dire  che  l'orchestra  italiana 
«  della  prima  metà  del  secolo  XyiII  non  ebbe  che  il  me- 
«  rito  della  discrezione...  Però  se  nell'opera  seria  i  com- 
«  positori  furono  arrestati  nei  loro  slanci  dal  dispotismo 
«  dei  cantanti  che  creavano  un'  arte  nell'  arte,  nelT  opera 
<»  buffa  o  di  mezzo  carattere  il  maestro  italiano  era  vera- 


i>\'escùt,  Venezia,  teatro  San  Cassiano ,  1750  (Replicato  al  San  Samuele 
"ci  1753);  Arlaserse,  Padova,  il  giugno  1751  (nell'nperlurA  del  teatro  Nuovo); 
In  mascherata,  Venezia,  teatro  San  Cassiano,  1751;  ErmdìnJn,  Treviso, 
teatro  Delfino,  1752  ;  Le  virtuose  ridicole,  1752  ;  //  Conte  Car amila,  1753  ; 
la  calamiti  d^  cuori,  1753  ;  /  bugni  d^  Abano,  1753  ;  Il  filosofo  di  cnmp,igna, 
'754;  Il  povero  superbo,  1754;  Alessandro  nelle  Indie,  1755;  Antii^ona  in 
Tebe,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  estate  175 5;  La  diavolessa,  1755;  A'ozze  di 
P'iride,  1756;  Le  nozze,  1756;  Sesostri,  1757;  La  partenza  ed  il  ritorno  dei 
marinari,  1757;  Adriano  in  Siria,  1 760  ;  Vantante  di  tutte,  1761;  /  tre 
amanti  ridicoli,  1761  ;  Ipermestra,  1761  ;  Antigono,  1762  ;  //  marchese  viìliino, 
1762;  Viriate,  1762  ;  V  uomo  firinmina ,  1762;  Il  puntiglio  amoroso,  1763; 
n  re  alla  caccia,  1763;  Cajo  Mario,  1764;  La  donna  di  governo ,  1764. 
L'Allacci  ricorda  anche  il  dramma  Gli  odj  delusi  dal  sangue,  con  musica  di 
Kald.  Calappi  e  del  Pesceiti,  rappresentato  al  teatro  Sant'Angiolo  nel  1728. 
Nell'occasione  della  venata  di  Pio  VI  a  Venezia  (1782)  fu  eseguito  al  Con- 
servatorio degli  Incurabili  la  cantata  //  ritorno  di  Tobia ,  messa  in  musica 
(ial  Galoppi.  Tra  i  suoi  oratori  meritano  speciale  menzione  :  La  fornace  di 
B:ibilonia,  Debora  profetessa  e  Aloises  de  Sinai  reversus. 
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«  mente  padrone;  conservando  sempre  al  canto  il  posto 
«  dovuto,  egli  non  sacrificava  né  il  sentimento  dramma- 
«  tico,  né  la  verità  d'espressione:  egli  seguiva  il  dramma 
«  nel  suo  sviluppo,  nel  suo  progresso,  il  suo  genio  sì  tro- 
(c  vava  nel  suo  elemento;  così  fino  dai  primi  maestri  Per- 
«  golese,  Galuppi,  Rinaldo  da  Capua  noi  vediamo  Topera 
«  buffa  ridondante  di  gaiezza,  di  tenerezza  e  ricca  di  me- 
«  lodia  prendere  più  varietà  e  più  anima.  A  completare 
«  l'opera  i  compositori  italiani  sentirono  la  necessità  di 
«  servirsi  deirorchestra  e  di  darle  maggior  importanza. 

«  Après  Pergolese,  ce  fut  Galuppi  qui  perfectionna  les 
<c  formes  de  Taccompagnement.  Son  instrumentation  léside 
<(  presque  tout  entière  dans  le  quatuor  et  souvent  méme, 
«  comme  dans  Youverture  à' Aitalo,  on  trouve  des  longs 
«  passages  dans  lesquels  les  deux  premiers  violons  sont 
<(  absolument  seuls  et  sans  basses;  mais  généralement  sous 
o  les  broderies  des  violons,  les  basses  dessinent  le  rhythme 
«  par  des  accords  plaqués;  quant  aux  instruments  à  vents, 
<(  s'il  s'en  trouve,  ils  se  contentent  de  doubler  les  cordes 
«  ou  d'exécuter  de  longues  tenues.  » 

Pasquale  Cafaro 

lompositore  di  bella  rinomanza  per  la  grazia  natu- 
jrale  delle  sue  melodie  e  per  la  purezza  dello  stile 
[più  che  per  la  novità  delle  forme,  Pasquale  Cafaro 
detto  il  Caffariello  nacque  il  giorno  8  febbraio  1706  a 
San  Pietro  in  Galatina,  borgata  della  provincia  di  Lecce. 
Condottosi  a  Napoli  in  età  di  dieciotto  anni  coli'  idea  di 
darsi  alla  lucrosa  professione  dell'avvocato,  fu  accolto  amo- 
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rcvolmente  dal  marchese  di  Odierna,  che  Tospìtava  nel  suo 
palazzo  e  che,  quando  il  Cafaro  gli  comunicò  la  sua  vivis- 
sima inclinazione  per  la  musica,  lo  faceva  ammettere  alla 
scuola  di  composizione  del  Leo  nel  Conservatorio  della 
Pietà.  Il  Leo,  secondando  la  naturale  attitudine  del  suo 
allievo,  si  diede  ad  istruirlo  con  particolare  assiduità,  non 
solo  per  formarne  un  buon  compositore ,  ma  ben  anche 
per  addestrarlo  nell'arte  difficilissima  di  suonare  a  quattro 
parti.  L'applicazione  di  dodici  anni  sotto  un  tale  maestro 
pose  in  grado  il  Cafaro  di  ritornare  presso  il  suo  ospite 
fornito  di  profonde  cognizioni  musicali  ;  allora  si  fece  egli 
stesso  precettore  ai  suoi  conterranei  ed  a  vari  forestieri 
che  correvano  a  Napoli  ad  apprendere  la  divina  arte  dei 
suoni,  finche,  morto  il  Leo  nel  1745,  ei  fu  chiamato  a 
succedergli  come  professore  nel  Conservatorio  della   Pietà. 

Cafaro  perfezionò  quella  scuola  facendo  studiare  i  suoi 
allievi  sulle  Cantate  dello  Scarlatti  ;  T  ottimo  risultato  ac- 
crebbe la  sua  fama,  sicché  fu  scelto  a  dare  lezioni  di  canto 
a  Maria  Carolina,  sposa  del  re  Ferdinando  IV,  e  fu  eletto, 
dopo  la  morte  di  Giuseppe  Di  Mario,  maestro  della  cap- 
pella reale.  Già  nel  175 1  egli  aveva  dato  alle  scene  del 
San  Carlo  di  Napoli  la  sua  prima  opera,  Ipermestra  ;  scrisse 
in  seguito  più  volte  ed  in  varie  città  per  il  teatro  e  sempre 
con  plauso.  La  sua  musica  sacra  è  semplice  ma  espres- 
siva ;  si  citano  come  lavori  assai  pregiati  il  suo  Stabat,  ed 
il  Salmo  LLVI y  ch'egli  compose  per  soprano,  contralto  e 
tenore  con  coro  ed  orchestra. 

Il  Cafaro  cessava  di  vivere  più  che  ottantenne  a  Napoli 
il  23  ottobre  del  1787.  Non  gli  mancarono  onori  dopo  la 
morte:  i  musicisti  napoletani  solennizzarono  i  suoi  fune- 
rali, ed  il  canonico  Giovanni  De  Silva  ne  disse  \ elogio  (i). 

(I)  Gio.  De  Silva  de*  Marchesi  della  Banditella,  Elogio  di  Pasquale  Cafaro 
dato  Caffariello,   Napoli,   1788,  in-8. 
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Si  conoscono  del  Cafaro  i  se<Tuenli  lavori  :  Oratorio  per 
Tinvenzione  della  Croce,  Napoli,  1747;  L'incendio  di  Troja^ 
Napoli,  1747  (e  al  teatro  San  Carlo  nel  ij^y))  Ipeniiestra, 
Napoli,  teatro  San,  Carlo,  175 1  e  1761  ;  Antigono,  1754,  e 
con  nuova  musica  il  13  agosto  1770  al  teatro  San  Carlo, 
preceduto  da  una  Cantata  a  tre  voci  pel  natalizio  della 
Regina;  La  disfatta  di  Dario,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
20  gennaio  1756;  Cantata  a  tre  voci  pel  natalizio  del  Re, 
Napoli,  1764;  Peleo,  Giasone  e  Pallade^  cantata  a  tre  voci, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  1766;  Arianna  e  Teseo,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  1766;  Creso,  Torino,  1768;  ha  giustizia 
placata,  1769;  Cantata  per  la  traslazione  del  sangue  di 
San  Gennaro,  Napoli,  1769;  L'  Olimpiade ,  Napoli,  teatro 
San  Carlo,  12  gennaio  1769  (preceduta  da  una  Cantata 
pel  natalizio  di  Ferdinando  IV)  ;  //  natale  d'Apollo,  Na- 
poli, teatro  San  Carlo,  4  gennaio  1775  ;  Betulia  liberata; 
Il  figliiiol  prodigo  ravveduto,  oratorio  per  Sant'Antonio  da 
Padova  ;  //  trionfo  di  Davide  ;  La  felicità  della  terra  (can- 
tata) ;  poche  Messe;  vari  Salmi,  Miserere  e  Mottetti. 

Dice  il  Grossi  nella  Biografia  degli  uomini  illustri  del 
Regno  di  Napoli,  che  Cafaro  «  comprendeva  profondamente 
«  la  proprietà  degli  accordi  e  le  loro  successioni,  o  siano 
«  quelle  riunioni  di  suoni  che  facendosi  sentire  insieme 
«  con  date  regole  formano  Tarmonia.  Dessi  sono  appunto 
«  quei  che  prendendo  la  vita  e  i  colori ,  offrono  tutte  le 
«  variazioni  e  le  ricchezze,  della  musica.  Quindi  lo  stesso 
«  Jom nielli  solca  lodare  la  dottrina  armonica  del  Cafaro.  » 

Qualcuno  paragonò  lo  stile  del  Cafaro  a  que*  fiumi  mae- 
stosi che  senza  strepito  menano  placidamente  le  loro  acque,, 
e  che  se  talvolta  s'innalzano  su  gli  opposti  argini,  inon- 
dano le  aperte  campagne  solo  per  apportar  loro  fecondità* 


^^^m^"^ 
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Pf  Giambattista  Mar  tùli 


S^ambattista  Martini,    il    più    erudito  musicista  del. 

Jsecolo  XVIII,  nacque  in  Bologna  il  25  aprile  1706. 

jSuo  padre  Antonio  Maria,  suonatore  di  violino,  gli 
apprese  gli  elementi  della    musica    mentre   era   ancora    in 
tenera  età;  Io  confidò  poi  al  P.   Predari  per  lo  studio  del 
canto  e  del  clavicembalo,  e  ad  Antonio  Riccieri    pel  con- 
trappunto.    Martini  compi    la    sua    educazione  letteraria  e 
filosofica  sotto  la  direzione  dei  Padri  dell'Oratorio  di  San 
Filippo  Neri ,  e ,    fin  da  fanciullo  deciso  d*  abbracciare  la 
vita  del  chiostro,    entrò  a  quindici  anni  nel  convento  dei 
Francescani  di  Bologna,  fece  il  suo  noviziato  a    Lago,    e 
vi  professò  Tll  settembre  del   1722.  Tornato  in  patria,  sì 
«ibbandonò  esclusivamente  al  suo  genio  per  la  musica  ,    e 
vi  guadagnò  cognizioni  vaste  e  profonde  che  gli  valsero  a 
soli  diciannove  anni  il  posto    di    maestro    di    cappella  nel 
convento  del  suo  ordine.    Le  Messe  e   gli  Oratori  che  fa- 
ceva eseguire  gli  acquistarono  tanto  grido,  che  per  domanda 
generale  di  artisti    e   dilettanti,    egli    aprì    una  scuola    di 
musica  in  Bologna,  scuola  che  salì  a  fama  europea. 

Il  P.  Martini,  partigiano  della  scuola  romana  ed  ammi- 
ratore de* maestri  ch'essa  aveva  prodotto,  intese  a  propa- 
gare le  dottrine  che  avevano  portato  la  musica  sacra  a 
taA|a  altezza  ispirando  ai  suoi  allievi  tutta  la  purezza  di 
stfle,  ed  il  modo  elegante  di  far  cantare  le  parti  dei  com- 
positori romani.  L'eccellenza  del  suo  metodo  colpì  talmente 
i  cultori  dell'  arte ,  che  scrittori  provetti  non  isdegnarono 
di  mettersi  fra  i  suoi  allievi,  e  si  videro  i  maestri  più  ce- 
lebri tenersi  onorati  di  ricercare  i  consigli  del  dottissimo 
francescano.  Spesse  volte  lo  si  pregava  di  farsi  arbitro  in 
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discussioni  scientifiche  su  diverse  questioni  musicali,  e  giu- 
dice nei  concorsi.  Egli  disimpegnava  tali  mansioni  colla 
massima  modestia ,  e  metteva  ogni  cura  per  non  ferire 
r  amor  proprio  degli  artisti  :  divenne  cosi  V  oggetto  della 
stima  e  della  venerazione  universale. 

A  niuno  furono  mai  dischiuse,  come  al  Martini,  tante 
notizie  e  tanti  secreti  dell'arte  ;  ed  era  piuttosto  unica  che 
rara  la  sua  raccolta  di  libri  e  di  codici  musicali  d'  ogni 
genere  e  d*  ogni  lingua ,  antichi  e  moderni ,  frutto  di  cin- 
quant'anni  di  ricerche  (i).  Molte  persone  illustri  si  erano 
dilettati  d'arricchire  la  sua  collezione  di  quanto  potevano 
trovare  di  raro  e  di  curioso;  e  molti  principi  avevano  con- 
tribuito coi  loro  doni  ad  aumentare  tutte  queste  ricchezze  (2). 
Dicesi  che  il  Farinelli  abbia  fornito  al  Martini  i  mezzi  di 
fare  importanti  acquisti  ;  ma  è  inesatta  la  notizia  che  il 
Bottrigari  gli  abbia  legato  la  sua  preziosa  biblioteca  di 
musica:  il  Bottrigari  moriva  nel  1712,  sei  anni  dopo  la 
nascita  del  Martini.  Più  tardi,  per  ignote  circostanze,  i 
suoi  libri  e  manoscritti  passarono  in  proprietà  del  Martini. 
Nessun  viaggiatore  che  passasse  per  Bologna  trascurava 
di  visitare  il  celebre  francescano  anche  per  ammirare  le  ric- 
chezze scientifiche  da  lui  riunite,  e  nelle  quali  egli  aveva 
attinto  uh-  sapere  cosi  profondo. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  sedentaria  il  Padre 
Martini  fu  afflitto  da  dolorosi  malori  ;  egli  però  si  conser- 
vava sempre  sereno  occupandosi  di  continuo  ne'  suoi  studi 
prediletti.  Assistito  nell'  ore  estreme  dal  Padre  Stanislao 
Mattei,  suo  allievo,  spirò  fra  le  di  lui  braccia  il  3  agosto 
■  -  ■  -  ,  .  ■■ 

(f)  Bumey  dice  che  il  numero  dei  volumi  del  PHdre  Martini  si  elevava 
a  17,000;  credo  però  che  in  questa  cifra  si  comprendessero  anche  tutti  i 
Tialiali  manoscritti  e  la  musica  pratica. 

(2)  11  Martini  ebbe  lettere  e  presenti  dall'elettore  Palatino,  dalla  princi- 
pessa di  Sassonia  Maria  Antonietta,  dal  principe  ereditario  di  Prussia  Fede- 
rico Guglie!m0|  e  dal  papa  Clemente  XIV. 
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del  1784.  Ai  suoi  funerali,  che  furono  magnifici,  si  esegui 
una  Messa  da  requiem  composta  dallo  Zanotti  ;  in  séguito 
i  membri  dell'Accademia  Filarmonica  ed  i  suoi  allievi  or- 
dinarono un  nuovo  servizio  funebre  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Monte.  Tredici  maestri,  membri  dell'Accade- 
mia,  avevano  scritto  la  musica  della  Messa,  che  venne  can- 
tata in  onore  dell'  illustre  musicista,  e  dopo  la  cerimonia 
Leonardo  Volpi  ne  pronunciò  l'  Elogio  in  lingua  latina. 
Altri  elogi  furono  letti  e  all'  apertura  delle  scuole ,  e  alla 
seduta  degli  accademici  /  Fervidi,  e  alla  chiesa  dei  SS, 
Apostoli  in  Roma  dopo  le  solenni  esequie  decretategli.  In 
tal  modo  V  Italia  deplorò  la  perdita  del  grande  maestro. 

Il  Padre  Giambattista  Martini  era  membro  delle  Acca- 
demie dell'Istituto  e  dei  Filarmonici  di  Bologna,  e  di  quella 
degli  Arcadi  di  Roma  sotto  il  nome  di  Aristosseno  An- 
fioneo. 

Capolavoro  del  Padre  Martini  si  è  la  Storia  della  mu- 
sicete Bologna,  per  Lelio  Dalla  Volpe,  tomo  I  1757,  tomo  II 
1770,  tomo  III  1781.  Tale  opera  dimostra  la  vasta  eru- 
ilizione,  l'immensa  lettura  ed  il  lavoro  minuzioso  dell'au- 
tore. Il  primo  volume  comprende  nelle  80  prime  pagine 
la  storia  della  musica  dalla  creazione  di  Adamo  (!)  fino 
alla  distruzione  del  tempio,  e  la  storia  della  musica  dei 
Caldei  e  degli  Egizi;  seguono  tre  dissertazioni  (Qual sia  il 
canto  agli  uomini  naturgile,  Qual  canto  in  consonanza  usas- 
scro  gli  antichi,  e  Del  canto  e  degli  strumenti  musicali  degli 
ebrei  nel  tempio)  che  occupano  il  resto  del  volume  di  pa- 
gine 446.  Il  tomo  secondo  tratta  della  origine  della  mu- 
sica secondo  gli  antichi  e  particolarmente  presso  i  Greci, 
della  musica  dei  tempi  favolosi  per  rapporto  alle  loro  di- 
vinità, dei  semidei,  degli  eroi,  dei  musicisti  anteriori  alle 
Olimpiadi,  dei  musicisti  da  Omero  alle  Olimpiadi,  della 
musica  nei  sacrifizi,  nelle  feste,  ecc.,  delle  gare  e  giuochi 
musicali;  vengono  poi  tre  dissertazioni   dalla    pagina    187 
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alla  fine  del  volume  di  pagine  326  (  Dell' universalità  della 
nuisita  appresso  dei  Greci,  Qualità  singolari  della  musica  dei 
Greci,  e  Pregi  della  musica  dei  Greci  e  meravigliosi  effetti 
da  essa  prodotti).  Nel  terzo  tomo  l'autore  parla  della  mu- 
sica dei  greci  dalle  Olimpiadi  fino  allo  stabilimento  della 
drammatica  poesia,  della  poesia  drammatica  e  degli  uomini 
illustri  greci  che  furono  maestri  nella  musica  si  pratica 
che  teorica;  le  ultime  20  pagine  del  volume  (di  440)  con- 
tengono una  dissertazione,  Degli  effetti  prodigiosi  prodotti 
dalla  musica  degli  antichi  greci. 

È  da  deplorare  che  il  Padre  Martini  abbia  ideata  la  sua 
opera  con  proporzioni  troppo  vaste:  da  ciò  qualcne  con- 
fusione e  prolissità.  Di  più  la  vita  d'un  uomo  non  poteva 
bastare  alla  completa  storia  dell*  arte  ;  cosi  il  Martini  non 
potè  far  indagini  sui  Tirreni,  sugli  antichi  abitatori  del 
Lazio,  sugli  antichi  romani,  ed  intorno  ai  secoli  dell' ém 
cristiana.  Si  crede  che  il  Padre  Martini  avesse  quasi  ap- 
prontato per  le  stampe  il  tomo  quarto  della  sua  opera 
colossale,  quando  la  morte  lo  colpiva,  e  che  il  manoicritio 
esista  nel  convento  dei  Minori  conventuali  di  Bologna  ; 
ma  il  Fétis,-  che  ebbe  agio  di  esaminare  tale  manosciit  o. 
asserisce  d' esser  convinto  non  trattarsi  del  quarto  tomo 
della  Storia  della  musica ,  bensì  d*  una  raccolta  di  ma- 
teriali ove  il  dotto  maestro  faceva  lunghe  ricerche  nelle 
questioni  che  toccavano  indirettamente  il  soggetto  di  cui 
s'occupava.  La  Storia  della  musica  del  Padre  Martini  sarà 
sempre  consultata  col  massimo  profitto  dallo  studioso,  ma 
og<^idi  la  sua  lettura  riesce  assai  faticosa,  perchè  1'  opera 
difetta  forse  di  quello  spirito  di  critica  e  di  filosofia  della 
scienza  che  si  sviluppò  nel  nostro  secolo  (i). 

(t)  La  Storia  dilla  musica  del  Padre  Martini  riustl  cosi  accetta  a  Fede- 
rico Il  di  Prussia,  cli'ei  ricambiò  il  dono  fatiogli  dall'autore  con  una  lettera 
lusinghiera  scritta  di  suo  pugno,  e  con  una  lab.icchteta  adorna  del  suo  ri- 
tratto ed  arricchita  di  brillanti. 
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Altra  opera  lodatissima  del  Martini  ha  per  titolo  :  Esan- 
piare  0  sia  saggio  fondamentale  pratico  di  contrappunto^  Bo- 
logna, 1774-75,  per  Lelio  Dalla  Volpe,  2  volumi  in-4.  Nel 
primo  volume  sono  raccolti  i  modelli  del  canto  fermo  : 
quei  dì  contrappunto  fugato  nel  secondo.  Gli  esempì  vi 
sono  scelti  con  gusto  squisito  e  finissimo,  ma  forse  il  testo 
che  li  correda  è  talvolta  tanto  analitico  da  sfuggire  all'in- 
telligenza ordinaria  degli  allievi.  È  ridicola  l'accusa  mossa 
al  Martini  dì  aver  nel  primo  volume  basato  il  suo  lavoro 
su  d*  una  tonalità  che  non  è  più  in  uso,  e  di  riunire  nel 
secondo  piuttosto  dei  ricercari  che  delle  vere  fughe  :  il 
Martini  volle  porgere  agli  studiosi  eccellenti  modelli  di 
canto  fermo  e  di  contrappunto  fugato  del  vecchio  stile,  né 
ebbe  in  mente  di  scrivere  un  trattato  di  composizione  come 
si  vorrebbe  considerare  il  suo  lavoro.  È  certo  che  quei 
critici  che  parlarono  con  tanta  leggerezza  di  quest'  opera 
del  Martini  non  hanno  alcuna  conoscenza  del  vecchio  con- 
trappunto della  scuola  italiana,  e  sono  incapaci  d'apprez- 
zarne il  merito. 

Si  conoscono  varie  altre  opere  di  minor  importanza  scritte 
dal  Padre  Martini  in  risposta  a  discussioni  o  polemiche 
scientifiche,  o  per  istruzione  dei  musicisti  ;  in  quanto  alla 
sua  musica  da  chiesa  composta  nello  stile  concertato,  e 
tutta  degna  d'  un  maestro  di  si  gran  merito,  la  maggior 
parte  rimase  manoscritta,  e  si  trova  quasi  interamente  ntl 
Museo  musicale  di  Bologna.  Furono  date  alle  stampe  le 
opere  seguenti  : 

Op.  I.  Litaniae  atque  antiphonae  finalcs  B,  V,  Mariae 
4  vocibus  ctim  organo  et  instrum.  ad  lib,  Bononiae  apud 
Ubium  a   Volpe,  1734,  in-/[. 

Op.  2.  Sonate  (12)  d'intavolatura  per  V organo  e  cembalo y 
Amsterdam,  Le  Cène,   1742,  in  foglio. 

Op.  3.  Sonate  fer  V organo  ed  il  cembalo^  Bologna,  Dalla 
Volpe,  1747. 
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Op.  4.  Duetti  da  camera  a  diverse  vociy  Bologna,  Dalla 
Volpe,   1763. 

La  biblioteca  dei  Liceo  musicale  di  Bologna  possiede 
le  seguenti  composizioni  manoscritte  del  Martini  :  San 
Pietro^  oratorio  messo  in  musica  due  volte;  V assunzione 
di  Salomone  al  trono  d'Israello^  oratorio;  La  Dirindina^ 
larsetta;  L'impresario  delle  Canarie^  intermezzo;  Don  Chi- 
sciotte^ intermezzo;  //  maestro  di  musica^  intermezzo. 

Quale  debba  essere  la  dignità  d'uno  scienziato  nelle  di- 
spute coi  critici,  lo  mostrò  il  Martini  interrogato  intorno 
a  tre  suoi  contradditori  :  «  Io  cerco  la  verità,  »  egli  disse, 
«  anche  negli  scritti  dei  miei  contrari.  Risponderò  breve- 
cc  mente  ai  due  primi  procurandomi  la  loro  amicizia,  per- 
ei che  li  vedo  animati  dall'  amore  della  gloria  e  della  ve- 
«  rità:  punirò  l'ultimo  col  silenzio,  perchè  mi  pare  mosso 
«  da  un  vano  prurito  d'altercare.  »  (i). 


(i)  Vedi  Font  uzzi  Giovanni:  NothU  degli  scrittori  boiogttesi,  Bologna,  1786 
((omo  V,  pag.  342  e  seg.).  Si  potranno  consultare  sul  celebre  francescano 
le  opere  :  Elogio  dd  P,  Martini  per  il  P,  Dalla  Valle,  Bologna,  1 784,  in -8 
(inserito  vi^W  Antologia  romana,  tomo  XI,  e  nel  Giornale  dei  letterati  di  Pisa , 
^785,  tomo  57);  Memorie  storiche  del  P.  Martini,  per  il  P.  Pacciaudi  (nel 
Giornale  letterario  del  P.  Contini,  1784,  pag.  1293);  e  le  Memorie  per  le 
belle  arti  ove  Tubate  Gherardo  De  Ros.<ii  dedicò  al  Martini  un  eccellente  ar- 
ticolo nel  voi.  II,  pag.   76,  Roma,   1785. 
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luesto  compositore  drammatico  non    ispiegò  mai  il 
Hvolo  nelle   regioni    sublimi    dell'  arte,    e   tuttavia  i 

Jsuoi  contemporanei  lo  considerarono  superiore  a 
Pcrgolesi  !  Strano  capriccio,  che  non  si  può  comprendere 
se  non  pensando  che  le  opere  mediocri  e  semplicemente 
dilettevoli  riescono  in  generale  più  gradite  di  quelle  che 
ad  esser  comprese  richiedono  uno  sforzo  dell'intelligenza 
ed  un  sentire  educato  al  bello. 

Egidio  Romualdo  Duni,  decimo  figlio  d' un  maestro  di 
cappella,  sortì  i  natali  a  Matera  (Basilicata)  il  9  febbraio 
1709.  Non  aveva  ancora  raggiunto  il  secondo  lustro  quando 
il  padre  lo  fece  entrare  nel  Conservatorio  della  Madonna 
di  Loreto  ove  insegnava  e  dirigeva  la  musica  Francesco 
Durante  :'ei  passò  poi  in  quello  della  Pietà  de' Turchini , 
e  dopo  aver  compiti  gli  studi  ed  appresa  l'arte  delia  com- 
posizione in  quella  scuola  eccellente,  se  ne  andò  a  Roma 
ove  gli  si  diede  l'incarico  di  mettere  in  musica  il  Nerone, 
Pergolesi  lavorava  in  que'  giorni  alla  sua  Olimpiade,  Le 
due  opere,  comparse  sulla  scena  nello  stesso  anno  (1735), 
ebbero  sorti  diverse:  quella  di  Pergolesi  cadde,  e  il  Netone 
di  Duni  fu  portato  alle  stelle.  Si  crede  che  il  Duni  abbia 
voluto  sentire  una  prova  dell'  Olimpiade  prima  di  scrivere 
una  sola  nota  del  suo  spartito,*  e  che  comprendendo  1'  al- 
tezza di  stile  del  Pergolesi  non  poter  essere  apprezzata  da 
tutti,  ne  abbia  amichevolmente  avvertito  il  suo  condisce- 
polo col  dirgli  :  «  Nella  vostra  opera  vi  sono  troppi  det- 
«  tagli  al  disopra  dell'intelligenza  del  volgo  ;  tali  bellezze 
«  passeranno  inosservate,  e  voi  non  avrete  alcun  successo. 
«  La  mia  opera  non  valerà  la  vostra ,  ma ,  più  semplice, 
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«  sarà  più  fortunata.  »  AU*  avverarsi  della  previsione ,  il 
Duni  non  s'inebbriò  del  suo  trionfo  ed  anzi  proclamò  al- 
tamente la  superiorità  del  suo  rivale  ed  amico. 

Affidatagli  dalla  corte  di  Roma  una  missione  secreta 
per  Vienna,  Duni  profittò  deiroccasione  per  far  conoscere 
la  sua  musica  nella  capitale  dell'Austria.  Al  suo  ritorno  a 
Napoli  fu  nominato  maestro  di  cappella  di  San  Nicola  di 
Bari,  e  qualche  anno  dopo  egli  diede  al  teatro  San  Carlo 
\ Artasers€y  che  fu  accolto  con  favore  ;  a  quest'opera  succe- 
dettero Bajasette,  Ciro,  Ipermestray  Demofoonie,  Alessandro, 
Adriano,  Catone,  Bidone,  Demetrio  e  1'  Olimpiade,  spartiti 
composti  nel  viaggio  da  lui  intrapreso  per  visitare  Venezia, 
Parigi  e  Londra.  A  quest'epoca  deve  riferirsi  Giuseppe  ri- 
conosciuto, oratorio  che  piacque  assai. 

La  musica  del  Duni  era  variata,  naturale  e  pittoresca, 
ed  aveva  canti  graziosi  e  soavi  ;  mancava  però  d'energia  nel- 
l'espressione drammatica,  e  l'istromentazione  debolissima  era 
molto  al  disotto  di  quella  di  tutti  i  maestri  contemporanei. 

Dietro  consiglio  dei  medici  inglesi,  Duni  dall'Inghilterra 
passò  in  Olanda  per  consultare  l'illustre  Boèrhaave  intorno 
ad  una  malattia  cronica  che  gli  dava  affanno ,  e  ne  fu 
guarito  ;  ma  nel  ricondursi  in  patria ,  una  banda  di  ladri 
lo  assali  presso  Milano,  e  tale  fu  la  commozione  che  pro- 
dusse in  lui  lo  spavento,  che  la  sua  salute  fu  distrutta  per 
sempre  (i). 

Dopo  visitata  Genova,  il  Duni  si  fermò  per  alcuni  anni 
a  Parma  chiamatovi  a  dar  lezioni  di  musica  alla  figlia 
dell'infante  Don  Filippo.  Questo  principe ,  francese  d*  ori- 
gine, aveva  chiamato  alla  sua  corte  molti  de'  suoi  conna- 
zionali,  e  per  far  loro  cosa  gradita,  il  Duni  si  provò  a 
mettere  in   musica   alcune    operette  francesi.  Ninette  à  la 


(i)  Il  terrore  che  provò  per  l'avventura  rattenne    un  flusso  emorroidale  a 
cui  andava  soggetto,  e  ciò  influì  sinistramente  sul  resto  di  sua  vita. 
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cour  (di  Favart)  nel  1755,  La  chcrcheiise  d'esprit  nell'anno 
seguente,  Le  ptintre  amouretix  de  son  modèle  nel  1757,  ot- 
tennero un  successo  che  incoraggiò  il  Duni  a  proseguire 
per  questa  via.  Egli  anzi  si  decise  ad  allontanarsi  dall'Italia 
per  fissar  stanza  a  Parigi,  ove  moriva  Tu  giugno  del  1775 
dopo  aver  composto  la  musica  di  diciotto  opere  che  piac- 
quero tutte,  Eccone  la  nota  :  Le  docteur  Sangredo,  La  veuve 
indecise  {1758)  ;  La  fille  vial gardée  (1759);  I^ina  et  Liudor 
(1760);  Vile  de  fous,  parodia  à^}X Arcifanfano  del  Goldoni, 
rappresentato  al  teatro  degli  Italiani  il  27  dicembre  1760; 
Mazct  (1761)  ;  La  bonne  fille,  Le  retour  au  viilage  (1762); 
Le  rendez-vous  (agli  Italiani),  Les  chasseurs  et  la  laitière, 
In  pliiidense  et  le  procès ,  Le  milicien  (1763);  Lécole  de  la 
jeutiesse;  La  fée  UrgHe  (1765)  ;  La  clochette  (14  luglio  1766)  ; 
Les  moissonnairs  (27  gennaio  1768)  ;  Les  sabots  (26  otto- 
bre 1768),  graziosa  bagattella  che  piacque  e  che  fu  ripresa 
all'Opera  comica  in  questi  ultimi  tempi  ;  e  Tkónire  {ijyo). 

In  Francia  il  compositore  italiano  avea  ben  presto  dimen- 
ticato il  carattere  elevato  e  severo  della  scuola  di  Durante  per 
uniformarsi  al  gusto  frivolo  e  meschino  di  quell'epoca.  Duni 
riusciva  a  dare  al  canto  V  anima  e  la  vita  introducendo 
neiropera  comica  francese  la  leggiadria  naturale  e  la  gaiezza 
dei  maestri  napoletani  ;  uomo  di  mondo  piuttosto  che  ar- 
tista convinto,  faceva  però  torto  a  sé  stesso  potendo  egli 
mirare  a  più  alta  meta.  Il  Duni  rendeva  cosi  un  segnalato 
Servigio  ai  musicisti  di  Francia  invitandoli  col  suo  esempio 
a  scrivere  con  più  purezza  ed  in  miglior  stile. 

«  Bramo  di  esser  cantato  lungamente  »  diceva  papà 
Duni  (i),  né  mai  desiderio  venne  meglio  esaudito;!  posteri 
però  volendo  esser  giusti  còli'  artista  troppo  pregiato  nel 
suo  tempo,  gli  diminuirono  la  gloria. 

(1)  Con  tale  sobriquct  affettuoso  era  nominato  a  Paiigi  il  compositore  na- 
poletano. 
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Ser  lungo  tempo  rimasero  incerti  il  luogo  e  il  tempo 
ideila  nascita  di  Pergolesi  (i);  Casorìa,  Pergola  e  Jesi 
^disputandosi  la  gloria  di  essergli  patria  ;  e  solo 
nel  1831  la  questione  fu  risolta  dal  Vi  II  arosa  che  pubblicò 
la  nota  seguente  estratta  dai  registri  battesimali  della  cat- 
tedrale di  Jesi  : 

A  di  4  gennaro  17 io  Giovan  Battista  figlio  di  Fran- 
cesco Andrea  Pergolesi  e  di  donna  Anna  Vittoria  consorte, 
di  questa  cura,  nato  la  notte  antecedente  a  ore  10,  fu 
battezzato  da  me  Marco  Capogrossi  Curato.  Padrini  fu- 
rono gr  illustrissimi  signori  Gio.  Battista  Francolini  et  si- 
gnora Gentilìna  de'  signori  Honorati. 

Da  quest*  atto  si  può  anche  rilevare  che  i  genitori  del 
Pergolesi  non  erano  di  bassa  condizione  avendo  il  bambino 
avuto  due  padrini  di  battesimo  che  appartenevano  a  nobili 
famiglie.  Dei  primi  suoi  anni  nulla  ci  fu  tramandato,  tranne 
che  giovanissimo  entrava  nel  Conservatorio  dei  poveri 
di  Gesù  Cristo  in  Napoli,  ove  prese  a  studiare  il  violino 
avendo  a  maestro  Domenico  De  Matteis,  e  più  tardi  il 
contrappunto  sotto  la  direzione  di  Gaetano  Greco.  Fran- 
cesco Durante  che  rimpiazzò  il  Greco,  morto  qualche  tempo 
appresso,  diresse  per  poco  l'educazione  del  Pergolesi,  e 
quando  fu  chiamato  a  Vienna  raccomandò  Tallievo  al  Feo 
suo  successore.  Il  Pergolesi  trasse  profitto  fn  modo  straor- 
dinario dalle  lezioni  dei  tre  professori,  e  nell'estate  del  1731, 
mentre  era  ancora  al  Conservatorio,  si  avventurò  a  met- 
tere in  musica  il  dramma  sacro  con  intermezzi  buffi,  San 

(i)  Chiamato  forse  Per^jolese  da  coloro  che  Io  credevano  nato  a  Pergo'a. 
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Guglielmo  (^  Aqultaniaf  sulle  parole  di  Ignazio  Mancini, 
composizione  che  venne  eseguita  nel  chiostro  di  S.  Agnello 
Maggiore  in  Napoli.  Tale  ne  fu  il  successo  che  il  principe 
di  Stigliano  Colonna,  il  duca  di  Maddaloni  Carafa  e  il 
principe  di  Avellino  Caracciolo,  mecenati  delle  belle  arti, 
accordarono  la  loro  protezione  al  giovane  artista,  e  con- 
tribuirono non  poco  a  rendergli  più  facile  la  carriera.  Nel 
San  Gitglit'lmo  però  si  rilevavano  ancora  le  tradizioni  sco- 
lastiche, né  si  scorgevano  vere  ispirazioni  di  genio  ;  ma 
ben  presto  il  Pergolesi  prese  a  considerare  T  espressione 
drammatica  come  principale  scopo  dell'arte,  e  l'introdusse 
anche  nella  musica  sacra. 

Nell'inverno  dello  stesso  anno  Pergolesi  scrisse  pel  teatro 
S.  Bartolomeo  la  Sallustia  con  un  accompagnamento  di 
stronienti  affatto  nuovo,  e  l'esito  fu  immenso.  Quest'opera 
ebbe  ad  esecutori  due  celebrità,  il  Grimaldi  e  la  Facchi- 
nelii,  applaudita  soprattutto  per  il  modo  come  cantò  l'aria 
Per  questo  amore.  La  Sallustia  fu  seguita  nello  stesso  tea- 
tro dall'intermezzo  Amor  fa  V  uomo  cieco  e  dal  Riamerò 
(opera  seria  in  tre  atti)  che  non  piacquero.  Scoraggiato 
dall'infelice  successo  de'  suoi  due  lavori,  il  Pergolesi  rinunziò 
per  alcuni  anni  al  teatro,  e  si  diede  a  scrivere  per  il  prin- 
cipe di  Stigliano  quei  trenta  Terzetti  a  due  violini  e  basso, 
di  cui  ventiquattro  sono  stati  pubblicati  a  Londra  e  ad 
Amsterdam. 

In  quel  tempo  un  terremoto  gettò  la  costernazione  in  Na- 
poli; i  magistrati  ordinarono  una  cerimonia  religiosa  in  onore 
di  Sant'  Emiddio  invocato  a  proteggere  la  città,  ed  incari- 
carono Pergolesi  di  comporre  la  musica.  Egli  scrisse  allora 
la  sua  bellissima  Messa  a  dieci  voci  con  cori  e  con  due 
orchestre,  e  due  Vespri  completi  che  si  eseguirono  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Stella,  e  che  incontrarono  la 
generale  approvazione.  Pergolesi  compose  poco  dopo  una 
seconda  Messa  a  due  cori,  all'  esecuzione    della  quale  egli 
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invitò  il  Leo,  suo  maestro,  che  rimase  meraiQgliato  della 
bellezza  e  della  dottrina  di  tale  composizione,  e  che  pro- 
digò pubblicamente  all'autore  i  più  lusinghieri  elogi.  Si  è 
a  questa  Messa  che  più  tardi  il  Pergolesì  aggiunse  due 
altri  cori  per  farla  eseguire  nella  chiesa  dei  R.  P.  dell'O- 
ratorio durante  le  quaranta  ore  del  carnevale.  Nella  stessa 
epoca  scrisse  varie  Cantate  con  accompagnamento  di  vio- 
lini, viola,  basso  e  clavicembalo,  ma  niuna  raggiunse  il 
merito  di  quella  che  portò  il  titolo  di  Orfeo^  e  ch'ei  com- 
pose Tanno  stesso  di  sua  morte.  Questa  cantata  fu  entu- 
siasticamente lodata  da  maestri  italiani  e  d'oltre  alpe. 

Pergolesi  ritornò  dopo  questi  lavori  al  genere  dramma- 
tico al  quale  si  sentiva  portato  dal  suo  istinto  di  artista, 
e  diede  al  teatro  San  Bartolomeo  //  maestro  di  musica  ed 
//  geloso  schernito^  che  furono  apprezzati  degnamente  solo 
dopo  la  morte  dell'autore.  Nel  1732  mise  in  scena  ai  Fio- 
rentini Lo  frate  nnaviuratOy  opera  buffa  in  dialetto  napo- 
letano, e  nel  1733  al  teatro  San  Bartolomeo  II  prigio* 
niero  superbo^  colT  intermezzo  buffo  La  serva  padrona  che 
riuscì  il  più  brillante  de'  suoi  successi.  Questo  capolavoro 
d'eleganza  e  di  verità  drammatica  fu  rappresentato  al  tea- 
tro Italiano  di  Parigi  il  4  ottobre  1746,  ma  non  se  ne 
compresero  tutte  le  bellezze;  quando  fu  ripreso  sulle  scene 
dell'Opera  nel  1752  divenne  il  segnale  della  reazione  contro 
la  musica  francese  di  cui  LuUi  e  Rameau  erano  ancora  i 
rappresentanti.  La  Servante  maitresse  tradotta  dal  Baurans 
ed  interpretata  da  Rochard  e  da  M.'"**  Favart  ebbe  due 
anni  dopo  agli  Italiani  centonovanta  rappresentazioni  con- 
secutive. 

Nel  1734  comparve  sul  teatro  S.  Bartolomeo  l'opera 
seria  Adriano  in  Siria  con  l'intermezzo  Livietta  e  Tracollo 
(conosciuto  anche  sotto  il  titolo  di  La  contadina  astuta) 
che  piacque  quasi  come  La  serva  padrona.  In  questo  stesso 
anno   Pergolesi    ottenne  il    posto    di    maestro  di  cappella 
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della  Santa  Casa  di  Loreto,  ed  andò  a  prenderne  possesso. 
L'anno  seguente  scrisse  il  FlaminiOy  opera  buffa  in  tre  atti, 
che  non  fu  applaudita  se  non  quattordici  anni  dopo,  quando 
ricomparve  sul  teatro  Nuovo  di  Napoli  ;  passò  poi  a  Roma 
per  comporvi  ^Olimpiade  che  fu  male  accolta  dai  Romani. 
Gl'invidiosi  fischiarono  Pergolesi,  e  pare  che  gli  abbiano 
anche  gettato  un  arancio  mentre  ei  sedeva  al  clavicembalo. 
Il  Ehmi,  che  col  suo  Nerone  aveva  pienamente  trionfato, 
consolava  il  povero  Pergolesi  dicendogli:  «  O  mio  amico! 
0  o  maestro  mio  !  Costoro  che  ti  disapprovarono  non  ti 
«  conoscono,  né  compresero  il  valore  ed  il  merito  grande 
«  della  tua  musica.  »  Si  vuole  che  la  totale  caduta  del- 
l' Olimpiade  abbia  contribuito  ad  abbreviare  i  giorni  già 
contati  del  giovine  maestro. 

Difatti  Pergolesi  vivamente  afflitto  ritornò  a  Loreto  ed  alla 
musica  religiosa  che  mai  lo  aveva  tradito;  compose  allora 
quella  magnifica  Salve  regina  a  voce  sola  di  soprano  con 
violini,  viola,  basso  ed*  organo,  vero  modello  di  espressione 
e  di  sentimento  religioso,  composizione  che  qualcuno  crede 
superiore  allo  stesso .  5/^^^j/  tanto  celebre.  Egli  aveva  co- 
minciato quest'ultimo  suo  lavoro  da  qualche  tempo,  prima 
forse  del  suo  viaggio  a  Roma:  n*era  stato  incaricato  dalla 
Confraternita  di  S.  Luigi  di  Palazzo  in  Napoli,  la  quale 
voleva  sostituirlo  allo  Stabat  di  Scarlatti,  che  si  cantava 
da  molti  anni  in  quella  chiesa  il  venerdì  santo.  Il  prezzo 
convenuto  di  io  ducati  (lire  42,  50)  fu  il  meschino  com- 
penso dell'opera  sublime  (i). 

Disgraziatamente  il  Pergolesi  si  moriva.  Giunto  a  Na- 
poli gli  si  fece  premura  perchè  consegnasse  lo  Stabat ^  ed 
egli  si  mise  al  lavoro    con    assiduità    malgrado    fosse  tor- 


ti) I  dieci  ducati  furono  pagati  anticipatamente  con  partita  di  banco  che 
ancora  si  conserva  nell'amministrazione  della  Confraternita,  oggi  detta  di 
S.  Ferdinando. 
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nientato  da  febbre  Contìnua.  Come  ultimo  rimedio  alla  tisi 
'che  lo  consumava,  gli  fu  prescritta  T  aria  salubre  di  Poz- 
zuoli, ed  egli  passò  nel  convento  dei  Padri  Francescani 
fondato  in  quel  paesello  dalla  famiglia  Maddaloni.  Vi  fu 
accolto  con  cortesìa  ed  amorevolmente  curato,  ma  la  ter- 
ribile malattia  continuava  sempre  la  sua  opera  di  distru- 
zione. L'artista  si  occupava  di  continuo  nella  musica  del 
suo  Stabat,  e  cosi  rispondeva  al  Feo  elle  lo  rimproverava 
dell'eccessiva  applicazione:  «  Ah,  mìo  cnro  maestro,  io 
«  non  ho*  tempo  da  perdere,  e  non  posso  far  a  meno  dì 
«  adempiere  alla  promessa  di  terminare  questo  meschino 
«  lavoro  che  pure  mi  hanno  largamente  pagato  dieci  du- 
<c  cati  e  che  io  credo  fermamente  non  valga  nemmeno 
«  dieci  baiocchi.  »  Ad  un'ultima  visita  del  Feo  lo  Stabat 
era  finito  e  consegnato,  ma  l'artista  era  agli  estremi.  Ei  se 
ne  moriva  il  16  marzo  1736  a  soli  26  anni.  Fu  sepolto 
senza  pompa  nella  chiesa  di  Pozzuoli,  ove  nel  nostro  se- 
colo gli  fu  innalzato  un  monumento  coli' iscrizione  : 

JoANNi  Baptistae  Pergolesio 

Domo  Aesj 

Qui  ab  Aetate  Prima 

Neapoum  Musicae  Addiscendae  Studio  Concedens 

In  Collegium  Sub  Titulo  Pauperum  Jesu  Christi  Adscitus 

Musicis  Faciendis  Modis 

Suos  Intes  Aequales  Longe  Praestitit 

PuTEOLis  Decessit  xvii  Kal.  Aprilis  Anno  mdccxxxvi 

Quo  Valetudinis  Causa  Secesserat 

VlXlT   An.    XXVI    MeNS.    Il    DlES  Xlll 

DoMINICUS  CORIGLIANUS 

Ex   MaRCHIONIBUS   RiGNANI    EaUES   HlEROSOI.YMiTANUS 

Ne  Clarissimi  Viui  Memoria  Intercideret 
MON.    P. 

Carolo  Rosinio  Episcopo  Puteolaxo  Annuente. 
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Riporta  il  Florimo  (i)  da  una  vecchia  cronaca  che  il 
Pergolesi  amava  Maria  Spinelli,  fanciulla  di  principesca 
iamiglia,  e  che  ne  era  corrisposto;  ma  i  tre  di  lei  fratelli  le 
minacciarono  di  ucciderle  l'amante  s'  ella  non  sposasse  un 
uomo  suo  pari  per  l'altezza  della  nascita.  La  Spinelli  dopo 
tre  giorni  rispose  d'aver  prescelto  a  sposo  Iddio,  e  chiese 
d'andar  monaca  a  Santa  Chiara,  a  patto  però  che  la  messa 
di  vestizione  fosse  diretta  dal  maestro  a  cui  ella  aveva 
dato  il  suo  amore.  L'anno  appresso,  11  marzo  1735,  fu- 
nebri rintocchi  della  campana  di  Santa  Chiara  annunzia- 
vano mestamente  funerali.  In  quel  tempio  celebravasi  la 
Mes^a  di  requiem  di  Maria  Spinelli,  e  ne  dirigeva  la  mu- 
sica il  Pergolesi. 

L'anima  d'un  grande  artista  può  esser  capace  dello  sforzo 
inaudito,  ma  quell'anima  ne  rimane  affranta.  Pergolesi  so- 
pravvisse un  anno  e  cinque  giorni  alla  donna  amata. 

Appena  chiuse  gli  occhi,  i  suoi  contemporanei  s'avvidero 
quale  maestro  avevano  perduto.  Le  sue  opere  ricompar- 
vero su  tutti  i  teatri  ;  Roma  applaudi  con  frenesia  V Olim- 
piade^ nelle  chiese  non  si  eseguiva  che  musica  dell'  autore 
dello  Stabat,  e  quest'ultimo  lavoro  ebbe  dovunque  immenso 
successo  ed  un  numero  straordinario  d'edizioni. 

Pergolesi  fu  detto  il  Raffaello  della  musica  perchè,  come 
il  sommo  pittore,  ei  non  ha  altra  guida  se  non  la  natura 
che  segue  ed  imita  ne'  suoi  differenti  caratteri  con  vivacità, 
grandezza  e  sublimità.  Pieno  di  estro  brillò  per  la  novità 
delle  idee,  per  la  sublimità  dei  concetti  e  per  la  natura- 
lezza delle  sue  melodie.  L'espressione  dei  pensieri,  l'unità 
del  disegno,  la  forza  drammàtica  in  ogni  genere  di  com- 
posizione danno  diritto  al  Pergolesi  di  essere  chiamato 
un  vero  genio  creatore. 

Egli  ebbe  molta  cura  dell'armonia,  e  sviluppò    mirabil- 

(1)  Fiorimi,   Cnino  storico  sitila  scuola  viusicalc  di  Napoli. 
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niente  ristromentazione.  Diede  andamento  cantabile  ai  bassi 
che  per  lo  addietro  erano  quasi  sempre  camminanti^  com- 
pose le  arie  con  accompagnamento  stromentale  diverso 
dalla  melodia  del  cantante,  introdusse  tra  due  violini  mo- 
tivi diversi,  infine  fu  il  primo  che  spogliò  le  cantilene  delle 
arie  dalle  difficoltà  soverchie  dello  Scarlatti  e  che  cercò 
di  adattarle  alla  passione  che  vi  si  esprimeva.  Si  può  dire 
ch*egli  non  scrisse  mai  ad  un  verso  musica  che  non  cor- 
rispondesse alle  parole. 

Alcuni  critici  tacciarono  d*esagerazione  le  lodi  prodigate 
allo  Stabat  del  Pergolesi  trovandovi  una  certa  secchezza 
ed  uno  stile  tronco,  accusando  l'autore  di  aver  introdotto 
la  musica  drammatica  nella  chiesastica  (i),  e  volendo  per- 
sino ch'egli  avesse  rubato  un  pensiero  d*  una  nota  aria  di 
Gorelli  dal  titolo  Pazzie  di  Spagna  (2)  ;  ma  tali  povere 
ciarle  non  offuscarono  per  nulla  la  rinomanza  del  grande 
artista,  né  hanno  nociuto  al  merito  della  sua   opera. 

«  Questo  divino  poema  del  dolore,  dice  il  Florimo,  è 
«  un  quadro  della  natura  che  parla  al  cuore.  Capolavoro 
«  di  espressione,  di  sentimento  e  di  gusto,  in  esso  tutte 
a  le  più  tenere  passioni  dell'anima  sono  espresse  con  ini- 
«  mitabile   perfezione.    Composto    da    quasi    un    secolo    e 


(1)  Il  Padre  Martini  nella  sua  troppo  severa  critica  dello  Stabat,  scrisse 
che  questa  composizione  «  racchiudeva  de' passaggi  che  meglio  sarebbero  stati 
<  in  un'opera  buffa,  anziché  in  un  canto  di  dolore,  effetto  di  quella  straor- 
«  dinnria  inclinazione  che  aveva  quell'amore  ad  un  tal  genere  di  musica.  > 
Tale  giudizio  mostra  chiaramente  il  punto  di  partenza  del  Mai-tini  che  vuole 
ad  ogni  costo  sostenere  l'antica  tonalitcà  e  difenderla  contro  V  invasione  del 
genere  drammatico,  Pergolesi  invece  merita  somma  lode  se  col  suo  genio 
seppe  sciogliersi  dalle  pastoie  del  rigido  contrappunto, 

(2)  Se  nel  principio  dello  Stabat  trovasi  un'  imitazione  d' un  pensiero  del 
Gorelli,  ciò  vuol  dire  che  due  grandi  ingegni  ravvisando  la  stessa  cosa  scatto 
diverso  aspetto  s'incontrarono  nel  vastissimo  campo  dell'immaginazione  e  che 
seppero  adattare  la  stessa  idea  a  situazioni  diverse. 
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«  mezzo  non  ha  avuto  nel  genere  flebile  chi  T  abbia  su- 
«  perato,  e  forse  non  avrà  mai  V  eguale  nel  campo  del- 
«  Tarte.  » 

L'autografo  dello  Stabat  del  Pergolesi  (a  soprano  e  con- 
tralto, due  violini,  viola,  basso  ed  organo)  è  -conservato 
gelosamente  nella  Biblioteca  del  monastero  di  Monte  Cas* 
sino  in  Terra  di  Lavoro. 


^<5éS3i^a«!> 


Nicola  Jommelli 


^icola  Jommelli,  nato  in  Aversa  il  io  settembre 
jdel  1714,  è  forse  il  più  brillante  compositore  che 
)sia  sortito  dalla  grande  scuola  napoletana.  I  suoi 
genitori  Francesco  Antonio,  ricco  negoziante,  e  Margherita 
Cristiano  lo  vollero  educare  alle  lettere  ed  alle  arti  belle  per 
nobilitarne  la  condizione.  Di  più  un  canonico  della  città,  certo 
Mazzillo,  capocoro  della  cattedrale,  insegnò  al  giovanetto 
gli  elementi  della  musica,  e  scorgendo  in  lui  molta  dispo- 
sizione per  quest'arte,  consigliò  al  padre  di  mandarlo  a 
Napoli;  cosi  fu  fatto,  e  Jommelli  a  16  anni  divenne  sco- 
laro di  Durante  nel  Conservatorio  di  Sant'  Onofrio.  Dopo 
qualche  anno  ei  passò  in  quello  della  Pietà  dei  Turchini 
ove  ricevette  lezioni  da  Prato,  maestro  oscuro,  da  Mancini 
e  forse  da  Nicola  Pago  (i)  ;  Leonardo  Leo  gli  dava  in 
appresso  utili  consigli  stallo  stile  drammatico  e  religioso. 
Si  disse  che  Jommelli  non    parve    ricavare   gran    frutto 


(1)  Si  ignora  la  data  della  morte  di  N.  Fago  (nato  nel  1674),  e  cosi  non 
sì  può  stabilire  con  certezza  se  Jommelli  Io  abbia  avuto  a  maestro. 
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daireducazione  musicale  ricevuta,  e  che  le  sue  prime  com- 
posizioni, alcuni  balletti,  non  annunziavano  il  suo  genio: 
però  il  gran  Leo,  uomo  superiore  all'  invidia,  presagi  da 
alcune  Cantate  di  Jommelli  ch'egli  avrebbe  avuto  raninii- 
razione  dell'  Europa  intera.  Ki  fu  profeta  ;  ma  Jommelli 
non  aveva  la  stessa  fiducia  nel  suo  talento,  perchè  nella 
sua  prima  opera,  L'  errore  amoroso,  che  fu  rappresentata 
al  teatro  Nuovo  di  Napoli  nel  1737,  temendo  una  caduta, 
pensò  di  nascondersi  sotto  il  pseudonimo  di  Valentini.  Il 
pubblico  al  contrario  fece  buon  viso  a  questo  spartito,  ciò 
che  decise  l'autore  a  palesare  il  suo  vero  nome  e  lo  inco- 
raggiò a  darsi  con  ardore  alla  carriera  drammatica. 

L'anno  seguente  ei  scrisse  pel  teatro  dei  Fiorentini 
VOdoardo  e  l'esito  ne  fu  splendido;  la  rinomanza  di  Jommelli 
allora  si  difìuse  per  l'Italia,  sicché  nel  1740  ei  fu  chiamato 
a  Roma,  vi  ebbe  la  protezione  del  cardinale  di  York,  e 
vi  fece  rappresentare  col  più  felice  successo  il  Ricimcra 
(1740)  nel  teatro  Argentina,  e  YAsliafia/le  {1741).  In  que- 
st'anno ricevette  l'invito  di  portarsi  a  Bologna  per  musicar 
r  Esio,  e  si  narra  che  appena  giunto  in  quella  città  ei 
si  presentasse  al  Padre  Martini  pregandolo  perchè  lo  vo- 
lesse ammettere  fra  i  suoi  allievi.  Il  dotto  francescano  fu 
ben  sorpreso  quando  vide  il  nuovo  scolare  trattare  colla 
più  grande  facilità  e  maestria  il  soggetto  di  fuga  che 
gli  aveva  dato  :  «  Chi  siete  voi  »  diss'  egli  «  che  venite 
€(  a  farvi  beffe  di  me?  Non  ho  nulla  da  insegnarvi:  voi 
<c  ne  sapete  quanto  me.  »  A  ciò  rispondeva  modestamente 
Jommelli  :  «  Sono  io  che  desidero  e  vengo  ad  imparare 
«  da  voi.  Io  sono  il  maestro  che  deve  scrivere  l'opera  per 
«  questo  teatro,  e  perciò  imploro  J^alta  vostra  protezione.  » 
«  —  È  un  grande  onore  per  queste  scene  »  replicò  il  Mar- 
tini «  d'avere  un  musicista  filosofo  quale  voi  siete,  ma  gran 
«  disgrazia  la  vostra  di  perdervi  nel  teatro,  e  di  trovarvi 
«  in  mezzo  ad  una. turba  d'ignoranti  corruttori  della  mu- 
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p  sica.  »  Jommelli  confessava  più  tardi  d*  aver  imparato 
assai  nelle  sue  conversazioni  coU'illustre  maestro  ;  egli  ag- 
giungeva che  se  il  Padre  Martini  aveva  poco  genio,  l'arte 
in  lui  suppliva  a  ciò  che  la  natura  gli  aveva  rifiutato. 

Dopo  aver,  nel  1746,  ottenuto  molto  successo  colla  Bidone 
sulle  scene  dell'Argentina  di  Roma,  Jommelli  ritornò  a 
Napoli  ove  diede  al  San  Carlo  T  Eumene  che  ebbe  voga 
straordinaria;  passò  poi  a  Venezia  per  farvi  rappresentare 
la  Mcrope,  Quest'opera  eccitò  tale  trasporto  d'ammirazione 
che  il  governo  della  repubblica,  a  ritenere  l'artista  in  Ve- 
nezia, lo  nominava  maestro  direttore  del  Conservatorio 
deirOspedaletto.  Da  quest'epoca  datano  i  primi  saggi  del 
Jomnielli  nella  musica  sacra  ;  tra  gli  altri  meritano  speciale 
menzione  una  Messa  a  quattro  voci  ed  un  Lanciate  ad  otto 
voci  e  due  cori,  considerato  come  una  delle  più  belle  pro- 
duzioni in  questo  genere.  Ebbe  pure  grandi  ovazioni  il  suo 
Gioas,  oratorio  che  si  replicò  infinite  volte  nei  palazzi  pri- 
vati, nei  monasteri  e  nelle  chiese. 

Quando  per  la  morte  del  Leo  si  apri  il  concorso  al  posto 
di  maestro  della  cappella  reale  di  Napoli,  le  composizioni 
degli  aspiranti  furono  spedite  da  esaminare  al  Jommelli 
che,  lontano  da  Napoli,  non  poteva  non  essere  iiìiparziale; 
egli  diede  la  preferenza  a  quella  che  si  trovò  essere  di 
Francesco  Durante,  il  suo  primo  maestro. 

Nel  1748  egli  era  a  Napoli  intento  a  rifar  \Ezio  pel 
teatro  San  Carlo;  in  queir  anno  scrisse  anche  \  Amore  in 
mascliera  pel  teatro  dei  Fiorentini,  poi  passava  a  Roma 
ove  diede  all'Argentina  VArtaserse^  e  vi  compose  alcuni 
intermezzi  pel  teatro  Valle,  e  Y  oratorio  La  Passione^  a 
richiesta  del  cardinale  di  York,  suo  vecchio  protettore.  In 
Roma  fu  nominato  maestro  di  San  Pietro,  coadiutore  del 
Bencini. 

Chiamato  a  Vienna  nel  1749  per  scrivere  \ Achille  in 
Sciro,  Jommelli  vi  diede  anche  la  Bidone,  di  cui  rifece  la 
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musica.  L'opera  ebbe  successo  di  vero  entusiasmo,  anzi  cosi 
scriveva  su  tale  proposito  il  Metastasio  (i)  alla  princi- 
pessa di  Belmonte  in  Napoli  nel  1749:  c<  Andò  in  scena 
«  la  mia  Bidone  ornata  di  una  musica  che  ha  giustamente 
«  sorpresa  ed  incantata  la  città  e  la  corte.  È  piena  di 
«  grazia,  di  fondo,  di  novità,  di  armonia  e  soprattutto  di 
<c  espressione.  Tutto  parla,  dai  violini  ai  contrabassi,  lo 
«  non  ho  finora  à\  questo  genere  inteso  cosa  che  m'abbia 
«  più  persuaso.   » 

Morto  il  Bencini  nel  1750,  Jommelli  gli  succedette  come 
primo  maestro  di  San  Pietro  in  Vaticano,  e  rimase  in 
quell'uffizio  sino  al  1753.  Durante  questo  periodo  ei  scrìsse 
molta  musica  sacra,  e  tanto  s'immerse  in  questi  studi  se- 
veri, che  quando  nel  1751  compose  \  Ifigenia  pel  teatro 
Argentina,  non  seppe  trovare  motivi  brillanti,  e  l' opera 
riuscì  improntata  a  chiesastica  gravità.  Tuttavia  essa  piac- 
que, e  fu  replicata  felicemente  a  Napoli  nel  1753  con 
alcune  arie  di  Tommaso  Traetta.  Nel  1752  comparvero  la 
7Vz/^j/W  all'Argentina  e  V Attilio  Regolo  al  teatro  Aliberti  ; 
l'anno  seguente  Jommelli  compose  la  Semiramide  ^^r  M^- 
drid,  il  Bajazet  per  Torino,  il-  Vologeso  per  Milano,  il  De- 
victrio  per  Parma  e  \ Ipermestra  per  Spoleto,  ma  in  tali 
spartiti  non  sì  ritrova  quel!'  estro  e  quella  fecondità  che 
regnano  nelle  altre  sue  composizioni. 

Invitato  nel  1753  dalle  corti  di  Portogallo,  di  Mannheim 
e  di  Wùrtemberg,  Jommelli  accettò  le  offerte  di  quest'ultima, 
e  si  stabilì  per  sedici  anni  a  Stoccarda  ove  gli  si  era  fis- 
sato l'onorario  di  quattromila  fiorini  oltre  l' indennizzo  di 
varie  spese.  Vi  scrisse  pel  duca  di  Wùrtemberg,  di  cui  di- 
rigeva la  musica,   17  opere  serie,    e    3    buffe,  ed  una  gran 


(I)  A  Vienna  il  Jonimelli  ricercò  1*  onore  di  avvicinare  il  Metastnsio  per 
avere  consigli  da  colui  che  tanto  aveva  contribuito  coi  suoi  lavori  al  perfe- 
zionamento del  melodramma. 
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quantità  di  composizioni  da  chiesa  (i),  adiattando  però  il 
suo  stile  alla  maniera  tedesca.  Sotto  l'influenza  di  questa 
scuola  ei  diede  ai  suoi  lavori  transizioni  più  frequenti,  e 
rinforzò  farse  anche  troppo  Tistromentale.  Tale  trasforma- 
zione, di  cui  si  trovano  prove  in  quasi  30  opere  teatrali  (2), 
gli  procurò  successi  grandiosi  in  tutta  la  Germania  e  gli 
valse  il  nome  di  Gluck  italiano,  ma  gli  nocque  al  suo  ri- 
torno a  Napoli  nel  1769. 

Dodici  anni  prima  egli  aveva  fatto  una  breve  scorsa  in 
Italia  mettendo  in  scena  Creso  a  Roma  ed  il  Temistocle  al 
San  Carlo  di  Napoli  (18  dicembre  1757);  in  quell'anno  ti 
prese  stabile  dimora  colla  famiglia  in  Aversa,  sua  patria, 
vivendo  nel  lusso,  e  passando  spesso  la  primavera  all'In- 
frascata e  r  autunno  in  Pietrabianca ,  siti  deliziosa  dei 
diatorni  di  Napoli.  Quivi  il  re  di  Portogallo  gli  offerse  una 
pensione  annua  di  1000  scudi  con  trecento  zecchini  per 
ogni  opera,  e  cento  per  le  Cantate,  ed  essendosi  il  mae- 
stro scusato  per  la  sua  età  avanzata,  il  re  gli  mantenne 
l'assegno  col  solo  obbligo  da  parte  di  Jommelli  di  rimet- 
tergli le  copie  di  tutti  i  suoi  nuovi  spartiti.  Jommelli 
scrisse  allora  pel  San  Carlo  \ Annida  abbandonata  (30  mag- 
gio 1770),  opera  di  cui  i  soli  artisti  seppero  apprezzare 
il  merito;  le  succedette  il  Deviof oolite  (4  novembre  1770), 


(0  Drammi  seil  :  Pelop^,  Enea  nel  Lazio ,  Il  re  pastore,  Dùhne,  Semiru- 
mide,  Alessandro  nelle  Indi',  A^i Iteti,  Ezio,  La  clenwnzn  di  Tito,  Demoftont,-, 
VologeiO,  V  Olimpiade,  Fetonte,  Visola  disabitata,  Endimione,  Va  silo  d*  amore ^ 
La  pastorella  illustre;  drammi  giocosi  :  La  schiava  liberata.  Il  cacciatore  de- 
luso. Il  matrimonio  per  concordo  ;  musica  sacra  :  Messa  di  requie.  Messa  di 
fiorii,  Miserere  in  gesolreut  terza  miiiDre,  diverso  da  quello  .scriito  per  S»n 
l*iclro  in  dami  lerza  minore.  (S.  Malici,  Elogio  dd  Joinmelli)^ 

(2)  A  preferenza  sono  da  notarsi  il  Pelope,  V Alessandro  nelle  Indie  e  V  O- 
limpiade.  Il  terzetto  di  quest'ultimo  spartito  è,  al  dire  di  lavoix,  una  pagina 
siu penda.  Nelle  opere  buffe,  quali  //  cacciitore  dduso,  La  schiava  liberata,  ecc , 
lorches]|^a  prende  un'importanza  più  grande  ancora  che  nelle  opcie  serie. 

IO 
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lavoro  eccellente  che  pure  non  incontrò  V  approvazione 
popolare.  Dopo  una  gita  a  Roma  per  rifarvi  V Achille  in 
Sciro^  diede  al  teatro  Sari  Carlo  di  Napoli  Vlfigenia  in 
Tauride  (1771)  che  cadde  interamente,  e  che  il  maestro 
fece  seguire  a  sue  spese  àM Armida. 

L'infelice  successo  delle  ultime  sue  opere  fece  cadere 
Jommelli  in  grande  tristezza,  e  determinò  forse  l'apoplessia 
che  lo  colpiva  nella  parte  destra  del  corpo.  Dopo  lunga 
e  penosa  cura  ei  riacquistò  l'uso  della  mano  destra,  e  potè 
scrivere  la  Clelia  ed  una  Messa  pel  re  di  Portogallo,  il 
quale  all'udire  la  di  lui  sventura  gli  aveva  raddoppiata  la 
pensione. 

Nell'occasione  della  festa  data  dal  duca  d'Arcos,  quando 
a  nome  del  re  di  Spagna  veniva  a  Napoli  per  tenere  al 
sacro  fonte  la  figlia  di  Ferdinando  IV,  Jommelli  compose 
una  Cantata  che  riusci  perfetta  sotto  tutti  i  rapporti  ;  ei 
n'  ebbe  in  ricambio  un  orologio  d'  oro  con  una  cedola  di 
mille  scudi. 

L'ultimo  lavoro  del  celebre  maestro  fu  il  famoso  Misc^ 
rcre  a  due  voci  con  violini,  viola  e  basso,  capolavoro  di 
espressione  melanconica  che  divenne  immortale  come  lo 
Stabat  di  Pergolesi.  Ei  sembrava  ristabilito  in  salute,  ma 
un  secondo  attacco  d'apoplessia  lo  trasse  a  morte  la  notte 
del  25  agosto  1774.  Un  suo  fratello,  monaco  agostiniano, 
ebbe  cura  di  farlo  seppellire  nella  chiesa  di  Sant'Agostino 
alla  Zecca  nella  cappella  di  S.  Tomaso  da  Villanova.  Agli 
undici  novembre  dello  stesso  anno  tutti  i  musicisti  della 
capitale  concorsero  ad  onorare  la  sua  memoria  nei  suntuo- 
sissimi funerali  che  gli  furono  fatti  in  Napoli,  eseguendo 
una  Messa  a  due  cori  e  due  orchestre  composta  e  diretta 
dal  maestro  Nicola  Sabatini. 

Le  composizioni  di  Jommelli  si  distinguono  per  la  spon- 
taneità delle  melodie,  per  l'altezza  ed  originalità  delle  idee, 
per  respressione  drammatica  e  per   la   franchezza    del  co- 
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lorìto.  L'ispirazione  non  vi  fa  mai  difetto.  Jommelli  dispo- 
neva le  parti  con  grande  discernimento,  e  passava  da  un 
tono  ali*  altro  con  una  sua  maniera  tutta  nuova  che  po- 
trebbe chiamarsi  dottamente  irregolare.  Ei  continuò  nel- 
l*  ìstromentazione  il  progresso  iniziato  dal  Pergolesi  e  dal 
Galuppi  :  i  lavori  di  violino  divennero  più  ricchi  e  più  va- 
riati, e  gli  stromenti  a  fiato  furono  da  lui  chiamati  a  mag- 
giormente  marcare  il  colorito  istromentale.  «  Nei  suoi  la- 
«  vori  »  dice  il  Grossi  «  tutto  respirava  facilità,  vaghezza 
«  ad  fmmagini  naturali  e  piacevoli.  Conoscitore  profondis- 
«  simo  della  natura,  aveva  l'arte  di  dilettare  e  di  toccare 
«  dolcemente  il  cuore  colla  musica.  »  Il  suo  stile  nei  com- 
ponimenti sacri  è  sempre  nobile  e  purissimo. 

Jommelli  aveva  molta  coltura;  parlava  con  eleganza  ed 
era  buon  scrittore  si  in  prosa  che  in  verso.  Burncy  che  Io 
vide  ne' suoi  viaggi,  dice  ch'egli  rassomigliava  ad  Haiidel, 
ma  che  era  molto  più  amabile. 

Oltre  le  opere  citate,  si  conoscono  del  Jommelli  :  Qìjo 
Mario^  opera  seria  ;  Cerere, placata,  festa  teatrale  in  due 
parti  eseguita  a  Napoli  il  14  settembre  1772  ;  Betniia  li- 
barata  ed  Isacco,  oratori  (composizioni  che  il  Florimo  ci 
dice  esistere  nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  Napoli)  ; 
Sofonisba,  Ciro  riconosciuto  e  V incantato  (drammi),  e  l'o- 
ratorio SanfElcna  al  Calvario, 

Jommelli  scrisse  anche  Serenate,  Intermezzi,  Cantate, 
Messe,  Ibalmi,  Mottetti,  ecc.,  che  si  trovano  in  gran  parte 
nell'Archivio  del  Real  Collegio'  di  Napoli,  e  di  cui  il  Flo- 
rimo ci  diede  l'elenco  nel  Cenno  storico  sulla  scuola  vinsi' 
cale  di  Napoli. 


^?i^'S!g^3^ 
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jnazio  .Fiorillo,  compositore  drammatico  e  da  chiesa 
I  d'uno  stile  semplice,  naturale  e  melodioso  ma  non 
[originale,  nacque  a  Napoli  agli  11  di  maggio  dei 
17 15.  Studiò  con  profitto  per  undici  anni  nel  Conservatorio 
di  Santa  Maria  di  Loreto  sotto  la  direzione  di  Durante  e 
del  Leo, 

Nel  1736  ei  diede  a  Venezia  l'opera  seria  Mandane,  nel 
1738  XArtivicne  a  Milano,  e  //  vincitor  di  sé  stesso  a  Ve- 
nezia nel  1741.  Viaggiò  a  lungo  per  l'Europa,  e  solo  nel  1754 
tenne  impiego  stabile  a  Brunswick  come  maestro  di  cap- 
pella della  città.  Quivi  compose  la  musica  per  un  ballo  di 
Nicolini  allora  in  voga,  e  n'ebbe  somma  lode.  Poco  dopo 
passò  direttore  della  cappella  ducale  in  Assia-Cassel  con 
mille  scudi  d' AUemagna  di  stipendio ,  e  vi  rimase  fino 
al  1780,  epoca  nella  quale  chiese  la  pensione.  Desioso 
di  riposo ,  ritiravasi  a  Fritzlar ,  ove  mori  nel  giugno 
del  1787. 

Nella  Biblioteca  di  Cassel  si  trovano  alcune  composizioni 
manoscritte  del  Fiorillo;  le  più  notevoli  sono:  Diana  ed 
Endiniionc,  1763;  Artaserse,  1765;  Nittefi ,  1770,  ed  An- 
drotncda,  1771,  opere  teatrali  rappresentate  tutte  a  Cassel; 
Isacco,  oratorio  del  Metastasio  ;  tre  Tedcnnt,  un  Requiem^ 
due  Miserere ,  due  Magnificat,  Messe,  Salmi  e  Mottetti. 
Fiorillo  diede  alle  stampe  sei  Duetti  per  violini,  e  sei  Quar- 
tetti ;  sono  ancora  tenuti  in  gran  pregio  i  suoi  36  Capricci 
per  violino,  dei  quali  furono  fatte  numerose  edizioni  (i). 

(i)   Pelers,   Lilolflf,   Sclmbcrlli ,  ecc.,    rislauìiiaroiio  recenlcmciite  i  36  Ct- 
pricci   per  violino  di  Viorillo. 
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Nel  1785  ottenne  successo  una  Messa  da  requiem  del 
Fiorillo  eseguita  nelle  esequie  del  padre  dell'  ultimo  Lan- 
gravio di  Assia-Cassel. 


^5i«-a»baft 


Pietro  Gtiglieltni 


[iglio  del  maestro  di  cappella  del  duca  di  Modenn, 
[Pietro  Guglielmi  nasceva  in  Massa  di  Carrara  nel 
f  maggio  del  1727.  Dopo  aver  appreso  dal  padre  gli 
clementi  della  musica,  parti  per  Napoli,  ed  entrò  nel  Con- 
servatorio di  Loreto  per  compiere  i  suoi  studi  alla  sémola 
di  Durante.  Guglielmi  non  mostrava  da  bel  principio  molta 
disposizione  per  la  musica  ,  ed  anzi  era  nemico  aperto  di 
ogni  studio  serio;  ma  il  Durante  cercò  d'infondergli  a  poco 
a  poco  il  sentimento  dell'arte  assoggettandolo  ai  lavori  pe- 
nosi del  contrappunto.  Ei  diceva  sovente  parlando  del  gio- 
vane allievo  che  aveva  le  orecchie  un  po'  lunghe:  «  Di 
«  queste  orecchie  d'asino  voglio  fare  orecchie  nìusicali.  » 
Frattanto  la  sbadataggine  del  Guglielmi  continuava,  e  pa- 
reva render  vani  tutti  gli  sforzi  del  maestro,  quando  una 
circostanza  curiosa  cangiò  del  tutto  la  faccia  delle  cose. 
Rimasto  vacante  il  posto  di  primo  maestrino^  fu  aperto  un 
concorso  fra  gli  scolari  del  Conservatorio,  e  si  diede  loro 
per  tema  una  Fuga  ad  otto  parti  reali.  Si  era  ormai  giunti 
al  giorno  precedente  alla  consegna  del  lavoro  e  Guglielmi 
non  solo  nulla  avea  scritto,  ma  altro  non  faceva  che  cer- 
care scherzi  per  disturbare  i  compagni,  i  quali  annoiati  lo 
cacciarono  dalla  classe.  L'  umiliazione  patita  produsse  in 
Guglielmi  un  benefico  effetto.  £i  si  ritirò  nella  sua  stanza 
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coir  immaginazione  esaltata ,  ed  in  trentadue  ore  di  non 
interrotta  applicazione  condusse  a  termine  la  sua  Fuga,  che 
si  trovò  fatta  così  bene  da  valergli  il  premio.  Durante  nel 
consegnarglielo  diceva  piangendo  di  gioia  :  «  Dunque  non 
<f  mi  sono  ingannato  ,  ho  saputo  fare  di  lui  uno  de'  miei 
('  migliori  allievi.  »  Da  quel  momento  datano  i  grandi 
progressi  che  il  Guglielmi  fece  nelKarte. 

In  età  di  28  anni  egli  usci  dal  Conservatorio,  e  compose 
per  Torino  la  sua  prima  opera  (i)  che  ebbe  esito  splen- 
didissimo. Corse  in  seguito  1'  Italia  scrivendo  pei  teatri,  e 
ricevendo  dappertutto  applausi  ed  onori.  Fu  in  Venezia 
verso  il  1762  e  vi  fece  rappresentare  varie  opere  che  eb- 
bero tutte  lieta  accoglìenaa  ;  fra  le  altre  comparvero  sulle 
scene  del  teatro  San  Moisè  nel  1764  /  rivaii  placati  e  // 
ìatto  della  sposa.  Invitato  poco  dopo  dall' Elettore  di  Sas- 
sola passò  a  Dresda  alcuni  anni  ,  ma  poi  il  bisogno  dì 
cercar  cose  nuove  lo  decise  a  prender  congedo  da  quella 
corte.  Recossi  allora  a  Brunswick,  e  finalmente  nel  1772 
prese  dimora  a  Londra  per  cinque  anni.  La  benevolenza 
dell'aristocrazia  non  fu  sufficiente  però  a  difenderlo  a  lungo 
contro  gì*  intrighi  orditi  per  allontanarlo  da  Londra  nuo- 
cendo a*  suoi  successi,  e  perciò  egli  prese  la  risoluzione  di 
ricondursi  a  Napoli  ove,  preceduto  da  grande  fama,  arrivò 
nel  1777  in  età  di  cinquant'anni. 

Paisielio  e  Cimarosa,  che  si  contendevano  la  palma   sui 


(i)  Così  si  legge  nel  Fétis  e  nel  Florìmo,  i  quali  tncciono  il  lilolo  del- 
r  opera.  Ma  tiutnvia  sarebbe  questo  il  primo  spartito  messo  in  niu.^ica  dnl 
Guglielmi?  Non  saprei  affermarlo  positivamente,  perchè  trovo  nella  naov.i 
edizione  dell'opera  La  scuola  musicale  di  Napoli  per  Fr.  Flurimo,  al  Tol.  IV 
(Elenco  di  tutte  le  opere  in  musica  rappresentate  a  Napoli),  che  nel  carne- 
vale del  1739  fu  eseguito  al  teatro  Nuovo  Don  Chichihio  del  maestro  Pietn» 
Guglielmi.  Ma  allora  o  si  tratterebbe  di  un  vero  fanciulto>prodigio  che  a  do- 
dici anni  scrive  per  il  teatro,  o  il  Guglielmi  è  nato  malto  prima  del  1727, 
o  fìnalmenie  c'è  errore  nel  libro  del  Fiori mo. 
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teatri  di  Napoli,  ne  rimasero  sgomentati  ;  il  primo  formò 
un  potente  partito  contro  il  nuovo  venuto,  e  Cimarosa,  di 
carattere  più  tranquillo,  lasciò  che  operassero  i  suoi  parti- 
giani. Era  vicina  ad  andar  in  scena  al  teatro  dei  Fioren* 
lini  un'opera  buflfa  di  Guglielmi,  la  prima  ch'ei  faceva  ese- 
^ire  a  Napoli  dopo  il  suo  arrivo  dali'  Inghilterra  (i).  \va 
sera  della  rappresentazione  i  partigiani  di  Paisicllo  e  di 
Cimarosa  occuparono  quasi  tutta  la  sala,  e,  appena  alzata 
la  tela,  fecero  insorgere  il  più  strepitoso  tumulto.  Le  gridai 
raddoppiarono  al  quintetto  ;  invano  gli  amici  di  Guglielinr 
chiedevano  il  silenzio ,  né  questo  si  sarebbe  mai  ottenuto 
se,  fortunatamente  per  Tautore,  l'arrivo  improvviso  del  re 
non  avesse  imposto  a  tutti  la  calma.  Si  potè  allora  udire 
il  quintetto  dell'opera,  pezzo  ove  secondo  l'uso  del  tempo 
il  pubblico  aspettava  il  maestro  per  giudicarlo ,  e  tale  fu 
l'entusiasmo  destato  dall' eccellente  lavoro,  che  alla  fine 
della  rappresentazione  il  Guglielmi  fu  ricondotto  in  trionfa 
alla  sua  abitazione. 

Dopo  r  accaduto  Paisiello  dovette  abbandonare  tutte  le 
sue  trame,  mentre  l'indolente  Ciuìarosa  continuava  a  cruc- 
ciarsi silenziosamente  dei  trionfi  del  rivale;  ma  finalmente 
il  principe  di  San  Severo,  appassionato  amatore  di  musica 
ed  ammiratore  dei  tre  compositori,  riuscì  a  conciliarli  in- 
vitandoli a  mensa  nel  suo  palazzo.  Quivi  essi  stringendosi 
la  mano  si  promisero  vicendevolmente  amicizia.  Cono- 
scendosi i  primi  maestri  d'Italia,  convennero  (1780)  di 
esigere  il  medesimo  prezzo  di  600  ducati  per  ogni  loro 
spartito,  e  di  non  accordare  mai  alcun  ribasso  agli  intra- 
prenditori  teatrali.  Tale  condizione,  in  oggi  modestissima, 
assumeva  a  quel  tempo  grande  importanza. 

Papa  Pio  VII  offri  al  Guglielmi  il  posto  di  maestro    di 

(i)  Si  tratterebbe  forse  delPopera  l  fuorusciti?    Vedi  anche  la  nota  a  pa- 
gina 150. 
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cappella  di  San  Pietro  in  Vaticano,  e  gli  mandò  la  nomina 
il  3  marzo  del  1793.  Guglielmi,  allora  nel  sessantesimo 
sesto  anno  di  sua  età,  non  attese  più  che  alle  cure  di  tale 
impiego,  scrivendo  molta  musica  sacra  di  grande  effetto  e 
dottamente  elaborata.  Rispettato  come  sommo  nell'arte,  ei 
mori  in  Roma  il   19  novembre  del   1804. 

Ammogliatosi  giovanissimo,  Guglielmi  avea  avuto  molti 
figli,  ma  non  si  era  mai  dato  alcun  pensiero  per  la  famiglia. 
Abbandonò  la  moglie  giovane  e  bella,  e  dopo  la  morte  di 
essa  permise  che  un  negoziante  di  Napoli ,  suo  vecchio 
amico,  provvedesse  al  mantenimento  e<i  all'educazione  de- 
gli otto  suoi  figliuoli.  Molto  amante  del  bel  sesso,  sprecò 
la  maggior  parte  della  sua  fortuna  mantenendo  relazioni 
poco  convenienti.  Si  sa  che  a  Londra  dissipò  ogni  suo 
guadagno  con-  cortigiane.  A  sessant'anni  si  metteva  ancora 
in  gara  con  giovanotti  eleganti  per  intraprendere  difficili 
conquiste  ;  ma  l'ultima  delle  sue  donne,  la  cantante  Oliva, 
famosa  per  bellezza  e  per  le  avventure  galanti,  terminò  di 
rovinarlo.  Egli  era  tenuto  per  uno  dei  più  bravi  spadaccini 
di  Napoli,  e  già  vecchio  lo  si  \\à^  far  saltare  la  spada  di 
mano  a'  suoi  avversari  che  credevano  di  vincerlo  facil- 
mente. 

Obbligato  &  comporre  pei  cantanti  più  rinomati  d'Italia, 
Guglielmi  sapeva  sostenere  dinanzi  ad  essi  la  sua  dignità 
di  maestro,  e  ne  reprimeva  spesso  l'orgoglio.  Non  permise 
ntai  che  si  adornasse  o  che  si  alterasse  la  sua  musica.  In 
una  di  queste  occasioni  disse  alla  celebre  Mara  :  «  Mio 
«  dovere,  o  signora,  è  di  comporre,  il  vostro  è  dì  cantare: 
«  cantate  dunque  e  non  guastate  la  mia  musica;  eseguite 
«  quello  che  ho  scritto,  e,  credete  a  me,  nulla  potete  far 
«  di  meglio.  »  Altra  volta  avverti  il  famoso  tenore  Babbini 
in  questa  guisa  :  «  Amico  mio,  vi  prego  di  cantare  la  mia 
«  musica  e  non  la  vostra,  che  il  pubblico  non  comprende- 
«  rcbbe  punto.  »    Seppe  anche   costringere  il  gran  David 
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a  cantare  il  duetto  della  Debora  e  Sisara  {Al  mio  contento 
in  seno),  duetto  che  questi  rifiutava  perchè  troppo  semplice; 
il  pezzo  eseguito  come  volle  il  Guglielmi  venne  accolto 
coi  più  grandi  applausi  (i),  e  preparò  la  riuscita  completa 
dell'oratorio. 

«r  Guglielmi  se  non  ebbe  le  felici  e  spontanee  idee  del 
«  Cimarosa,  e  le  delicate  e  patetiche  melodìe  del  Paisiello, 
«  aveva  però  avuto  in  dono  da  natura  altre  qualità  di 
B  sommo  rilievo  per  la  musica  drammatica ,  e  nel  genere 
8  buffo  mostrò  brio  ed  attitudine  quanto  gli  emuli  suoi. 
a  L'unità  del  pensiero  che  dominava  in  tutta  la  sua  mu- 
«  sica  condotta  con  semplicità  e  naturalezza,  e  l'arte  colla 
«  quale  tornava  alle  idee  principati,  facevano  credere  che 
«  le  sue  composizioni  avesse  fatte  di  getto  (2).  »  La  sua 
musica  è  caratterizzata  da  un  canto  semplice,  naturale  ed 
amabile,  da  un'armonia  pura,  da  una  fantasia  originale.  Se 
in  molte  parti  delle  sue  opere  si  osserva  qualche  negli- 
genza o  troppa  fretta,  i  suoi  pezzi  d'insieme  e  concertati 
sono  scritti  con  maestria  e  riescono  ricchi  di  effetti  bellis- 
simi. D'altra  parte  questo  fecondissimo  maestro  ha  dato  al 
teatro  circa  duecento  spartiti ,  ed  ha  composto  musica  da 
chiesa  ed  istromentale  in  rilevante  quantità.  Di  molte  sue 
opere  non  si  conosce  il  titolo ,  perchè  in  allora  si  conser- 
vavano solo  quegli  spartiti  che  sorvivevano  alle  burrasche 
della  prima  rappresentazione,  e^e  Guglielmi  spesso  trionfò, 
ebbe  anche  molte  cadute;  fra  i  migliori  suoi  lavori  pel 
teatro  si  ricordano  (3):  I  viaggiatori  ridicoli ,  1772;  La 
serva  innamorata t   1778;    I  fratelli   Pappamosca,  Milano, 


(1)  Lavoiz,  op.  cit.,  osserva  che  in  questo  duetto  i  clarinetti,   i  fagotti  e<l 
i  corni,  rispondendo  alle  voci,  sono  d'un  effetto  pieno  d'incanto  e  di  poesia. 

(2)  Florimo,   opera  citata. 

(3)  le  opere  segnate  con  asterisco  si    conservano    nell*  Archivio   del    Rea! 
Collegio  di  musica  in  Napoli.  ^     * 
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teatro  alla  Scaln,  autunno  1783  ;  *  Enea  e  Lavinia^  Napoli, 
teatro  S.  Carlo,  4  novembre  1785;  DidonCy  Venezia,  1785  ; 
I  due  gemelli,  Roma,  1787;  La  pastorella  nobile^  Napoli, 
teatro  del  Fondo,  178S;  *  La  bella  pescatrice^  Napoli,  tea- 
tro Nuovo,  1789,  riprodotta  al  teatro  Carignano  di  Torino 
nel  1790,  e  sui  teatri  del  Fondo  e  dei  Fiorentini  a  Na- 
poli nel  1796;  *  Debora  e  Sisara,  Napoli,  teatro  S.  Carlo, 
1789,  oratorio  d'uno  stile  nobile  ed  aftettuoso,  e  che  fu 
considerato  come  una  delle  più  belle  produzioni  del  se- 
colo XVIII. 

Si  citano  inoltre  del  Guglielmi  le  seguenti  composi- 
zioni : 

Opere,  Oratorì  e  Cantate:  Don  Chiehibio  ?,  Na- 
poli, teatro  Nuovo,  1739  ;  Lo  solachianiello  mbroglione  {c/iél- 
leta  pcmuseca),  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  inverno  1757  ; 
La  moglie  imperiosa ,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  au- 
tunno 1759;  /  eapricci  di  una  vedova ,  1759  (la  stessa  ci- 
tata dal  Fétis  col  titolo:  I  capricci  di  una  marchesa  ì)  \ 
LOttavio,  Napoli,  teatro  Nuovo,  \']6o\  I  due  soldati,  1760; 
La  donna  di  tutti  i  caratteri,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini, 
•primavera  1762;  Il  finto  cieco,  iy62;  Don  Ambrogio,  1762; 
Le  gelosie ,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  primavera  1763 
(musica  di  N.  Picciiini  con  alcune  arie  di  P.  Guglielmi)  ; 
La  francese  brillante,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  estate 
1763  ;  Il  ratto  della  sposa,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  1764; 
I  rivali  placati,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  autunno  1764; 
Tamerlano,  1765;  Siroe,  iy6s  \  Il  matrimoniovillano,  1765; 
Lo  spirito  di  contraddizione,  1765  ;  //  re  pastore,  1767  ;  Se- 
sostri,  1767;  L impresa  d'opera,  1769;  L amante  che  spende, 
1769;  Ruggiero,  1769;  //  carnovale  di  Venezia,  Londra, 
1770;  Ezio,  Londra,  1770;  Orfeo,  Londra,  \Tyo\  Le  pazzie 
d'Orlando,  Londra,  1771  ;  La  sposa  fedele,  1772;  Il  diser- 
tore, 1772;  Mirandolina,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  1773; 
Demetrio,  Venezia,  teatro  San  Benedetto,   ^171  \  La  Era- 
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scaiaiia^  1773  ;  I^  virtuosa  in  Margcllina,  1774  (e  al  teatro 
Nuovo  nel  1785);  Ixi  finta  zingara^  1774  (e  al  teatro  dei 
Fiorentini  nel  carnevale  del  1785);  Due  nozze  ed  un  sol 
marito y  Napoli,  1774;  /  raggiri  della  serva ^  1774;  Don 
Papirio,  1774  ;  IlScdccia,  1775  ;  La  scelta  d'uno  sposo,  1775  ; 
Ìjc  iu>2se  in  campagna  (forse  V  opera  citata  da  Fétis  :  Le 
nozze  disturbate,  Venezia,  1788  ?)  ;  *  //  matrimonio  in  con- 
trasto, Napoli,  teatro  dei  Fiorentini ,  1776;  *  Semiramide, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  1776  (i);  //  raggiratore  di  poca 
fortuna,  1776  (e  al  teatro  Nuovo  nel  1789);  L impostore 
punito,  Parma  ?,  1776;  I  Fuorusciti,  Napoli,  teatro  dei  Fio- 
rentini, inverno  1777;  *  Recimero,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
30  maggio  1777;  Narciso,  1779;  La  villanella  ingetitilita , 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1779;  La  dama  av^fcnturiera, 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1780;  I  mietitori ,  Napoli, 
teatro  dei  Fiorentini,  J781  ;  Lo  sposo  di  tre  e  marito  di 
nessuna,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1781,  musica  di  Pa- 
squale Anfossi ,  Pietro  Guglielmi  e  Giuseppe  Giordano  ; 
La  semplice  ad  arte ,  Napoli ,  teatro  dei  Fiorentini,  1782  ; 
^  La  felicità  dell'  Anfrisio  (cantata),  Napoli,  teatro  San 
Carlo,  1783  ;  La  quakera  spiritosa,  Napoli,  teatro  dei  Fio- 
rentini, 1783;  La  danna  amante  di  tutti  e  fedele  a  nessuno, 
Napoli,  teatro  del  Fondo,  ijS^  ',  Le  viccftde  d'amore,  Romn, 
«784;  *  I  finti  amori,  Nirpoli,  teatro  dei  Fiorentini,  estate 
1784;  Le  sventure  f or tutuì te,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini, 
carnevale  1785  ;  La  clemenza  di  Tito,  Torino,  1785  ;  Pai- 
'ade  (cantata),  Napoli,  teatro  San  Carlo,  30  maggio  1786; 

.fi)  Il  cav.  Florimo  (op.  cit.)  dice  che  questo  spartito  è  conservalo  jielI'Ar- 
'iiivio  del  Real  Collegio  di  Napoli,  e  ce  ne  indica  l'anno  della  rappresenia- 
•2ione  al  teatro  San  Carlo  nel  1776.  Ma  se  il  Guglielmi  arrivò  a  Napoli 
<l»ll*  Inghilterra  nel  1777  (Florimo  e  Féiis)  desiandovi  tanto  allarme  fra  i 
pnrtìgiani  di  Paisiello  e  di  Cimarosa,  come  si  spiega  la  data  1776  delle  o!>ere 
Sonlt  :mitie  e  //  matrimonio  in  contrasto?  Guglielmi  giunse  a  Napoli  pi  ima 
tiri  1 777^  p  andarono  in  scena  le  opere  arsente  il  maestro  ? 
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La  donna  al  peggior  s  appiglia  y  Napoli,  1786;  Le  astuzie 
villane,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1786;  *  L'inganno 
amoroso ,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1786;  *  Cantata  per  il 
giorna  del  nome  di  Ferdinando  IV,  Napoli,  teatro  San 
Carlo,  1786;  *  Laocoonte,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  30 
maggio  1787;  Guerra  aperta,  Firenze,  1787;  La  vedoiHx 
contrastata,  1787  (forse  la  stessa  opera  eseguita  al  teatro 
del  Fondo  nel  1791  col  titolo:  La  sposa  contrastata})  \  La 
scoprimento  inaspettato,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1787;  Ade- 
mira,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  30  maggio  1789;  Rinaldo, 
Venezia  ?,  1789;  Arsace,  Venezia  ?,  1789;  Gl'inganni  de- 
lusi, Napoli,  teatro  del  Fondo,  1789;  La  sposa  bisbetica, 
Napoli,  1789;  *  Lazzardo,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1790; 
Alvaro,  Vienna  ?,  1790;  *  La  morte  di  Oloferne,  Napoli, 
teatro  del  Fondo,  1791  (probabilmente  quest'oratorio  è 
scritto  da  Carlo  Guglielmi  figlio)  ;  La  lanterna  di  Diogau\ 
Napoli,  1791  ;  Le  false  apparenze,  Napoli,  teatro  dei  Fio- 
rentini, 1791  ;  Lo  sciocco  poeta,  1791  (forse  la  stessa  openi 
eseguita  al  teatro  Nuovo  nel  1792  col  titolo:  //  poeta  di 
campagna  ?)  ;  Amor  tra  le  vendemmie,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1792  ;  Admeto,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1794;  *  Il  trionfo 
di  Camilla,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  30  maggio  1795  ; 
Gionata  Maccabeo,  Napoli,  teatro  San  Cario,  28  febbraio 
1798;  *  La  morte  di  Cleopatra,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
30  maggio  1798;  Ippolito,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  4  no- 
vembre 1798;  /  tre  rivali,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini, 
1798;  Gli  amanti  in  cimento,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, i8oo;  La  fiera,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1801  ; 
//  sagrificio  di  Gefte ,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1801  ; 
Siface  e  Sofonisba ,  Napoli ,  teatro  San  Carlo,  30  maggio 
1802;  Le  convenienze  teatrali,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1803  (e  prima?);  Lequivoco  degli  sposi,  Napoli,  teatro 
dei  Fiorentini,  1804  (e  prima?);  La  serva  bizzarra  (torse 
l'opera  citata  da  Pougin  col  titolo  :  La  virtuosa  bizzarra  ?), 
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Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1805  (certamente  riprodu- 
zione); La  contadina  fortunata^  Napoli,  teatro  Nuovo,  1807 
(trattasi  certo  di  un'  opera  vecchia  riprodotta  con  questo 
titolo.  Io  credo  che  sia  La  bella  pescatrice ,  data  la  prima 
volta  sullo    stesso   teatro    nel    1789);    Adriano    in    Siria; 

*  Alessandro  neW  Indie  ;  *  Antigone  ;  Artaserse  ;  Farnace  ; 
Gli  uccellatori;  Ifigenia  in  Aulide ;  La  donna  scaltra,  Roma?  ; 
La  pcu:e  fra  gli  amici,  Brescia  ?  ;  Madama  rumorista  (scritto 
in  collaborazione  con  Paisiello)  ;  Paolo  e  Virginia  ?  ;  Tito 
Manlio  ;  Betulia  liberata  (oratorio);  La  distruzione  di  Gè- 
rnsalanme  (oratorio)  ;  La  morte  d'Abele  (oratorio)  ;  Le  la- 
crime di  San  Pietro  (oratorio).  Nella  primavera  del  1763 
fu  messa  in  scena  sul  teatro  dei  Fiorentini  l'opera  Le  ge- 
losie, musica  di  Ficcinni  con  alcune  arie  di  Pietro  Guglielmi. 

Musica  sacra  :  Messe,  Salmi  e  Mottetti  citati  dal  Fétis; 

*  Miscrere  a  cinque  voci  concertate  in  sol  terza  minore 
col  basso;  Gr alias  agimus  a  voce  sola  ed  orchestra,  edito 
a  Vienna  da  Haslinger. 

Musica  vocale:  ♦  Arie,  Duetti,  Terzetti  e  Quartetti 
con  istromenti. 

Musica  STROMKNTALE  :  Sei  Divertimenti  per  clavicem- 
balo, due  violini  e  violoncello ,  op.  i,  Londra  ;  Sei  Quar- 
tetti per  clavicembalo,  violini  e  violoncello,  op.  2,  Londra  ; 
Sei  Solo  per  clavicembalo  ,  op.  3,  Londra  ;  *  Sinfoìiia  in 
sol  terza  maggiore  per  orchestra. 


^«'^•:aib3^ 
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Jl  Traetta ,    maestro   grandemente    pregiato    a'  suo? 
Stempi,  contribuì  a  fissare  le  leg^ji  della  composizione 
^musicale  coi  bellissimi  modelli  che   ha   lasciato,    e 
che  lo  rivelano  degno  precursore  di  Piccinni. 

lu  nacque  a  Bitonto ,  nella  terra  di  Bari,  il  giorno  30 
marzo  1727  (i).  In  età  di  11  anni  veniva  ammesso  nel 
Conservatorio  di  Santa  Maria  di  Loreto,  vi  ebbe  maestro 
il  Durante,  e  ne  usci  nel  1748  occupandosi  tosto  nel  dar 
lezioni  di  canto  e  nello  scriver  musica  per  varie  chiese  di 
Napoli.  Solo  due  anni  dopo  imprese  a  comporre  per  i 
teatri,  e  la  sua  prima  opera,  Farnace ,  ottenne  tale  lusin- 
ghiero successo  al  San  Carlo  di  Napoli  da  procurargli  su- 
bito r  incarico  di  scriverne  altre  sei  per  lo  stesso  teatro. 
Ad  eccezione  dell'opera  I  pastori  felici  (1753),  non  si  C(»- 
nosce  il  titolo  di  questi  sparliti  (2),  solo  si  sa  che  furono 
eseguiti  con  plauso  universale,  e  che  per  essi  la  rinoman/  1 
del  genio  musicale  del  Traetta  si  propagò  rapidamente  \u 
Italia. 


(1)  Finora  lo  si  credette  nato  il  19  mng^io,  e  si  dubitò  che  il  suo  vtrr.» 
nome  non  fosse  Traetta,  ma  'l'mjetia;  la  fede  di  nascita  però  riportata  daU.i 
Gazzetta  Musicale  di  Milano,  N.  50,  anno  1879,  loj^Iie  ogni  dubbio:  Ad.ii 
3  aprile  1727.  11  reverendo  Canonico  D.  Uunato  Antonio  Cavalo  vicesu»ii- 
tuto  ha  battezzato  '1  omaso,  Michele,  Fiancesc>>,  Saverio,  figlio  leggiltimo  e 
nato  di  Filippo  TraeUa  e  di  Anna  Teresa  Giacenti,  coniugi;  lo  tenne  al  sacro 
fonie  Francesco  Sarracino.  Nacque  alli  30  di  inaizo  la  mattina  ad  liore  16. 
Lous  Dea.  Canonico  D.  Domenico  Della  Zecca.  11  dili^eniissimo  Talo^chi  in 
noia  al  suo  Annuario  rettificò  l'errore. 

(2)  Il  18  dicembre  1753  andò  in  sceTia  al  San  Carlo  Vlfi^cnLi  in  AulitL  X\ 
Jommelli  con  alcune  urie  del  Traetta. 
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Invitato  a  Roma  nel  1754  ei  diede  al  teatro  A  liberti 
XEzio^  composizione  assai  pregevole,  ^  Le  nozze  contrastate 
(Florimo);  da  quell'epoca  Firenze,  Venezia,  Torino  ed  altre 
città  d'Italia  gareggiarono  per  rappresentare  nei  loro  teatri 
opere  del  Traetta.  Questi  musicò  dapprima  per  Napoli 
llincredulo  (teatro  de!  Fiorentini,  autunno  1755)  e  La  fante 
furba  (teatro  Nuovo,  1756);  poi  per  Firenze  il  dramma 
giocoso  Buovo  d'Antona  (1756)  su  libretto  del  Goldoni  (i), 
e  la  Nittetiy  dramma  del  Metastasio,  pel  teatro  di  Reggio 
(maggio  1757),  e  mise  in  scena  nell'autunno  dello  atesso 
anno  la  Didone  abbandonata  sul  teatro  San  Moisè  di  Ve- 
nezia. L*  anno  seguente  scrisse  pel  t^tro  Filarmonico  di 
Verona  Y  Olimpiade,  poesia  del  Metastasio,  e  verso  la  fine 
dello  stesso  anno  passò  alla  corte  dell'  Infante  di  Spagna 
Don  Filippo,  duca  regnante  di  Parma,  assumendovi  l'  uf- 
fizio di  maestro  della  cappella  ducale  e  di  professore  di 
canto  delle  principesse. 

Prima  opera  del  Traetta  pel  teatro  Ducale  di  Parma  fu 
il  Solimano  (carnevale  1759),  a  cui  succedeva  in  primavera 
Ippolito  ed  Arida,  Questo  dramma  fu  riprodotto  nel  1765 
nell'occasione  delle  nozze  di  S.  A.  R.  la  principessa  Maria 
Luigia  con  il  principe  delle  Asturie,  ed  ebbe  esito  di  fa- 
natismo indescrivibile;  anzi,  Carlo  III  re  di  Spagna  volle 
attestare  al  maestro  la  sua  soddisfazione  per  le  grate  me- 
lodie dello  spartito,  accordandogli  una  pensione  vitalizia. 

Nel  1759  Traetta  partì  per  Vienna  chiamato  a  scrivervi 
X Ifigenia  in  Anlide  che  piacque,  e  nell'  anno  successivo  vi 


(1)  L'accuratissimo  signor  Livio  Niso  Galvani  inette  in  dubbio  questa  dnia 
(vedi  Gazzetta  di  Venezia,  N.  184  e  186  del  1879,  o  l'estraUo  edito  a  parte 
•'alla  li)>ografia  del  giornale),  perchè  dalia  raccolta  delle  opere  di  Guidoni, 
wlizione  Zalta  1 794 ,  risulta  the  Buovo  </'  Anlotia  veniva  rappresentato  la 
p'ima  volta  nel  1750  a  Firenze  A  Cbmpilare  il  presente  cenno  biografico  mi 
sono  giovato  in  gran  parte  del  pregevole  opuscolo  del  L.  N.   Galvani. 
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ritornò  per  farvi  eseguire  \ Armida,  spartito  molto  stimato. 
Entrambe  queste  opere  furono  riprodotte  ed  acclamate  su 
tutti  i  teatri  d'Italia.  Neil*  intervallo  fra  i  due  lavori  egli, 
secondo  il  Florimo  ,  avrebbe  data  a  Parma  la  Sofonisba  ; 
e  L.  N.  Galvani  ci  apprende  come  nel  1760  sieno  stati 
eseguiti  del  Traetta  :  Enea  nel  Lazio  al  teatro  Regio  di 
Torino  in  carnevale,  /  Tindaridi  a  Parma  nella  susseguente- 
primavera,  ed  Enea  e  Lavinia  nel  1761  allo  stesso  teatro  Du- 
cale di  Parma.  Nel  settembre  dell'anno  istesso  succedettero  in 
quella  città  le  nozze  di  Giuseppe  arciduca  d'Austria  e  del- 
l' infante  donna  Isabella  di  Borbone  ;  nella  circostanza  il 
Traetta  fece  rappresentare  Le  feste  d' Imeneo^  opera  costi- 
tuita da  un  prologo  col  titolo:  //  trionfo  d'  amore ,  e  dii 
tre  azioni  distinte  :  Iride^  Saffo  ed  EgU\ 

Nuovi  lavori  del  Traetta  si  succedettero  su  vari  teatri 
{Antigono  al  teatro  Nuovo  di  Padova  nel  1764,  La  fran- 
cese a  Malghera ,  Venezia ,  teatro  S.  Moisè  nello  stesso 
anno,  La  buona  figliuola  maritata  al  teatro  Ducale  di  Parma, 
e  Semiramide  al  S.  Cassiano  di  Venezia  nel  1765),  quando, 
morto  nel  dicembre  del  1765  il  duca  di  Parma,  il  maestro 
fu  chianìato  in  Venezia  a  dirigere  il  Conservatorio  dell'O- 
spedaletto.  Egli  occupò  quel  posto  per  due  anni,  scrivendo 
nel  frattempo  pel  teatro  San  Moisè  Le  serve  rivali  {1^66). 
opera  buffa  che  fu  accolta  festosamente  e  che  si  replicò 
l'anno  seguente,  ed  Amor  in  trappola  (carnevale  1768;. 
Compose  anche  V  oratorio  Salomone  pel  Conservatorio  da 
lui  diretto,  Xlfìgenia  in  Tauride  pel  teatro  Ducale  di  Mi- 
lano (1768),  U  isola  disabitata  per  Bologna  (1768),  ed  il 
Tributo  campestre^  componimento  pastorale  rappresentato 
l'anno  1768  nel  ducale  teatro  Nuovo  di  Mantova  in  occa- 
sione del  passaggio  di  Maria  Carolina  d'Austria,  sposa  di 
Ferdinando  IV  re  delle  Due  Sicilie. 

Le  brillanti  proposte  di  Caterina  II  di  Russia,  che  chia- 
mava il  Traetta  a  succedere  al  Galuppi  come  compositore 
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della  corte  ,  lo  tolsero  a  Venezia  verso  la  fine  del  1768. 
«  Non  sembra  però  che  in  Russia  il  Traetta  scrivesse  spar- 
«  titi  nuovi  del  tutto,  mentre  niuno  ci  ha  tramandato  nie- 
«  morie  relative ,  se  si  eccettui  che  da  taluno  si  fa  men- 
«  zione  deir  Isola  disabitata  che  a  quel  teatro  Imperiale 
e  sarebbesi  eseguita  nel  1769,  deir(9//;////W^  rappresentata 
«  nel  1770,  e  òtW  Antigone  nel  1772;  ma  le  due  prime, 
•  come  abbiamo  sopra  narrato,  sarebbero  state  avanti  date 
«  in  Italia  ;  forse  quanto  alla  terza  potrebbe  reggere  un 
«  equivoco  nel  titolo  riportato  come  sopra  in  luogo  di 
«  Antigono,  opera  già  data  a  Padova  nel  1764.  Qualora 
«  un  tale  equivoco  non  fosse  sussistente,  1*^4  ;///]^c;;/^  sarebbe 
<i  l'unica  opera  che  il  maestro  avrebbe  scritta  per  Pietro- 
«  burgo  di  cui  si  avrebbe  notizia:  le  altre  colà  eseguite, 
<i  ritoccate  tutto  al  più.  »  (L.  N.  Galvani).  Però  nella  cor- 
rispondenza ò'\  Caterina  II  con  Voltaire  si  trova  (in  data 
2-13  dicembre  1770)  fatto  cenno  di  un  divertimento  a 
quattro  orchestre  composto  dal  Traetta  in  occasione  d'una 
mascherata  :  Le  quattro  stagioni  e  i  dodici  mesi  deWanno, 

Ma  sotto  un  clima  si  differente  da  quello  del  suo  paese  na- 
tale, il  maestro  napoletano  si  sentiva  deperire,  sicché  allar- 
mato per  la  sua  salute,  si  decise  a  domandare  un  congedo,  che 
gli  fu  concesso  a  stento  nel  1775.  Autore  di  lavori  applau- 
diti in  tutta  Kuropa,  ei  credette  di  aumentare  la  sua  fortuna 
col  recarsi  a  Londra  ;  se  non  che,  forse  per  il  soggetto  del 
dramma  affidatogli,  Gcrmondo,  di  poco  interesse  e  di  niun 
effetto  scenico,  Traetta  fu  poco  fortunato  in  quella  capitak*. 
Il  suo  Germondo  ebbe  accoglienza  assai  fredda  dal  pub- 
blico inglese,  ond'egli  risolse  di  ritornare  in  Italia ,  anche 
per  ricuperare  nel  bel  clima  di  Napoli  le  forze  perdute. 
Tutto  però  fu  inutile  :  ei  peggiorava  di  giorno  in  giorno , 
e  volendo  scrivere  ancora  qualche  opera ,  non  seppe  più 
trovare  l'ispirazione  de'suoi  primi  lavori.  Comparvero  cosi 
sulle  scene  la  Mcrope  al  teatro  Ducale  di  Milano  nel  1776, 
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La  disfatta  di  Dario  al  San  Benedetto  di  Venezia  nel  1778 
e  forse  poi  a  Napoli ,  //  cavaliere  errante  (lo  Stordilano 
principe  di  Granata  del  Fétis)  al  San  Moisè,  Artenice  ?, 
Venezia,  1778  ?,  e  finalmente  T  ultimo  lavoro  del  Traetta 
per  il  teatrordal  titolo:  Gli  eroi  dei  Campi  Elisia  eseguito 
nel  carnevale  del  1779  ^  San  Samuele  di  Venezia.  La 
uìalferma  salute  del  povero  maestro  non  gli  permise  di 
musicare  interamente  il  libretto,  che  fu  condotto  a  termine 
da  Gennaro  Astaritt^. 

Affranto  da  lunga  e  penosa  n^alattia,  Traetta  cessava  di 
vivere  in  Venezia  ai  6  di  aprile  del  1779,  col  compianto  óì 
tutti  i  veri  artisti  ed  anche  de'suoi  rivali  che  pur  lo  tene- 
vano per  uno  dei  più  valenti  compositori  del  suo  tempo. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Assunta  ove  sulla 
sua  tomba  si  legge  l'epigrafe  : 

Thomae  Trajetta 
BiTUNTi  Nato 

SUBLIMIORIS   MUSICES   PERITISSIMO 

Hujus  Chori  ^ 
Ad  Amplitudinem  Artis  Suae 
Instauratgri  Moderatori 

Optime  Merito 

Anno  Salutis  mdcclxxix 

Aetatis  Suae  lii 

Vita  Functo 

Monumentum  Positum. 

Di  lui  dice  il  Florimo:  «  Dotato  di  un  certo  genio  dram- 
«  matìco ,  pieno  di  vigore  neir  espressione  del  sentimento 
«  passionato,  ardito  nelle  modulazioni,  e  più  inclinato  dei 
(r  musicisti  italiani  d'allora  a  far  uso  delle  armonie  croma- 
«  tiche  della  scuola  tedesca,  Traetta  pareva  di  aver  indi- 
«  rizzata  la  musica  teatrale  verso  quel  punto  di  vista  ove 
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«  Cristoforo  Gluck  si  mise  qualche  anno  più  tardi ,  salvo 
«  sempre  la  differenza  delle  tendenze  melodiche  che  sono 
a  più  notevoli  nelle  opere  del  compositore  italiano.  Traetta 
«  nel  patetico  qualche  volta  raggiunse  il  sublime,  come 
«  può  osservarsi  nell'aria  di  Semiramide  inserita  nel  Metodo 
«  di  canto  del  Conservatorio  di  Parigi.  Qualche  volta  di- 
«  menticò  che  il  gusto  dei  suoi  compatrioti  ripugnava  al- 
«  lora  gli  accordi  energici,  e  che  essi  preferivano  la  melodia 
«  pura,  piuttosto  che  dividere  la  loro  attenzione  tra  la 
«  melodia  e  l'armonia.  Nel  tempo  delle  prime  rappresen- 
«  tazioni  delle  sue  opere,  quando,  come  era  la  costumanza 
«  di  quel  tempo,  sedeva  al  clavicembalo,  convinto  che  nei 
<r  suoi  componimenti  vi  era  del  merito ,  e  sicuro  dell'  im- 
«  portanza  di  alcuni  pezzi ,  egli  per  tener  desta  nel  pub- 
«  blico  l'attenzione,  avea  l'abitudine  di  rivolgersi  agli  spet- 
«  tatori  e  dir  loro:  Signori y  badate ^  e  fate  attenzione  a 
«  questo  pezzo  y  ed  il  pubblico  applaudiva  quasi  sempre  a 
«  questa  espressione  semplice  ed  ingenua  del  giusto  orgo- 
«  glio  d'artista  (i).  » 

Ed  il  Grossi  :  e  Questo  filosofo  artista  alle  regole  della 
a  sua  arte  musicale  univa  la  cognizione  del  cuore  umano 
a  e  delle  passioni  più  violenti  secondo  le  quali  regolava  la 
«  musica  con  tanto  felice  successo.  Egli  in  sostanza  com- 
«  prendeva  molto  bene  la  parte  estetica  di  essa,  e  quindi 
a  faceva  uso  di  tutti  quegli  artifizi  che  si  adoperano  per 
«  piacere  ai  nostri  sensi.  Conosceva  la  patetica ,  e  perciò 
«  sapeva  il  segreto  per  muovere  gli  affetti  e  per  agire  sulle 


(1)  A  questo  proposito  osserva    il    Clcment  :  «  De  nos  jours  c*est  le  chef 
€  de  la  claqne  qui   fait  celle  observation  à  l'uide  des  moyens  dom  il  dispose. 

<  favoue  piéférer  le  procede  plus  simple   du    vieux    maitre    napolilain.     Ki 
«  vraiment,    comment    les  auditeurs  aìnsi  interpellés  n'auraient-ils    pas    prcié 

<  l'oreille,  quand  le  morceau  signalé  de  la  sorte  à  leur  attention  se  Irouvait 
«  élre  dans  la  parlilion  de  la  Didone  ou  de  la  Semii-amidi  ?  » 
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a  nostre  passioni.  Ed  ecco  perchè  la  sua  musica  produceva 
c(  gli  eflTetti  più  prodigiosi  sull'animo  e  sul  cuore  umano.  » 
Oltre  le  op*re  citate,  si  conosce  del  Traetta  uno  Stabai 
mater  a  4  voci  e  più  stromenti  di  stile  serio ,  severo  ed 
affettuoso  quale  si  addice  al  soggetto.  Composizione  molto 
accurata  quanto  allo  stromentale,  e  ricca  di  contrappunto, 
manca  però  di  una  certa  originalità  e  pare  informata  al- 
l'immortale lavoro  del  Pergolesi.  Esistono  inoltre  nelT  Ar- 
chivio del  Real  Collegio  di  Napoli  le  seguenti  :  Lezione 
terza  per  voce  di  soprano  in  sol  terza  maggiore  del  primo 
notturno  dell'uffizio  del  Santo  Natale;  Arie  diverse  (39), 
alcune  con  violini  e  basso ,  ed  altre  con  più  stromenti  ; 
Duetti  (7)  idem  ;  Terrore  m  ispirava,  aria  con  accompagna- 
mento di  pianoforte  ;  Ah!  consola  il  tuo  dolore^  aria  ridotta 
per  2  violini,  viola  e  basso  ;  Sogno,  ma  te  non  miro,  canone 
a  tre  voci,  due  soprani  e  basso,  in  la  terza  maggiore; 
Solfeggio  con  accompagnamento  di  pianoforte. 

Nicola  Piccmni 


(•ffc. 


\\  grande  rivale  di  Gluck,  Nicola  Piccinni,  che  col 
|suo  ingegno  potente  si  fece  campione  della  musica 
l^t^^ italiana  in  Parigi,  nacque  a  Bari  nel  1728.  Egli 
era  figlio  d'un  musicista  che  in  luogo  d'  apprendergli  hi 
sua  arte,  lo  destinava  allo  stato  ecclesiastico.  Il  fanciullo 
studiava  per  entrare  nel  Seminario  della  sua  città  natale, 
ma  dominato  dalla  sua  natura  d'  artista,  si  esercitava  di 
nascosto  a  suonare  sul  clavicembalo  le  arie  delle  opere  che 
aveva  intese  e  che  rammentava  colla  più  grande  facilità. 
Condotto  un  giorno  a  visitare  \  arcivescovo  di  Bari,  e  la- 
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sciato  per  un  momento  solo,  egli  non  seppe  resistere  alla 
voglia  di  provare  sul  clavicembalo  del  prelato  le  sue  me- 
lodie favorite  ;  questi,  avendolo  inteso  da  una  stanza  vicina, 
si  sorprese  dell'esattezza  d'esecuzione  del  giovinetto  e  del 
buon  gusto  degli  accompagnamenti  ch'ei  formava  per  istinto, 
venne  a  lui  per  fargliene  elogio,  gli  fece  ripetere  qualche 
cosuccia,  e  sollecitò  il  padre  del  Piccinni  perchè  lo  facesse 
entrare  in  un  Conservatorio.  Ei  fu  ammesso  a  Sant'Onofrio 
di  Napoli  nel  1742  per  cominciare,  secondo  la  regola,  lo 
studio  della  musica  sotto  la  direzione  d'  un  maestrino  od 
allievo  ripetitore. 

Appena  ebbe  appreso  gli  elementi,  Piccinni,  impaziente 
d'indugi,  si  lasciò  arditamente  trascinare  dalla  sua  fantasia 
creatrice,  e  si  mise  a  comporre  senza  curarsi  delle  regole 
a  lui  ignote.  Scrisse  così  Oratori,  Salmi,  Cantate  ed  Arie, 
e  finalmente  una  Messa  completa.  Quando  il  Leo,  diret- 
tore dell'  Istituto,  lo  seppe,  domandò  al  Piccinni  la  parti- 
tura del  suo  lavoro,  la  scorse  sorridendo  mentre  lo  scolare 
tremava,  e  ne  ordinò  l' esecuzione,  incaricando  lo  stesso 
autore  della  direzione.  Questi  dapprima  incerto,  a  poco  a 
poco  si  rinirancò,  e  dimenticando  l' udienza  numerosa  ed 
alitorcvole,  seppe  dirigere  la  sua  musica  con  tale  energia 
e  precisione  che  fu  da  tutti  clamorosamente  applaudito. 
11  Leo  solo  fu  severo,  ammonendo  il  giovanetto  come  ei 
sciupasse  indegnamente  i  doni  di  cui  natura  lo  aveva  for- 
nito, perchè  invece  di  darsi  allo  studio  s'era  abbandonato 
air  immaginazione,  colla  quale  altro  non  aveva  fatto  che 
accozzare  idee  disordinate  in  un  componimento  eh'  egli 
diceva  una  Messa,  Piccinni ,  piangendo ,  si  scusò  col  con- 
fessare che,  poco  contento  delle  lezioni  dei  maestrini,  avea 
creduto  meglio  far  da  sé  solo-piuttostochè  perdere  il  tempo 
inutilmente;  allora  il  Leo  addolcito,  lo  abbracciò  e  l'av- 
verti che  d'ora  innanzi  si  prenderebbe  egli  stesso  la  cura 
della  sua  educazione. 
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Poco  appresso  il  Leo  morì,  e  Durante,  che  Io  rimpiaz- 
zava nella  direzione  del  Conservatorio,  ebbe  per  Piccinni 
particolare  interesse  ed  affetto;  gli  diede  lezioni  di  con- 
trappunto e  di  composizione  secondo  il  suo  sistema,  e  di 
lui  soleva  dire:  Amo  tutti  i  miei  scolari,  ma  il  prediletto^ 
il  figlio  mio  è  Piccinni, 

Piccinni  in  età  di  vehtisei  anni  debuttò  nella  carriera 
drammatica:  ei  ne  aveva  passati  tredici  nel  contìnuo  studio 
del  Conservatorio.  Le  donne  dispettose,  sua  prima  opera,  fu 
rappresentata  nel  1754  al  teatro  dei  Fiorentini,  per  inter- 
vento del  principe  di  Ventimiglia,  il  quale,  fattosi  protet- 
tore del  giovane  artista,  depositò  8000  lire  per  garantire 
l'impresario  nel  caso  della  caduta  dello  spartito.  Malgrado 
gì'  intrighi  orditi  contro  l'autore  dai  partigiani  di  Logro- 
scimo,  che  allora  era  molto  in  fama  come  compositore  nel 
genere  buffo,  l'opera  trionfò  completamente.  Piccinni  inco- 
raggiato, diede  nella  primavera  dell'anno  seguente  I^ gelosie 
allo  stesso  teatro,  e  qualche  mese  dopo  //  curioso  del  pro- 
prio danno,  ed  il  successo  delle  due  opere  fu  così  grande, 
da  richiamare  sopra  l'autore  l'attenzione  degli  amministra- 
tori del  San  Carlo,  i  quali  lo  incaricarono  di  scrivere  un'o- 
pera seria.  Egli  riuscì  completamente  anche  nel  nuovo  ge- 
nere, e  la  sua  Zenobia  fu  applaudita  con  fanatismo.  Il 
nome  di  Piccinni  divenne  allora  famoso  in  Italia. 

Circa  quel  tempo  ei  sposava  Vincenza  Sibilla,  sua  allieva 
prediletta  nell'arte  del  canto. 

Chiamato  a  Roma,  Piccinni  scrisse  Alessandro  nelle  Indie^ 
che  fu  rappresentato  nel  1758  con  esito  splendidissimo: 
l'opera  fu  rimessa  in  scena  a  Napoli  per  ben  due  volte, 
nel  1774  e  nel  1791.  Nel  1760  ei  ritornò  a  Roma  e  vi 
compose  su  libretto  tratto  dalla  commedia  di  Goldoni,  la 
Cecchina  o  la  buona  figliuola,  che  ottenne  un  successo  dì 
entusiasmo.  La  varietà  del  ritmo,  la  frequenza  delle  mo- 
dulazioni, la  grazia  delle  arie,  lo  sviluppo  nuovo  dei  finali 
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prolungati  in  due  o  tre  scene,  piacquero  siffattamente,  che 
si  disse  la  Cccchiua  la  più  perfetta  delle  opere  buffe  rap- 
presentate fino  allora. sEssa  fu  chiesta  da  tutti  i  teatri  d'I- 
talia ed  applaudita  dovunque  (i).  Fu  quello  il  primo  esem- 
pio d'una  voga  universale  e  che  durò  a  lungo.  Le  mode, 
le  insegne  dei  caffè  erano  tutte  alla  Cccchina^  si  vendeva 
vino  alla  Cccchina^  non  si  ripetevano  per  le  strade  che  le 
iiìclodie  della  Cecchina,  Ginguéné  assicura  che  il  Piccinni, 
dotato  di  fantasia  straordinaria,  compi  il  s^o  sparato,  ne 
fece  copiare  le  parti  e  Io  mise  in  scena  in  soli  dieciotto 
giorni  !  Jommelli  che  ritornava  trionfante  da  Stoccarda,  in- 
fastidito dagli  elogi  che  si  prodigavano  all'autore  della 
Cicchina,  disse:  Sarà  qualche  ragazzo ^  e  V opera  una  ragaz- 
zata ;  ma  poi  nell'udirla  rimase  altamente  meravigliato,  e 
cosi  espresse  il  suo  giudizio  a  coloro  che  ne  lo  sollecita- 
vano: Ascoltate^  cari  mici,  la  sentenza  di  Jomviclli:  questo 
giovane  maestro  è  un  inventore.  La  Cecchina  ebbe  lo 'stesso 
felicissimo  successo  a  Parigi,  ove  tu  eseguita  su  tradu- 
zione in  francese  di  Cailhava  d'Estandoux  ai  17  di  giugno 
del    1771. 

\J Olimpiade,  che  il  Piccinni  diede  a  Roma  nel  1761,  fu 
trovata  superiore  nell*  espressione  drammatica  a  tutte  le 
musiche  che  altri  maestri  avevano  scritto  sullo  stesso  ar- 
gomento, ed  ebbe  applausi  senza  fine.  Da  quest'epoca  non 
vi  fu  in  Italia  riputazione  musicale  più  grande  di  quella 
di  Piccinni.  Egli  con]inciò  allora  a  correre  di  città  in  città 
sempre  ricercato  e  sempre  applaudito  negli  innumerevoli 
spartiti  ch'egli  col  suo  genio  fecondissimo  dava  alle  scene. 
Ogni  anno  egli  ritornava  alla  sua  famiglia  ed  alla  sua 
patria  di  predilezione,  la  bella  Napoli,  a  godere  de'  suoi 
trionfi  fra  le  gioie  del  focolare  domestico. 


(i)  Si  vuole  che  alcuni  gesuiii  itairani  in  missione  alla  China  abbiano  por- 
tato con  loro  la  partitura  della  Cecchina  che  sarebbe  stata  eseguita  alla  cotte 
di   Tekino. 
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Tale  gloriosa  carriera  durò  circa  quindici  anni,  e  fu  in- 
terrotta bruscamente  dai  romani,  i  quali,  stanchi  di  applau- 
dire sempre  il  Piccinni,  vollero  trovargli  un  rivale  in  An- 
fossi.  Portarono  alle  stelle  un'opera  dei  nuovo  loro  idolo, 
V incognita  perseguitata^  che  sebbene  non  mancasse  di  pregi, 
difettava  dal  lato  dell'  invenzione,  e  da  quel  momento  lo 
preferirono  a  Piccinni.  Questi  provò  tale  dolore  per  V  in- 
giustizia degli  antichi  suoi  ammiratori  che,  ritornato  a  Na- 
poli, cadde  ammalato  per  lunghi  mesi.  Al  suo  ristabilirsi 
in  salute  diede  alla  diletta  Napoli  le  nuove  produzioni  del 
suo'  ingegno  :  fra  queste  son  degne  di  nota  X Alessandro 
nelle  Indie,  musicato  una  seconda  volta  (San  Carlo,  12  gen- 
naio 1774),  ed  /  viaggiatori  felici,  opera  buffa  assai  leg- 
giadra (teatro  dei  Fiorentini,  autunno  1775).  Scrisse  pure 
pezzi  staccati.  Oratori,   Cantate,  ecc.,  in  rilevante  quantità. 

Frattanto  Gluck  portava  la  rivoluzione  sulle  scene  liriche 
di  Parigi.  Il  partito  che  l'osteggiava  pensò  a  dargli  un  ri- 
vale nella  persona  del  compositore  napoletano,  il  cui  nome 
correva  tanto  famoso  in  Italia.  In  sul  piincipio  del  1774 
furono  fatte  al  Piccinni  le  prime  proposte  di  recarsi  a 
Parigi  dal  cameriere  di  Luigi  XIV,  Laborde,  che  si  crede 
fosse  ispirato  dalla  Dubarry.  La  delfina  Maria  Antonietta 
aveva  preso  a  proteggere  il  compositore  tedesco,  suo  vec- 
chio professore  di  canto  a  Vienna,  ed  anzi  gli  aveva  otte- 
nuto che  le  sua  Ifigenia  in  Aiilide  fosse  ammessa  alla  rap- 
presentazione ;  la  favorita  e  i  di  lei  partigiani  volevano 
tener  testa  alla  delfina  anche  sul  terreno  della  musica  , 
mostrandosi  contrari  al  Gluck  e  cercando  di  contrapporgli 
un  maestro  italiano.  Ma  la  morte  del  re  avvenuta  ai  dieci 
di  maggio  troncò  ogni  trattativa.  NelFanno  successivo  però 
la  regina  Maria  Antonietta  trovava  conveniente  che,  par- 
tita la  Dubarry,  cessasse  alla  corte  ogni  partito  ;  volle  ella 
stessa  si  chiamasse  a  Parigi  il  Piccinni,  e  gli  fece  offrire, 
per  mezzo  del  marchese  Caracciolo,    ambasciatore    del   re 
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di  Napoli  alla  corte  di  Francia,  condizioni  assai  vantag- 
{(iose.  Gli  si  promisero  6000  lire  di  stipendio  annuo,  in- 
dennità delle  spese  di  viaggio,  tavola  ed  alloggio  nel  pa- 
lazzo dell'  ambasciatore.  Nella  speranza  di  assicurare  una 
fortuna  a'  suoi  cari,  Piccinni  fini  coli*  accettare,  e  negli  ul- 
timi giorni  del  1776  si  portò  a  Parigi  unitamente  alla  fa- 
miglia. Vi  fu  accolto  cortesemente  dal  marchese  Caracciolo, 
il  quale  però  non  adempì  appuntino  alle  condizioni  stabi- 
lite perchè,  ritenendo  forse  disdicevole  di  ospitare  ali*  am- 
basciata tutta  la  famiglia  dell'artista,  lo  fece  alloggiare  in 
un  albergo  fino  a  che  gli  si  apparecchiava  un  piccolo  ap- 
partamento nella  via  Saint-Honoré,  precisamente  di  faccia 
alla  casa  ove  abitava  Marmontel.  11  letterato,  divenuto  ben. 
presto  amico  del  musicista,  s'incaricò  d'insegnargli  il  fran- 
cese e  di  fornirgli  i  libretti  da  mettere  in  musica  riducendo 
in  tre  atti  le  tragedie  di  Quinault. 

Dopo  un  anno  di  lavoro  la  partitura  del  Roland  fu  con- 
dotta a  termine  e  si  doveva  incominciarne  le  prove.  M.i 
il  nuovo  venuto  era  in  condizioni  svantaggiose.  Gluck,  suo 
rivale,  aveva  la  protezione  della  regina  ed  il  favore  dei 
musicisti  ai  quali  aveva  saputo  rendere  gradite  le  forme 
nuove  del  suo  stile.  Il  suo  partito  pose  \\\  opera  tutti  i 
mezzi,  ricorse  ai  più  bassi  intrighi  per  impedire  la  rappre- 
sentazione dell'opera  del  Piccinni,  e  non  potendo  riuscirvi, 
si  diede  a  cercare  ogni  modo  per  nuocere  al  successo  di 
essa.  Il  povero  Piccinni,  dolce,  timido,  nemico  dei  raggiri, 
si  lasciava  spaventare  dalle  tempeste  che  insorgevano  con- 
tinuamente alle  prove  del  Roland  ^  ne  temeva  una  caduta. 

Venne  il  giorno  della  rappresentazione,  27  gennaio  1778, 
e  Piccinni  era  in  uno  stato  d'angoscia  indescrivibile.  Contro 
la  sua  aspettazione,  1*  opera  riuscì  pFenamente.  Il  Roland 
non  trova  posto  tra  i  piii  bei  lavori  del ,  Piccinni,  perchè 
mancante  di  una  certa  energia  ;  ma  le  melodie  erano  dolci 
e  graziose,    e    lo    spartito    conteneva    non   poche  bellezze. 
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Tanto  bastò  perche  gli  oppositori  di  Gluck  applaudissero 
freneticamente  il  Piccinni,  lo  accompagnassero  in  trionfo 
a  quella  casa  dalla  quale  egli  poche  ore  prima  erasi  par- 
tito colla  morte  nel  cuore,  e  si  schierassero  definitivamente 
sotto  la  sua  bandiera  assumendo  il  nome  di  Piccinnisti. 

La  lotta  prese  proporzioni  colossali  e  tenne  divisa  in 
due  campi  tutta  la  Francia.  L'alta  società,  le  dame,  i  let- 
terati si  dichiararono  Gluckisti  o  Piccinnisti  ;  apparvero 
scritti  in  difesa  delPuno  o  dell'altro  maestro,  ed  articoli  \n 
cui  non  si  risparmiavano  gì'  insulti.  La  sterile  questione 
durò  ben  mezzo  secolo,  e  sebbene  sia  stata  aggiudicata  a 
Gluck  qualche  superiorità  nell*  arte,  non  si  può  del  pari 
dargli  lode  di  nobiltà  d'animo,  perchè  tutti  riferiscono  come 
egli  sia  stato  il  promotore  e  l'istigatore  della  guerra  sleale 
contro  il  Piccinni. 

Gluck  fu  ammirato  e  lo  sarà  sempre  per  la  profondità 
delle  combinazioni  armoniche,  pel  colorito  stromentale  e 
pel  vigore  dell'  espressione  ;  Piccinni,  meno  audace,  volle 
conservare  le  forme  tradizionali,  e  pur  non  trascurando 
l'istromentazione  diede  sempre  ogni  preferenza  alla  melo- 
dia. Con  Gluck  spesso  parlava  l'orchestra:  Piccinni  invece 
non  se  ne  serviva  che  a  meglio  rinforzare  l' espressione 
delle  parole.  Ciascuno  usò  di  quei  mezzi  che  erano  carat- 
teristici del  proprio  genio.  Né  conviene  dimenticare  come 
l'ardito  Gluck  sapesse  imporre  la  sua  volontà  ai  musicisti 
esecutori  ed  ai  letterati  che  gli  fornivano  la  poesia,  mentre 
il  buon  Piccinni  si  lasciava  spesso  consigliare  e  dirigere 
da  gente  affatto  ignara  dell'arte,  come  Marmontel. 

Il  compositore  italiano  godeva  frattanto  alla  corte  di 
Versailles  d'un  favore  più  onorifico  che  produttivo.  Ei  dava 
lezioni  di  canto  alla  regina,  la  quale  non  pensava  a  rim- 
borsarlo delle  spese  di  viaggio  e  dei  volumi  delle  sue  opere 
ch'egli  distribuiva  alle  persone  della  famiglia  reale.  Lo  si 
incaricò  di  scrivere  uno  spartito,  Phaou^    per  la  corte,  ma 
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rappresentata  Topera  a  Choisy,  Tautore  non  potè  ottenere 
di  darla  anche  a  Parigi.  La  corrispondenza  di  Piccinni 
mostra  come  in  allora  egli  si  trovasse  in  grandi  strettezze 
economiche,  ciò  che  contrastava  in  modo  singolare  col  fa- 
vore di  cui  l'onorava  la  regina. 

La  situazione  del  Piccinni  si  migliorò  quando  Devisme, 
direttore  dell'Opera,  gli  diede  incarico  di  dirigere  la  com- 
pagnia di  cantanti  italiani  che  venne  nel  1778  a  dare  rap- 
presentazioni all'Accademia  reale  di  musica,  in  concorrenza 
coi  cantanti  dell'Opera  francese.  Il  maestro  trasse  profitto 
della  circostanza  per  far  sentire  al  pubblico  di  Parigi  al- 
cuni de' suoi  vecchi  spartiti,  e  l'ammirazione  con  cui  furono 
accolti  tornò  di  vantaggio  alle  opere  ch'ei  scrisse  in  seguito. 
Il  suo  Atys  (22  febbraio  1780  all'Accademia  di  musica), 
ben  superiore  a  Roland,  dopo  qualche  contrasto,  ottenne 
molto  grido;  ma  l'amministrazione  dell'Opera  con  poca 
accortezza  rianimò  la  guerra  tra  i  Piccinnisti  ed  i  Gluckisti 
impegnando  i  due  maestri  a  musicare  lo  stesso  soggetto, 
\ Ifigenia  in  Tauride,  che  il  Gluck  scrisse  su  libretto  di 
Guillard,  autore  molto  stimato,  mentre  Dubreil ,  che  non 
aveva  alcuna  fama,  forniva  la  poesia  al  Piccinni.  L'  opera- 
di  Gluck  fu  rappresentata,  nel  1779  con  tale  successo  che 
avrebbe  dovuto  togliere  al  Piccinni  l' idea  di  mettere  in 
scena  la  sua.  U Ifigenia  del  maestro  italiano  comparve  tut- 
tavia nel  1781  ed  ebbe  fredda  accoglienza:  quantunque 
non  fosse  priva  di  bei  pezzi,  non  poteva  sostenere  il  con- 
fronto col  lavoro  di  Gluck.  Nondimeno  furono  lodate  la 
scena  fra  Oreste  e  Pilade,  l'aria:  Oreste,  au  noni  de  la  pa- 
trie !  il  rondò:  Cruel  et  in  dis  que  tu  ntaimes,  il  coro  delle 
sacerdotesse  ed  il  recitativo  ed  aria:  Ah!  barbare  Thoas, 

Adele  de  Ponthieu,  composizione  mediocre,  rappresentata 
lo  stesso  anno,  non  poteva  rialzare  il  prestigio  dell'autore 
della  Cecchina.  Gluck  era  partito  per  la  Germania,  ma  era 
giunto  a  Parigi  il  Sacchini,  e  una  nuova  rivalità,  fatta  in- 
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sorgere  dalla  corte,  turbò  nuovamente  il  riposo  del  Pic- 
cinni. Era  stata  domandata  contemporaneamente  ai  due 
maestri  una  grande  opera  per  lo  spettacolo  di  Fontaine- 
bleau;  Piccinni  scrisse  la  Bidone^  Sacchini  Chimene:  que- 
sta non  piacque,  mentre  la  prima  fece  vivissima  impres- 
sione (16  ottobre  1783)  ed  ebbe  lo  stesso  successo  quando 
nel  I.**  dicembre  dello  stesso  anno  la  si  replicò  sulle  scene 
deirOpéra  in  Parigi.  Le  melodie  sono  piene  di  grazia  e  di 
tenerezza,  e  gli  accompagnamenti  offrono  un'armonia  punì 
ed  elegante.  La  parte  di  Bidone  è  trattata  in  modo  am- 
mirabile. L'opera  fu  giudicata  la  migliore  che  Piccinni  avesse 
composta  in  Francia. 

Air  esito  felicissimo  della  Bidone  si  aggiunsero  i  trionfi 
à^^Atys  riprodotto  a  Parigine  delle  nuove  opere  Le  dor- 
vteur  éveillé  e  Le  fatix  Lord^  messe  in  scena,  la  prima  al  Li 
corte  e  la  seconda  alla  Comédie-ltalienne. 

Nel  1784  il  Piccinni  ebbe  la  nomina  a  maestro  di  canta 
nella  Scuola  reale  di  musica  e  di  declamazione  fondata 
dal  barone  di  Breteuil.  La  fortuna  del  compositore,  lungo 
tempo  contrastata,  era  giunta  allora  al  colmo,  ma  per  poco 
ei  ne  godè,  perchè  lo  stesso  anno  la  sua  Lucette  cadde 
interamente  al  teatro  Italiano,  ^Biana  ed  Endimione^  sxjny 
nuovo  lavoro,  ebbe  poco  dopo  la  stessa  sorte  (7  settembre 
1784).  La  sinfonia  di  quest'opera  è  uno  squisito  modello 
di  musica  descrittiva.  Penèlope  non  fu  più  fortunata,  e 
Adele  de  Ponthicu,  musicata  una  seconda  volta  dal  Pic- 
cinni, non  fu  accettata  dall'  amministrazione  dell'  Opéra^ 
malgrado  ne  fosse  stata  fatta  all'autore  formale  promessa. 
Piccinni  nel  1786  fece  rappresentare  dagli  allievi  della  sua 
scuola,  Roland^  e  l'esecuzione  finita  dell'  opera  fece  sì  che 
si  gustarono  molte  bellezze  eh'  erano  passate  inosservate 
alla  prima  messa  in  scena.  L'anno  dopo  ei  diede  senza 
successo  Le  viensonge  officiaix  é  Les  fourberics  de  Marine^ 
e  solo  nel  1789  produceva  grande  effetto  con  Lenltvancut 
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(ics  Sabi/ies,  opera  seria  che  provò  come  Y  autore  era  ca- 
pace di  elevarsi  altamente  nello  stile  tragico. 

Privato  dalla  rivoluzione  de'  suoi  "  stipendi  ed  oppresso 
dalla  somma  di  mille  piccole  contrarietà,  Piccinni  decise 
nel  1791  di  abbandonare  la  Francia.  Parti  da  Parigi  il 
13  luglio  di  quell'anno  stesso,  e  passando  per  Lione,  ove 
si  rappresentava  la  sua  Bidone,  ebbe  T  onore  d'  essere  in- 
coronato in  teatro.  A  Napoli  ricevette  accoglienza  affettuosa 
dalia  città  intera,  e  il  re  P^erdinando  gii  accordò  una  pen- 
i>ione  mostrando  desiderio  che  fosse  rimesso  in  scena  VA^ 
h'ssandro  nelle  Indie,  opera  che,  rifatta  in  parte,  comparve 
al  San  Carlo  il  12  gennaio  del  1792.  L'anno  stesso  Pic- 
ciiini  scrisse  l'oratorio  donata,  ch'ei  teneva  per  una  delle 
iue  migliori  composizioni  nel  genere  serio  (San  Cado,  4 
marzo),  e  La  serva  onorata,  opera  buffa  che  riuscì  felice- 
mente sulle  scene  dei  Fiorentini. 

Verso  la  fine  del  1792,  essendo  intervenuti  al  matrimonio 
d'una  sua  figlia  con  un  francese  molti  personaggi  illustri 
di  quella  nazione  e  il  console  ed  il  ministro  della  Repub- 
blica, il  Piccinni  divenne  inviso  al  popolo  e  fu  in  appresso 
esposto  a  mille  persecuzioni  da  parte  del  governo.  Si  fischiò 
al  teatro  San  Carlo  la  sua  opera  Ercole  al  Tennodonte  ossia 
la  disfatta  delle  amazzoni  (1793),  il  povero  maestro  fu  de- 
nunziato come  giacobino  da  due  de'  suoi  scolari,  e  quando 
èi  ritornò  da  Venezia,  ove  aveva  messo  in  scena  Griselda 
ed  II  servo  padrone  (1793),  ricevette  l'ordine  dal  ministro 
Acton  di  rimanere  in  arresto  nella  sua  abitazione.  Così  ei 
passò  quattro  lunghi  anni  nell'abbandono  e  nell'  indigenza 
i;iacchè  il  re  gli  aveva  soppressa  la  pensione  stabilitagli. 
Ter  colmo  di  sciagura  egli  seppe  che  i  suoi  spartiti  lasciati 
a  Parigi  erano  perduti.  Ei  sopportò  con  coraggio  da  filo- 
sofo le  sue  disgrazie,  e  provvide  alla  famìglia  coli'  unico 
mezzo  che  gli  era  rimasto,  quello  cioè  di  scriver  musica 
per  le  chiese  e  pei  conventi  della  città. 
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AI  primo  trattato  di  pace  colla  Francia,  Piccinni  potò 
far  conoscere  la  triste  sua  posizione  agli  amici  di  Parigi. 
Il  tenore  David  gli  procurò  allora  una  scrittura  per  Ve- 
nezia, e  Piccinni  parti  a  quella  volta,  avendo  potuto  otte- 
nere dal  re  un  passaporto.  Festeggiato  dall'ambasciatore 
francese  a  Roma,  si  lasciò  persuadere  di  smettere  T  idea 
del  viaggio  a  Venezia  e  di  tornarsene  a  Parigi  ove  giunse 
il  23  dicembre  del  1798.  Il  pubblico  gli  fece  un'ovazione 
all'Opera,  e  il  Direttorio  gli  stabili  una  pensione  di  2400 
franchi,  oltre  una  sovvenzione  di  5000  affinchè  ei  potesse 
provvedere  ai  primi  bisogni.  Il  suo  stipendio  di  composi- 
tore, ch'egli  più  non  riceveva  dal  1790,  gli  fu  restituito, 
ma  ridotto  a  soli  1000  franchi,  e  si  pensò  inoltre  a  creare 
per  lui  un  sesto  posto  d'ispettore  al  Conservatorio  a  titolo 
di  riconoscenza  nazionale.  Questa  sarebbe  stata  l'agiatezza 
pel  Piccinni  s'ei  non  fosse  stato  capo  di  numerosa  famiglia. 
Il  maestro  cercò  di  crescere  la  sua  modesta  fortuna  scri- 
vendo romanze  e  canzoni  che  venivano  pubblicate  dal 
Journal  de  chant  et  de  piano  di  Desomery  et  Bouffet.  Ma 
i  mezzi  ristretti  di  cui  disponeva  dopo  1'  arrivo  della  sua 
famiglia,  l' inquietudine  sulla  sorte  di  due  figlie  rimaste  a 
Napoli,  alle  quali  ei  non  poteva  far  giungere  alcun  soc- 
corso, gli  cagionarono  un  attacco  di  paralisi.  Appena  si 
rimise  in  salute,  ei  fece  chiedere  al  primo  console  cosa 
avesse  disposto  circa  quel  disegno  ài  nominarlo  ispettore 
al  Conservatorio  ;  Bonaparte  accolse  con  benevolenza  la 
domanda,  diede  incarico  al  maestro  di  comporre  una  Marcia 
onde  avere  un  pretesto  per  fargli  tenere  una  gratificazione, 
e  nel  mese  d'aprile  1800  gli  mandò  la  nomina  desiderata, 
quando  già  il  povero  Piccinni  era  seriamente  colpito  da 
una  malattia  di  fegato  che  altre  volte  aveva  messo  in  pe- 
ricolo ì  suoi  giorni. 

Nella  speranza  che  1'  aria  della  campagna  gli   giovasse  , 
il  settantenne  artista  avea  indotto  la    famiglia  a  condurlo 
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a  Passy;  ma  perduta  ogni  forza  ed  oppresso  da  nuovi  af- 
fanni domestici,  dopo  un'agonia  nella  quale  conservò  tutta 
la  lucidezza  della  sua  mente  e  l'energia  dell'  anima,  cessò 
di  vivere  il  7  maggio  del  1800.  Fu  sepolto  nel  cimitero 
del  comune.  La  sua  tomba  si  distingue  per  un  marmo  nero 
sopra  il  quale  una  mano  amica  fece  incidere  l'iscrizione  : 
f 

lei   RhPOSE 

Nicolas  Piccinni 
Maitre  de  Chapelle  Napolitain 

CÉLÈBRE   EN    ItaLIE 

En  France 

En   Europe 

Cher  aux  Arts  et  à  l'Amitiè 

Nfe  À  Bari  dans  l'état  de  Naples 

en  1728 

MoRT  A  Passy  le  17  Floréal 

1800. 

Cosi  scrive  di  lui  Lavoix  :  «  On  sait  tout  ce  que  notre 
«  art  doit  à  Piccinni,  aujourd'hui  plus  fameux,  hélas  !  par 
«  sa  lutte  avec  Gluck  que  par  ses  ceuvres.  Le  temps  in- 
«  juste  a  fait  presque  disparaitre  ses  vrais  titres  de  gioire, 
«  Didon,  Y  Amore  soldato  (i) ,  la  Cecchina,  Aucun  maitre 
K  ne  montra  plus  d'élégance  dans  la  melodie,  plus  de  gràce 
«  touchante  dans  l'expression,  mais  celui  qui  avait  su  donner 
«  le  premier  aux  finale  de  l'opéra-boufte  invéntes  par  Lo- 
«  groscimOy  leurs  véritables  développements,  celui  qui  avait 
«  trouvé  les  pages  si  gracieuses  et  d'une  bouffonnerie  si 
«  distinguée  de  Y  Amore  soldato  y  celui  qui  avait  écrit  les 
«  scènes  de  Roland  et  de  Didon ,  si  mélodiques  et  si  ex- 

(i)  Non  mi  consta  che   Piccinni  abbia  scritto  quest'opera.  L' iimore  soldwto 
t  lavoro  del  Sacchini  e  fu  rappresentato  a  LunUia  nel  1777. 
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«  p ressi ves,  etait  trop  Italìen  pour  ajouter-  une  réelle  im- 
«  portance  à  rorchestre.  Une  instrumenjtation  claire  et  so- 
«  nore,  mais  dans  la  quelle  nous  n'avons  rien  de  nouveau 
<c  à  e  iter,  suffisait  pour  acconipagner  ses  chants.   » 

Oltre  le  citate,  Piccinni  compose  le  seguenti  opere,  buona 
parte  delle  quali  (*)  si  trova  nell'Archivio  del  Real  Collegio 
di  Napoli:  11  astrologo^  Napoli,  1756;  V  amante  ridicolo^ 
idem,  1757;  *  La  schiava  siria ,  1757;  Farnace  (in  colla- 
borazione con  Davide  Perez),  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
8  maggio  1757;  *  Cajo  Mario,  Napoli,  San  Carlo,  1757; 
Madama  Arrighetta,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1758  ;  *  Peti- 
ioli,  1758;  La  morte  di  Abele,  oxdXoxxo,  Napoli,  1758;  *  La 
scaltra  letterata,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1758;*  Ciro,  1759; 
Siroe,  Napoli,  1759;  *  Demetrio,  al  San  Carlo  di  Napoli, 
1760;  *  U Origille,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,    1760; 

*  //  re  pastore,  1760;  La  furba  burlata  (in  collaborazione 
con  Logroscimo) ,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  autunno 
1760;  L^  beffe  giai^evoli,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  in- 
verno 1760;  Il  curioso  imprudente  (musica  di  Piccinni  e 
Sacchi  ni),  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  \j6i\  La  marchesa 
spiritosa  (musica  di  Piccinni  e  Sacchini) ,  Napoli ,  teatro 
Nuovo,  1761  ;  *  Lo  stravagante,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, autunno  1761  (Féiis  cita  Gli  stravaganti  e  Pougin  ci 
dice  che  quest'opera  fu  rappresentata  in  Francia,  non  a 
Parigi,  sotto  il  titolo  :  L  esclave  ou  Le  mar  in  génércux ,  li- 
bretto edito  a  Paris  chez  la  veuve  Duchesne,  1774);  La- 
sfitto  balordo,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  inverno  1761  ; 
Il  cavalier  parigino,  Napoli,  teatro  Nuovo,  inverno   1762; 

*  Demofoonte,  Napoli,  \^ 62,  La  villeggiatura  a  Napoli,  1762; 

*  La  bella  verità,  1762;  Le  gelosie  (riprodotta  con  alcune 
arie  di  Pietro  Guglielmi),  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  pri- 
inivera  1763;  La  donna  vana,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1764;  Lequivoco,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  estate 
17^4;  *  //  baroue  di  Torrefortc,  1765  ;  *  La  Cecchina  mari- 
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tata^  Napoli,  teatro  Nuovo,  1765;  *  Il  gran  Cid,  Napoli, 
San  Carlo,  1766;  ^  La  inolinara,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1766; 

*  ÌJi  pescatricCy  1766;  Lorfana  insidiata  (musica  di  Piccinni 
ed  Astaritta) ,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  estate   1765; 

*  Le  donne  vendicate,  Venezia,  teatro  San  Samuele,  1764; 
Fiammetta  generosa  (musica  di  Piccinni  e  Pasquale  Anfossi), 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  iy66]  La  direttrice  prudente, 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  autunno  \y6j  \*  La  fijita  ba- 
ronessa, Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1767;  *  Artaserse , 
Torino  e  teatro  San  Carlo  di  Napoli,  1768;.  *  Lo  sposo 
burlato,  \  ^6%  ;  La  finta  ciarlatana  ossia  II  vecchio  credulo , 
Napoli,  teatro  Nuovo,  carnevale  1769;  *  Didone  (opera 
italiana),  1769;  *  Gli  sposi  perseguitati ,  Napoli,  teatro 
Nuovo,  1769  ;  *  Cesare  e  Cleopatra,  1770;  *  Catone  in  Utica, 
Napoli,    San  Carlo,   1770;    Don  Chisciotte,  Napoli,   1770; 

*  Gelosia  per  gelosia,  teatro  dei   Fiorentini,    1770  e   177S  ; 

*  La  donna  di  bell'umore,  1771  ;  *  La  Corsala,  teatro  dei 
Fiorentini,  1771  ;  *  Antigono,  Roma,  1771;  *  Artaserse, 
nuovamente  scritto  per  Napoli,  1772;  *  Ipermestra,  Napoli, 
San  Carlo,  1772  ;  *  I^  trame  zingaresche,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1772  ;  *  I  furbi  burlati,  teatro  dei  Fiorentini,  1773  ; 
Il  vagabondo  fortunato,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  au- 
tunno 1773;  *  La  sposa  collerica,  1773;  *  L  Olimpiade,  con 
nuova  musica,  Napoli,  1774  ;  *  La  contadina  bizzarra,  1774  ; 

*  Gli  amanti  mascherati,  Napoli,  1774;  *  Enea  in  Cuma , 
teatro  dei  Fiorentini,  1775;  Lignorante  astuto,  Napoli,  tea- 
tro dei  Fiorentini,  autunno  1775;  *  La  capricciosa,  1776; 
Radamisto,  1776;  Prologo  a  tre  voci  {Giove,  V  Aurora  ,  la 
Dea  del  piacere),  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,    1776;    ir 

fat  viéprisé,  Parigi,  alla  Commedia  Italiana,  1779;  Clytcm- 
nestre,  1787,  concertata  ma  non  rappresentata  ;  *  //  cava- 
liere per  amore  /  *  /  Decemviri  ;  *  //  finto  turco  ;  *  La  lo- 
candiera  di  spirito;  *  //  mondo  della  luna;  *  La  notte  critica  ; 

*  Lo  sposalizio  di    Don  Pomponio  ;    I  napoletani  in    Ame- 
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rica;  *  Tigrane  ;  *  Vii t or  ina  ;  *  Le  vicende  della  sorte; 
Gli  uccellatori  ;  Amor  senza  malizia;  Il  nuovo  Orlando; 
Berenice;  La  francese  maligna;  Mazzina,  Acetone  e  Din- 
dimenio;  La  donna  di  spirito  (o  Le  quattro  nazioni})  ;  La 
finta  giardiniera;  Il  finto  pazzo;  L  americano  ingentilito; 
Il  ritorno  di  Don  Calandrino  ;  *  Le  finte  gemelle,  \nX.^Tm^zzo  ; 
*  L  incostante,  intermezzo  ;  *  Il  sordo,  intermezzo  ;  vari  ora- 
tori, fra  i  quali  è  da  notarsi  Sara,  Roma,  1769;  *  Arie, 
Duetti,  Terzetti  e  Quartetti  vocali  con  accompagnamento 
dì  pianoforte  o  di  più  stromenti  ;  *  Cantate  per  anniversari 
reali,  in  due  volumi,  1769,  1771  e  1776  ; />//^fe/<?  a  cinque 
voci  con  orchestra  ;  Laudate  per  due  soprani,  basso  e  coro  ; 
Beatus  vir  per  soprano  e  coro  ;  Pater  noster  per  voce  di 
soprano  ed  orchestra;  e  molti  Salmi  per  diversi  conventi 
di  Napoli. 


<*S3^^«S^ 


Giuseppe  Sarti 


^ur  non  avendo  il  genio  di  Piccinni,  Giuseppe  Sarti 
;fu  nell'arte  di  comporre  uno  dei  più  abili  e  dei  più 
rdotti  musicisti  del  suo  tempo.  Fornito  della  facoltà 
di  produrre  melodie  soavissime,  e  dell'istinto  dell' effetto 
scenico,  ei  fece  mostra  di  una  certa  abilità  nel  trattare 
l'orchestra,  e  cercò  sempre  la  verità  dell'espressione  dram- 
matica. Gli  a  soli  e  le  entrate  degli  stromenti  in  vari  suoi 
spartiti  sono  immaginati  con  bel  garbo  e  con  molto  spirito, 
e  se  qualche  volta  l'armonia  vi  riesce  un  po'  debole,  il  di- 
fetto resta  bene  nascosto  dalla  melodia  di  una  grazia  in- 
cantevole. 
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Il  Sarti  nacque  a  Faenza  il  i.°  dicembre  1729  (i).  Co- 
minciati gli  studi  musicali  nella  cattedrale  del  suo  paese , 
si  recò  poi  a  Bologna  per  apprendervi  il  contrappunto  nella 
celebre  scuola  del  Padre  Martini.  Quivi  attingeva  quelle 
eccellenti  dottrine  ch*egli  trasmise  in  seguito  al  suo  allievo 
Cherubini. 

A  ventitré  anni  il  Sarti  ricevette  domanda  di  un'  opera 
seria  dalla  direzione  del  teatro  di  Faenza,  ed  egli  scrisse 
Pompeo  in  Armenia,  che  rappresentato  nel  carnevale  del 
1752  con  ottimo  successo,  fece  conoscere  vantaggiosamente 
in  Italia  il  giovane  maestro.  Si  accrebbe  la  sua  fama  per 
//  re  pastore  ed  altri  nuovi  lavori  che  furono  molto  ap- 
plauditi. 

Era  già  considerato  come  uno  dei  più  valenti  composi- 
tori di  quell'epoca,  quando  nel  1756  egli  fu  invitato  a  Co- 
penhaghen  in  qualità  di  maestro  della  cappella  reale  e  di 
professore  di  canto  del  principe  ereditario  ;  se  non  che  le 
opere  che  vi  scrisse ,  fra  le  quali  Ciro  riconosciuto^  furono 
«iccolte  assai  freddamente  dal  pubblico,  malgrado  X  esecu- 

(I)  Gei  ber  lo  vuole  nato  nel  1730;  Gervasoni ,  Lichtenthal  e  Beker  nel 
1728;  e  Féiìs  ai  28  dicembre  1729,  appoggiando  il  suo  dire  su  informazioni 
richieste  al  Cherubini,  allievo  di  Sarti.  In  tale  proposito  io  credo  si  debba 
prestare  piena  fede  airiscrizione  della  lapide  posta  nella  casa  ove  nasceva  il 
Sarti:  iscrizione  dettata  dal  defunto  bibliotecario  faentino  Gian  Marcello  Val- 
gimigli,  che  scrupolosissimo  in  queste  cose  ha  sicuramente  verificata  la  data 
nei  registri  battesimali.   Ecco  l'iscrizione  : 

Fra  lk  pareti  di  questa  casa 

il  i.**  dicembre  i729  venne  al  mondo 

GuJSEPPE  Sarti 

maestro  di  musica 

della  reale  corte  di  danimarca 

indi    della   imperiale   delle    kt'ssie 

Morì  ln  Berlino 

a'  28  del  luglio  1802 

lasciando  splendidi  saggi  ci  sua  valentia. 


Digitized  by 


Google 


l8o  Giuseppe  Sarti 


zione  assai  finita  da  parte  di  artisti  italiani.  Dopo  un*  as- 
senza di  nove  anni ,  scoraggiato  dall'  insuccesso  dei  suoi 
spartiti  nella  capitale  danese,  si  decise  a  tornarsene  in 
Italia,  ove  diede  alle  scene  in  Parma,  Roma,  Venezia  ed 
altre  città,  Mitridate^  Vologeso  y  Nitteti ,  Iperniestra  e  Se- 
viiramide  riconosciuta ,  opere  che  ebbero  esito  mediocre. 
Fu  questa  Y  epoca  meno  fortunata  della  vita  del  com- 
positore. 

Nel  1769  egli  si  recò  a  Londra  nella  speranza  di  farvi 
rappresentare  qualche  suo  spartito  ;  ma  ciò  non  ottenne,  e 
dovette  adattarsi  a  dare  lezioni  di  canto  e  di  clavicembalo, 
unica  sua  risorsa  in  quel  paese  straniero.  Diede  anche  alle 
stampe  in  Londra  una  raccolta  di  6  Sonate  per  clavicem- 
balo ,  tenute  giustamente  in  gran  pregio  fra  le  migliori 
composizioni  di  questo  genere.  Si  ricondusse  in  Italia  verso 
la  fine  del  1770,  e  fissò  stanza  a  Venezia,  ove  fu  eletto 
maestro  del  Conservatorio  dell'Ospedaletto. 

Allora  incominciò  il  periodo  più  brillante  della  carriera 
drammatica  del  Sarti.  In  quegli  anni  egli  diede  al  teatro 
le  sue  produzioni  più  belle,  quali:  I finti  eredi,  1773;  Le 
gelosie  villane^  ^77^  \  Fi'^  due  litiganti  il  terzo  gode,  1780; 
Giulio  SabinOy  1781  (al  teatro  San  Benedetto  di  Venezia); 
Le  nozze  di  Dorina,  1782,  ecc.  Queste  opere  furono  messe 
in  scena  più  volte  nelle  principali  città  d'Italia,  ed  incon- 
trarono sempre  la  simpatia  generale.  La  Dorina ,  le  cui 
melodie  sono  piene  di  sapor  comico,  di  freschezza  e  di 
gusto,  ottenne  brillante  successo  sulle  scene  di  Parigi  nel 
1803  e  1810,  e  vi  fu  riprodotta  diverse  volte.  Scrive  La- 
voìx  :  «  Les  Noces  de  Dorine  ou  Hélbie  et  Francisquc  con- 
«  tiennent  un  sextuor  qui  est  une  des  meilleures  pnges  du 
«  repertoire  boufte  italìen.  Dans  ce  morceau  ,  rempli  de 
«  gaieté  et  d'entrain,  l'orchestre  a  une  allure  légère  et  in- 
«  dépendante,  tout  a  fait  en  rapport  avec  la  couleur  %^\\é- 
«  rale  de  cette  page  charmante.  » 


Digitized  by 


Google 


Giuseppe  Sarti  i8i 


Nel  1779  moriva  il  Fioroni,  maestro  di  cappella  del 
Duomo  di  Milano.  Aperto  il  concorso  al  posto  vacante , 
Sarti  vi  si  presentò  assieme  a  vari  maestri  celebri  che  si 
disputavano  l'onorifico  ufficio,  e  vinse  su  tutti  per  la  supe- 
liorità  del  suo  lavoro.  La  composizione  ch'egli  scrisse  in 
quella  circostanza  {Antifona^  Salmo  e  Messa  a  6  ed  8  voci 
reali)  è  una  prova  splendidissima  del  profondo  sapere  del 
Sarti  :  la  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Conservatorio  di 
Parigi. 

In  Milano  il  Sarti  compose  molta  musica  da  chiesa ,  e 
qualche  opera  per  il  teatro  {Idalide  ^  pel  teatro  alla  Scala 
nel  1783).  L'anno  appresso  ei  parti  per  la  Russia,  ove  era 
stato  nominato  direttore  di  musica  della  corte,  ma  sebbene 
assente,  conservò  tuttavia  il  posto  di  maestro  di  cappella 
del  Duomo  di  Milano,  fornendo  di  continuo  molta  musica 
sacra  a  quella  cattedrale. 

A  Pietroburgo  Sarti  trovò  molto  favore  presso  1'  impe- 
ratrice Caterina  II.  Tra  i  suoi  primi  lavori  si  cita  un  Te 
Daun,  nel  quale  all'  orchestra  ordinaria  egli  ne  aveva  ag- 
giunta una  di  nuovo  genere,  formata  dai  corni  russi.  Erano 
questi  vari  stromenti  da  caccia  (circa  37)  che  davano  un 
solo  suono  per  ciascuno,  e  che  montando  per  scala  dal 
grave  all'acuto,  fornivano  tutte  le  note  necessarie  al  canto 
ed  air  accompagnamento.  Ogni  suonatore  soffiava  la  sua 
nota  ogni  qualvolta  essa  si  presentava  nel  pezzo,  e  si  dice 
che  qualche  orchestra  abilissima  arrivasse  ad  eseguire  così 
senza  esitazione  Fughe,  Sinfonie  e  Concerti  con  rapide  vo- 
late ed  anche  con  trìUi  !  Questa  musica  curiosa  era  stata 
ideata  dal  maresciallo  Kirilowitsch  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII,  e  perfezionata  dal  boemo  Maresch,  suonatore 
di  corno,  che  era  allora  direttore  della  musica  imperiale  (l). 

(1)  Molli  .sianoti  lussi  della  nobiltà  avevano  fino    a    pochi    anni    addietro 
un'orchtsira  di  curni  compusia  dei  loro  servi.    Vi   mantenevano   una   gfande 
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Né  Sarti  si  limitò  a  questa  sola  innovazione.  Nel  1788 
egli  organizzava  la  parte  musicale  d'una  festa  celebrata  per 
la  vittoria  di  Okrakow,  e  componeva  un  Te  Deum  ^  che 
venne  eseguito  da  un  numero  enorme  di  suonatori.  Can- 
noni di  differente  calibro  concorrevano  a  rinforzare  lo  stro- 
mentale  con  colpi  tirati  ad  intervalli  stabiliti,  e  vuoisi  che 
cosi  fosse  formato  il  basso  di  certi  pezzi!  Qual  carattere 
solenne  doveva  avere  una  tale  esecuzione  ! 

Già  nel  1786  Sarti  avea  fatto  rappresentare  alla  corte 
di  Pietroburgo  Annida  e  Rinaldo;  l'opera  piacque  assai 
all'imperatrice,  la  quale,  per  provare  la  sua  soddisfazione 
all'autore,  gli  scrisse  una  lettera  autografa  accompagnandola 
con  ricchi  doni.  La  famosa  cantante  Todi  aveva  sostenuto 
molto  brillantemente  la  parte  di  Armida ,  ed  era  perciò 
entrata  singolarmente  nelle  grazie  dell'imperatrice;  ma 
avendo  il  Sarti  chiamato  a  Pietroburgo  il  non  meno  famoso 
soprano  Marchesi,  la  rinomanza  della  Todi  ne  rimase  oscu- 
rata. Ella  volle  vendicarsene  col  maestro ,  e  tanto  si  ma- 
neggiò presso  Caterina ,  che  il  Sarti  fu  licenziato  dalla 
corte.  Egli  avea  però  conservata  T  amicizia  del  principe 
Potemkin ,  il  quale ,  allora  molto  potente ,  lo  condusse  in 
un  villaggio  dell'Ukrania,  e  glielo  diede  in  proprietà.  Ab- 
bondavano colà  le  belle  voci  :  il  Sarti  vi  fondò  una  scuola 
di  canto  e  la  diresse  col  titolo  di  Luogotenente  maggiore 
dell'armata  imperiale  (i). 

Potemkin  mori  nel  1791,  e  il  Sarti,  privo  del  generoso 
protettore,  si  decise  qualche  anno  dopo  (1793)  a  ritoniare 
a  Pietroburgo,  ove  seppe  riacquistare  il  favore  dell'impera- 


disciplina,  anzi  si  racconta  che  uno  di  loro  si  scusò  con  un  ospite  straniero 
di  non  poter  fargli  sentire  la  sua  musica  perchè  avendo  fatto  bastonare  quella 
mattina  il  fa  diesis  della  seconda  ottava,  l'orchestra  era  incompleta. 

(i)  In  Russia  ogni  carica  ed  uffizio  venivano  ragguagliati  '  ai  gradi   dell' e* 
sercilo. 
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trice.  Ella  gli  accordò  una  gratificazione  di  iS,ocx>  rubli,. 
e  gli  rese  il  titolo  di  maestro  di  cappella  della  corte  con 
un  ricchissimo  stipendio  e  con  alloggio  al  palazzo  impe- 
riale. In  seguito  gli  diede  incarico  di  fondare  in  Kateri- 
noslaw  un  Conservatorio  sul  piano  di  quelli  d' Italia,  e  lo 
nominò  direttore.  Quando  nel  1795  gli  alunni  di  quella 
scuola  eseguirono  il  primo  concerto  davanti  T  imperatrice, 
ella  rimase  così  soddisfatta  dei  loro  progressi,  che  conferì 
al  maestro  la  nobiltà  russa,  e  gli  donò  vasti  possedimenti 
per  allettarlo  a  rimanere  in   Russia. 

L'anno  precedente  il  dotto  musicista  era  stato  ammesso 
air  Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  per  le  sue  ri- 
cerche sull'acustica,  e  per  l'invenzione  d'uno  stromento  che 
determinava  il  numero  delle  vibrazioni,  o  meglio  dei  batti- 
menti prodotti  da  due  suoni,  in  un  minuto  secondo  (i). 

Frattanto  l'età,  il  lavoro  ed  il  rigore  del  clima  avevano 

(1)  La  macchina  immaginata  dal  Sarti  era  basata  sopra  mi*  esperienza  di 
quel  Sauveur  che  prima  di  Tariini  aveva  scoperlu  il  fenomeno  del  terzo 
suono  nei  battimenti  delle  canne  d'  organo.  £s:}a  consisteva  in  due  canne 
il'uigano,  d'una  delle  quali  si  poteva  a  piacere  variare  la  lunghezza  medianle 
un  lappo  mobile.  Abbassando  il  tappo  ed  elevando  cosi  l'intonazione  si  sta- 
bilivano per  la  dissonanza  battimenti  che  potevano  esser  contati  su  d'un  pen- 
dolo a  secondi.  Un  monocordo  serviva  a  trovare  la  nota  che  si  voleva  es.i- 
ininare.  Féiis  dice  che  Sarti  con  questo  mezzo  stabili  il  numero  di  136  vi- 
brazioni al  secondo  per  il  la  dell'orchestra  di  l'ietroburgo;  ma  ei  deve  esseie 
caduto  in  etrore  circa  la  e  fra  se  veramente  si  tratta  di  vibiazioni,  giacche 
bi  sa  che  il  do  quarta  corda  del  violoncello  ne  dà  128  per  minuto  second* , 
e  che  il  hi  delie  orchestre  di  Milano,  di  Parigi  e  di  Berlino  sta  nei  limili 
di  448  a  455  vibiazioni  al  secondo.  L'istromenlo  del  Sarti  non  poteva  ser- 
vire che  a  contare  i  battimenti  che  nascevano  da  due  note  dissonanti  suonale 
contemporaneamente.  Conoscendo  il  numero  di  vibrazioni  del  suono  della 
canna  fissa  e  il  numero  dei  battimenti  di  questo  suono  con  quello  della  canna 
a  tappo  mobile,  si  avrebbe  potuto  giungere  a  trovare  matematicamente  il  nu- 
mero di  vibrazioni  del  suono  della  canna  a  tappo  mobile,  ma  il  processo  mi 
pare  piuttosto  complicalo.  Ad  ogni  mudo  1'  invenzione  per  quel  tempo  eia 
assai  ingegnosa. 
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.  minata  la  salute  del  Sarti  :  ei  sperava  di  ristabilirsi  sotto 
il  bel  cielo  d'Italia,  e  a  tale  scopo  si  mise  in  viaggio;  ma 
arrivò  a  Berlino  (nel  mese  di  aprile  del  1802)  cosi  debole 
e  sofiferente  per  idropisia  di  petto,  che  dovette  fermarvisi^ 
e  vi  morì  il  28  luglio  dello  stesso  anno. 

Nel  salone  del  Liceo  musicale  di  Bologna ,  fra  quelli 
degli  illustri  maestri,  vi  è  pvire  il  ritratto  di  Giuseppe  Sarti. 
Uno  ne  possedè  anche  la  Pinacoteca  comunale  di  Faenza» 
opera  del  valente  professore  Mussini ,  che  pare  lo  abbia 
tolto  da  altro  bellissimo  ritratto  del  celebre  artista  eseguito 
a  Pietroburgo  dal  pittore  e  poeta  Salvatore  Tonci. 

Nella  Biblioteca  del  Liceo  musicale  di  Bologna  esistono 
le  seguenti  composizioni  del  Sarti  :  Contrappunti  diversi  ; 
Domine  ad  8  voci  con  violini  ;  Bcatus  vir  a  4  voci;  Ave 
Regina  a  basso  solo  con  violini  (originale  del  1740);  Duetto 
a  soprano  e  basso  con  violini  (partitura  originale  colle 
parti);  Aria  per  soprano  con  istromenti  ;  Aria  per  tenore 
con  istromenti;  Ciro  riconosciuto;  Cleomene ;  Fra  due  liti- 
ganti il  terso  gode  ;  Giulio  Sabino  ;  Ifigenia, 

Nell'Archivio  della  cattedrale  di  Milano  si  trovano  molte 
composizioni  sacre,  fra  le  quali  le  Messe  ammontano  a  più 
decine.  Anche  il  Conservatorio  di  Parigi  possedè  molta 
musica  da  chiesa  del  Sarti  a4,  6,  8  ed  a  12  voci.  Nel 
Conservatorio  di  Napoli  havvi  un  Credo  a  4  voci  ed  or- 
chestra, ed  un  Miserere  a  4  voci,  3  viole  e  violoncello.  A 
Pietroburgo  si  stampò  un  Te  Deum  -in  lingua  russa  del 
Sarti,  e  presso  Breiikopf  di  Lipsia  esiste  una  Fuga  ad  8 
voci  reali  in  un  Kyrie  ^  ed  un  Inno  per  due  soprani,  con- 
tralto, due  tenori  e  basso. 

Di  lui  si  ricorda  anche  un  manoscritto  dal  titolo:  Esame- 
acustico  fatto  sopra  due  frammenti  di  Mozart ,    critica    se- 
vera di  due  passi  nei  Quartetti  di  questo  maestro;  e  Lichten- 
thal  dice  come  egli  sia  anche  autore  di  un   Trattato  d'ar- 
monia inedito. 
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Fétis  cita  inoltre  le  seguenti  opere  del  Sarti:  Medonte  (i), 
Firenze;  Danof oolite  ;  L  Olimpiade;  La  figlia  ricuperata;  La 
^giardiniera  brillante,  1758;  I  contrattempi^  Venezia,  1767; 
Didane^  1767;  I  pretendenti  delusi\  1768;  //  calzolajo  di 
Strasburgo,  Modena,  1769;  La  clemenza  di  Tito,  Padova, 
1771  ;  La  contadina  fedele ,  1771  ;  Amor  timido,  cantata, 
'775;  Gli  dei  del  mare,  cantata,  1776;  La  partenza  di 
Ulisse  da  Calipso,  cantata,  1776;  Farnace,  1776;  L* avaro, 
1777  \  Eponina,  Torino,  1777;  //  militare  bizzarro,  177S; 
Gli  amanti  consolati,  1779;  Scipione,  1780;  AcAille  in  Sciro, 
Firenze,  178 1;  L  incognita,  Bologna,  178 1  ;  Alessandro  e 
Timoteo,  1782;  Siroe,  Torino,  1783;  La  gloria  del  Nord, 
1794. 

Nel  Trattato  della  composizione  e  della  fuga  di  Fétis  vi 
è  una  Fuga  ad  8  voci  del  Sarti  accompagnata  da  questo 
iriudizio:  «  Questa  Fuga  non  ha  un  grande  sviluppo,  eia 
«  modulazione  è  semplicissima;  ma  ciò  che  la  distingue  è 
«  l'arte  colla  quale  tutte  le  voci  si  muovono  senza  nuo- 
ti cersi,  con  purezza,  con  eleganza  e  con  tutta  la  pienezza 
«  dell' armonia.  Sotto  questo  rapporto  non  v'ha  nulla  di 
«  più  perfetto  di  questo  pezzo,  e  non  lo  si  saprà  mai  stu- 
«   dia  re  abbastanza.   » 


(I)   La   Gaietta  Musicale  di  Milano  (N.  6  ,   1880)    liportsindo  le  manìe  di 
al«.ani  compositori,  njtrra  che  Sarti  per  scaldare  la  sua  inimagi unzione  t  aveva 

<  bisogno  d'una  camera  grande ,   vuota ,  oscura,  rischiarnta  in  modo  lugubre 
€  da   una  sola  lampada  sospesa  al  soffitto  ;  e^li  non  trovava  pensieri  musicali 

<  che  nella  nc»He  e  nel  più    prolondo  silenzio.    Scrisse    co.hÌ    il    Medonte ,    il 
4  rondò  Mia  speranza,  e  la  più  bell'aria  conosciuta    Dolce  campagna.  > 


^'^•a»ba^ 
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^echini  appartiene  alla  scuola  di  Piccinni,  ma  le 
Isue  idee  sono  più  grandiose,  e  sì  osserva  nelle  sue 
vy^^fi^ composizioni  un  sentimento  più  conforme  alle  tra- 
dizioni della  tragedia  greca.  La  melodia  di  Sacchini  è  no- 
bile, spontanea,  e  toccante  nelle  scene  patetiche,  i  suoi  cori 
sono  potentemente  caratteristici,  l'armonia  purissima  e  Tor- 
chestra  trattata  colla  massima  chiarezza  abbonda  di  effetti 
bellissimi  e  svariati  ottenuti  coi  mezzi  più  semplici.  .Egli 
senza  scostarsi  dalla  severità  della  musica  sacra  e  non  con- 
fondendola colla  teatrale,  seppe  introdurre  nelle  sue  com- 
posizioni da  chiesa  la  spontaneità  del  canto,  la  naturalezza 
e  la  grazia  dello  stile.  Le  melodie  religiose  di  Sacchini 
possiedono  in  sommo  grado  quel  carattere  sublime  che  di- 
spone l'anima  ad  una  dolce  estasi  favorevole  alla  medita- 
zione ed  alla  preghiera.  Niun  compositore  ha  scritto  più 
soavemente  di  lui.  Solo  si  può  osservare  che  la  condotta 
troppo  uniforme  e  regolare  dei  suoi  pezzi  dà  alla  sua  mu- 
sica una  tinta  un  po'  monotona. 

Il  caso  ha  fatto  di  Sacchini  un  musicista.  Nato  a  Poz- 
zuoli ai  23  di  luglio  del  1734  da  poveri  pescatori,  non 
avrebbe  abbandonato  le  reti  paterne,  se  il  Durante  non  lo 
avesse  sentito  cantare  alcune  canzonette  nelle  strade  del 
suo  paesello  con  tanta  espressione,  con  tanta  grazia  e  così 
intonato  che  l'illustre  maestro,  ravvisando  nel  fanciullo  una 
singolare  vocazione  per  l' arte,  pensò  di  chiederlo  a*  suoi 
genitori  e  condurlo  a  Napoli  per  farlo  ammettere  nel  Con- 
servatorio di  Loreto.  Quivi  Sacchini,  appresi  gli  elementi 
della  musica,  studiò  il  violino  alla  scuola  di  Nicola  Fio- 
renza, suonatore  valentissimo  che  a  quel  tempo  non  aveva 
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rivali  ;  ebbe  lezioni  di  canto,  che  gli  riuscirono  poi  di  gran 
vantaggio  nel  comporre,  da  Gennaro  Manna ,  e .  divenuto 
in  appresso  scolaro  di  Durante,  imparò  a  suonare  il  davi- 
cembaJo  e  l'organo,  le  regole  dell'armonia  ed  il  contrap- 
punto. Le  prime  arie  che  scrisse  ebbero  elogi  per  l'espres- 
sione, la  grazia  e  l'eleganza  del  ritmo  ;  Durante  nell'udirle 
ne  fu  commosso  ed  abbracciando  Tallievo  gli  disse:  Figlio 
mio,  tu  sarai  un  gran  compositore  :  parole  che  incoraggia- 
rono il  giovane  Sacchini  a  continuare  indefessamente  nello 
studio. 

Durante  era  altresì  maestro  a  Sant*  Onofrio,  e  vi  aveva 
a  scolari  Piccinni  e  Guglielmi.  Un  giorno  per  invogliarli 
a  studiare  con  più  solerzia  così  li  avvertì  :  «  Voi  avete, 
«  cari  miei,  un  gran  rivale  che  è  assai  malagevole  di  vin- 
«  cere.  Se  non  fate  ogni  sforzo  almeno  per  eguagliarlo, 
«  egli  resterà  solo,  e  sarà  l'uomo  del  secolo,  ed  il  mondo 
«  parlerà  di  lui.  »  Questo  rivale,  secondo  Durante,  era  il 
Sacchini. 

Alla  morte  del  maestro  il  giovane  artista  contava  ven- 
tun'anoo.  Due  anni  dopo  ei  compose  un  intermezzo  a  cin- 
que voci  con  istromenti,  col  titolo:  Fra  Donato,  che  venne 
eseguito  dai  suoi  compagni  con  grande  successo.  Uscito 
quell'anno  stesso  dal  Conservatorio,  ei  si  dedicò  ad  inse- 
gnare il  canto,  e  si  fece  conoscere  nei  teatri  di  secondo 
ordine,  scrivendo  alcune  operette  in  dialetto  napoletano 
che  furono  assai  gustate  ed  applaudite  dal  pubblico.  Così 
comparvero  :  1*  Olimpia  tradita  al  teatro  dei  Fiorentini  in 
primavera  del  1758;  //  copista  burlato  al  teatro  Nuovo  nel- 
lautunno  del  1759  e  al  teatro  dei  Fiorentini  nel  carnevale 
seguente;  /  due  fratelli  beffati  al  teatro  Nuovo  nel  1760; 
e  /  due  bari  nel  1762  ai  Fiorentini.  Queste  graziose  pro- 
duzioni diedero  tanta  fama  al  giovane  compositore  che  gli 
fu  fatta  domanda  di  un'opera  seria  pel  teatro  Argentina 
di  Roma:  egli  vi  fece  rappresentare  la  Semiramide  {1J62) 
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che  riuscì  completamente.  Il  Sacchini  allora  prese  dimora 
per  sette  anni  in  Roma  facendo  di  tratto  in  tratto  brevi 
escursioni  a  Firenze,  a  Napoli  e  ad  altre  città  per  mettervi 
in  scena  opere  serie  e  buffe.  Ei  fu  trovato  dagli  intelligenti 
ben  superiore  nel  genere  tragico  al  Piccinni,  il  quale  però 
lo  sorpassava  nel  comico. 

In  quelTepoca  Sacchini  scrisse:  jF/////r//^  per  Roma,  Ati- 
dromaca  per  Firenze  e  \ Olimpiade  per  Padova  nel  1763  (i); 
L amore  in  campo  ed  II  gran  Cid  per  Roma  nel  1764,  e 
ai  4  di  novembre  dello  stesso  anno  mise  in  scena  Lucia 
Vero  a  Napoli;  nel  1766  diede  a  Roma  La  contadina  in 
corte  e  L  isola  dell'  amore  ]  nel  1768  VArtaserse  al  teatro 
Argentina,  e  finalmente  Alcssaiidro  nelle  Indie,  che  rappre- 
sentato quell'anno  stesso  a  Venezia,  valse  al  Sacchini  hi 
nomina  a  direttore  del  Conserv.itorio  dell' Ospedaletto.  Ki 
non  occupò  quel  posto  che  per  pochi  anni,  ma  ebbe  il 
tempo  di  formare  allieve  eccellenti  nell'arte  del  canto,  fra 
le  altre  la  Ferraresi  che  si  vuole  divenisse  in  seguito  sua 
amante.  Scrisse  anche  molte  composizioni  per  le  chiese» 
facendosi  ammirare  per  l'eleganza  dello  stile  e  la  floavilà 
delle  melodie.  Né  abbandonò  la  musica  drammatica,  che 
anzi  nel  1770  egli  diede  a  Padova  uno  de' suoi  capolavori, 
Scipione  in  Cartagena,  su  poesia  del  Metastasio,  pel  qualc^ 
aveva,  come  la  maggior  parte  dei  maestri  napoletani,  una 
grande  predilezione. 

In  età  di  36  anni  Sacchini  aveva  già  dato  alle  sceiìe 
quaranta  opere  serie  e  dieci  buffe,  e  la  sua  riputazione  era 
assai  grande.  Verso  la  fine  del  177  r,  bramoso  di  far  cono- 
scere il  suo  nome  oltre  le  Alpi,  accettò  l'invito  di  scrìvere 
Calìiroe  per  Vittemberg.i  e  vi  fu  applaudito;  passò  poi  a 
Monaco    ed    a    Stoccarda    facendovi    eseguire  spartiti  che 

(1)  RiproclnUa  a  M:Iano  nel  1767,  e  messa  in  scena  con  nuova  musica  \\\ 
Venezia  nel  ? 
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tbbero  esito  poco  fortunato,  e  si  rese  a  Londra  neiraprile 
del  1772  dopo  aver  visitata  l'Olanda.  Nella  capitale  del- 
l'Inghilterra fece  dapprima  rappresentare  alcune  delle  opere 
scritte  in  Italia,  ritoccandole  in  parte  (//  gran  Cid  e  Lucio 
Fero),  e  compose  in  appresso  pel  teatro  del  Re  :  Tanur- 
Itiiio,  1773;  Perseo^  ^77A\  fìtteti,  l^jw  Moutczuma,  1775; 
Creso,  1775  (i);  E  rifile,  1776;  Lamor  soldato,  1777  e  Ca- 
landrino,  1778.  Queste  opere  piacquero  tutte,  e  special- 
mente per  la  chiarezza  e  nobiltà  dello  stile. 

Disgraziatamente  il  celebre  artista  non  teneva  una  certa 
regola  nella  sua  vita  privata.  La  sua  sfrenata  passione  per 
le  donne  ed  un  lusso  smodato  assorbivano  tutti  i  suoi  gua- 
dagni, ed  arrivarono  a  dissestare  le  sue  finanze  in  modo 
che  fu  minacciato  di  prigione  dai  creditori.  A  ciò  si  ag- 
giunse rinimìcizia  del  tenore  Rauzzini  che  sfrontatamente 
asseriva  d*aver  composto  le  arie  più  belle  degli  spartiti  di 
Sacchini. 

Tale  calunnia  era  assurda ,  ma  fu  accolti  ben  volen- 
tieri dai  nemici  che  il  maestro  si  era  creati  nel  suo  non 
troppo  lodevole  genere  di  vita,  e  il  pubblico  diveniva  ogni 
i;iorno  più  freddo  con  lui.  La  salute  sua  erasi  alterata  pcrg  i 
stravizzi,  ed  ei  più  non  trovava  nei  suoi  componimenti  l'estro 
e  l'energia  de'  suoi  precedenti  lavori.  Si  decise  allora  ad 
iillontanarsi  dall'  Inghilterra  dopo  aver  dato  incarico,  da 
lomo  di  onore,  ad  un  amico  di  accomodare  ogni  faccenda 
coi  suoi  creditori,  ed  arrivò  i>el  1782  a  Parigi  ove  Framery 
gli  aveva  già  acquistato  il  favore  del  pubblico  colla  tradu- 
zione dell'  Isola  d*  amore,  rappresentata  sotto  il  titolo  di 
iji  colonie, 

CoU'aiuto  di  Framery,  Sacchini  ridusse  per  le  scene  fran- 
cesi la  sua  opera  italiana  Rinaldo  ed  Armida,  data  a  Mi- 


to Creso  fu   dato   a   Napoli   al    teatro   San    Carlo   nel   1765   e  riprodoUo 
"^1  1776. 
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lano  nel  1772  ed  ottenne  di  metterla  in  scena  air  Opera 
mercè  la  protezione  di  Giuseppe  II  che  allora  si  trovava 
a  Parigi  e  che,  appassionato  amatore  della  musica  italiana, 
appoggiava  caldamente  presso  la  sorella  Maria  Antonietta 
il  maestro  napoletano.  Renando  rappresentato  ai  25  feb- 
braio 1783,  fu  accolto  freddamente.  Il  mediocre  successo 
di  quest'opera  deve  attribuirsi  a  che  la  famosa  eroina  del 
Tasso  regnava  da  un  secolo  sulla  scena  lirica  di  Parigi  : 
Lulli  aveva  messo  in  musica  la  sua  Annida  nel  1686,  altri 
avevano  trattato  in  seguito  il  soggetto,  e  finalmente  solo 
cinque  anni  prima  di  Sacchini  era  comparso  il  lavoro  im- 
mortale di  Gluck.  Ciò  nocque  al  Renando  spartito  di  gran 
merito  che  avrebbe  dovuto  incontrare  l'approvazione  degli 
uomini  di  genio  pei  molti  pezzi  bellissimi  e  lavlwati  egre- 
giamente che  conteneva. 

Il  Sacchini  subì  ingiustamente  una  nuova  caduta  coll'o- 
pera  //  gran  Cid  ridotta  pel  teatro  francese  sotto  il  titolo 
di  Cìùnihie,  ed  eseguita  all'Opera  nel  1784.  L'artista  tut- 
tavia aveva  tratto  il  maggior  partito  possibile  dal  magni- 
fico soggetto  di  Corneille.  La  sinfonia  era  di  bella  fattura 
ed  alcune  arie  molto   commoventi. 

Il  terzo  spartito  che  Sacchini  diede  all'  Opera  fu  Dar- 
danns  (1784),  che  parve  ottenere  qualche  successo,  però 
alquanto  contrastato.  Anche  quest'opera  aveva  scene  vera- 
mente magnifiche  e  di  squisita  espressione  :  i  motivi  del 
balletto  erano  grazìosissimi.  Rameau  nel  musicare  lo  stesso 
soggetto  non  lo  aveva  trattato  collo  sviluppo  grandioso  e 
coi  movimenti  patetici  di  Sacchini. 

Renando  Citimene  e  Dardamts  non  poterono  vincere  l'in- 
differenza  che  il  pubblico  opponeva  a  tutto  ciò  che  non 
era  di  Gluck  o  di  Picciniu',  e  tale  cieca  preoccupazione 
impedi  di  gustare  una  quantità  di  tratti  delicati  che  la 
ricchezza  e  l'eleganza  dell'  orchestra  abbellivano  di  un  fa- 
scino nuovo.  Non  fu  così  di  QLdipc  à  Colone  rappresentato 
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nel  teatro  di  Versailles  il  4  gennaio  1786  (i).  È  questa 
la  più  stimata  delle  opere  di  Sacchini.  £i  seppe  in  questo 
spartito  arrivare  alla  sublime  semplicità  del  modello  greco. 
Con  quest'opera  Sacchini  si  mise  a  livello  dei  suoi  grandi 
predecessori  che  per  molti  anni  si  avevano  disputato  così 
brillantenìente  il  primato  delle  scene  francesi. 

La  riuscita  dcìV  (Edi'pd  à  Colone  fu  non  meno  completa 
che  straordinaria,  ed  avrebbe  risarcito  Sacchini  de'  passati 
affanni,  se  il  partito  a  lui  contrario  non  gliene  avesse  pre- 
parati di  nuovi.  Mille  raggiri  furono  impiegati  a  contrariare 


(I)  Lo  assicura  Villars,  mentre  Berton,  allievo  di  Sacchini,  racconta  die 
(Edipe  à  Colont  andò  in  scena    solamente   dopo   la    morte   dell'autore.  €  la 

<  regina,  cosi  egli  si  esprime,  aveva  promesso  a  Sacchini  che  (Etitpe  sarebbe 

<  la  prima  opera  che  si  eseguirebbe  al  teatro  di  corte  di  Fontainebleau.  Sac- 
i.  chini  ci  aveva  comunicato  la  lieta  novella,  e    continuava  a  trovarsi,  come 

<  era  suo  costume,  sul  passaggio  di  Sua  Maestà,  la  quale  sortendo  dalla 
i.  messa  l'invitava  a  passare  nel  suo  salone  di  musica.    Là   ella    si  divertiva 

<  a  sentire  alcuni  del  più  bei  pezzi  di  Arvire  et  Eveline,  libretto  di  Caillard 
i  al  quale  Sacchini  allora  lavorava.   Avendo  osservato  per  molte   domeniche 

<  che  la  regina  pareva  evitasse  i  suoi  sguardi,  Sacchini  inquieto  si  mise  un 
e  giorno  co&i  visibilmente  davanti  Sua  Maestà,  che  ella  non  potè  far  a  meno 

<  d'indirizzargli  la  parola.  Lo  ricevette  nel  salone  di  musica,  e  gli  disse  con 
i  voce  commossa  :  Mio  caro  Sacchini,  si  susurra  che  io  accordo  troppo  favore 

<  agli  stranieri.  Mi  si  pregò  così  vivamente  di  far  rappreseìUare  la  Fedra  di  Le- 

<  nioitte  in  luogo  del  vostro  CEdipe,  c/ie  io  non  potei  rifiutarmi.    Voi  vedete  la 

<  mia  posizione,  perdonatemi.  Sacchini,  sforzandosi  di  trattenere  il  suo  dolore, 
€  salutò  iis:pei  tosa  mente,  e  riprese  la  via  di  Parigi.  Smontò  presso  mia  ma- 
c  dre,  ed  entrando  tutto  piangente,  si  gettò    sopra    una  sedia.    Noi  non  pò- 

<  temmo  avere  da  lui  che  parole  rotte:  Mia  buona  amica,    ragazzi  miei,  io 

<  sono  un  uomo  rovinato  :  la  regina  non  mi  ama  più  !  la  regina  non  mi  ama 
i  piiil!  Tutti  i  nostri  sforzi  per  calmarlo  riuscirono  vani:  egli  non  volle 
i.  mettersi  a  tavola.  Soffriva  di  gotta,  e  già  un'eccessiva  oppressione  ci  dava 
€  pensiero.  GaìUard,  Loraux  ed  io  lo  riconducemmo  alla  sua  abitazione;  egli 
f  si  mise  a  Ietto,  e  tre  mesi  dopo  aveva  cessato  di  vivere  in  età  di  52  anni.  » 

È  probabile  che  (Kdìpe  fosse  tolto  dalla  scena  appena  rappresentato  a 
Fontainebleau,  e  che  allora  la  regina  abbia  dato  al  Sacchini,  che  ne  la  ri- 
chiedeva, la  risposta  riferitaci  dal  Berton 
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Io  rappresentazioni  dell*  CEdipe ;  sì  venne  a  capo  di  farlo 
escludere  dal  repertorio  della  corte,  e  si  operò  in  modo  di 
<^»ccultare,  sotto  le  apparenze  di  una  disgrazia  ,  le  fila  se- 
crete  di  una  trama  odiosa.  Ei  avrebbe  voluto  ripassare  in 
Inghilterra,  ma  una  morte  immatura  lo  colpiva  a  Parigi  ai 
7  di  ottobre  del  1786,  quando  il  suo  genio  aveva  spiegate 
tutte  le  sue  forze. 

Allora  ogni  risentimento  si  spense ,  ogni  prevenzione  si 
dissipò  in  presenza  di  così  deplorevole  fine.  Più  non  si  vide 
che  la  perdita  irreparabile  che  1'  arte  musicale  avea  fatto 
nella  persona  d'uno  dei  più  illustri  suoi  •  rappresentanti. 
Splendidi  onori  furono  resi  all'autore  à^W  Qidipt\  fu  letto 
il  suo  elogio  all'Accademia  des  Enfanis  d' Apollon ,  e  nel 
Panteon  di  Parigi  si  collocò  il  busto  di  Sacchini  coli*  epi- 
grafe dettata  dall'abate  Lanzi  : 

Antonio  Sacchinio  Domo  Keapoli 

Q.UEM    In    Faciendis    Musicis   Modis 

Pr^esertim  Ad  Heroam  Scenam 

Italia    Germania    Anglia    Gailia 

PkìEsentem  AdmuiaTìE  Sunt 

MORTUUM    LuGENT 

Anton.  Bakt.  DesF:.bues  Dannerius 

Amico  Optimo  Qui  Vixit  An.  LI 

Decessit  LutetiìE  Parisioru.\c 

An.  MDCCLXXXVI. 

In  Italia  il  busto  Sacchini  scolpito  da  Coradonifu  posto 
litri  Panteon  di  Roma,  e  di  là  trasportato  per  disposizione 
di  Leone  Xll  nella  Protomoteca  del   Campidoglio. 

QLdipe  à  Colone  fu  messo  in  scena  a  Parigi  il  i.°  feb- 
braio del  17S7,  quattro  mesi  dopo  la  morte  dell'autore,  e 
produsse  profonda  impressione.  Il  successo  andò  crescendo 
ad  ogni  rappresentazione,    e    gli    stessi    rivali  di  Sacchini 
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furono  costretti  ad  ammirare  le  bellezze  e  la  novità  sparse 
a  larga  mano  in  quella  magnìfica  produzione.  Anche  Dar- 
danus ,  tanto  disapprovato,  fu  riprodotto  diverse  volte  ed 
ebbe  grandi  applausi  ;  Arvire  et  Eveline,  opera  postuma  non 
compiuta,  fu  terminata  da  Ray  ed  accolta  con  favore  nel  1787. 

Il  fecondissimo  Sacchini  in  gioventù  aveva  composto  con 
troppa  rapidità  per  essere  corretto,  però  in  mezzo  a  molte 
negh'genze  i  canti  sono  nobili  e  puri,  e  la  soavità  fu  sempre 
carattere  distintivo  del  suo  talento.  Più  tardi  egli  curò 
meglio  le  sue  produzioni,  itla  forse  perdette  qualche  cosa 
del  brio  e  dell'  ardente  ispirazione  de*  suoi  primi  lavori. 
Havvi  però  sempre  nella  sua  melodia  un  incanto  ed  una 
grazia  naturale  che  niun  compositore  seppe  raggiungere. 

Si  ricordano,  oltre  le  citate,  le  seguenti  composizioni  di 
Sacchini  : 

Opere:  //  curioso  imprudente  (musica  di  Sacchini  e 
Piccinni),  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1761  ;  La  marchesa 
spiritosa  (musica  di  Sacchini  e  Piccinni),  Napoli,  teatro 
Nuovo,  1761;  Nicostrato;  Alessandro  Severo;  Adriano  in 
Siria;  L eroe  cinese  {Monsico,  177 1);  Volo£-eso  {?anw3.f  1772 
e  Napoli  al  San  Carlo,  1785);  Enea  e  iMvinia,  \TJ^\  Ezio, 
Secondo  il  Pougin,  l'opera  II  finto  pazzj  per  amore  sarebbe 
stata  rappresentata  a  Poggio  a  Cajana  presso  Firenze 
nel  1771. 

Oratori  :  Ester  a  4  voci,  coro  ed  orchestra  ;  San  Filippo 
a  3  voci  con  due  violini ,  viola  e  basso  ;  /  Maccabei  a  5 
voci,  coro  ed  orchestra  ;  Jefte  a  5  voci,  corp  ed  orchestra  ; 
he  nozze  di  Ruth  a  4  voci,  due  violini,  viola  e  basso;  Z.'//- 
miltà  esaltata  a  3  voci,  per  la  festa  di  S.  Anna,  Napoli, 
dicembre  1764. 

Musica  sacra  :  Messe,  Credo,  Salmi,  Salve  Regina,  Can- 
tate a  più  voci  e  con  istromenti. 

Musica  vocale  :  Arie  con  accompagnamento  di  violini 
e  basso,  altre  con  più  stromenti  ed  alcune  con  pianoforte; 
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Duetti  per  differenti,  voci  con  violini,  viola  e  basso»  e  con 
più  stromenti. 

Musica  stromentalE:  Due  Sinfonie  in  re  terza  mag- 
giore per  due  violini,  viole,  corni  e  basso;  Divertimento 
per  due  violini  ;  Sei  Trio  per  due  violini  e  basso,  op.  i , 
Londra  ;  Sei  Quartetti  per  due  violini,  viola  e  basso,  op.  2, 
Londra  ;  Sei  Sonate  per  cembalo  con  accompagnamento 
di  violino,  op.  3,  Parigi  e  Londra;  altre  Sei  Sonate,  idem, 
op.  4,  Parigi  e  Londra. 


Pasquale  Anfossi 


jllievo  e  rivale  di  Piccinni,  Pasquale  Anfossi  fu  com- 
[positore  fecondissimo,  celebrato  nel  suo  tempo  al 
'pari  dei  maestri  più  famosi.  Egli  riuscì  eccellente 
nel  genere  gentile  e  leggiadro  :  un  brio  facile  e  naturale 
regnava  nei  suoi  canti,  l'armonia  era  vagamente  semplice, 
trattata  con  maestria  la  modulazione ,  e  il  suo  stile  chia- 
rissimo non  mancava  di  espressione  e  di  qualche  origina- 
lità. Come  tutti  i  compositori  italiani,  Anfossi  dava  a'  suoi 
pezzi  forme  graziosissime ,  e  riusciva  incantevole  il  modo 
col  quale  egli  riconduceva  nelle  sue  melodie  Tidea  princi- 
pale. Ma  fu  inferiore  a  Piccinni,  a  Sacchini  ed  a  Paisiello 
per  Tinvenzione,  e  perciò  la  sua  musica  è  invecchiata  più 
presto  :  non  vivono  lungamente  che  le  creazioni  del  genio. 
Nato  a  Napoli  nel  1736,  Anfossi  entrò  di  buon'ora  nel 
Conservatorio  di  Loreto,  ove  si  diede  dapprima  allo  studio 
del  violino.  Da  tale  cognizione  egli  trasse  in  seguito  gran 
partito  nelle  sue  opere,  nelle  quali,  facendo    spiccare  bril- 
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lantcmente  g\\  accompagnamenti  di  questo  stromento,  ed 
intrecciando  idee  svarìate  anche  nei  secondi  violini,  sapeva 
produrre  ottimi  effetti.  Il  suo  gusto  per  la  composizione 
lo  determinò  dopo  qualche  tempo  a  mettersi  sotto  la  di- 
rezione di  Piccinni  per  apprendere  le  regole  dell'  armonìa 
e  del  contrappunto. 

Nel  1770  Anfossi  scrìsse  pel  teatro  San  Benedetto  di 
Venezia  il  Cajo  Mario  che  non  ebbe  successo  (i)  ;  Tanno 
seguente  Piccinni,  che  avea  preso  interesse  per  l'allievo, 
gli  procurò  commissione  di-  un'  opera  per  il  teatro  delle 
Dame  in  Roma,  ma  anche  questo  spartito,  I  visionar] ^ 
cadde  interamente.  Ad  onta  di  ciò  Anfossi ,  colla  valida 
raccomandazione  di  Piccinni ,  ottenne  di  mettere  in  scena 
nel  1772  allo  stesso  teatro  una  nuova  opera  che  non  riuscì 
meglio  delle  precedenti;  tuttavia  con  somma  costanza  ed 
ardire,  ei  si  cimentò  ad  un  quarto  tentativo ,  e  compose 
nel  1773  12 incognita  perseguitata.  Questa  volta  il  trionfo  fu 
completo  :  dopo  la  Cecchina  di  Piccinni,  rappresentata  nel 
medesimo  teatro  quindici  anni  prima ,  nessun'  altra  opera 
era  stata  applaudita  con  tanto  entusiasmo.  Molte  cause 
avevano  contribuito  a  mettere  in  voga  V  incognita  perse- 
guitata: fra  queste  la  principale  si  fu  che  l'opera  di  An- 
fossi comparve  sulla  scena  in  un'epoca  in  cui  un  partito 
avverso  a  Piccinni  cercava  un  rivale  da  opporgli.  Perciò 
si  esagerarono  le  qualità  del  talento  di  Anfossi  per  dimi- 
nuire le  glorie  di  Piccinni.  Nell'anno  successivo  fu  portata 
alle  stelle  un'opera  buffa  piuttosto  mediocre  di  Anfossi,  e 
si  fece  cadere  quella,  di  un  merito  assai  superiore,  com- 
posta da  Piccinni  per  la  stessa  stagione. 

(t)  Lo  dicono  Fétis  e  Florimo;  ma  nella  Biografia  unwirsaU  edita  in  Ve- 
nezia dal  Missaglia ,  si  legge  che  Cajo  Mario  fu  accolto  favorevolmente,  e 
che  valse  ad  Anfossi  il  titolo  di  Maestro  del  veneto  Conservatorio.  Cosi  si 
spiegherebbe  perchè  nel  suo  vinggio  a  Parigi  TAnfossi  abbia  aggiunto  al  suo 
nome  questo  titolo. 
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È  penoso  il  dover  notare  che  Anfossi  si  prestava  di 
buona  voglia  a  tutti  gl'intrighi  che  si  ordivano  contro  quel 
maestro,  che  dopo  avergli  appreso  con  amore  la  sua  arte, 
gli  aveva  anche  facilitato  la  carriera.  Ma  egli  non  trasse 
molto  profìtto  dalla  sua  ingratitudine,  ed  imparò  alle  sue 
spese  a  diffidare  dell*  umor  capriccioso  dei  romani,  perchè 
dopo  gli  applausi  prodigati  nel  1775  alla  riproduzione  della 
sua  opera  //  geloso  in  cimento  (eseguita  X  autunno  prece- 
dente al  teatro  San  Samuele  di  Venezia) ,  T  Anfossi  subì 
una  caduta  decisiva  x^tW Olimpiade  rappresentata  nel  1776  (i). 
Il  disgusto  provato  in  questa  circostanza  lo  determinava  ad 
abbandonare  Roma,  e  da  allora  egli  scrisse  per  le  princi- 
pali città  d'Italia  fino  al  1780,  quando  si  condusse  a  Pa- 
rigi intitolandosi  maestro  del  Conservatorio  di  Venezia. 

L'  amministrazione  dell*  Opera  profittò  del  soggiorno  di 
Anfossi  a  Parigi  per  far  rappresentare  V  incognita  perse- 
guitata^ che  era  stata  messa  in  parodia  da  Rochefort  sotto 
il  titolo  Hinfante  de  Zamora.  La  musica  semplice  e  leg- 
giadra di  quest*  opera  male  si  prestava  all'  esecuzione  pe- 
sante e  monotona  dei  cantori  di  quel  tempo,  e  perciò  non 
piacque.  A  quel  teatro  erano  state  date  precedentemente 
altre  opere  dell'  Anfossi  tradotte  in  francese  :  Le  curieux 
indiscret  nell'agosto,  e  La  jardinière  supposée  nel  novembre 
del  1778,  Le  jaloux  à  Vépreuve  nel  1779,  e  Le  mariage par 
supercherie  nel  settembre  del  medesimo  anno  (2). 

Disgustato  da  un  metodo  di  canto  che  non  consisteva 
che  in  urli  e  sforzi  di  voci  disarmoniche,  Anfossi  accettò 
l'invito  pervenutogli  di  recarsi  in  Londra  a  dirigere  la  mu- 


(i)  JJ Olimpiade  veniva  rappresentala  in  Venezia  nel  carnevale  1774-75  al 
teatro  San  Benedetto.  A  Roma  fu  solo  riprodotta. 

(2)  Il  curioso  indiscreto  fu  eseguito  ncU*  autunno  1777  ^  teatro  San  Sa- 
muele di  Venezia,  La  finta  giardiniera  a  Roma  nel  1774;  non  mi  fu  dato 
di  rilevare  ove  andò  in  scena  la  prima  volta  //  matnmonio  per  inganno. 
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sica  del  teatro  Italiano,  e  vi  rimase  fino  al  1783.  Passò 
poi  in  Germania,  ove  lo  si  desiderava  ;  vi  scrìsse  //  cavalier 
per  amore  per  le  scene,  di  Berlino,  e  riprodusse  a  Praga  la 
sua  opera  //  trionfo  d'Arianna^  già  rappresentata  a  Venezia 
nella  primavera  del  178 1. 

Al  suo  ritorno  in  patria  Anfossi  compose  per  Firenze 
Chi  cerca  trova  (1784),  e  continuò  a  dare  spartiti  su  molti 
teatri  d'Italia  fino  al  1787,  epoca  nella  quale  si  stabilì  in 
Roma.  Quivi  il  felicissimo  esito  delle  sue  opere  lo  com- 
pensò dei  dispiaceri  sofferti  altra  volta  in  quella  città.  In- 
fine ,  stanco  della  carriera  teatrale ,  sollecitò  un  posto  di 
maestro  di  cappella  in  una  delle  chiese  di  Roma,  e  lo  ebbe 
nel  luglio  del  1792  in  San  Giovanni  Laterano.  Rimase  in 
quest'uffizio  fino  alla  sua  morte  avvenuta  verso  la  fine  del 
febbraio  1797. 

Anfossi,  oltre  le  citate,  ha  scritto  moltissime  opere,  fra 
le  quali  le  più  conosciute  sono:  //  finto  medico^  Napoli, 
teatro  Nuovo,  inverno  1764  (forse  la  prima  opera  musicata 
dalTAnfossi)  ;  Fiammetta  generosa  (il  primo  atto  è  posto 
in  musica  da  Piccinni,  il  secondo  ed  il  terzo  dairAnfossi), 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1766;  I  matrimonj  per  di- 
spcttOy  Napoli,  teatro  Nuovo,  carnevale  1767;  Cantata  per 
il  giorno  natalizio  della  regina,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
13  agosto  1771  ;  Vantante  confuso^  Napoli,  teatro  dei  Fio- 
rentini, autunno  1772  ;  La  clemenza  di  Tito,  teatro  San 
Carlo  di  Napoli  nel  1772;  //  barone  di  Rocca,  Roma, 
1772  e  Dresda  1774  ;  ^////^^//t?,  Venezia,  teatro  San  Bene- 
detto, 1773  (questo  spartito  è  uno  dei  migliori  dell* Anfossi); 
Demofoonte^  Roma,  1773  ;  Lncio  Siila,  Venezia,  1774;  Bi- 
done, Venezia,  teatro  San  Moisè  in  primavera  del  1775  e 
Napoli,  San  Carlo  nel  1788  ;  La  contadina  incivilita,  1775 
(riprodotta  anche  col  titolo  di  La  contadina  in  corte)  ;  La- 
varo y  1775  (buonissima  composizione);  Isabella  e  Rodrigo 
o  La  costanza  in  amore ,   1776;  La  pescatrice  fedele ,   ^77^  \ 
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Lo  sposo  disperato^  Venezia,  teatro  San  Moisè,  autunno  1777; 
Il  principe  di  Lago  Nero,  Milano,  1777  (ma  forse  pritna 
altrove);  Lo  zotico  incivilito y  Palermo,  teatro  Santa  Cecilia, 
1778  (e  forse  prima  altrove)  ;  La  forza  delle  donne,  Venezia, 
teatro  San  Moisè,  autunno  1778,  e  al  teatro  alla  Scala 
in  Milano  nella  primavera  dei  1780;  Cleopatra,  Milano, 
teatro  alla  Scala,  carnevale  1779;  I  viaggiatori  felici,  Ve- 
nezia, teatro  San  Samuele,  autunno  1780;  Lo  sposo  di  tre 
e  marito  di  nessuna  (musica  dì  Pasquale  Anfossi,  Pietro 
Guglielmi  e  Giuseppe  Giordano),  Napoli,  teatro  dei  Fondo, 
1781;  I  vecchi  burlati ,  Londra,  1781;  Gli  amanti  canuti^ 
Venezia,  teatro  San  Samuele,  autunno  1781  (quest'opera 
ottenne  gran  successo)  ;  L  imbroglio  delle  spose,  Venezia, 
teatro  San  Moisè,  1781;  Armida,  1782;  //  trionfo  di 
ylriafina,  Prag?.,  1784;  La  vedova  scaltra,  Castelnuovo, 
1785;  L^e  gelosie  fortunate ,  Venezia,  teatro  San  Samuele, 
1786  ;  La  pazzia  dei  gelosi,  Fabriano  e  Roma,  1787  ;  Creso^ 
Roma,  1787  ;  La  villanella  di  spirito,  Roma,  1787  ;  Lorfa- 
nella  americana,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  autunno  1787; 
La  maga  Circe,  Roma,  1788;  Artaserse,  Roma,  1788;  / 
matrimonj  per  fanatismo,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1781  ; 
La  gazzetta  ossia  II  baggiano  deluso,  Roma,  1789;  Zettobia  in 
Palmira,  Venezia,  teatro  San  Benedetto,  carnevale  1789-90, 
Firenze,  1790,  e  Venezia  al  teatro  della  Fenice  nel  1799, 
coiraggiunta  dei  cori  ;  Issifile,  1791  ;  L'americano  in  Olanda; 
Nitteti ;  Matilde  ritrovata;  Gli  artigiani;  Demetrio}  \  Il 
figliuol  prodigo,  cantata;  Assalonne,  oratorio;  La  fiera  del- 
r  ascensione},  oratorio;  Sani*  E  lena  al  Calvario,  oratorio. 
La  vedova  bizzarra  rappresentata  al  teatro  dei  Fiorentini 
a  Napoli  nei  1788  non  è  che  la  riproduzione  con  altro 
titolo  dell'opera  //  gelosa  in  cimento  scritta  pel  teatro  San 
Samuele  di  Venezia. 

L'Archivio  del  Real  Collegio  di  Napoli  possiede  alcune 
Arie  e  Duetti  dell'Anfossi  con  violini  e  basso,  e  con  istro- 
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menti;  tre  Sinfonie  a  grande  orchestra  ed  una  Messa  in  sì 
terza  minore  a  quattro  voci  col  solo  organo.  Fétis  ricorda 
anche  varie  composizioni  sacre  deirAnfossi. 


^^a^3^ 


Luigi  Boccherini 


Juigi  Boccherini,  il  più  grande  compositore  italiano 
\à\  musica  stromentale  del  secolo  XVIII,  nacque  a 
[Lucca  il  19  febbraio  1743  (i),  terzo  figlio  di  Leo- 
poldo e  Maria  Santa  Prosperi.  Ebbe  le  prime  lezioni ^di 
musica  nella  scuola  dell'abate  Domenico  Vannucci,  maestro 
di  musica  e  di  canto  fermo  nel  Seminario  Arcivescovile 
di  Lucca,  e  si  applicò  con  tanto  ardore  allo  studio  del 
violoncello,  che  in  breve  vi  fece  rapidi  progressi.  Se  poi 
nelle  sue  composizioni  egli,  non  curando  di  farsi  popolare, 
diede  grande  importanza  e  scrisse  molte  difficoltà  per  ii 
violoncello,  lo  si  deve  attribuire  alla  sua  passione  per  questo 
stromento  e  airabilità  eh' ci  vi  aveva  acquistata.  Il  padre 
di  Boccherini,  suonatore  di  contrabasso  addetto  alla  Me- 
tropolitana, presagendo  che  le  felici  disposizioni  del  figlio 
per  r  arte  lo  renderebbero  un  giorno  celebre ,  credè  bene 
d'inviarlo  (verso  il  1757)  a  Roma,  sede  allora  di  rinomati 
maestri,  perchè  vi  apprendesse  la  composizione  e  vi  perte- 
zionasse  il  suo  talento  nel  violoncello.  Si  ignora  chi  abbia 
avuto  a  maestri  in  Roma,  ma  è  certo  che  Boccherini  com- 


(I)  £  non  il  14  gennaio  del  1740  come  dice  il  Fétis.  Il  prof.  Domenico 
neriint  neW IIIustrazioHe  che  precede  lo  Stabat  del  Buccberìni,  edile  a  Firenze 
dal  Guidi,  riporta  la  Tede  di  nascita  dell'autore. 
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pletò  la  sua  educazione  musicale  intervenendo  assiduo  udi- 
tore nella  cappella  Sestina,  ove  si  eseguiva  quella  musica 
del  vecchio  stile  e  quelle  deliziose  creazioni  di  Palestrina, 
che  cosi  bene  armonizzavano  col  suo  modo  di  sentire.  Egli 
spesso ,  anche  in  tarda  età ,  parlava  con  entusiasmo  del 
piacere  che  aveva  provato  nell'  udire  T  esecuzione  perfetta 
di  una  tale  musica,  e  diffatti  grande  deve  essere  stata  la 
impressione  ch'ei  ne  ricevette  perchè,  se  bene  si  osservano 
le  sue  opere ,  vi  si  scorge  la  deliziosa  semplicità  e  quel 
certo  non  so  che  di  indeterminato  che  tanto  piacciono  nelle 
composizioni  di  Palestrina. 

Compiti  i  suoi  studi,  Boccherìni  si  recò  a  Vienna,  ove 
era  stato  invitato  per  ben  due  volte,  e  presso  le  varie  corti 
elettorali  dell'impero,  facendosi  ammirare  dovunque  per  la 
sua  maestria  nel  suonare  il  violoncello.  In  quei  paesi  co- 
nobbe Haydn,  col  quale  mantenne  sempre  relazione  di 
stima  e  di  afietto.  A  Roma ,  a  Lucca  e  nelle  corti  della 
Germania  egli  si  era  già  fatto  conoscere  vantaggiosamente 
come  compositore  di  musica  istromentale,  ma  ove  si  rivelò 
vero  genio,  si  fu  nelle  6  Sinfonie  ossia  Quartetti  per  due 
violini,  alto  e  violoncello  obbligati,  composte  in  età  di  i8 
anni  nel  1761.  In  quell'anno  stesso  ei  presentò  un'istanza 
all'  Eccell.  Consìglio  di  Lucca  domandando  1'  impiego  di 
primo  violoncellista  alla  cappella  della  Serenissima  Repub- 
blica, e  l'ottenne  solo  nel  1764,  ma  lo  stipendio  ne  era  tanto 
meschino,  ch'ei  si  trovò  costretto  a  cercare  altri  mezzi  per 
campare  la  vita. 

Nel  1765  egli  compose  un'  azione  drammatica  (forse  la 
Clemmtina)  e  due  oratori,  Giuseppe  riconosciuto  e  Gioas  re 
di  Giuda  ^  eseguiti  in  Lucca  alla  Congregazione  di  Santa 
Maria  Corteorlandini. 

Verso  quel  tempo  Boccherìni  si  legò  in  amicizia  con  Fi- 
lippo Manfredi,  valente  violinista  lucchese  allievo  di  Nar- 
dini,  e  con  lui  intraprese  nel  1767  un  viaggio  artistico  nel- 
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ritalia  settentrionale,  destando  entusiasmo  dappertutto.  Di 
ritorno  a  Lucca ,  i  due  artisti  risolvettero  di  percorrere  il 
mezzodì  della  Francia ,  ed  anche  quivi  raccolsero  nuovi 
allori.  Preceduti  da  bella  fama,  nella  prima  metà  del  1768 
arrivarono  a  Parigi,  ove  furono  presentati  dall'  editore  La 
Chcvardière  al  barone  di  Bagge,  presso  il  quale  trovarono 
il  fiore  degli  artisti  francesi  di  quell'epoca.  Nel  primo  saggio 
del  loro  talento  dato  in  casa  Bagge  ottennero  grande  suc- 
cesso, dovuto  in  gran  parte  più  che  all'esecuzione,  all'in- 
canto delle  composizioni  di  Boccherini.  Si  produssero  in 
seguito  al  Cotucrto  Spirituale  ^  vero  tempio  sacro  all'  arte, 
e  vi  suscitarono  un  tale  entusiasmo,  che  la  severa  assem- 
blea li  ricolmò  di  applausi.  All'indomani  l'editore  Vernier 
venne  a  cercare  Boccherini,  e  dopo  mille  offerte  di  servigi, 
gli  domandò  il  favore  di  pubblicare  le  di  lui  opere.  Boc- 
cherini colse  con  piacere  l'occasione  di  farsi  conoscere  ntl 
mondo  musicale,  e  accondiscese  volentieri  ai  desideri  del 
Vernier.  Dedicò  la  sua  prima  opera  (i  sei  Quartetti  com- 
posti a  Lucca  nel  1761)  al  suo  editore,  e  la  seconda  (sei 
Terzetti)  al  La  Chevardière,  compiendo  cosi  verso  di  lui 
un  debito  di  riconoscenza.  Queste  opere  ebbero  somma 
voga,  presso  i  numerosi  amatori  di  musica  da  camera ,  i 
quali  ben  presto  richiesero  con  premura  nuovi  componi- 
menti, tanto  rimanevano  innamorati  delle  ispirazioni  ori- 
ginali del  genio  di  Boccherini  :  egli  appagò  le  loro  brame 
colla  fecondità  della  sua  mente,  e  diede  alle  stampe  molti 
lavori,  fra  i  quali  le  sei  Sonate  per  clavicembalo  e  violino 
dedicate  a  madame  Brillon  de  Jouy. 

Frattanto  l'ambasciatore  di  Spagna  a  Parigi  cercava  di 
persuadere  i  due  giovani  musicisti  di  portarsi  a  Madrid  , 
assicurandoli  di  benevola  accoglienza  da  parte  del  principe 
delle  Asturie,  grande  amatore  di  musica.  Lusingati  dalle 
sue  promesse,  Boccherini  e  Manfredi  lasciarono  Parigi  verso 
la  fine  del  1768.  Manfredi  non  si  condusse  \\\  Spagna  che 
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allo  scopo  di  ammassare  ricchezze,  e  nulla  trascurò  per 
raggiungere  il  suo  intento  :  Boccherini  invece,  occupato  dal 
solo  amore  dell'arte  e  dotato  di  quella  spensieratezza  ca- 
ratteristica degli  uomini  di  genio,  non  concentrava  i  suoi 
pensieri  che  nell'idea  della  gloria. 

Presentato  alla  corte,  Boccherini  compose  un  Concerto 
a  più  stromenti  che  dedicò  al  primogenito  del  re ,  che  fu 
poi  Carlo  IV.  Il  lavoro  non  deve  aver  prodòtto  buona  im- 
pressione, perchè  né  il  re,  né  l'erede  della  corona  pensarono 
di  fermare  presso  di  loro  l'autore  come  addetto  al  servizio 
di  corte.  Tale  ingiustizia  fu  riparata  da  Don  Luigi,  fratello 
di  Carlo  III,  che  gli  diede  il  titolo  dì  Virtuoso  e  composi- 
tore al  servizio  di  S,  A.  R,  Don  Luigi  Infante  di  Spagna, 
e  Boccherini  gli  mostrò  la  sua  gratitudine  dedicandogli  nel 
medesimo  anno  (1769)  sei  Quartetti  per  istromenti  ad  arco 
(op.  8).  In  questa  occasione  anche  Manfredi  ebbe  la  no- 
.  mina  di  Primo  violinista  della  musica  da  camera  del  Principe, 

La  protezione  dell'Infante  giovò  all'arte  perchè,  avendo 
riunito  un  violoncellista  e  scrittore  di  primo  ordine  al  suo 
quartetto,  formato  dalla  famiglia  Font,  fece  nascere  nel 
Boccherini  l'idea  .del  Quintetto,  nuova  forma  di  composi- 
zione che  egli  mise  ad  effetto  scrivendone  sei  per  due  vio- 
lini, viola  e  due  violoncelli  (op.  12).  a  Questa  composizione, 
«  dice  Picquot  nel  1852,  è  cosi  piena  di  bellezza,  che  dopo 
«  82  anni  conserva  sempre  tutta  la  sua  freschezza  e  il  suo 
«  splendóre.  Vi  regna  un  calore,  un'  ispirazione,  un  entu- 
a  siasmo,  un'originalità  di  forma  e  di  melodia  che  sfidano 
«  il  tempo  e  la  moda  ;  c'è  il  buono  in  tutta  la  sua  esten- 
«  .sione,  il  bello  che  commuove,  che  vivifica)  che  trasporta. 
<(  Nulla  può  dare  un'idea  di  simile  composizione,  di  tale 
«  creazione  che  resterà  nella  storia  dell'arte  come  una  con- 
«  quista  del  genio.  » 

La  freddezza  colla  quale  fu  accolto  Boccherini  alla  corte 
derivava  perché  il  prìncipe  ereditario  aveva  al  suo  stipendio 


Digitized  by 


Google 


Luigi  Boccherini  203 


ed  accordava  tutto  il  suo  favore -a  certo  Brunetti  Gaetano, 
violinista  abile,  ma  fino  allora  compositore  m^ediocre.  Egli 
in  seguito  fece  tesoro  dei  consigli  di  Boccherini ,  e  prese 
a  modello  le  di  lui  composizioni.  Tuttavia  la  gelosia  ed  il 
timore  di  vedersi  supplantare  nella  sua  posizione  da  un 
uomo  la  di  cui  superiorità  era  incontestabile,  fece  si  che  il 
Brunetti  tentò  ogni  mezzo  per  nuocere  al  Boccherini.  Questi 
aveva  su  di  lui  il  vantaggio  del  genio,  ma  l'altro  pren- 
deva le  sue  rivincite  nell*  intrigo.  Un  aneddoto  riportato 
dal  violinista  Alessandro  Boucher  {Retane  de  Paris,  mag- 
gio 1845,  pag.  io),  prova  fino  a  qual  punto  giungevano  le 
cattive  prevenzioni  che  il  Brunetti  aveva  fatto  nascere  nel- 
Tanimo  del  principe  contro  il  Boccherini. 

Don  Luigi  condusse  un  giorno  il  suo  maestro  favorito 
presso  il  nipote ,  allora  principe  delle  Asturie ,  per  fargli 
sentire  alcuni  nuovi  Quartetti.  La  musica  fu  messa  a  posto, 
e  il  principe  cominciò,  come  sempre  soleva,  la  parte  del 
{3rinio  violino.  Boccherini  aveva  affidato  a  questo  stromento 
un  passo  che  preso  isolatamente  sembrava  lungo  e  mono- 
tono :  esso  consisteva  nelle  note  do  -  si  -  do  -  si  che  si 
ripetevano  rapidamente  per  molte  battute.  Il  principe  lo 
attaccò  con  precisione,  ma,  annoiato  della  sua  parte  e  non 
badando  alle  altre,  si  diede  ben  presto  a  sgignazzare  e  final- 
mente posò  il  violino  dichiarando  che  quella  musica  era  dete- 
stabile. Boccherini  si  difese  con  dolcezza  e  con  modestia , 
dicendo:  a  Voglia  Vostra  Altezza  accordare  un  pò*  d'atten- 
«  zione  alla  parte  che  eseguiscono  il  secondo  violino  e  la 
«  viola,  e  cosi  pure  al  pizzicato  che  il  violoncello  fa  sen- 
c  tire  nei  medesimo  tempo.  Il  passo  la  di  cui  monotonia 
«  le  dispiace,  varia  di  carattere  quando  si  ponga  attenzione 
«  al  discorso  degli  stromenti.  »  «  Curiosa  e  bella  conver- 
«  sazione  davvero  !  »  replicò  allora  aspramente  il  principe, 
fi  do  '  si  ^  do  ^  si  per  mezz'  ora  è  una  vera  bestialità  :  è 
«  un'asinaggine  da  scolaretto.  »  «  Per  dare   un   tale  giù- 
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«  dizio,  a  rispose  allora  l'artista  offeso  nel  suo  amor  proprio, 
«  bisognerebbe  almeno  essere  musicisti.  »  «  Insolente  !  » 
urlò  Carlo,  e  balzando  su  di  lui  lo  afferrò  per  gli  abiti  e, 
dotato  come  era  di  forza  erculea,  lo  passò  per  una  finestra, 
tenendolo  sospeso  nel  vuoto.  Forse  lo  avrebbe  precipitato 
abbasso,  se  non  fosse  stato  richiamato  in  sé  da  un  grido 
della  principessa  delle  Asturie;  l'irascibile  Borbone  gettò 
allora  con  tutta  violenza  l'artista  all'estremità  dell'apparta- 
mento. Questi  tutto  confuso  ed  avvilito  cercò  rifugio  in  una 
stanza  vicina  contro  la  collera  del  principe,  che  da  quel 
giorno  volle  bandito  dalla  corte  e  il  Boccherini  e  la  sua 
musica.  Un  tale  atto  di  brutalità  non  può  sorprendere  in 
un  principe  che  inseguiva  un  ministro  di  suo  padre  colla 
spada  alla  mano,  che  ne  schiaffeggiava  e  ne  bastonava  due 
altri  perchè  non  volevano  piegarsi  a' suoi  voleri:  in  un 
principe  finalmente  cui  piaceva  misurarsi  con  dei  palafre- 
nieri e  facchini. 

Discacciato  in  tal  modo  dalla  corte,  Boccherini  visse  in 
una  modesta  agiatezza  fino  alla  morte  del  suo  protettore, 
r  infante  Don  Luigi  (7  agosto  1785) ,  ma  da  allora  egli 
conobbe  gli  affanni  di  una  posizione  incerta.  Cercò  fuori 
di  Spagna  un  più  giusto  apprezzatore  del  suo  genio,  e  per 
mezzo  dell'ambasciatore  dì  Prussia  ottenne  nel  1787  di 
dedicare  al  re  Federico  Guglielmo  II ,  appassionato  dilet- 
tante di  violoncello  e  protettore  degli  artisti,  una  delle  sue 
opere.  N'ebbe  in  ricompensa  una  lettera  gentile,  il  diploma 
di  compositore  di  camera  del  re  ed  una  ricca  tabacchiera 
piena  di  ducati  d' oro.  Da  quel  momento  Boccherini  non 
scrisse  più  che  per  il  re  di  Prussia,  come  lo  prova  il  suo 
catalogo  tematico  autografo ,  che  a  questa  data  dice  : 
«  Tutte  le  seguenti  opere  sono  state  scritte  espressamente 
«  per  S.  M.  il  Re  di  Prussia.  »  Obbligato  a  rinunziare  al 
violoncello  in  seguito  ad  un  getto  di  sangue,  egli  inviava  le 
sue  composizioni  al  monarca  prussiano   senza  aver  mai  la 
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consolazione  di  eseguirle.  Però  questa  sua  condizione  si 
fece  meno  infelice  quando  ei  conobbe  il  marchese  di  Be- 
navente, in  casa  del  quale  potè  gustare  due  volte  per  set- 
timana il  piacere  d'intendere  le  dolci  ispirazioni  della  sua 
musa. 

Ma  nuove  sventure  sopravvennero  a  colpire  il  Boccherini 
nei  suoi  affetti  più  cari..  Ei  perdette  il  suo  unico  amico 
Manfredi,  gli  morirono  uno  dopo  l'altro  due  figli  che  ave- 
vano già  passata  V  adolescenza ,  ed  ebbe  poco  appresso  il 
dolore  di  vedersi  spirare  d'  accanto  la  sua  seconda  moglie 
colpita  da  apoplessia  fulminante.  Né  con  ciò  rimase  placato 
ii  suo  avverso  destino,  che  la  morte  di  Federico  Guglielmo 
nel  1797  venne  a  recargli  un  nuovo  colpo,  togliendogli  l;i 
maggior  parte  delle  sue  modeste  risorse. 

Frattanto  Luciano  Bonaparte  fu  inviato  ambasciatore 
della  Repubblica  Frarrcese  a  Madrid.  Uomo  di  un*  alta  in- 
telligenza, preclaro  amatore  delle  arti,  egli  ricompensò  con 
magnificenza  l'omaggio  di  sei  Quintetti  per  istromenti  ad 
arco  e  piano,  dedicati  alla  nazione  francese ,  e  di  dodici 
Quintetti  per  due  violini ,  due  viole  e  violoncello  che  il 
Boccherini  dedicava  al  suo  nuovo  protettore.  Le  sale  e  la 
tavola  deir  ambasciatore  furono  messe  a  disposizione  del 
celebre  artista  ;  ma  la  cattiva  fortuna  venne  ancora  a  visi- 
tarlo, perchè  Luciano  Bonaparte  fu  ben  presto  richiamato 
a  Parigi ,  e  Boccherini  rimase  nuovamente  senza  risorse, 
quando  la  sua  malferma  salute  e  1'  età  lo  rendevano  più 
bisognoso  d*  aiuto.  Non  gli  rimase  che  la  protezione  del 
marchese  di  Benavente ,  il  quale ,  amatore  appassionato 
della  chitarra,  gli  chiese  alcune  composizioni  con  una  parte 
obbligata  per  questo  stromento.  Boccherini  gli  ridusse  come 
ejrli  desiderava  alcuni  de'  suoi  vecchi  lavori ,  e  ne  ebbe 
cento  franchi  di  gratificazione  per  ogni  Quartetto  ;  tuttavia 
ciò  non  poteva  bastare  al  mantenimento  della  sua  famiglia. 
Progettò  allora  di  passare  in  Francia,    ove  la  sua  musica 
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godeva  la  simpatia  di  tutti  gli  amatori  di  gusto,  ma  gli 
mancavano  i  mezzi  per  intraprendere  così  lungo  viaggio. 

Madama  Gail ,  musicista  eletta  che  pregiava  in  sommo 
grado  la  musica  del  Boccherini,  vemie  in  allora  (1803)  a 
Madrid,  e  vi  conobbe  il  maestro.  In  quel  tempo  egli  non 
«veva  che  una  soia  camera  per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  e 
quando  i  fanciulli  lo  disturbavano,  doveva  ritirarsi,  per  la- 
vorare tranquillo,  in  un  palco  che  aveva  immaginato  di 
far  costruire  sotto  il  soffitto,  e  dove  saliva  col  mezzo  di 
una  scala  a  mano.  Una  piccola  tavola,  una  sedia  ed  un 
vecchio  violoncello  dal  quale  pendeva  la  sala  quarta  corda 
formavano  la  mobiglia  di  quello  stambuio.  Nondimeno  Ta- 
bituale  sua  allegria  non  aveva  abbandonato  il  Boccherini. 
1/  arte,  che  amava  con  passione ,  lo  rendeva  felice  :  egli 
componeva  per  sé  stesso,  e  dimenticava  tutti  i  suoi  affanni 
appena  poteva  abbandonarsi  in  libertà  alle  sue  ispirazioni. 
Di  una  dolcezza  inalterabile,  egli  non  s'  irritava  mai  colla 
sua  cattiva  fortuna.  La  sua  probità  era  tale  ch'ei,  nel  tri- 
stissimo stato  in  cui  si  trovava,  rifiutò  cento  luigi  che  ma- 
dama Gail  era  incaricata  di  offrirgli  per  il  suo  Stabat  y 
perché  lo  aveva  promesso  ali*  editore  Siéber ,  che  glielo 
pagava  60  piastre  (circa  franchi  280). 

La  Gail  circondò  della  più  tenera  devozione  \  infelice 
vecchio.  Ella  raccolse  per  lui  ricche  offerte  nell*  alta  società 
e  fra  i  francesi  residenti  in  Madrid,  mise  in  ordine  i  suoi 
affari,  e  lo  presentò  a  ricche  famiglie  ed  a  personaggi  in- 
fluenti. Ella  era  sempre  con  lui ,  lo  consolava  colla  sua 
gaiezza,  e  gli  faceva  sentire  sul  pianoforte  musica  francese 
che  Boccherini  non  conosceva.  Egli  applaudiva  ed  ella  si 
rallegrava  di  veder  apparire  su  quella  fronte  leale  T  estro 
dei  giovani  anni. 

Allora  Boccherini  ebbe  i  mezzi  di  compiere  il  viaggio 
progettato,  ma  dovette  smetterne  l'idea  perchè  ridotto  or- 
mai in  tale  stato  di  salute  da  far  temere  per  i  suoi  giorni. 
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Non  soffrì  privazioni  fino  a  che  la  signora  Gail  fu  a  Ma- 
drid ,  ma  rimasto  privo  del  suo  angelo  tutelare ,  ricadde 
nella  miseria  per  spirare  in  mezzo  ai  pochi  superstiti  della 
famiglia,  il  2Z  maggio  1805,  in  età  di  62  anni.  Boccherini 
fu  accompagnato  all'ultima  dimora  da  un  ristretto  numero 
dì  amici  devoti  che  Io  amavano  perchè  lo  sapevano  buono, 
ma  che  ignoravano  qual  genio  perdesse  l'arte  musicale. 

Non  saprei  parlare  della  musica  di  Bocchei-ini  meglio 
che  riportando  quanto  ne  dice  il  Fétis  :  «  Giammai  coni- 
«  posìtore  ebbe  più  del  Boccherini  il  merito  dell'  origina- 
a  lità  :  le  sue  idee  sono  tutte  individuali ,  e  le  sue  opere 
«  sono  così  spiccate  sotto  questo  rapporto,  che  si  sarebbe 
«  tentati  di  credere  eh'  egli  non  conoscesse  altra  musica 
«  -fuori  della  sua.  La  condotta ,  il  piano  delle  sue  compo- 
ti sizioni,  il  loro  sistema  di  modulazione  son  cosa  tutta  sua, 
«  come  appartengono  a  1^'le  idee  melodiche.  Ammirabile 
«  per  la  maniera  colla  quale  egli  sa  tener  sospeso  l' inte- 
«  resse  con  episodi  inattesi ,  è  sempre  con  frasi  del  ca- 
«  rattere  più  semplice  eh*  ei  produce  il  più  vivo  effetto. 
V  Si  ha  spesso  rimproverato  al  Boccherini  di  mancare  di 
«  forza  e  di  energia;  ciò  che  ha  fatto  dire  al  violinista 
«  Puppo  che  questo  compositore  era  la  moglie  di  Haydn^ 
«  però  molti  dei  suoi  Quintetti  sono  improntati  di  un  ca- 
«  rattere  di  passione  .veemente.  La  sua  armonia ,  qualche 
«  volta  scorretta,  è  feconda  in  effetti  vivissimi  e  inaspet- 
ff  tati.  Egli  fa  spesso  uso  dell'unisono,  ciò  che  riduce  tal 
«  fiata  il  suo  quintetto  ad  un  semplice  duo;  ma  in  tal  caso 
«  egli  trae  partito  dalla  differenza  dei  timbri  con  una 
«  maestria  meravigliosa,  e  quello  che  sarebbe  un  difetto 
«  in  altro  maestro,  diviene  con  lui  sorgente  di  bellezze  che 
«  egli  solo  sapeva  creare.  I  suoi  Adagio  ed  i  suoi  Minuetti 

<r  sono  quasi  tutti  deliziosi,  i  soli  finali  hanno  invecchiato 

«  Baillot,  interprete  ammirabile  delle  opere  di  tutti  i  grandi 
«  maestri,  aveva  saputo  conservare  a  quelle  di  Boccherini 
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«  tutto  rincanto  della  giovinezza.  Dopo  di  lui,  questa  mu- 
«  sica  stupenda  è  stata  trascurata  dai  giovani  artisti.  Ben 
«  presto  essa  sarà  caduta  in  un  profondo  oblio,  perchè  il 
«  numero  degli  amatori  intelligenti  diminuisce  ogni  giorno. 
«  Io  faccio  quanto  è  in  mio  potere  per  eternarne  il  ricordo 
«  facendola  eseguire  dagli  allievi  del  Conservatorio  di 
«  Bruxelles,  ma  fra  poco  io  non  sarò  più  :  Dio  solo  può 
«  sapere  cfuello  che  succederà  quando  io  avrò  chiuso  gli 
«r  occhi.   » 

Boccherini,  dotato  di  un  genio  altrettanto  fecondo  quanto 
originale,  ha  lasciato  366  composizioni  istromentali ,  le  di 
cui  forme  primitive  possono  essere  classificate  in  questo 
modo:  12  Sonate  (per  piano  e  violino;  e  per  violino  e 
basso)  ;  6  Duetti  (per  due  violini)  ;  54  Terzetti  (42  per  due 
violini  e  violoncello;  e  12  per  violino,  viola  e  violoncello)  ; 
91  Quartetti  (per  due  violini,  viqjpi  e  violoncello)  ;  155  Quin- 
tetti (18  per  flauto  od  oboe,  due  violini,  viola  e  violon- 
cello; 12  per  piano,  due  violini,  viola  e  violoncello;  113 
per  due  violini,  viola  e  due  violoncelli;  12  per  due  violini, 
due  viole  e  violoncello);  16  Sestetti  (per diversi  stromenti); 
2  Ottetti  (idem)  ;  20  Sinfonie  ;  8  Sinfonie  concertanti  ;  i 
Concerto  di  violoncello  ;  i   Minuetto  a  grande  orchestra. 

Alcune  di  queste  opere  rimasero  inedite,  le  altre  furono 
pubblicate  a  Parigi  presso  vari  editori  (i)  ,  ed  alcune  ri- 
stampate in  Amsterdam.  Moltissime  furono  ridotte  per  di- 
versi stromenti,  e  qualche  composizione  apocrifa  comparve 
col  nome  di  Boccherini  per  speculazione  di  editori  disonesti. 

Boccherini  ha  composto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
(1800)  un  capolavoro  di  musica  vocale,  lo  Stabat  (2)  a  3  voci 


(1)  Picquot  assicura  che  in  Francia  gli    editori   hanno   venduto   per    circa 
due  milioni  di  musica  composta  da  Boccherini.  Ed  egli  mori  in  tanta  miseria! 

(2)  La  prima  edizione  dello  Stabat  di  Boccherini  comparve    nel    xSoi  col 
fruntispizio  :  Stabat  Mater   a   tre    voci    con    il  semplice  accompagnamento  di 
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con  due  violini,  viola,  violoncello  e  basso,  op.  61.  In  questa 
composizione  non  si  trova  né  accento  drammatico,  né  alito 
secolare,  ma  yno  stile  puro,  un  abbandono,  un  calore,  un 
sentimento  religioso  che  strazia  l'anima  e  che  costringe  a 
dividere  il  pianto  colla  vergine.  Tutto  suona  dolore  pro- 
fondo, affettuosa  preghiera.  «  Ma  un  non  so  che  di  cele- 
d  stiale  traspira  nelle  ultime  parole  Paradisi  Gloria^  dove 
«  l'animo  contristato  è  scosso  ad  un  tratto  e  sollevato  con 
«  un  quasi  sovrumano  concetto  alle  dolcezze  dell'  em- 
«  pireo  (i).  » 

Alle  opere  sopra  notate  devesi  aggiungere  :  Un'  azione 
drammatica  per  la  festa  dei  Comizi  (1765);  Giuseppe  rico- 
nosciuto e  Gioas  re  di  Giuda  (oratori)  ;  Messa  a  4  voci  con 
istrómenti;  Cantata  per  la  festa  di  Natale  a  4  voci  con 
cori  e  con  istrómenti  ;  Cantici  sacri  a  4  voci  ed  orchestra. 

Giovanni  Paisiello 


liovanni  Paisiello,  compositore  fecondissimo,  insigne 
|per  grazia  e  freschezza  di  melodia,  fu  luminoso 
aprecursore  di  Rossini,  che  solo  ne  eclissò  la  fama 
senza  spegnerla.  Nacque  a  Taranto  il  di  9  maggio  1741 
da  Francesco  ed  Anna  Fagiali.  Suo  padre,  abile  veteri-,- 
nario  (2),  il  di  cui  merito  fu  apprezzato-  da    Carlo  III  di 

-  _ 

(lue  violinf;  vio^Ia,  violoncello  e  basso,  composto  e  dedicato  al  sig.  Vincenzo 
*Sa!ucci  da  Luigi  Boccherini,  in  Madrid  1800,  op.  6 1.* La' presente  opera  si 
è  totalmente  incisa  da  me  Giuseppe  Amiconi  in  Napoli   180 1. 

^1)  Tarole  del  marcheì»e  Antonio  Mazzarosa,  che  benemerito  dell'arte  nfUsl- 
cale  per  aver  fatto  conoscere  in  Italia  quest'opera  sublime. 

(2)  O  manibcalccr?  come  dice*  il  Florimo.  .  % 

'    .  V       •     •        14 
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Spagna  re  delle  Due  Sicilie  durante  la  guerra  di  Napoli, 
voleva  avviarlo  alla  professione  dell'avvocato,  e  a  tale  scopo 
fino  dall'età  di  5  anni  lo  collocò  nel  collegio  dei  Gesuiti 
in  Taranto.  Quivi  si  sviluppava  la  naturale  inclinazione 
del  fanciullo  per  la  musica.  La  sua  bella  voce  di  contralto 
e  la  esattezza  nelT  intonazione  vennero  notate  da  Giro- 
lamo Carducci,  nobile  tarantino  e  buon  dilettante  di  mu- 
sica; egli  fece  dare  al  Paisiello  lezioni  sugli  elem^enti  mu- 
sicali dal  sacerdote  Carlo  Resta  e  suggerì  poi  a'  suoi  ge- 
nitori di  collocarlo  in  qualche  Conservatorio.  Essi,  viàti  i 
rapidi  progressi  del  figlio  nell'apprendere  le  discipline  mu- 
sicali, nel  giugno  1754  lo  fecero  ammettere,,  malgrado  il 
dolore  di  doverlo  allontanare  da  loro,  nel  Conservatorio 
di  Sant*  Onofrio  in  Napoli. 

Questo  istituto  era  allora  diretto  dal  Durante,  il  quale 
sebbene  in  tarda  età,  volle  essere  maestro  del  Paisiello 
avendone  scórto  le  felicissime  disposizioni  per  l'arte.  Dopo 
la  morte  di  Durante  (agosto  1755),  Paisiello  diretto  da. 
Carlo  Cotumacci  e  da  Girolamo  Abos  prosegui  gli  studi  di 
contrappunto  e  di  composizione,  e  dopo  cinque  anni  si 
meritò  il  posto  di  primo  maestrino  fra  gli  alunni.    . 

Pur  conformandosi  alle  regole  severe  del  Conservatorio, 
egli  dedicava  i  suoi  momenti  di  libertà  a  comporre  Messe, 
Salmi  e  Mottetti  e  finalmente  un  intermezzo  buffo  (La 
pupilla  ?)  che  eseguito  nel  1763  da' suoi  compagni,  gli  valse 
molto  plauso  per  la  spontaneità  del  pensiero  e  per  la  bella 
condotta  del  lavoro.  Uscito  dal  Conservatorio  quell'  anno 
stesso,  la  città  di  Bologna  lo  invitò  immantinenti  a  scri- 
vere pel  teatro  Marsigli,  ed  egli  vi  fece  rappresentare  con 
brillante  successo  La  pupilla  (forse  riprodotta)  ed  //  inondo 
alla  rovescia^  composizioni  che  diffusero  la  sua  fama  peK 
tutta  Italia.  Di  là  Paisiello  passò  successivamente  a  Mo- 
dena, a  Parma  ed  a  Venezia  (1765),  e  vi  diede  alle  scene 
varie  opere  buffe,  ognuna  delle  quali  fu  un  nuovo  trionfo 
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per  lui.  Volle  poi  ritornare  a  Napoli  per  disputarvi  la  voga 
al  Piccinni  ;  vi  scrisse  tre  opere,  una  delle  quali  (U  idolo 
cinese)  per  il  piccolo  teatro  della  Corte,  e  tutte  furono 
assai  applaudite.  Paisiello  non  ebbe  allora  più  da  chiedere 
alcun  favore  alla  fortuna  ;  tutte  le  sue  composizioni  otte- 
nevano un  esito  felicissimo,  ed  egli  con  rara  fecondità  fece 
rappresentare  Lucio  Papirioy  II  furbo  malaccorto  ^  Olimpia^ 
L arabo  cortese^  Il  tamburo  notturno ^  Il  mondo  della  luna 
ed  altri  numerosi  spartiti. 

Il  solo  Paisiello  regnava  in  quell'epoca  sulle  scene  d'Italia 
perchè  Guglielmi  ormai  era  vecchio,  Cimarosa  ancor  giovane 
e  Piccinni  avea  preso  dimora  in  F'rancia.  Verso  il  1772  egli 
sposò  Cecilia  Pollini,  donna  amorosissima  che  gli  rese  felice  la 
vita.  In  quel  tempo  scrisse  la  sua  prima  Messa  da  requiem 
con  cori  ed  orchestra  pei  funerali  dell'  Infante  Don  Gen- 
naro di  Borbone  e  mise  in  scena  diverse  opere  a  Venezia, 
fra  le  quali  La  Frascatana^  che  è  forse  la  più  ricca  in  me- 
lodia di  tutte  le  sue  composizioni.  Essa  fu  rappresentata 
su  tutti  i  teatri  d'Europa.  A  Milano  diede  X Andromeda  ft 
compose  inoltre  dodici  Quartetti  per  clavicembalo,  due 
violini  e  viola  dedicati  all'arciduchessa  Beatrice  che  gover- 
nava la  città.  Tanti  lavori  comparsi  rapidamente  aumen- 
tarono la  riputazione  di  Paisiello  e  fecero  risuonare  celebre 
il  suo  nome  in  Europa. 

Le  corti  di  Vienna,  di  Londra  e  di  Russia  invitarono  quasi 
nello  stesso  tempo  Paisiello,  e  gli  proposero  splendidissimo 
trattamento  :  egli  accettò  le  offerte  dell'imperatrice  Caterina, 
e  parti  da  Napoli  per  Pietroburgo  il  2  luglio  1776.  Paisiello 
rimase  otto  anni  in  quel  paese,  ove  aveva  uno  stipendio  annuo 
di  4000  rubli  come  compositore,  dava  lezioni  di  musica 
alla  granduchessa  Maria  Federowna  e  godeva  di  una  bella 
casa  di  campagna  che  poteva  abitare  per  cinque  o  sei . 
mesi  dell'anno.  In  Russia  egli  compose  pel  teatro  moltis- 
sime opere,  fra  queste    il    famoso    Barbiere  di  Siviglia,  e 
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ne  riprodusse  qualcuna  di  quelle  che  avevano  avuto  mag- 
gior voga  in  Italia  :  tutte  furono  degnamente  apprezzate 
ed  applaudite.  Scrisse  inoltre  per  il  principe  Potemkin  una 
Cantata,  per  il  conte  Orloff  un  intermezzo,  e  per  la  gran- 
duchessa un  corso  di  partimenti  e  due  volumi  di  Capricci 
e  Sonate  per  pianoforte;  queste  ultime  composizioni  nel 
loro  genere  sono  annoverate  fra  le  più  belle  dell'autore  e 
gli  apportarono  una  pensione  di  900  rubli. 

Caterina  non  lasciava  passare  occasione  per  gratificare 
con  ricchi  doni  il  maestro  che  era  tanto  prodigo  del  suo 
genio.  Una  sera  d' inverno  ella  lo  ricevette  nel  suo  ap- 
partamento e  lo  invitò  a  sedere  al  cembalo.  Paisiello  aveva 
freddo  e  si  stropicciava  le  mani  intirizzite  che  non  pote- 
vano scorrere  sulla  tastiera.  Vedendo  questo  T  imperatrice 
si  levò  d' addosso  la  ricca  pelliccia  d*  ermellino  adorna 
di  sei  bottoni  di  grossi  brillanti  e  la  mise  di  sua  mano 
sulle  spalle  dell'artista  pregandolo  di  tenerla  per  garantirsi 
contro  il  clima  glaciale  del  paese. 

Benché  colmato  d'onori  e  di  ricompense  da  Caterina, 
Paisiello  sentiva  il  bisogno  di  respirare  la  sua  aria  nativa, 
e  scorso  il  tempo  stabilito  per  la  sua  dimora  in  Russia, 
egli  (1784)  si  mise  in  viaggio  verso  la  patria.  Passando  per 
Varsavia,  pose  in  musica  pel  re  Poniatowski  l'oratorio  della 
Passione^  poesia  del  Metastasio,  e  vi  colse  nuovi  allori. 
A  Vienna  scrisse  per  l'imperatore  Giuseppe  II  l'opera  se- 
miseria //  re  Teodoro  in  Venezia^  dramma  dell'abate  Casti. 
Questo  lavoro  è  ricco  di  peregrine  bellezze  e  divenne  po- 
polare per  un  settimino  di  deliziosa  composizione  e  di  un 
genere  affatto  nuovo:  esso  è  un  modello  di  soavità,  di 
eleganza  e  di  brio  comico.  //  re  Teodoro  comparve  sulle 
principali  ^cene  di  Europa.  Tradotto  in  francese  da  Du- 
buisson  fu  rappresentato  per  tre  mesi  al  teatro  di  Versail- 
les :  la  regina  ne  andava  pazza.  Tuttavia  quest'  opera  ec- 
cellente ebbe  accoglienza  fredda  all'Accademia  di  musica 
di  Parigi. 
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Paìsiello  a  Vienna  dedicò  all' imperatore  dodici  Sinfo- 
nie concertanti  e  ne  aveva  in  ricompensa  una  tabacchiera 
d*oro  col  ritratto  di  Giuseppe  II  contornato  di  brillanti. 
A  Roma  diede  nel  1785  L  amore  ingegnoso^  ma  il  pub- 
blico non  gli  fece  buon  viso,  È  anche  da  notare  che  in 
Italia  fu  allora  gustato  mediocremente  il  suo  Barbiere  di 
Siviglia;  chi  avrebbe  detto  che  più  tardi  una  reazione  fa- 
vorevole a  Paisiello  arriverebbe  fino  a  contrapporre  il  suo 
Barbiere  a  quello  di  Rossini  ? 

Arrivato  a  Napoli  Paisiello  ricevette  da  Ferdinando  IV 
la  nomina  a  maestro  di  cappella  e  di  camera  della  corte 
coll'onorario  di  1200  ducati  annui.  Poco  appresso  ei  rifiutò 
le  offerte  del  re  Federico  Guglielmo  II  che  desiderava 
averlo  a  Berlino,  né  accettò  nuove  proposte  dair  impera- 
trice di  Russia.  Egli  servi  la  Real  cappella,  di  Napoli  per 
il  corso  di  tredici  anni  durante  i  quali  scrisse  molte  opere 
per  il  teatro,  contrassegnando  quest'  epoca  della  sua  vita 
con  un  gran  numero  di  capolavori.  Fra  questi  T  Olimpiade 
nel  1786,  di  cui  il  celebre  duetto  è  un  modello  di  tene- 
rezza, e  Pirro  nel  1787,  opera  di  stile  elevato  e  nobilis- 
simo nella  quale  fece  udire  per  la  prima  volta  nel  genere 
serio  un'introduzione  ed  un  finale  concertato.  Vi  immaginò 
anche  un'aria  per  tenore  che,  interrotta  da  una  marcia  guer- 
riera, si  adattava  a  quel  movimento  senza  alterare  la  can- 
tilena e  continuando  distintamente  la  declamazione.  Ottenne 
cosi  un  effetto  bellissimo  ed  anche  di  molta  novità  per  aver 
introdotto  con  maestria  la  banda  militare  sulla  scena.  Spar- 
titi seri  applauditissimi  furono:  Elfrida  (1787),  Fedra  (1788), 
Catone  in  Utica  (1789),  /  giuochi  d' Agrigento  (messo  in 
scena  per  la  solenne  apertura  del  teatro  La  Fenice  di  Ve- 
nezia nel  1792),  Bidone  (1794),  Andromaca  (1797);  nel 
genere  buffo  riuscirono  completamente  :  Le  gare  generose 
(1786),  L amore  contrastato  o  La  molinara  (1788),  Gli  zin- 
gari in  fiera  (1789),  Le  vane  gelosie  (1790),    e  La  modista 
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raggiratrice  (1792);  e  nel  semiserio  ebbe  uno  strepitoso 
successo  quel  gioiello  di  semplicità,  di  espressione  e  di 
spontaneità  che  è  Nina  pazza  per  amore,  composta  per  or- 
dine del  re  e  rappresentata  nel  piccolo  teatro  di  Corte  a 
Belvedere  presso  Napoli  nel  1789.  Questa  sublime  com- 
posizione, la  più  dotta,  la  più  variata  e  la  più  compiuta 
di  tutte  le  opere  di  Paisiello  apre  il  periodo  idillico  della 
musica  italiana.  Essa  sarà  sempre  ammirata  per  le  melodie 
passionate  e  melanconiche,  piene  di  soavità,  di  grazia  e  di 
naturalezza,  per  la  grande  purezza  dell*  armonia  e  per  l'e- 
leganza degli  accompagnamenti.  Si  racconta  che  Paisiello 
interrogato  un  giorno  tial  principe  di  Salerno,  secondo  figlio 
di  Ferdinando  IV,  quale  delle  sue  opere  egli  stimasse  di 
più,  abbia  risposto  :  Altezza  reale,  io  non  saprei  dirvi  se 
Il  Barbiere  di  Siviglia,  Il  re  Teodoro  oppure  La  Isina,  e 
che  nel  nominare  quest'opera  una  lagrima  gli  apparisse 
sugli  occhi.  Il  principe  accorgendosi  della  commozione  del 
maestro,  avrebbe  ref)licato:  Ah!  mi  avveggo  che  La  Nina 
è  il  vostro  capolavoro. 

Invitato  più  volte  di  recarsi  a  Londra,  Paisiello  non  ac- 
cettò mai  le  offerte  lusinghiere  che  gli  venivano  fatte,  ma 
vi  mandò,  con  qualche  aggiunta,  una  sua  opera,  La  locanda, 
già  messa  in  scena  a  Napoli  sotto  il  titolo  :  //  fanatico  in 
berlina.  Circa  quel  tempo  compose  anche  il  grande  Te  Deum 
pel  ritorno  del  re  e  della  regina  di  Napoli  dalla  Germania. 

Air^invasione  delle  armi  francesi  nel  1797,  il  generale 
Bonaparte  mise  a  concorso  una  Sinfonia  pei  funerali  di 
Hoche,  e  il  lavoro  di  Paisiello  fu  preferito  a  quello  dì 
Cherubini  e  generosamente  pagato.  Due  anni  dopo  scoppiò 
a  Napoli  la  rivoluzione  e  la  corte  si  ritirò  a  Palermo  ; 
alla  proclamazione  della  Repubblica  Partenopea,  Paisiello 
venne  nominato  direttore  di  musica  della  Nazione.  Ma  lo 
stesso  anno  i  Borboni  riacquistarono  il  trono,  e  allora  gli 
si  ascrisse  a  delitto  1'  aver  accettato  impiego    dal  governo 
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rivoluzionario,  e  gli  venne  tolto  ogni  stipendio.  La  disgrazia 
durò  due  anni,  scorsi  i  quali  il  re  si  lasciò  finalmente  pie- 
gare dalle  reiterate  proteste  di  devozione  del  compositore 
e  gli  restituì  le  cariche,  gli  stipendi  e  il  suo  favore. 

Paisiello  aveva  più  volte  ricusato  di  recarsi  a  Parigi;  ma 
appena  fu  conchiusa  la  pace  col  re  di  Napoli,  il  primo 
console  Bonaparte,  che  aveva  concepito  una  forte  avversione 
per  Cherubini,  lo  domandò  formalmente  al  re  Ferdinando. 
Paisiello  non  potè  dispensarsi  dall'obbedire  agli  ordini  del 
suo  sovrano:  parti  da  Napoli  senza  stabilire  alcuna  con- 
dizione, e  giunse  a  Parigi  nel  settembre  del  1802.  Vi  trovò 
un  appartamento  riccamente  ammobigliato  alle  Tuileries, 
pranzo  tutti  i  giorni  per  dodici  persone,  una  carrozza  di 
corte  per  suo  uso,  dodicimila  franchi  di  assegno  annuo  e 
di  più  diciottomila  franchi  per  risarcimento  delle  spese  di 
viaggio  e  di  soggiorno.  Questo  fu  il  magnifico  trattamento 
col  quale  Bonaparte  volle  onorare  in  Francia  il  grande 
maestro. 

Furono  offerti  a  Paisiello  vari  impieghi,  quali  la  direzione 
dell'Opera  e  del  Conservatorio:  egli  accettò  solo  le  funzioni 
di  maestro  di  cappella  delle  Tuileries,  e  siccome  vi  mancava 
affatto  la  musica  compose  tosto  sedici  C/^.s^/ sacri  completi. 
Un  giorno  Bonaparte  si  lagnava  degli  artisti  della  sua  cap- 
pella, ma  Paisiello  coraggiosamente  gli  fece  osservare  che 
male  si  può  esser  obbediti  da  persone  che  non  sono  con- 
venientemente pagate,  e  il  primo  console  provvide  subito 
ad  una  migliore  posizione  pei  suoi  musicisti.  All'incorona- 
zione di  Napoleone  si  esegui  una  gran  Messa  di  Paisi  Ilo 
a  due  cori  e  due  orchestre.  L'imperatore  aveva  la  massima 
stima  pel  suo  maestro  di  cappella,  e  gliela  dimostrava  con 
lodi  continue;  però  doveva  riuscire  cosa  poco  gradita  a 
Paisiello  sentirsi  spesso  ripetere  da  lui  :  La  vostra  musica, 
caro  maestro,  è  tutta  ammirabile,  ma'  Le  cantatrici  villane 
(opera  di  Valentino  Fioravanti)    sono   la   vostra  piti    bella 
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composizione,  Paisiello  si  aveva  fatto  una  regola  di  non  con- 
traddire mai  l'imperatore  nelle  s»ie  opinioni,  e  perciò  ascol- 
tava con  un  sorriso  sulle  labbra,  ma  di  poco  bu^n  grado 
gli  elogi  ch'ei  tributava  senza  saperlo  alla  musica  di  un 
altro  autore. 

Tanti  favori  accordati  ad  uno  straniero  offesero  i  com- 
positori francesi,  i  quali  cercarono  di  denigrare  quanto  po- 
tevano la  musica  italiana.  Cosi  quando  Paisiello  mise  in 
scena  all'Opera  la  sua  Proserpine,  poesia  di  Quinault,  ri- 
dotta in  tre  atti  da  Guillard,  Io  spartito  non  ottenne  suc- 
cesso. Di  ciò  fu  lors'anche  causa  la  monotonia  del  dramma  ; 
però  parecchi  brani  di  quest*  opera  sono  capolavori.  Per 
esempio  la  scena  in  cui  una  delle  ninfe  di  Cerere  perde 
la  favella  nel  momento  di  divulgare  il  ratto  di  Proserpina 
è  un  tratto  di  genio.  Il  bel  lavoro  di  Paisiello  ebbe,  mal- 
grado la  protezione  dell'imperatore,  tredici  sole  rappresen- 
tazioni ;  per  ciò  l'autore,  ferito  nell'  amor  proprio,  prese  a 
pretesto  la  malferma  salute  della  moglie,  a  cui  disse  non 
esser  confacente  l'aria  di  Parigi,  per  domandare  dopo  due 
anni  e  mezzo  di  residenza  il  suo  congedo.  L'imperatore 
dapprima  lo  negò,  ma  poi  acconsenti  di  mala  voglia  a  lasciar 
partire  l'artista  italiano;  gli  accordò  una  pensione  annua 
di  2400  franchi  e  gli  chiese  avesse  egli  stesso  a  proporre 
il  suo  successore.  Paisiello  prescelse  Lesucur,  valente  com- 
positore allora  sconosciuto,  che  dalla  miseria  si  trovò  d'un 
tratto  elevato  al  più  bel  posto  che  maestro  di  musica  po- 
tesse avere  in  Francia. 

Lesueur  era  il  musicista  le  di  cui  tendenze  e  lo  stile  sì 
allontanavano  di  più  dalla  maniera  di  Paisiello,  e  forse, 
dice  Clément,  si  può  dubitare  se  questi  lo  abbia  mai  com- 
preso, cf  Voulait-il  se  faire  regretter?  » 

A  Parigi  Paisiello  aveva  riprodotto  sui  teatri  parecchi 
de'suoi  vecchi  spartiti,- alcuni  dei  quali  erano  sconosciuti  in 
Francia  :    //  viarchese  Tulipano ,    //  re    Teodoro ,    Gli  sin- 
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gani^  L  inganno  felice^  La  modista  raggiratrice  t  Là  finta 
amante. 

Ricondottosi  a  Napoli,  egli  riprese  il  suo  servizio  presso 
il  re  Ferdinando,  e  di  più  fu  nominato  maestro  della  città, 
deirArcivescovato  e  del  Tesoro  di  San  Gennaro.  Poco  ap- 
presso per  gli  avvenimenti  politici  V  antica  dinastia  fuggi 
di  nuovo  in  Sicilia,  e  Giuseppe,  fratello  di  Napoleone,  salì 
sul  trono  di  Napoli.  Paisiello  fu  mantenuto  nei  suoi  im- 
pieghi ed  ebbe  aumentato  Io  stipendio.  Ei  compose  per  la 
nuova  corte  ventiquattro  Uffizi  sacri  completi,  e  nell'occa- 
sione deir  onomastico  del  re  Giuseppe  musicò  il  dramma 
I  Pitagorici ,  scritto  appositamente  dal  Monti.  La  rappre- 
sentazione ebbe  luogo  al  teatro  San  Carlo  la  sera  del  19 
marzo  1808,  e  tale  ne  fu  il  successo  che  il  maestro 
venne  decorato  dell' Ordine  delle  Due  Sicilie,  nominato 
membro  della  Società  Reale  di  scienze  ed  arti  di  Napoli, 
e  fatto  presidente  del  giuri  dirigente  il  Real  Collegio  di 
musica.     •  ■ 

Già  r  imperatore  gli  aveva  rimessa  la  decorazione  della 
Legion  d'  Onore,  e  poco  appresso  V  Istituto  di  Francia  lo 
aggregava  come  associato  straniero  in  sostituzione  di  Haydn 
morto  nel  1809.  Questa  onorificenza  lo  colmò  di  gioia , 
perchè  egli  amava  la  Francia  ad  onta  che  i  musicisti  di 
quel  paese  gli  si  fossero  mostrati  avversi  fin  dal  suo  primo 
apparire  in  Parigi. 

La  Società  des  Enfants  d'Apollon  di  Parigi  lo  ascrisse 
fra  i  suoi  membri ,  sebbene  vi  fosse  la  legge  che  vietava 
fosse  ammesso  chi  non  ne  facesse  domanda. 

Paisiello  mandava  ogni  anno  una  composizione  a  Napo- 
leone nel  giorno  del  suo  onomastico;  nell'occasione  del  suo 
matrimonio  con  Maria  Luigia  gli  offri  un  nuovo  lavoro,  e 
n'ebbe  una  lettera  di  ringraziamento  in  nome  dell'impera- 
tore dal  maresciallo  del  palazzo ,  ed  una  gratificazione  di 
4000  franchi. 
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Mufat,  che  successe  a  Giuseppe  sul  trono  di  Napoli,  man- 
tenne Paisiello  in  tutti  gì*  impieghi,  titoli  ed  onorificenze  ; 
ma  quando  nel  1813  abolì  il  giuri  dirigente  il  Collegio 
musicale,  nominò  a  direttore  Io  Zingarelli  invece  del  Pai- 
siello, il  quale  doveva  aspettarsi  quel  posto  come  presidente 
del  cessato  giuri.  Da  ciò  nacque  quell'astio,  che  più  tardi 
Paisiello  manifestò  chiaramente  contro  il  Collegio  col  non 
volere  che  si  conservassero  in  quell'Istituto  i  suoi. autografi. 

Ma  l'epoca  delle  rivoluzioni  non  era  ancora  passata: 
Ferdinando  ritornò  a  Napoli,  e  questa  volta  Paisiello  cadde 
per  sempre  in  disgrazia.  Ei  perdette  tutto,  non  consei-vando 
che  il  posto  di  maestro  della  cappella  reale  perchè  devo- 
luto al  merito  e  non  al  favore.  Egli,  che  aveva  passata  la 
vita  nell'opulenza,  si  vide  ad  un  tratto  cadere  nella  miseria. 
V\x  veduto  spesso  piangere  pel  suo  infortunio,  e  vuoisi  che 
un'ultima  umiliazione  patita  alla  corte  sia  stata  una  delle 
rincipali  cause  che  lo  portarono  al  sepolcro.  Il  30  maggio 

1  18 16  il  re  tenne  ricevimento  di  gala  pel  suo  onoma- 
stico, e  Paisiello  per  diritto  vi  era  stato  invitato.  Nel  giro 
che  Ferdinando  faceva  nelle  sale  s'imbattè  in  lui  che  cer- 
cava di  baciargli  la  mano:  il  re  non  lo  permise  ed  anzi 
gli  volse  sdegnosamente  le  spalle.  Paisiello  fu  assai  morti- 
ficato per  il  disprezzo  che  il  re  gli  mostrò  in  pubblico. 
Sofferente  come  era  da  qualche  anno  di  dolori  viscerali , 
e  profondamente  afflitto  per  la  perdita  della  moglie,  non 
seppe  farsi  animo  a  sopportare  tanti  disgusti.  Cadde  gra- 
vemente infermo,  e  logorato  da  angoscie  d'ogni  genere  ed 
anche  dalle  privazioni,  troppo  crudeli  nella  sua  tarda  età, 
terminò  la  sua  vita  gloriosa  ai  5  di  giugno  del  18 16.  La 
medesima  sera  al  teatro  San  Carlo  si  rappresentò  la  sua 
Nina  pazza  ;  il  re  e  tutta  la  corte,  tardo  compenso  al  po- 
vero Paisiello,  vi  intervennero  per  dimostrare  la  loro  stima 
per  r  illustre  maestro  che  per  un  mezzo  secolo  aveva  ono- 
rato l'Italia.  Un  Requiem  a  quattro  voci,  trovato  fra  le  sue 
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carte,  fu  eseguito  alle  solenni  esequie  celebrate  in  suo  onore. 
AI  funebre  corteo  ZingarelH,  Fenaroli,  Tritta  e  Palma  reg- 
gevano i  cordoni  del  drappo  mortuario;  i  più  celebri  pro- 
fessori della  capitale,  i  membri  dell'Accademia  di  belle  arti, 
i  maestri  e  gli  alunni  del  Real  Collegio  di  musica  lo  accom- 
pagnarono fino  alla  chiesa  della  Congregazione  del  Terzo 
Ordine,  nella  quale  venne  sepolto.  Quivi  le  due  sorelle  so- 
pravviventi gli  eressero  un  cenotafio,  eseguito  dallo  scultore 
Angelo  de  Vivo,  con  la  effigie  del  maestro  e  colla  semplice 
iscrizione  : 

JoHANNi  Paisiello  —  Tarentino  —  Maria  et  Hippolyta 

FrATRI   incomparabili  —   LUGENTI.S  —   P.    P. 

Le  qualità  che  caratterizzano  il  genio  di  Paisiello  sono 
l'originalità,  Testro,  una  fertilità  d'invenzione  straordinaria, 
una  rara  facilità  di  trovar  motivi  nuovi  e  naturali ,  una 
grazia ,  una  freschezza  di  melodia  in  cui  egli  supera  tutti 
ì  compositori  che  l'hanno  preoeduto,  ed  è  modello  di  quelli 
che  vennero  dopo  di  lui.  La  sua  maniera  è  semplice,  cor- 
retta ed  elegante;  i  suoi  accompagnamenti  sono  chiari, 
brillanti  e  di  grande  effetto.  Versatile  \\\  tutti  i  generi,  ei 
passava  colla  massima  facilità  dal  serio  al  buffo,  e  da  que- 
sto al  semplice  ed  al  grandioso.  Ei  fu  il  creatore  delle 
melodie  più  soavi.  Proponeva  con  tutta  spontaneità  una 
melodia,  la  svolgeva  con  gusto  squisito,  la  ripeteva  con  fe- 
licissimi artifizi,  che,  consei-vando  alla  composizione  un 
perfetto  carattere  di  unità,  ne  accrescevano  l'effetto  al  ri- 
torno di  ogni  periodo.  Dopo  il  viaggio  in  Russia  moltiplicò 
nelle  sue  partiture  i  pezzi  d' insieme  ;  e  nell'  andamento  e 
lavorio  delle  sue  opere,  e  nella  forma  e  tessitura  de' suoi 
pezzi  si  scorgeva  una  varietà  di  mezzi  e  di  effetti  ignoti 
fino  allora.  «  Al  giorno  d'oggi,  dice  Fétis,  i  nostri  gióvani 
«  musicisti    disprezzano    tutta  questa    musica    senza  cono- 
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«  scerla ,  come  certi  letterati  si  sono  sforzati,  di  denigrare 
«  le  opere  di  Racine  e  di  Voltaire;  ma  se  essi  acconsen- 
<(  tissero  ad  ascoltare  alcuni  pezzi  della  Nina,  della  Alo/i- 
«  nara^  AtW Olimpiade  e  del  Re  Teodoro  senza  prevenzione 
«  e  senza  pregiudizi  di  scuola  e  di  tempo,  cangi erebbero 
«  di  opinione.  »  E  il  Clément  parlando  dell'  espressione 
commovente  della  Nina:  «  Nos  compositeurs  modernes 
«  ont-ils  perdu  le  secret  de  la  tangue  des  sons,  ou  nos 
«  yeux  n*ont  ils  plus  de  larmes  pour  de  telles  tristesses  ?  » 

Paisiello  fu  tra  i  primi  a  far  uso  con  giudiziosa  maestria 
di  molti  stromenti  a  fiato  negletti  fino  allora  ;  egli  trasportò 
nei  dramma  eroico  i  pezzi  concertati  che  prima  erano  ado- 
perati solo  nelle  opere  buffe  ;  introdusse  i  cori  nelle  arie 
a  diversi  caratteri ,  le  viole ,  i  clarinetti  ed  i  fagotti  nei 
drammi  giocosi;  ed  inventò  pel  teatro  T  opera  semiseria, 
non  come  l'avevano  trattata  i  suoi  antecessori,  ma  compo- 
nendo la  commedia  elegiaca  in  cui  Telemento  triste  e  dram- 
matico si  mescola  al  comico.  La  Nina  pazza  ne  è  un  per- 
fetto modello.  •  / 

Nessun  compositore  fu  applaudito  e  ricercato  da  tutte 
le  nazioni  d*  Europa  quanto  Paisiello.  Egli  ebbe  trionfi  in 
ogni  genere,  avendo  riunito  la  stima  degli  artisti,  gli  ap- 
plausi del  popolo  e  l'ammirazione  della  posterità.  Pure  la 
5ua  gloria  non  fu  senza  macchia.  Ei  non  si.  mostrò  mai 
generoso  coi  giovani  compositori,  e  spesso  cercò  di  incep- 
parne i  passi.  Combattè  con  Guglielmi  e  con  Cimarosa  non 
solo  coir  ingegno,  ma  anche  coli*  intrigo.,  J^è  trattò  meglio 
Rossini  che  altamente  proclamava  licenzioso  compositore^ 
poco  curante  delle  regole  dell'  arte ,  prevaricatore  del  buon 
gusto,  ecc.,  concedendogli  solo  un  ingegno  naturale  ed  una 
grande  facilità  nel  comporre.  Quando  Rossini  diede  alle 
scene  il  suo  Barbiere,  Paisiello  quantunque  afflitto  da  non 
lieve  malattia  ,  che  ditatti  quattro  mesi  più  tardi  lo  con- 
dusse alla  tomba,    pose  in  opera  tutta  la  sua  fina  astuzia 
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e  la  sua  influenza  presso  i  molti  amici  di  Roma  per  far 
cadere  lo  spartito  che  osava  competere  col  suo  :  ma  non 
vi  riuscì.  Il  Barbiere  di  Rossini  disapprovato  la  prima 
sera ,  ebbe  alla  seconda  rappresentazione  entusiastici  ap- 
plausi, e  fini  coU'ottenere  un  successo  strepitoso.  «  Non  vi 
«  è  stato  ingegno ,  scrive  Florimo ,  che  non  abbia  pagato 
«r  il  suo  tributo  air  umana  natura  mostrando  un  lato  de- 
«  bole  :  anche  Paisiello  lo  fece.  » 

Il  numero  delle  composizioni  di  Paisiello  è  cosi  grande, 
eh  egli  stesso  non  lo  sapeva.  Oltre  una  considerevole  quan- 
tità di  musica  sacra  (in  stile  moderno,  e  alla  Palestrina) 
ed  istromentale  in  cui  riusci  non  meno  eccellentemente  che 
nel  genere  drammatico,  oltre  vari  pezzi  vocali  staccati,  si 
citano  di  lui  le  seguenti  opere  (i)  : 

La  pupilla^  opera  buffa,  Bologna,  teatro  Marsigli,  1764 
(e  forse  al  Conservatorio  di  Sant'  Onofrio  nel  1763)  ;  // 
mondo  alla  rovescia^  opera  buffa,  Bologna,  teatro  Marsigh*, 
1764;  Madama  umorista^  opera  bufta,  Modena,  carnevale  1765 
(musica  di  Cimarosa  e  Pietro  Guglielmi);  ''^ Demetrio ^  opera 
seria  in  3  atti,  Modena,  1765;  Le  virtuose  ridicole  ^  opeVa 
buffa,  Parma;  Il  negligente y  opera  buffa,  Parma;  I  bagni 
d'Albano  (o  d'Abano  ì),  opera  buffa,  Parma;  Il  ciarlone^ 
opera  buffa,  Venezia  ;  *  Lamore  in  balloy  opera  buffa  in  3 
atti,  Venezia,  1765  ;  La pescatrice,  opera  buffa,  Venezia,  1765  ; 
*  //  marc/iese  Tulipano^  opera  buffa  in  2  atti,  Roma  (rap- 
presentata nel  1776  a  Pietroburgo  col  titolo  :// ;;/a/r/;«^;//^ 
inaspettato^  ed  all'Opera  Comique  di  Parigi  alcuni  anni 
dopo)  ;  *  La  vedova  di  bel  genio,  opera  buffa  in  3  atti,  Na- 
poli, teatro  Nuovo,   1766;  *  Lucio  Papirio ,  opera  seria  in 


(i)  È  difficile  poter  precisare  in  tutte  le  opere  di  Paisiello  la  data  della 
prima  rappresentazione.  Nell'elenco  che  io  stendo  quelle  che  non  portano  in- 
dicazione di  anno  devono  riferirsi  presso  a  poco  all'epoca  citata  antecedente- 
mente. Le  segnate  *  si  conservano  nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  Napoli. 
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3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1767;  Le  mbroglie  de  le  ba- 
jasse,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  carnevale  1767;  ''^L'i- 
dolo cinese ,  opera  buflfa  in  3  atti ,  Napoli ,  teatro  Nuovo , 
1767  (e  Pietroburgo  nel  ijjoi)]*  Il  furbo  maiaccorto^  oi^gtsl 
bufila  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1767;  *  Olimpia, 
opera  seria  in  3  atti,  Napoli;  Cantata  pel  natalizio  del  re 
di  Napoli,  teatro  San  Carlo,  20  gennaio  1768;  *  Pelea ^ 
cantata  in  due  parti  scritta  per  il  matrimonio  del  re  Fer- 
dinando IV  con  Maria  Carolina  d'Austria,  Napoli,  teatro 
San  Carlo,  1768;  *  La  luna  abitata,  opera  buffa  in  3  atti, 
Napoli,  teatro  Nuovo,  1768  ;  *  La  finta  maga  per  vendetta^ 
opera  bufta  in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1768  ; 

*  Losteria  de  mare  chiaro^  opera  buffa  in  3   atti,  Napoli; 

*  La  serva  fatta  padrona ,  opera  buffa  in  3  atti,  Napoli, 
teatro  dei  Fiorentini,  estate  1769;  ♦  Don  Chisciotte  della 
Mancia,  opera  buffa  in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1769  ;  *  Sismano  nel  Mogol,  opera  seria  in  3  atti,  Mi- 
lano ;  *  L Arabo  cortese,  opera  buffa  in  3  atti,  Napoli,  tea- 
tro Nuovo,  1769;  *  Artaserse ,  opera  seria  in  3  atti,  Mo- 
dena, 26  dicembre  1 771  ;  *  Gli  sclierzi  d'amore  e  fortuna^ 
opera  buffa  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1771  ;  *  La 
somiglianza  dei  nomi,  commedia  in  3  atti ,  Napoli ,  teatro 
Nuovo,  1771;  *  Annibale  in  Torino,  opera  seria  in  3  atti, 
Torino,   177 1  ;    Il  giuocatore  (i),  Torino  o  Pietroburgo?; 

*  Gli  atnanti  comici  ossia  Don  Anchise  Camp  anone ,  opera 
buffa  in  3  atti,    Napoli,     1772;    Semiramide  (2),    Roma; 

*  Montezuma,  opera  seria  in  3  atti,  Roma  ;  *  Dardane,  opera 
semiseria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  IJ72\*  Il  tam- 
buro notturno, o^txd^  buffa  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1773 


(1)  Folchino  Schizzi  nella   VUa  rfi* -Am/V/Zo  (Milaii<»,  Truffi,  1833)  cita  questa 
composizione  fra  le  Cantate,  e  la  dice  eseguita  a  Pietroburgo. 

(2)  Lo  Schizzi  fra  le  Cantate  di    PaisieUo  cita    La  Semiramide  in  villa. 
Ri)  ma. 
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(e  poco  appresso  \\\  Venezia  con  aggiunte  e  modificazioni); 

*  La  semplice  o  llinnocenza  fortunata^  opera  buffa  in  3  atti, 
Napoli,  teatro  Nuovo,  estate  1773;  *  Il  credulo  diliiso^  opera 
buffa  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1774;  *  Il  duello 
comico^  farsa,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1774;  //  mondo  della 
luna,  opera  buffa,  Napoli;  Alessandro  nelle  Indie ^  opera 
seria,  Modena;  ♦  La  Frascatana ,  opera  buffa  in  3  atti, 
Venezia,  teatro  San  Samuele,  autunno  1774;  La  discordia 
fortunata,  opera  .buffa,  Venezia;  Demofoonte ,  opera  seria, 
Venezia;  *  Andromeda y  opera  seria  in  3  atti,  Milano;  // 
divertimento  de  Numi,  scherzo  comico,  Napoli,  teatro  del 
Palazzo  Reale,  1775;  *  Socrate  immaginario,  opera  buffa 
in  3  atti,  l^apoli,  teatro  Nuovo,  1775  ;  *  Le  astuzie  amo- 
rose,  operjf  buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1775  ; 
^  Il  gran  Cid,  opera  seria  in  3  atti,  Y'\x^\\zt.\  Il  finto  prin^ 
cipe,  opera  buffa,  Firenze;  *  Dal  finto  il  vero,  opera  buffa 
in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  primavera  1776;*  La  di-- 
sfatta  di  Dario,  opera  seria  in  3  atti,  Napoli ,  teatro  San 
Carlo,  1777  ;  *  Nitteti,  opera  seria  \\\  3  atti,  Pietroburgo, 
1777;  *  ^^  ^^^^  contesse,  opera  buffa  in  3  atti,  Roma,  1777 
(ed  a  Parigi    all'  Accademia    Rerlc    di    musica   nel   1778)  ; 

*  //  fnatrimonio  inaspettato,  opera  buffa  in  un  atto,  Pietro- 
burgo, 1779;  *  Demetrio,  opera  seria  ridotta  in  2  atti  con 
musica  diversa,  1779;  *  Alcide  al  bivio,  opera  seria  in  2 
parti,  Pietroburgo,  1780;  *  //  barbiere  di  Siviglia,  opeia 
buffa  in  4  atti,  Pietroburgo,  1780  (circa)  ;  *  La  finta  amante, 
opera  buffa  in  2  atti,  Mihilow  in  Polonia,  1782  (Parigi, 
1804);  I  filosofi  immaginar]  o  I  visionar],  opera  buffa^  Pie- 
troburgo ;  *  Lucinda  ed  Armidoro ,  opera  seria  in  2  atti, 
Pietroburgo,  1782  ;  *  Achille  in  Sciro,  opera  seria  in  3  atti, 
Pietroburgo  ;  *  //  mondo  delta  luna,  dramma  giocoso'  in  un 
atto  con  nuova  musica.  Mosca,  1783;  Cantata  drammatica 
scritta  per  il  principe  Potemkin  ;  Intermezzo  scritto  per  il 
conte  Orloff*;  *  La  passione  di  Gesù  Cristo ,    oratorio  \\\  2 
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partì,  Varsavia,  1784;  *  //  re  Teodoro  in  Venezia^  opera 
semiseria  in  2  atti,  Vienna,  1784;  *  V  amore  ingegnoso, 
opera  buffa  in  2  atti,  Roma,  1785;  *  Le  trame  per  amore, 
opera  buffa  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  178-5;  *  La 
grotta  di  Trifonio ,  opera  buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro 
dei  Fiorentini,  1785  ;  *  //  ritorno  di  Perseo,  cantata,  Na- 
poli, teatro  San  Carlo,  1785;  *  Antigono,  opera  seria  in 
3  atti,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1785;  *  Amor  vendicato, 
cantata  a  4  voci  con  coro  ed  orchestra,  1786;  *  Le  gare 
generose,  opera  buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1786;  *  L  Olimpiade,  opera  seria  in  3  atti,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  1786;  Gli  schiavi  per  amore  (rappresen- 
tato a  Parigi,  a  Londra  ed  a  Venezia  coi  titoli:  Il  padrone 
generoso.  Gli  schiavi  per  amore  e  //  buon  padróhe)  ;  *  Can- 
tata in  onore  di  San  Gennaro,  Napoli,  T787;  *  Giunone  e 
Ijicina,  cantata  scritta  in  occasione  del  parto  della  regina 
di  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1787.  (In  questa  cantata  si 
trova  la  prima  aria  con    cori   scritta    pei   teatri  d'  Italia)  ; 

♦  Pirroi  opera  seria  in  3  atti,  Napoli  ^  teatro  San  Carlo  , 
1787;  *  Elfrida,  opera  seria  in  2  atti,  Napoli,  teatro  San 
Carlo,  carnevale  1787  (ritoccato  il  libretto  e  rifatta  la  mu- 
sica questo  spartito  fu  messo  in  scena  al  teatro  Zagnoni 
di  Bologna  nel  carnevale  del  1796,  e  lo  stesso  anno  a 
Verona  sul  teatro  deirAccademia  Filarmonica  col  titolo 
Adelvolto)\  Fedra,  opera  seria  in  2  atti,  Napoli,  teatro 
San  Carlo,  1788;  *  V amor  contrastato  0  La  molinara, 
opera  buffa  in  3  atti,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  carne- 
vale 1788-89;  *  Gli  zingari  in  fiera,  opera  buffa  in  2 
atti,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1789;  *  Nina  a  La  passa 
per  amore,  opera  semiseria  rappresentata  sul  piccolo  teatro 
di  corte  a  Belvedere  presso  Napoli,  1789;  *  Catone  in 
Utica,  opera  seria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1789; 

*  Le  vane  gelosie,  opera  buffa  in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei 
Fiorentini,   1790;  *  Zenobia  in  Palmira  ,^   opera  seria  in  2 
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atti,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1790;  *  La  locanda^  opera 
buffa,  Londra,  teatro  del  Pantheon,  1791;  *  Il  fanatico  in 
berlina,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1791.  (È  la  stessa  opera 
messa  in  scena  a  Londra  col  titolo  La  locanda;  la  si  rap- 
presentò poi  a  Parigi  col  titolo  :  Ija  locandicra)  \  Dafne  ed 
Alceo ^  cantata  scritta  per  l'Accademia  dei  Cavalieri;  *  / 
giuochi  d' Agrigento ,  opera  seria  in  3  atti,  Venezia,  1792 
(fu  eseguita  in  occasione  dell'  apertura  della  Fenice  nel 
tempo  della  fiera  deirAscensione)  ;  *  La  modista  raggira- 
irice  ossia  La  scnffiara  (i),  opera  buffa  in  3  atti ,  Napoli, 
teatro  dei  Fiorentini,  1791  ;  Cantata  a  3  voci  con  più  istro- 
menti  e  coro,  composta  per  la  traslazione  del  sangue  di 
San  Gennaro  ;  *  Bidone  abbandonata,  opera  seria  in  2  atti, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  1794;  *  Elvira,  opera  seria  in 
3  atti,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1794;  '^Andromaca,  opera 
seria  in  2  atti,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1797;  *  La  Dannia 
felice,  festa  teatrale,  Foggia,  1797;  *  Silvio  e  Glori,  cantata 
in  2  parti,  1797;  *  Lingan?io  felice,  opera  buffa  in  2  atti, 
Napoli,  teatro  del  Fondo,  1798;  La  contadina  di  spirito, 
Napoli;  *  Proserpine,  opera  seria  in  3  atti,  Parigi,  all'O- 
pera, .1803  J  Gàmillctta,  intermezzo  in  francese,  Parigi,  1804; 
I  Pitagorici,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  19  marzo 
1808;  Oro  non  compra  amore,  1808,  Milano  ?  ;  *  Mosb  in 
Egitto,  cantata,  Napoli,  teatro    San  Carlo  ?;  *  Zclmira, 

(!)  Féiis  distingue  La  scufjiara  da  La  modista  ra^'ralricc ,  e  dice  che  si 
tratta  htnsx  dello  stesso  soggetto,  ma  che  nelle  due  opere  vi  sono  pezzi  dif- 
fcreiui.  Fiorirne  cita  i  due  spartiti  come  un'opera  sola.  È  probabile  che  sic- 
come le  opere  di  Paisiello  aiidurono  in  scena  su  molti  teatri,  e  qualcuna  con 
diversi  titoli,  il  maestro  abbia  aggiunto  o  ritoccato  il  suo  lavoro  per  qualche 
nuova  rappresentazione,  lasciandovi  un  solo  titolo.  Ciò  poteva  facilmente  trarre 
in  errore  chi,  come  il  Féiis  ,  non  aveva  T  opportunità  di  esaminare  lo  spar- 
tilo. Florimo  invece  potè  farlo,  perchè  Topera  è  con-tervala  nell'Archivio  del 
Keal  Collegio  di  musica  in   Napoli. 

15 
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opera  scria  in  3  atti ,    Napoli  ?  ;   *   La  contesa   dei  Xumi , 
cantata,  Napoli  ?. 

Gli  spartiti  Nina  ^  Il  re  Teodoro  ^  ha  serva  padrona ^  La 
molinara ,  Il  barbiere  di  Siviglia ,  //  mare/use  Tulipano  e 
Proserpina  furono  stampati  a  Parigi,  in  Amburgo  ed  a 
Ikmn, 


Domenico  Cimarosa 


Domenico  Cimarosa,  uno  tra  i  più  grandi  musicisti 
ìche  abbia  prodotto  l'Italia,  nacque  in  A  versa  ai  17 
^dicembre  del  1749  da  poveri  genitori.  In  età  di  7 
anni  perdette  il  padre,  muratore  di  professione,  che  si  era 
trasferito  colla  famiglia  a  Napoli  per  lavorare  nel  nuovo 
palazzo  reale  :  quivi  cadendo  dall'alto  deirimpalcatura  egli 
rimaneva  morto  sul  colpo.  La  madre  di  Cimarosa,  lavan- 
daia, non  aveva  mezzi  per  procurargli  una  buona  educai- 
/.ione  ;  però  egli  frequentava  fin  dal  suo  arrivo  a  Napoli 
la  scuola  dei  Padri  Conventuali  al  Pendino,  prossima  alKi 
meschina  casetta  abitata  dalla  sua  famiglia.  Colà  il  Padre 
Polcano,  o  secondo  altri  il  Porzio,  organista  del  convento, 
prese  a  volergli  bene,  e  lo  istruì  con  amore  nelle  lettere 
e  nei  principi  della  musica.  Il*  ragazzo  mostrava  un*  intel- 
ligenza ed  una  perspicacia  non  conmni,  ciò  che  decise  il 
suo  protettore  a  chiedere  per  lui  un  posto  nel  Conserva- 
torio di  Santa  Maria  di  Loreto,  ove  Cimarosa  fu  ammesso 
gratuitamente,  perchè  orfano  e  povero,  nel  1761.  Manna 
e  Sacchini  gli  furono  maestri  di  canto,  e  Fenaroli  gli  diede 
lozioni  di  contrappunto. 
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Instancabile  al  lavoro,  gentile  nelle  maniere  e  dotato  di 
jijrande  ingegno,  Cimarosa  seppe  acquistarsi  \  interesse  e 
l'affetto  dei  suoi  professori,  e  specialmente  del  Piccinni> 
che  scorgendo  la  di  lui  volontà  ardentissima  di  appren- 
dere,  s'incaricò  di  completare  i  suoi  studi  di  composizione. 
Già  nelle  prime  prove  Cimarosa  rivelava  quell*  immagi- 
nazione e  quel  brio  che  spiegò  più  tardi  m  tutti  i  suoi 
Livori.  Né  solamente  si  fece  notare  come  compositore  di 
i^randi  speranze,  ma  era  anche  eccellente  suonatore  di  vio- 
lino e  cantava  con  grazia  e  soavità  soprattutto  nel  genere 
buffo.  A  ciò  si  aggiungeva  una  discreta  coltura  letteraria 
che  doveva  riuscirgli  di  non  lieve  vantaggio  nella  carriera 
iiranimatica. 

Uscito  dal  Conservatorio  nel  1772,  Cimarosa  fece  cono- 
scenza colla  signora  Ballante,  la  quale  si  prese  la  cura  di 
provvedere  alla  fama  nascente  del  giovane  maestro,  e  gli 
<liede  in  moglie  la  figlia.  Nel  carnevale  dello  .stesso  anno 
egli  scrisse  pel  teatro  dei  Fiorentini  la  sua  prima  opera, 
le  stravaganze  del  contCy  seguita  da  una  farsa  col  titolo  : 
U  pazzie  di  Stellidaura  e  di  Z oroastro  (p  Le  magie  di  Mcr- 
iino  e  dì  Zoroastro),  Il  libretto  mancava  d'ogni  pregio,  e 
perciò  la  musica  fu  solo  compatita  trattandosi  di  un  esor- 
tliente.  L' anno  seguente  la  sua  opera  La  finta  parigina 
ottenne  uno  splendido  successo  al  teatro  Nuovo.  Verso 
<luest'epoca  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi  morire  di  parto 
l'I  sposa,  ma  dopo  qualche  tempo  si  riammogliò  con  una 
ilonna  che  aveva  conosciuta  in  casa  della  suocera.  Gli 
nacquero  un  figlio  ed  una  figlia,  ma  anche  questa  gioia 
gli  fu  poi  amareggiata  dalla  perdita  della  moglie  che  gli 
riusci  assai   amara. 

iNuove  opere  di  Cimarosa  avevano  avuto  un  esito  feli- 
cissimo sulle  scene  di  Napoli  ;  col  suo  stile  espressivo  e 
colla  novità  delle  sue  idee  ^%\\  si  era  messo  all'altezza  dei 
grandi  maestri  di  quel  tempo,    Guglielmi,    Paisitllo  e  Pic- 
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ciiini.  Nel  1779  andò  a  Roma  per  scrivervi  L  italiana  in 
Londra^  intermezzo  che  piacque  assai  perchè  T  autore  vi 
aveva  dato,  più  che  non  lo  facesse  il  Piccinni,  uno  svi- 
luppo grandioso  ai  finali  degli  atti.  Di  ritorno  a  Napoli 
nell'anno  stesso,  musicò'  per  Tapertura  del  teatro  del  Fondo 
L  infedeltà  fedele  che  il  pubbh'co  accolse  con  grandi  ap- 
plausi. Allora  Cimarosa  scrisse  per  tutti  i  grandi  teatri 
d'Italia.  La  sua  fecondità  nel  comporre  non  aveva  d'eguale 
che  la  ricchezza  de'  suoi  spartiti  ;  si  rappresentavano  sue 
opere  a  Roma,  a  Napoli,  a  Torino,  a  Venezia,  a  Vicenza 
ed  a  Milano.  Il  suo  genio  inesauribile  suppliva  all'assenza 
di  Paisiello  e  di  Guglielmi  trattando  colla  stessa  facilità  ed 
eccellenza  tutti  i  generi.  Lo  troviamo  a  Torino  nel  1785 
chiamatovi  a  mettere  in  scena  il    Valdemiro. 

Era  allora  usanza  in  quei  teatri  che  la  rappresentazione 
a  cui  assisteva  il  re  non  avesse  a  durare  più  di  un  certo 
tempo  stabilito.  Un  ciambellano  assistette  all'ultima  prova 
dell'opera  di  Cimarosa  e  notò  scrupolosamente  quanti  mi- 
nuti durava  ciascun  pezzo;  fatta  poi  la  somma  si  trovò 
che  Valdemiro  eccedeva  di  cinque  minuti  la  durata  pre- 
scritta. Allora  il  ciambellano  si  fece  a  pregare  l'autore  per- 
che accorciasse  in  qualche  modo  il  suo  lavoro,  ed  anzi  gli 
indicò  un  pezzo  che  gli  era  sembrato  troppo  lungo,  sul 
quale,  secondo  il  suo  parere,  si  avrebbe  potuto  utilizzare, 
tagliandolo  un  pochino,  quei  cinque  minuti  di  sopravvanzo. 
Cimarosa  protestò  che  cosi  facendo  mancherebbe  gran 
parte  dell'effetto  ;  l'altro  insisteva  e  il  maestro  non  si  la- 
sciava piegare.  Si  credette  di  tale  importanza  la  questione 
che  la  si  portò  a  risolvere  allo  stesso  sovrano.  Vittorio 
Amedeo  III  stabili  che  in  grazia  della  celebrità  dell'autore 
l'opera  non  sarebbe  toccata.  Alla  rappresentazione  Valdi- 
miro ebbe  un  gran  successo.  Nel  partire  da  Torino  Cima- 
rosa  si  presentò  al  re  per  prendere  commiato  ;  fu  accolto 
affabilmente,  e  dopo  molti  elogi   al    suo    ingegno   ed   alla 
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sua  musica,  Vittorio  Amedeo,  scendendo  a  qualche  fami- 
jjliarità,  si  fece  a  raccomandargli  di  regolarsi  nel  viaggio 
in  modo  da  evitare  sinistri  incontri.  L'  artista  ringraziò  il 
sovrano  della  sua  bontà,  e  facetamente  conchìuse  :  «  Del 
«  resto  i  ladri,  Maestà,  debbono  pensarci  due  volte  prima 
«  di  assalirmi  perchè  nulla  guadagnerebbero  sprovveduto 
tf  come  sono  di  tutto,  a  meno  che  non  intendessero  ru-. 
«  barmi  quei  cinque  minuti  che  la  clemenza  della  Maestà 
«  Vostra  si  degnò  regalarmi  per  la  durata  del  mio  Val- 
«  demiro,  »  Il  re  sorrise,  e  stringendogli  la  mano,  gli 
augurò  felice  viaggio. 

Nuove  opere  composte  dal  Ciniarosa  per  Napoli  e  per 
diverse  città  d'Italia  e  qualcuna  delle  sue  prime  composi- 
zioni riprodotta  su  altre  scene  (fra  queste  Giannina  e  Ber- 
nardone  scritta  pel  teatro  S.  Sanìuele  di  Venez-a  nel  1781), 
furono  ammirate  per  T  originalità  delle  idee,  la  ricchezza 
degli  accompagnamenti,  la  grazia  degli  effetti  scenici  e  per 
la  rara  spontaneità  del  canto.  Tante  eccellenti  produzioni 
portarono  cosi  alta  la  fama  di  Cimarosa  che,  dopo  il  ri- 
torno di  Paisiello  da  Pietroburgo,  ei  fu  chianìato  da  Ca- 
terina II  ad  occupare  il  posto  lasciato  libero  dal  suo  rivale. 
Cimarosa  colla  moglie  si  mise  in  strada  per  lungo  viaggio 
nel  luglio  del  1789,  e  giunto  a  Livorno  dopo  undici  giorni 
di  faticosa  traversata,  ricevette  invito  dal  Granduca  di  To- 
scana di  recarsi  a  Firenze.  Vi  iu  accolto  con  entusiasmo  : 
egli  esegui  col  duca  e  colla  granduchessa  alcuni  pezzi  delle 
sue  opere  (fra  questi  il  quartetto  bufto  del  Pittar  parigino), 
e  al  suo  congedarsi  ebbe  il  regalo  di  una  tabacchiera  d  oro 
e  di  una  collana  di  perle  per  la  moglie.  A  Parma,  pre- 
sentato alla  duchessa  che  amava  assai  la  musica,  cantò  alla 
presenza  della  corte  intera  in  modo  che  tutti  ne  rimasero 
profondamente  commossi  ;  q\iando  se  ne  partì  la  duchessa 
j?li  donò  un  orologio  d'oro  con  brillanti.  A  Vienna  il  mi- 
nistro del  re  di  Napoli,  marchese  del  Gallo,  lo    condusse 
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dair  imperatore  Giuseppe  II  che  lo  ricevette  con  molta 
distinzione  e»  gentilezza,  e  che  più  volte  lo  invitò  a  corte 
per  ammirare  le  sue  bellissime  composizioni  ed  il  suo  ta- 
lento nell'arte  del  canto.  L*  imperatore  nel  congedarlo  gli 
fece  il  presente  d*una  tabacchiera  col  suo  ritratto  contor- 
nato di  brillanti  e  d*una  collana  di  pietre  preziose  per  la 
moglie.  A  Varsavia  il  re  Poniatowski  lo  trattenne  per  al- 
cuni giorni,  e  Cimarosa  al  suo  rimettersi  in  viaggio  ebbe 
da  lui  il  dono  d'una  nuova  tabacchiera  in  diaspro,  ricca 
di  diamanti. 

Il  maestro  arrivò  a  Pietroburgo  il  i.®  dicembre  1789. 
Il  duca  di  Serra  Capriola,  ministro  di  Napoli  alla  corte 
di  Russia,  lo  presentò  a  Caterina  che  lo  attendeva  con 
impazienza.  Ella  lo  accolse  con  ogni  cortesia  e  volle  che 
si  mettesse  a  cantare  al  clavicembalo.  Egli  accondiscese 
tosto,  e  col  suo  delizioso  metodo  di  canto  e  colla  sua  voce 
bellissima  destò  il  più  grande  entusiasmo  nella  famiglia 
imperiale  e  nella  corte.  Gli  fu  fissato  un  ricco  stipendio 
coli  obbligo  di  dar  lezioni  di  musica  a  due  nipoti  dell' im- 
peratrice. 

Frutto  del  suo  soggiorno  in  Russia  furono  varie  Cantate, 
circa  cinquecento  pezzi  scritti  pel  servizio  della  corte  e  per 
domanda  di  alcuni  personaggi  della  nobiltà  e  due  opere 
drammatiche,  Cleopatra  e  La  vergine  del  sole  ;  quest'ultima 
specialmente  ebbe  un  successo  di  fanatismo  indescrivibile. 

All'insorgere  della  guerra  \x\  Russia,  Caterina  interpellò 
il  Cimarosa  se  volesse  rimanere  presso  di  lei  solamente  come 
maestro  di  corte;  ma  a  lui  non  conveniva  fermarsi  più  a  lungo 
in  un  paese  dove  non  aveva  ormai  occasione  di  scrivere 
pel  teatro  né  per  la  chiesa,  e  dove  la  sua  salute  cominciava 
già  ad  alterarsi  pel  rigore  del  clima.  Egli  adunque  parti  nel 
1792  per  Vienna,  e  giuntovi,  fu  festeggiato  dall'imperatore 
colle  accoglienze  più  lusinghiere;  più  tardi  Leopoldo  II, 
che  succedette  a  Giuseppe  II,  lo  nominò    suo    maestro  di 
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cappella  collo  stipendio  di  12,000  fiorini.  Cimarosa  com- 
pose nella  capitale  delTAustria  \  opera  che  si  considera 
come  la  migliore  del  repertorio  ;  a  quarantatre  anni  egli 
aveva  già  dato  al  teatro  più  di  70  lavori  lirici  quando  nel 
1792  fece  eseguire  a  Vienna  II  matrimonio  segreto,  spartito 
che  vivrà  immortale  come  modello  di  eleganza  e  di  origi- 
nalità. L'  effetto  che  quest*  opera  produsse  alla  prima  rap- 
presentazione fu  veramente  meraviglioso  ;  finito  lo  spetta- 
colo, l'imperatore  fece  invitare  a  cena  nel  suo  palazzo  il 
maestro,  i  cantanti  e  l' intera  orchestra,  e  pregò  poi  tutti 
gli  esecutori  di  voler  ritornare  in  teatro  a  ripetere  quella 
musica  deliziosa  che  poche  ore  prima  aveva  destato  tanto 
entusiasmo.  Cimarosa  fu  ricompensato  con  500  doppie  d*oro 
napoletane,  prezzo  esoijjitante  in  allora.  //  matrimonio  se- 
greto  comparve  su  tutte  le  scene  d'  Europa  e  fu  ripreso 
sempre  con  successo  fino  al  giorno  d'oggi  (i). 
.  Per  ordine  dell*  imperatore,  Cimarosa  scrisse,  prima  di 
lasciar  Vienna,  La  calamita  dei  cuori  ed  Amor  rende  sagace 
che  incontrarono  molto  plauso;  poi  ritornò  a  Napoli  (1793) 
preceduto  da  grande  rinomanza  per  T  esito  splendidissimo 
del  Matrimonio  segreto.  I  napoletani  vollero  immantinenti 
udire  quest'  opera  che  giacque  siffattamente  che  senza  in- 
terruzione la  si  riprodusse  per  no  volte  in  cinque  mesi. 

/  traci  amantiy  Le  astuzie  femminili,  Penelope  e  Limpeguo 
superato  succedettero  a  questo  leggiadro  spartito.  Nel  1796 
il  celebre  maestro  diede  a  ^oma  I  nemici  generosi,  e  di  là 
passò,  nel  carnevale  dell'anno  seguente,  a  Venezia  ove  mise 
in  scena  al  teatro  della  Fenice  Gli  Orazii  e  Cnriazii,  Alla 
prima  rappresentazione  di  quest'opera  il  pubblico  si  mostrò 
freddo,  sicché  il  maestro  pensò  di  lasciar  Venezia  la  stessa 


(0  Nel  1836-37  fu  rappresentalo  a  l'arigi  con  Lnblache,  Tamburini,  Ku- 
l>ini  e  mad.  Albertnzzi  ;  nel  i86S  e  1869  venne  riprodotto  a  Firenze,  a  Mi- 
luo,  a  Bologna,  a  Roma  ed  in  altre  città  d'Italia. 
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sera.  In  seguito  lo  spartito  ottenne  applausi  ;  però  è  duopo 
confessare  che  se  Cimarosa  seppe  trovare  in  molte  scene 
degli  Orazii  e  Ctiriazii  una  espressione  dramnìatica  vivis- 
sima ed  effetti  orchestrali  potenti,  pure  in  alcuni  pezzi  egli 
discende  dair altezza  a  cui  si  era  elevato  abbandonandosi 
alle  tenere  passioni  del  dramma  lirico  o  alle  fioriture  ed  alle 
grazie  del  canto  :  licenze  sopportabili  solo  nel  genere  giocoso. 

Di  ritorno  a  Roma  egli  fece  rappresentare  durante  il 
carnevale  del  1798  Achille  all'assedio  di  Troja.  Al  teatro 
dei  Fiorentini  in  Napoli  pose  in  scena  poco  dopo  Uap- 
prensivo  raggirato.  Neil'  estate  di  queir  anno  fu  colpito  6:1 
grave  malore  che  mise  in  pericolo  i  suoi  giorni,  e  sebbene 
egli  lo  superasse,  tuttavia  continuò  in  seguito  ad  esser 
afflitto  da  malattia  nervosa  che  fu  ^mitigata  in  parte  dal- 
Taria  salubre  di  Santa  Maria  Apparente,  ove  si  recò  per 
consiglio  dei  medici. 

Cimarosa  aveva  abbracciato  calorosamente  il  partito  della 
rivoluzione  nel  tempo  in  cui  l'esercito  francese  invadeva  il 
regno  di  Napoli.  Amico  di  Domenico  Cirillo ,  di  Ettore 
Caraffa,  di  Mario  Pagano  e  della  Sanfelice ,  egli  nutriva 
sentimenti  molto  liberali.  Pregato,  compose  la  musica  per 
un  inno  repubblicano  ,  opera  di  Luigi  Rossi.  Per  questo 
quando  entrarono  in  Napoli  i  sicari  del  cardinale  Ruffo, 
la  casa  di  Cimarosa  fu  saccheggiata,  il  suo  clavicembalo 
gettato  dalla  finestra ,  ed  egli  medesimo  cacciato  in  pri- 
gione. Vi  rimase  quattro  mesi^  fino  a  quando  i  Russi  ven- 
nero a  Napoli  ausiliari  del  re  Ferdinando.  Saputo  il  caso, 
e  non  potendo  ottenere  dal  governo  la  grazia  dell'  illustre 
maestro,  essi  corsero  al  carcere  e  ne  lo  liberarono. 

Poco  appresso  ei  venne  consigliato,  o  meglio  obbligato^ 
dal  governo  a  partirsi  da  Napoli  ;  emigrò  allora  a  Venezia 
ove  erasi  impegnato  di  musicare  Topera  buffa  L'imprudente 
fortunato.  Si  diede  poi  a  scrivere  V  Artemisia,  e  ne  aveva 
già  compiti  due  atti,  quando  una  morte  immatura  lo  col- 
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piva  a  52  anni  il  di  ir  gennaio  del  1801  (i).  Il  suo  ul- 
timo lavoro  Artemisia  fu  rappresentato  al  teatro  della  Fe- 
nice nel  carnevale  di  quell'anno  stesso. 

Per  molto  tempo  corsero  voci  misteriose  sulla  causa  della 
morte  del  grande  maestro.  Si  suppose  che  i  suoi  avversar! 
politici  lo  avessero  avvelenato,  ed  anzi  si  accusò  di  questo 
delitto  la  regina  Carolina.  Le  gesta  di  questa  principessa 
davano  qualche  verosimiglianza  a  tali  sospetti  ;  ma  «  il 
«  vero  in  tutto  ciò,  anche  a  detta  del  figlio  Paolo,  si  è 
«  che  Cimarosa ,  sfinito  dalla  malattia  che  da  più  tempo 
«  gli  logorava  la  vita,  accorato  dagli  orrori  che  in  quella 
«  luttuosa  epoca  si  compivano  in  Napoli ,  col  dolore  di 
«  aver  veduto  i  suoi  più  cari  amici  morir  col  laccio  sulla 
«  forca,  sofferente  pei  patimenti  del  carcere  e  dell'ingiusto  • 
«  esilio,  fu  colpito  da  apoplessia  nervosa  (2),  »  alla  quale 
soccombette  dopo  dieci  giorni. 

I  suoi  funerali  eseguiti  alla  chiesa  di  Sant'  Angelo  rie- 
scirono  magnifici  ;  vi  fu  eseguita  dai  più  valenti  professori 
di  musica  una  Messa  del  Bertoja ,  maestro  di  cappella  di 
San  Marco,  assistendovi  molte  illustre  persone  della  città. 
Sulla  sua  tomba  sta  scritto  : 

D.  M. 

Memorile  Et  Amicitle  Sacr. 

QuiESCiT  Hi-ic  DoMiNicus  Cimarosa  Neapolit.  Magni 

NOMINIS    MUSUKGUS,    SCENICA    PoTlSSIMUM   In    Re.    InGHNUUS, 

Frugi,  Cordatus,  Comis  Omnibus  Ac  Benevolus    De  Quo 
Ne^mo  Unus  Unquam  Questus  Est,  Nisi  Quod  Nos  Tam  Cito 

RfiLiaUERlT.    InTEGER    ViXLT  :    DeCESSIT   PlBNTlSSlMUS 

Venetiis  hi.  Id.  Januar.  MDCCCI. 

AnimìE  Cariss.  Ex  Amicissimis  Ejus  Aliquot. 

L.  M.  P.  C. 

(1)  Dalla  iscrizione  sulla  tomba  del  Cimarosa ,  più  sutto  riportata,  appari- 
rebbe ch'egli  moriva  il  giorno  I2  gennaio  e  non  1' 1 1  come  dicono  Féiis, 
Fiori mo,   Paloschi  e  Clément. 

(2)  Fiori  mo,  op.  cit. 
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II  cardinale  Consalvi,  che  era  stato  ramico  ed  il  protet- 
tore del  grande  artista,  gli  fece  eseguire  solenni  esequie 
in  Roma  nella  chiesa  di  San  Carlo  dei  Catinari.  Il  prelato 
diede  poi  incarico  a  Canova  di  eseguire  il  busto  di  Cima- 
rosa  in  marmo  ,  e  lo  fece  collocare  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Rotonda;  oggidì  esso  si  trova  nella  Protomo- 
teca del  Campidoglio  (i). 

Cimarosa  era  eccessivamente  grosso  >  ma  la  sua  figura 
era  bella  ed  il  suo  aspetto  simpatico.  Aveva  maniere  ama- 
bili ,  ed  un  carattere  aperto  e  leale.  Si  raccontano  alcuni 
tratti  di  modestia  che  lo  onorano.  Un  giorno  ad  un  pit- 
tore che  lo  diceva  superiore  a  Mozart,  rispose:  a  Io?  si- 
«  gnore?...  Oibo  !  che  direste  voi  ad  un  uomo  che  fosse 
«  impertinente  e  temerario  tanto  da  venire  ad  assicurarvi 
«  che  voi  superate  Raffaello  ì  »  Eppure  Lavoix  scrive  che 
«  cette  bonhomìe  mé.ée  de  tendrcsse,  cette  chaleur  d'àme 
<(  (di  Cimarosa)  Rossini  ne  les  a  pas  eues,  comnie  Mozart 
«  lui-méme  n'a  pu  surpasser  la  giace,  l'esprit,  la  verve,  la 
«  gaìtò  toute  scéiiique  de  Tauteur  dn  Matrimonio  secreto. 
((  Il  est  honrme  de  genie,  j)  continua  egli,  a  et  parmi  Ics 
«  plus  grands ,  mais  il  n'était  pas  de  ceux  qui  font  fairc 
((  des  progrès  à  l'instrumentation.  Il  se  servit  sans  y  rie» 
«  ajouter  de  l'orchestre  laissé  par  les  maìtres  italiens,  niet- 
<(  tant  tous  ses  soins  dans  Teffet  scénique  et  dans  la 
<«  belle  ordonnance  des  voix  ;  en  un  mot,  si  Dieu  avait 
«  permis  que  Cimarosa  nVxistàt  pas,  certes  jl  manquerait 
«  quelque  chose  à  la  musique,  mains  rien  ne  nianque- 
«  rait  à  l'art  de  Tinstrumentation.  »  Terò,  come  vedremo. 


(I)  Nel  suo  testamento  il  cardinale  diede  un'ultima  prova  di  amictsta  ai 
Cimarosa,  ordinando  fossero  celebrate,  I'  ti  di  gennaio  di  ogni  anno,  cin- 
quanta messe  per  il  riposo  dell' anim.i  dell'illustre  compositore,  e  disponendo 
.di  alcuni  legali  in  favore  dei  suoi  fìgli.  Ed  è  da  notare  che  Cousaivi  mori 
2j  unni  dopo  Cimarosa! 
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Cimarosa    trasse    effetti    vaghissimi    dall'  orchestra    allora 
in  uso. 

Fiorirne  cosi  parla  di  Cimarosa:  «  l'gli  si  è  segnalato 
0  per  l'estro  comico,  per  la  gaia  originalità  e  per  quel  co- 
u  lorito  e  quel  lusso  prodigioso  di  motivi  di  prima  im- 
«  pronta  :  facilità  senza  pari ,  unita  a  quella  grazia  tutta 
<i  fresca  e  piccante  che  costituisce  il  suo  stile.  Con  copiosa 
*y  e  brillante  fantasia  seppe  trovare  le  forme  convenienti 
«  per  ogni  effetto  o  serio  o  giocoso  nelle  sue  opere.  Fu 
«  uno  dei  primi  a  comporre  i  terzetti  e  quartetti  nel  corpo 
«  delle  opere,  e  coU'orlginalità  delle  idee  imprese  a  nobi- 
«  litare  il  dramma  lirico  dando  passione  drammatica  alle 
«  sue  arie.  Può  dirsi  anche  di  aver  quasi  creata  una  nuova 
<'  opera  buffa  nei  così  detti  parlanti^  innovando  le  forme 
«  drammatiche  e  comiche,  e  produsse  una  rivoluzione  nella 
«  stromentatura  di  quel  tempo  arricchendo  la  sua  orchestra 
<«  con  novelli  impasti  d'armonia  e  nuovi  effetti  di  colorito 
«  ignorati  fino  allora.   » 

Fétis,  paragonando  tra  loro  le  produzioni  di  Cimarosa  e  di 
Paisiello,  dice  :  «  Cimarosa  se  distingue  par  sa  verve  comique 
0  et  sa  piquante  originalité ,  tandis  que  Paisiello  ,  moins 
<'  bouffe  et  moins  brillant,  charme  par  la  sua  vite  de  ses  \ 
«  inélodies,  et  surtout  par  une  expression  dramatique  su- 
«  périeure  à  celle  de  son  émule.  Paisiello  seinble  n'abban- 
«  doner  ses  idées  qu'à  regret  ;  il  répète  souvent  Ics  mémes 
a  phrases  jusqu'à  l'affectation,  sans  varier  Tharnìonie  ni  les 
«  ornements  :  cependant  il  tire  les  plus  beaux  eliets  de 
«  ces  redites.  Cimarosa,  au  contraire,  comme  s'il  se  fati- 
«  guait  des  ses  propres  idées,  les  fait  se  succèder  avec  une 
«  abondance  qui  tient  du  prodige,  et  nous  entretient  ainsi 
«  dans  une  sorte  de  delire  continuel.  Qu'en  peut-on  con- 
<«  dure  }  que  tous  deux  sont  de  grands  musicicns  d'  une 
«  manière  differente.   » 

Si  ricordano  le  seguenti  composizioni   di    Cimarosa.    Le 
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segnate  *  esistono  neir  Archivio  del  Real  Collegio  di  Na- 
poli, le  altre  sono  citate  dal  Fétis  ed  in  varie  biografie  (i)  : 
*  Le  stravaganze  del  conte,  o  I  due  supposti  conti ,  opera 
semiseria  in  2  atti ,  con  la  farsa  Le  magie  di  Merlino  e 
Zoroastro,  che  forma  il  terzo  atto  dell'opera,  Napoli,  teatro 
dei  Fiorentini,  1772;  *  La  finta  parigina ,  opera  semiseria 
in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1773;  Ija  donna  di  tutti  i 
caratteri,  musica  di  Pietro  Guglielmi  meno  alcune  arie  di 
Cimarosa,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1775  ;  *  Gli  sdegni  per 
(ìmorCy  con  la  farsa  /  matrimonj  in  ballo ,  Napoli ,  teatro 
Nuovo,  1776;  *  Jji  finta  frascatana  •{La  frascatana  nobile 
del  Fétis  ?),  opera  semiseria  in  3  atti ,  teatro  Nuovo ,  in- 
verno 1776  ;  L Arabo  cprtese  (musica  di  Paisiello  con  alcune 
arie  ed  un  duetto  di  Cimarosa),  Napoli,  teatro  Nuovo, 
farsa,  1776;  La  contessina,  1777  ;  *  L'Armida  immìiginaria, 
opera  semiseria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1777  ; 

*  Il  fanatico  per  gli  antichi  romani,  opera  semiseria  in  3 
atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1777;  Gli  amanti  co- 
mici, 1778  ;  //  matrimonio  per  industria^  1778  ;  *  //  ritorno 
di  Don  Calandrino,  opera  semiseria  in  2  atti,  1778  ;  *  Le 
stravaganze  d'amore,  opera  semiseria  in  3  atti,  Napoli,  tea- 
tro dei  Fiorentini,  1778;  Amor  costante,  1778;  *  Circe ^ 
opera,  seria  in  2  atti,  1779?;  *  L'  infedeltà  fedele,  opera 
semiseria  in  2  atti,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1779  ;  Il  duello 
per  complimento,   1779;    Il  matrimonio  per  raggiro,   1779; 

*  L'italiana  in  Londra,  opera  semiseria  in  2  atti,  Roma, 
1779    (riprodotta  al    teatro    Nuovo    di    Napoli    nel   1794); 

*  Le  donne  rivali,  opera  semiseria  in  2  atti,  Roma,  1780 
(non  citata  dal  Fétis)  ;  *  I  finti  nobili,  con  la  farsa  *  Gli 


(i)  Riguardo  le  opere  di  Cimarosa  convien  osservare,  come  dicemmo  di 
<iuelle  di  Paisiello,  che  riesce  quasi  impossibile  precisare  l'epoca  ed  il  luogo 
«ieil;i  prima  rappresentazione.  Molte  furono  riprodotte  con  diversi  titoli,  co- 
sicciic  è  facile  citar  due  vulte  la  stessa  opera. 
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sposi  per  accidente,  opera  semiseria  in  3  atti,  Napoli,  tea- 
tro dei  Fiorentini,  17S0;  *  Il  falegname,  opera  semiseria 
in  3  alti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1780  (riprodotta 
in  2  atti  al  teatro  San  Carlino  nel  1791,  ed  ai  Fioren- 
tini nel  1803)  ;  Lavinso  ai  maritati,  1780  ;  Cajo  Mario,  1780; 
Giuditta,  oratorio,  1780;  *  Giannina  e  Bernatdone ,  opera 
semiseria  in  2  atti,  Venezia,  teatro  San  Samuele,  1781 
(quest'opera  è  citata  due  volte  dal  Fétis)  ;  Vantante  combat- 
tuto dalle  donne  di  punto,  1781  ;  *  La  biondo  lina,  opera  se- 
miseria in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1781  (non 
citata  dal  Fétis)  ;  *  Alessandro  nelle  Indie,  opera  seria  in 
2  atti,  Roma,  1781  ;  *  //  convito,  opera  semiseria  in  2  atti, 
Venezia,  1781;  //  capriccio  drammatico,  1781  ;  *  Il  pittore 
parigino,  opera  semiseria  in  2  atti,  Roma,  teatro  Valle,  1781  ; 
//  martirio  di  San  Gennaro^  1 781  ;  *  V amore  costante  {La- 
iHor  contrastato  del  Fétis  ?) ,  opera  semiseria  in  2  atti , 
Roma,   1782;  *  Absalon,  oratorio  in  2  parti,  Venezia,  1782; 

*  La  ballerina  amante,  opera  semiseria  in  3  atti,  Napoli , 
teatro  dei  Fiorentini,  1782  (riprodotta  al  teatro  Nuovo 
nel  1791)  ;  *  Cantata  pel  cardinale  de  Bernis,  1782;  *  Leroe 
cinese,  opera  seria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1782; 

*  /  due  baroni  di  Rocca  Azzurra,  opera  semiseria  in  2  atti, 
Roma,  1783;  *  Oreste,  opera  seria  in  2  atti,  Napoli,  teatro 
San  Carlo,  1783;  *  La  villana  riconosciuta,  opera  semiseria 
in  3  atti,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1783;  *  Artaserse , 
opera  seria  m  3  atti,  Torino,  1784;  *  L apparenza  inganna 
ossia  Jji  villeggiatura,  opera  semiseria  in  2  atti,  Napoli, 
teatro  dei  Fiorentini,  1784  (non  citata  dal  Fétis);  *  La 
bella  greca  ,  opera  semiseria  in  2  atti,  Roma,  1784  (non 
citata  dal  Fétis)  ;  *  Chi  dell' altrui  si  veste  presto  si  spoglia, 
ossia  Nina  e  Martufo ,  opera  semiseria  in  2  atti,  Napoli , 
teatro  dei  Fiorentini ,  1784  (Fétis  credette  appartenere  i 
due  titoli  ad  opere  diverse)  ;  *  //  mercato  di  Malmantile, 
opera  semiseria  in  2  atti,  Firenze,  iy^/^\  Le  statue  parlanti. 


Digitized  by 


Google 


238  Domai  ito  Ciuiarcsa 


1784;  //  barone  burLUo  (musica  di  Cimarosa  e  Fr.  Cipolla)» 
teatro  Nuovo,  inverno  1784;  *  Olimpiade^  opera  scria  in 
2  atti  rappresentata  il  io  luglio  del  1784  in  Vicenza  per 
l'apertura  del  teatro  Eretenio  (non  citata  dal  Fétis)  ;  *  / 
liue  supposti  conti  o  Lo  sposo  scnza^ moglie,  opera  semiseria 
in  2  atti,  Milano,  teatro  alla  Scala,  autunno  1784,  e  Na- 
poli, teatro  del  Fondo,  1789  (Fétis  la  cita  come  due  spar- 
titi) \*  La  donna  sempre  al  suo- pcggior  s'  appiglia^  opera 
semiseria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1785;  *  Il  ma- 
rito disperato  0  II  marito  geloso^  opera  semiseria  in  2  atti, 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini^  1785  ;  *  Valodimiro,  opera  seria 
in  3  atti,  Torino,  1785;  *  Le  trame  di luse^opcvR  scmìscrÌH 
in  2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1786;  Gli  amanti  alla 
prova,  1786;  //  sacrifizio  d' Abramo,  1786;  Ixi  nascita  del 
delfino,  cantata,  1786;  *  L  impresario  in  angustie,  farsa, 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini ,  1786  (riprodotta  al  teati*o 
Nuovo  nel  1791);  *  //  credulo  con  la  farsa  La  baronessa 
stramba  (citata  anche  La  ballerina  stramba  ?)  opera  semiseria 
in  2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  \^^6\  Le  feste  d'Apollo,  1787; 

*  Il  fanatico  burlato,  opera  semiseria  in  3  atti,  Napoli,  teatro 
del  Fondo.   1787    (riprodotta    al  teatro  Nuovo    nel   1808); 

*  Atene  edificata,  cantata  pel  giorno  di  San  Pietro,  Pietro- 
burgo, 1788;  *  La  felicità  inaspettata,  cantata,  Pietroburgo, 
24  febbraio  1788  (i);  *  Cleopatra,  opera  seria  in  2  atti, 
Pietroburgo,  1790;  *  La  vergine  del  sole,  opera  seria  in  3 
atti,  Pietroburgo,  1791;  *  La  sorpresa,  cantata  pastorale, 
Russia;  La  serenata  non  preveduta ^  cantata  scritta  per  il 
principe  Potemkin  ;  *  //  matrimonio  secreto,  opera  semiseria 


(i)  Florlmo  per  queste  due  cantate  cita  la  data  del  178S,  e  nella  biogiafia 
di  Cimnrcjsa  dice  cli'ei  non  arrivò  a  Pietroburgo  che  il  l."  dicembre  17S9. 
l'orse  Cimaros.i  spedi  in  Kiissia  queste  due  ci>mposizioni  prima  di  partire  d.» 
NnpoJi,  o  dtvcsi  ritenere  eh'  egli  le  scrivesse  colà,  e  le  facesse  eseguire  ntl 
1796? 
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in  2  atti,  Vienna,  1792;  La  calamita  dà  cuori,  Vienna, 
1793;  Amore  rende  sagace,  Vienna,  1793;  *  I  traci  amanti, 
opera  semiseria  in  2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1793  ;  *  Le 
astuzie  femminili,  opera  jjeniiseria  in  2  atti,  Napoli,  teatro 
dei  Fiorentini,  1794;  *  Il  ttionfo  della  fede  {{oxsq  II  trionfo 
della  religione  del  Fétis  ?)  ,  cantata  per  la  traslazione  del 
sangue  di  San  Gennaro,  1794;  *  L amante  disperato,  opera 
buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1795  (non  ricor- 
data, o  citata  sotto  altro  nome  dal  Fétis)  ;  *  L impegno  su- 
perato, opera  semiseria  in  2  atti,  Napoli,  teatro  del  Fondo, 
^795  \  *  P^^clopc,  opera  seria  in  2  atti,  Napoli,  teatro  del 
Fondo,  1795  ;  *  /  nemici  generosi,  opera  semiseria  in  2  atti, 
Roma,  1796  (riprodotta  in  un  atto  al  teatro  Nuovo  di 
Napoli  nel  1797)  ;  *  Gli  Orazii  ed  i  Curiazii,  opera  seria 
in  2  atti,  Venezia,  teatro  della  F^cnice,  carnevale  1797  (alla 
Scala  di  Milano  ai  26  dicembre  1797,  ed  al  San  Carlo  di 
Napoli  nel  1807);  L  apprnisivo  raggirato,  Napoli,  teatro 
dei  Fiorentini,  1798;  Achille  all'assedio  di  Troja,  1798; 
La  felicità  compita,  1798;  Semiramide,  1799;*  Cantata  pel 
ritorno  di  S.  M.  Ferdinando  IV,  1799;  U imprudente  fortu- 
nato^^ ^xì^7a^,  1800;  *  Artemisia,  opera  seria  di  cui  Cima- 
rosa  non  giunse  a  scrivere  che  due  atti,  alla  Fenice  di  Ve- 
nezia nel  carnevale  del  1801  ;  *  Giunio  Bruto ,  opera  seria 
in  2  atti,  Verona,  ?;  *  Di  giardiniera  fortunata,  opera  buffa 
in '2  atti,  ?,  ?  (riprodotta  al  teatro  Nuovo  di  Napoli  nel 
1805)  ;  *  /  tre  amanti  (forse  /  traci  amanti,  opera  citata 
più  sopra?),  opera  semiseria  in  2  atti,  ?,  ?.  La  sposa  a  sorte  (?). 
(Queste  ultime  quattro  opere  non  sono  mentovate  dal  Fétis, 
o  forse  egli  le  cita  sotto  altro  titolo)  ;  *  2  Messe  per  4  voci 
con  più  istromenti;  *  2  Dixit,  id.;  *  molti  Salmi  e  Mot- 
tetti diversi  ad  una  o  più  voci  con  istromenti  ;  *  4  volumi 
di  Arie,  Cavatine,  Duetti,  Terzetti  e  Quartetti  con  violini, 
viola  e  basso,  e  con  orchestra  ;  *  7  Sinfonie  ;  *  Solfegi^io 
per    soprano   con    accompagnamento   di    pianoforte.    Kella 
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quaresima  del  1804  andò  in  scena  al  teatro  Nuovo  di  Na- 
poli La  riedificasione  di  Gerusalcnune  ossia  Chabri  e  Nehémia, 
tragedia  sacra  con  musica  tratta  da  Gli  Orazii  e  Curiazii 
ed  altri  spartiti  di  Cimarosa. 


Antonio  Salteri 


^r^J^^Tntonio  Salieri  ebbe  a' suoi  giorni  trionfi  splendi- 
^f^^^dissimi  :  oggidì  i  suoi  spartiti  sono  affatto  dimen- 
vrE^^tfSticati.  Compositore  corretto,  egli  a  nessuno  fu  se- 
condo nella  condotta  e  nel  maneggio  degli  effetti  dram- 
matici, trattò  con  rara  maestria  le  voci  e  riuscì  eccellente 
nel  genere  patetico;  in  una  parola  ebbe  ingegno  chiaro  e 
versatile,  ma  non  seppe  immortalarsi  nelle  sue  opere  con 
quelle  sublimi  ispirazioni  d*  un  genio  creatore  che  aprono 
all'arte  nuovi  orizzonti. 

Egli  nasceva  a  'Legnago  (i),  nella  provincia  di  Verona,  il 
19  agosto  1750.  Fin  da  fanciullo  si  diede  alla  musica  con 
vero  entusiasmo  ;  studiò  il  violino  sotto  la  direzione  di  suo 
fratello  Francesco,  allievo  di  Tartint,  é  ricevette  lezioni  di 
clavicembalo  da  Giuseppe  Simoni,  organista  della  cattedrale 
di  Legnago.  Alcune  speculazioni  mal  riuscite  avendo  tratto 
in  rovina  la  famiglia  del  Salieri,  a  quindici  anni  ei  dovette 
pensare  a  guadagnarsi  la  vita;  dotato  d'una  bella  voce  di 
soprano  e  d'una  certa  abilità  sul  clavicembalo,  egli  passò 
a  Venezia  ed  ebbe  la  fortuna  di  trovarvi  un  generoso  pro- 


(i)   E  non  a  Legnano  come  dissero  Fétis,   Clément  e  Julien  Ad.  La  Cour 
et  VOpéra  som  Louis  XVi  (Paris,  Didier,   1878). 
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tettorc  in  un  membro  della  nobile  famiglia  Mocenìgo.  Col- 
l'appoggio  del  potente  patrizio ,  Salieri  potè  continuare  la 
sua  educazione  musicale  nella  cantoria  dì  San  Marco,  ove 
ottenne  pure  tavola  ed  alloggio  colL'obbligo  di  cantare  nel 
coro  nei  giorni  festivi.  Giovanni  Pescetti,  secondo  maestro 
della  cattedrale,  gli  apprese  i  principi  dell'armonia  e  -Fer- 
dinando Pacini ,  tenore  della  cappella ,  lo  istruì  nell'  arte 
del  canto. 

Poco  appresso  giunse  a  Venezia  Gassmann,  maestro  di 
cappella  della  corte  di  Vienna,  per  farvi  eseguire  una  sua 
opera  ;  Mocenigo  gli  raccomandò  il  suo  protetto,  e  Gass- 
ala nn,  scorgendo  il  grande  ingegno  di  Salieri,  lo  condusse 
a  Vienna  (15  giugno  1766). 

Le  lezioni  del  nuovo  maestro  fecero  progredire  rapida- 
mente il  Salieri  ne*  suoi  studi  di  composizione  ;  nello  stesso 
tempo  un  prete  italiano,  Pietro  Tom  masi,  gì'  insegnava  la 
lingua  tedesca  e  la  francese,  e  gli  dava  nozioni  sulla  poesia 
latina  ed  italiana.  Gassmann ,  che  aveva  preso  affetto  al 
suo  allievo,  provvedeva  largamente  al  di  lui  mantenimento; 
i  suoi  benefizi  però  non  andarono  sprecati  in  favore  di 
un  ingrato,  perchè  Salieri  nutrì  sempre  per  lui  la  più  viva 
riconoscenza  (i). 

Quattro  anni  dopo  il  suo  arrivo  a  Vienna  Salieri  apri 
la  sua  carriera  drammatica  facendo  rappresentare  nel  car- 
nevale del  1770  al  teatro  di  Corte  1*  opera  buffa  in  3  atti 
Le  donne  letterate.  Questo  primo  lavoro  ebbe  successo  e  fu 
seguito  da  V amore  innocente  (in  2  atti,  1770),  dal  Do7i 
Chisciotte  (in  un  atto,  1771),  e  AdAV Annida  (1771),  opera 
eroica  in  3  atti  che  ottenne  molta  voga  e  che   fece  cono- 


(f)  Morto  il  Giissmnnn  ,  le  sue  due  figlie  rimasero  orfane  e  sole  quand«> 
Ancor  nell'infanzia  perdedcro  la  madre.  Salieri  le  accolse  amorevolmente  in 
famigÌTa,  prese  cura  della  loro  educazione,  anzi  fece  d'una  di  esse  (madama 
Roscnbaum)  un'eccellente  c.«ntanie,  e  le  accasò  per  bene. 

16 
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scere  vantaggiosamente  il  nome  dell'  autore.  In  ^presso 
egli  diede  al  teatro  nuove  partizioni  con  varia  fortuna,  ma 
la  maggior  parte  con  molto  plauso  ;  tra  questi  La  fiera  di 
Vaiezia  (3  atti,  1772)  ebbe  accoglienza  festosissima  e  pose 
il  suggello  alla  riputazione  del  giovane  compositore. 

Nel  gennaio  del  1774  la  morte  di  Gassmann  lasciò  va- 
cante il  posto  di  maestro  della  cappella  imperiale;  Salieri 
l'ottenne  nel  1775  e  diede  subito  prova  di  saper  piegare 
il  suo  ingegno  a  tutti  i  generi  scrivendo  con  molto  buon 
gusto  composizioni  sacre,  due  Cantate  e  vari  Concerti 
istromentali  per  la  cappella  ch'egli  serviva. 

Circa  quel  tempo  Salieri  adattò  il  suo  stile  alla  maniera 
di  Gluck,  di  cui  aveva  studiato  con  passione  le  opere,  con- 
servando però  sempre  il  carattere  melodico  delle  sue  ispi- 
razioni. 

Vienna  era  allora  centro  musicale  assai  importante,  e 
un  successo  ottenuto  in  quella  città  echeggiava  in  tutta 
l'Europa  ;  perciò  quando  nel  1778  si  inaugurò  a  Milano  il 
nuovo  teatro  alla  Scala ,  Salieri  fu  chiamato  a  scrìvervi 
l'opera  d'apertura.  Europa  riconosciuta^  opera  seria  in  3  atti 
rappresentata  ai  3  di  agosto ,  riuscì  completamente.  Nel 
carnevale  seguente  Salieri  diede  a  Venezia  La  scuola  dei 
gelosi^  opera  buffa  in  2  atti  ;  in  primavera  del  1779  passò 
a  Roma  per  mettervi  in  scena  La  partenza  inaspettata  (2 
atti)  ;  ai  22  di  agosto  dello  stesso  anno  fece  eseguire  per 
l'apertura  del  teatro  della  Canobbiana  di  Milano  La  fiera 
di  Venezia  (i),  e  nell'autunno  scrisse  pel  medesimo  teatro 
//  talismano  (2  atti)  in  collaborazione  con  Rust.  Dopo  aver 
composto  per  Roma  La  dama  pastorella   (primavera  1780), 


(i)  ìiitW Elenco  delle  rappì-esentazioni  date  nei  R,  teatri  di  Milana  del  Cam-  " 
biasi  trovo  che  La  fiera  di  Venezia   fu   scritta   espressamente    da   Salieri  pel 
teatro  della  Canobbiana  ;  quindi  è  da  ritenersi  che  il  maestro  abbia  rifatto  la 
musica  dell'opera  eseguita  sette  anni  prima  a  Vienna. 
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Salierì  ritornò  a  Vienna  ove  lo  richiamavano  le  sue  fun- 
zioni di  maestro  di  cappella  e  direttore  del  teatro  di  corte. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Italia,  a  Maria  Teresa  era  suc- 
ceduto Giuseppe  II»  che  già  conoscemmo  passionato  ama- 
tore della  musica  italiana. 

Nel  1781  Salieri  si  provò  per  la  prima  volta  a  musicare 
un  libretto  in  lingua  tedesca,  Der  Rauchfangkehrer  (Lo 
spazzacafPiino)^  quando  un  affare  importantissimo  venne  ad 
occupare  ogni  sua  cura.  Era  giunto  a  Vienna  da  Parigi  il 
sommo  Gluck  coli' incarico»  di  mettere  in  musica  il  poema 
Les  Danatdes^  che  l'Amministrazione  dell'Opera  aspettava 
con  impazienza  ;  ma  spossato  dalla  sua  lunga  carriera  dram- 
matica ed  indebolito  dall'età  e  da  malattia,  egli  non  si 
sentiva  la  forza  di  soddisfare  tale  impegno.  Senza  darne 
avviso  a  Parigi,  egli  rivolse  preghiera  a  Salieri  perchè  lo 
volesse  sostituire  nell'onorifico  incarico.  Queéti  accettò  e 
si  diede  tosto  al  lavoro,  che  riuscì  piuttosto  difficile  e  fa- 
ticoso per  un  compositore  che  aveva  poca  conoscenza  della 
lingua  e  niuna  della  scena  francese.  Condotto  a  termine 
lo  spartito,  Gluck  lo  trovò  di  suo  pieno  gradimento.  M\ 
scrisse  allora  all'  Amministrazione  dell'  Opera  che  un  al- 
lievo lo  aveva  aiutato  nella  sua  opera  e  che  anzi  questi 
si  recherebbe  in  suo  luogo  a  Parigi  per  dirigere  la  mise 
en  scène  delle  Danaidi,  Salieri  difatti  arrivò  nella  capitale 
della  Francia  ai  primi  giorni  del  gennaio  1784,  e  la  sua 
tragedia,  eseguita  all'Opera  il  26  aprile  di  quell'anno,  destò 
il  più  vivo  entusiasmo  (i).  Il  cartello  teatrale  ed  i  giornali 
l'avevano  annunziata  come  messa  in  musica  da  Gluck  e 
Salieri ,  ma  il  giorno  della  tredicesima  rappresentazione 
(16  maggio)    apparve  sul  Journal  de  Paris  una  lettera  di 

(I)  Les  Danaides ,  tragedia  lirica  in  cinque  atti,  fu  riprodotta  con  e:>ìto 
splendidissimo  a  Parigi  nel  1817  con  cangiamenti  ed  aggiunte  fallivi  da 
Persuis  e  da  Spontini.  Questi  vi  aveva  introdotto  un  baccanale  di  grande  effetto. 
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Gluck  nella  quale  ei  dichiarava  che  Sah'eri  era  Tunico  au- 
tore delle  Danaidi  (i).  Il  teatro  dell'Opera  pagò  10,000 
franchi  a  Salieri  per  la  proprietà  dello  spartito,  e  lo  inden- 
nizzò con  3000  lire  delle  spese  di  viaggio;  la  regina,  alla 
quale  egli  aveva  dedicato  il  suo  lavoro,  gli  fece  un  ricco  dono. 
Salieri  si  ricondusse  a  Vienna  ricco  di  gloria  e  di  onori 
portando  seco  il  libretto  Les  Horaces^  tragedia  lirica  che 
Guìllard  aveva  tolto  da  Horace  di  Corneille.  Lo  stesso  anno 
compose  per  Vienna  Semiramide  (3  atti)  e  //  ricco  d*  un 
giorno  (opera  buffa  in  3  atti),  e  per  incarico  deirimpcratore 
Eraclito  e  Democrito  (2  atti)  e  La  grotta  di  Trifonio  (2) , 
pure  in  2  atti ,  rappresentate  al  teatro  di  Corte,  la  prima 
nel  1785  e  la  seconda  nel  1786.  Nell'agosto  tornò  a  Parigi 
per  dare  all'Opera  Les  Horaces,  spartito  che  la  regina  volle 
fosse  eseguito  alla  corte  prima  che  a  Parigi.  Cosi  fu  fissata 
la  rappresentazione  a  Fontainebleau  pel  9  novembre,  ma 
la  prova  generale,  fatta  in  presenza  della  regina,  lasciò  te- 
mere una  caduta.  Allora  si  prese  a  pretesto  un'  indisposi- 
zione, probabilmente  simulata,  d'  uno  dei  principali  attori, 
per  sospendere  la  recita.  Tuttavìa  la  regina  non  rinunziò 
alla  sua  idea ,  e  Les  Horaces  comparvero  sulle  scene  di 
Versailles  la  sera  del  2  dicembre  1786,  non  precedendo 
che  di  5  giorni  la  rappresentazione  solenne  a  Parigi.  Non 
ostante  le  felici  previsioni  di  Gluck,  l'opera  cadde  intera- 
mente. Tutti  gli  scrittori  di  queir  epoca  sono  unanimi  nel 
condannare  l'infelicissimo  poema  di  Guillard,  ed  usano  in- 
dulgenza verso  Salieri,  attribuendo  la  sua  mancanza  d'ispi- 
razione al  cattivo  libretto  che  aveva  da  musicare.  L'  anno 

(i)  VéW%  narra  di  aver  veduto  il  contratto  col  quale  Salieri  vendeva  il  di- 
ritto di  stampare  Les  Danaides  al  Deslaurìers.  L' editore  si  obbligava  di  pr- 
gare  airautore  lire  1200  alla  condizione  che  il  nome  di  Gluck  resterebbe  sul 
cartello  per  dodici  rappresentazioni.  Quest'opera  fu  tradotta  in  tedesco  sotto 
il  titolo  di  Diinaus. 

(2)  Lo  spartito  della  Grotta  di  Trifonio  fu  stampato  a  Vienna  da  Artaria. 
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appresso  però  il  maestro  ottenne  sulle  stesse  scene  una 
splendida  rivincita  col  Tarare^  opera  in  5  atti  con  prolo^jo 
(8  giugno  1787)  (i).  Malgrado  il  soggetto  assurdo,  in  cui 
per  la  prima  volta  Beaumarchais  aveva  mescolato  V  ele- 
meijto  tragico  al  buffo,  l'opera  fu  applaudita  con  tale  fre- 
nesia che  Saiieri,  quasi  svenuto ,  venne  dai  cantanti  por- 
tato al  proscenio  e  quivi  coronato  d*  alloro.  Tarare  e  Les 
Danaìdes  sono  gli  spartiti  in  cui  più  altamente  si  levò  il 
talento  di  Saiieri.  A  Vienna  egli  trattò  di  nuovo  il  sog- 
getto del  Tarare^  che  messo  in  scena  nel  1788  sotto  il 
titolo  di  Axìir  Re  d'Ortnus^  poesia  di  Da  Ponte,  ebbe  un 
esito  di  fanatismo  (2). 

In  quest'epoca  della  sua  carriera  Saiieri  fu  d' un'attività 
straordinaria  :  ei  scrisse  diverse  opere  ed  altre    produzioni 


(f)  Tarare  fu  rìpro(}otto  a  Parigi  ai  3  di  agosto  1790  nella  festa  della  F'ede- 
rnzione.  Beaumarchais  immaginò  allora  di  aggiungere  all'opera  un  atto  intero 
0*1  tìtolo  di  Couronnement  de  Tarare.  «  Celle  magnifique  cércmonie  (Jullien, 
«  op.  cit.)  où  l'on  voyait  VAuiel  de  la  Liberi}  et  le  Livre  de  la  J.oì,  où  figuraitnt 
€  <\t&  membres  de  l'Assemblée  du  peuple,  déposani  enire  les  mains  de  Tarare 
«  la  redoutable  autorilé  du  peuple,  des  bonzes,  des  vierges  brahmines,  des 
4  nègres  du  Zanguebar,  etc,  servali  à  cél^brer  à  la  fois  la  souveraineté  na- 

<  lionale,  la  royauié  constitutionnelle,  le  maiiage  des  prélres,  le  rétablissement 
€  du  divorce,  l'affrancbissement  des  n egres ,  etc.  .   Celle  reprise  de   Tarare, 

<  travesti  en  opera  monarchtque'Constitutìonnel,  mécontentait  à  la  fois  les  fa- 
«  natìques  de  tous  les  partis  :    les  colons  et  les  nègrophites,  les  aristocrates 

<  et  les  patriotes,  les  partisans  et  les  ennemii  du  divorce  ou  du  mariage  des 

<  prétres.  fiUe  souleva  enfin  une  si  efifruyable  tempéte  que  Lafayette  et  Baìlly 

<  furent  obligés  de  faìre  intervenir  la  garde  nationale  pour  rétablir  l'ordre.  'b 
Tuttavia  l'opera  fu  tenuta  in  repertorio.  Quando  cadde  la  monarchia  costitu- 
zionale (IO  agosto  1792),  anche  Tarare  disparve,  ma  fu  nuovamente  acco- 
modato a  foggia  repubblicana  e  rimesso  in  scena  nel  settembre  1795.  Lo  si 
esegui  poi  in  novembre  1802,  e  nel  1819,  sempre  con  ritocchi  adatti  all'e- 
poca del  Consolato  e  della  Restaurazione. 

{2)  Questa  versione  italiana  di  Tarare,  nella  quale  non  era  conservata  del 
vecchio  poema  che  la  sinfonìa  eroica,  fu  data  al  teatro  Italiano  di  Parigi  il 
6  marzo  1813,  eseguita  mir.ibilmente  da.  M.'*  Sessi  e  Nerri ,  Tacchinardi , 
l'orto,   Bassi,   Angrisani,   Beiielli  e  il  buffo  Carmanini. 


Digitized  by 


Google 


246  Antonio  Salieri 


ottenendo  nuovi  trionfi.  Frattanto  cessava  di  vivere  Giu- 
seppe II,  e  per  gli  avvenimenti  che  seguirono  là  sua  morte 
le  rappresentazioni  al  teatro  di  Corte  si  fecero  piuttosto 
rare.  Catilina  (1792),  //  ntofido  alla  rovescia  (1794),  Pai- 
mira  (179S),  //  moro  (1796),  Falstaff  {\7()Z)y  Cesare  in  Far- 
vi acusa  (1800),  Angiolina  (1800),  Annibale  in  Capua  (1801), 
La  bella  selvaggia  (1802),  Die  Neger  (Il  negro,  1804),  fu- 
rono le  ultime  composizioni  drammatiche  dell' illustre  mae- 
stro. Da  allora  egli  rimase  unicamente  fedele  alle  sue  fun- 
zioni di  maestro  di  cappella  della  corte. 

Più  che  settantenne  e  sofferente  in  salute,  Salieri  nel 
1821  domandò  la  sua  pensione,  che  gli  fu  accordata  solo 
nel  1824.  L'imperatore  volle  conservargli  Tintero  stipendiai 
in  testimonianza  della  sua  soddisfazione  per  il  lungo  ser- 
vizio (di  quasi  cinquant'anni)  del  maestro;  ma  questi  non 
godette  a  lungo  le  dolcezze  del  riposo  ed  i  vantaggi  che 
si  aveva  ben  degnamente  meritato.  Antonio  Salieri  moriva 
a  Vienna  il  12  maggio  1825  ,  contornato  dalla  moglie  e 
dalle  sue  tre  figlie  che  gli  prodigarono  cure  amorose  fino 
all'estremo  respiro. 

Tutti  gli  artisti  che  si  trovavano  allora  a  Vienna  assiste- 
rono alle  solenni  esequie  del  celebre  maestro;  vi  fu  ese- 
guita la  Messa  da  requiem  eh'  egli  stesso  si  aveva  scritta 
e  che  non  aveva  fatto  udire  ad  alcuno.  E  per  onorare 
degnamente  la  memoria  del  Salieri,  si  collocò  il  suo  ri- 
tratto nella  grande  sala  del  Conservatorio  di  quella  capi- 
tale, dove  trovasi  tuttora  fra  mezzo  i  sommi  dell'arte 
musicale. 

Decorato  della  Legion  d'onore  da  Luigi  XVIII,  Salieri 
aveva  avuto  la  nomina  di  associato  straniero  dell'  Istituto 
di  Francia  nel  1806,  di  membro  dell'Accademia  Reale  di 
belle  arti  nel  18 16  e  di  corrispondente  straniero  del  Con- 
servatorio di  Parigi.  Egli  apparteneva  anche  all'Accademia 
Keale  di  musica  di  Stoccolma. 
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Uomo  amabile,  allegro  e  di  molto  spirito,  Salieri  ebbe 
molti  amici  fra  gli  artisti  e  nel  mondo.  Piccolo  di  statura 
ma  ben  proporzionato  e  sempre  vestito  con  ricercatezza, 
egli  aveva  un  gesto  animato  e  sulla  sua  faccia  bruna  spic- 
cavano due  occhi  neri  pieni  di  fuoco.  Nessuno  sapeva  nar- 
rare con  maggior  brio  di  Salieri  i  tanti  aneddoti  eh'  egli 
amava  raccogliere  e  che  riuscivano  tanto  più  ameni  nel 
suo  linguaggio ,  strano  miscuglio  d' italiano ,  di  tedesco  e 
di  francese.  Grande  amatore  di  ghiottonerie,  ogni  bottega 
di  pasticciere  esercitava  su  di  lui  un'influenza  irresistibile. 
Facile  allo  sdegno ,  facilmente  si  calmava  e  la  bontà  del 
suo  cuore  mai  si  smenti.  Nella  sua  vita  di  artista  ebbe  a 
provare  grandi  emozioni  che  a  ben  pochi  compositori  di 
genio  furono  concesse. 

Salieri  fu  l'oracolo  di  tutti  1  musicisti  tedeschi  che  scris- 
sero nel  primo  quarto  del  nostro  secolo  ;  Beethoven  e 
Meyerbeer  si  chiamarono  onorati  di  averne  ricevuto  i  con- 
sigli: Kummel  e  Moscheles  furono  suoi  allievi. 

Oltre  le  citate,  Salieri  scrìsse  le  seguenti  composizioni  : 

Opere  :  //  barone  di  Rocca-antica  (2  atti),  Vienna,  1772; 
La  secchia  rapita  (3  atti),  Vienna,  1772;  La  locandicra  (3 
atti),  Vienna,  1773;  La  calamita  de  cuori  (3  atti),  Vienna, 
1774;  La  finta  scema  (3  atti),  Vienna,  177S  ;  Dclniita  e 
Daliso  (2  atti),  Vienna,  1776;  Cublai  Gran  Can  de  Tartari 
(2  atti),  Vienna,  1788  ;  Ilpastorfido  (4  atti),  Vienna,  1789; 
La  cifra  (2  atti),  Vienna,  1789;  Sinfonia,  intermezzi  e  cori 
degli  Mussiti^  di  Naumbourg^  1803;  Frammenti  di  un'opera 
non  rappresentata,  dal  titolo:  /  tre  filosofi  ;  Das  Posthaus 
(Luffizio  di  posta)  e  Die  gcneralprobe  (La  prova  generale)^ 
opere  non  condotte  a  termine  (i). 

(1)  Fétis  cita  anche  la  Princesse  de  Bahylone,  scritla  per  i'Opéra  nel  1789, 
sa  parole  di  Martin ,  e  non  rappresentata.  È  vero  che  Salieri,  di  ritorno  a 
Vienna  dopo  il  successo  di   Tarare,    aveva  accettato  questo  libretto,  e  forse 
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Orator!:  La  passione  di  Gesti  Cristo,  in  2  partì,  1776; 
Le  jugement  dernier ^  musica  di  Gluck  e  Salieri,  oratorio 
eseguito  al  concerto  delle  Tuileries  il  30  maggio  1788. 
(L'  indomani  Le  journal  de  Paris  annunziò  che  la  musica 
di  quest'oratorio  era  del  solo  Salieri  essendo  «  bien  juste 
«  de  restituer  à  cet  habile  compositeur  la  gioire  et  le  mé- 

avrà  anche  cominciato  a  musicarlo  ;  ma  fi  lavoro  non  progredì  certo  gran 
fatto,  perchè  ^Amministrazione  delFOpéra  lasciò  comprendere  al  maestro  che, 
pur  bramando  assai  un  suo  nuovo  spartito,  non  voleva  Io  scrivesse  sul  poema 
di  Martin,  e  ciò  probabilmente  per  la  spesa  ingente  della  messa  in  scenn. 
Anti  il  segretario  dell'Accademia,  M.  Lasalle,  propose  al  Salieri  un  altro  li- 
bretto dal  titolo  Le  trouòadtmr.  Finalmente  il  24  febbraio  1791  la  Direzione 
deirO(jéra ,  dopo  una  seconda  lettura ,  rifiutò  ia  modo  assoluto  La  pt  incesse 
de  Babylone,  e  Martin  se  ne  consolò  pubblicando  il  suo  poema  (Paris,  Denné, 
1791),  al  quale  diede  tutta  l'apparenza  di  (in'opera  musicala  interamente  coll'in- 
dicare  il  nume  dei  principali  artisti  chiamati  ad  eseguirla.  Cosi  Fétis  sbaglia 
quando  affeima  che  la  partitura  di  quest*  opera  si  trova  negli  Archivi  del- 
l'Accademia Reale  di  musica.  Egli  è  pure  in  errore  quando  fra  le  opere  mu- 
sicate da  Salieri  cita  Chimine  et  Rodrigue,  tragedia  lirica  1)1  5  atti  (1788),  e 
^'apho ,  in  3  alti  (1790),  spartiti  che  dice  scritti  per  l'Opera,  e  conservati 
anche  questi  presso  l'Accademia  Reale  di  musica;  JuIIien  trovò  che  queste 
opere  esistono  di  fatto  negli  Archivi  dell'Opera,  ma  che  Chwtine  et  Rodi  i^ue^ 
è  di  Sacchini,  Sapho  di  Reichp,  e  La  princesse  de  Baby  Ione  s^\  Kreuizer.  Il  la- 
voro dì  Jullien  è  interessantissimo,  perche  egli  ha  scoperto  negli  Archivi  nazionali 
documenti  innumerevoli  riguardo  l'Amministrazione  dell'Accademia  di  musica 
nel  periodo  dal  1780  al  1790  in  cui  comparvero  sulla  scena  le  opere  di 
Sacchini  e  di  Salieri.  <  Tutti  questi  rapporti,  lettere  e  denunzie  gettano  la 
€  luce  più  meiidiana  sulle  persecuzioni  a  cui  Sacchini    fu    esposto    da  parte 

<  di  coloro  che  dirigevano  l'Opera  alla  nascosta,  persecuzioni  di  cui  si  parla 

<  dìscKtamente  negli  scritti  del  tempo,  e  che  sono  svelate  ìb  questi  fogli  di 

<  Stato.  £  cosi  pure  per  Salieri...   In  seguito  a  queste  scoperte,  i  nostri  studi 

<  a  poco  a  poco  giunsero  a  comprendere  tutta  un'  istoria  secreta   ed  assolu- 

<  tamente  nuova  di  occulti  raggiri ,    di    alte   influenze    che  scombussolavano 

<  allora  la  Corte  e  l'Opera  per  le  questioni  d'arte  ;  istoria  che  riverbera  una 
4,  considerevole  importanza  sui  grandi  personaggi  che  vi  si  vedono  figurare» 
€  e  prender  caldamente  parte  per  o  contro  questi  due  musicisti,  il  soprain*- 
4C  tendente  dei  Menus-Plaisirs,  il  ministro  di  Casa  reftle,  l'ambasciatore  del- 
«  l'impero,  e  perfino  la  Regina.  > 
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«  rite  d'avoir  fait  un  ouvrage  aussi  beau  et  aussi  bien  en- 
«  tendu  dans  toutes  ses  parties.  »  Però  sembra  che  Gluck 
sia  l'autore  principale  di  quest'oratorio)  ;  Gesà  al  limbo,  \\\ 
2  parti,   1803  ;  Frammenti  del  Saule, 

CaxNTATE:  La  sconfitta  di  Borea,   1774;  //  trionfo  della 

gloria,   177/^)  La  riconoscenza  (cant.  allegorica),   1796;  Der 

Tyroler  Landsturm  (La   tempesta   nel    Tirolo),   1799;    La 

riconoscenza  dei  Tirolesi,  1800;  L oracolo,  1803;  tJlabsbourg, 

1805. 

Musica  sacra:  5  Messe  a  4  voci  sole  e  con  orchestra; 
un  Requiem,  molti  Salmi,  Vesperi,  Mottetti,  ecc.,  a  più  voci 
sole  e  con  orchestra. 

Musica  vocale:  circa  50  pezzi  (Arie,  Duetti,  Terzetti, 
Cori,  ecc.),  con  accompagnamento  d'orchestra  ;  28  Diverti- 
menti con  accompagnamento  di  pianoforte,  divisi  in  3  parti, 
Vienna,  Weigl  ;  Scherzi  armonici  (25  Canoni  a  3  voci  sole), 
Vienna,  Weigl;  Continuazione  della  medesima  raccolta  (15 
Canoni  a  3  voci,  e  12  Pezzi  a  2,  3  e  4  voci,  senza  accom- 
pagnamento), Vienna,  Weigl  ;  Metodo  di  canto  in  versi  ita- 
liani posti  in  musica  a  4  voci  con  accompagnamento  di 
basso  (manoscritto). 

Musica  istromentaLE  :  Sinfonia  concertante  per  vio- 
lino, oboe  e  violoncello,  1774  ;  Concerto  per  flauto  ed  oboe, 
1774;  Concerto  per  organo,  1775  ;  Sinfonia  per  orchestra, 
1776;  7.  Concerti  per  pianoforte,  1778;  Serenate  e  musica 
di  balli  ;  24  Variazioni  per  orchestra  sopra  il  tema  delle 
Follie  di  Spagna. 


^«•^^2^ 
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Padre  Stanislao  Mattei 

^^tanislao  Mattei  ebbe  oscuri  natali  a  Bologna  il 
1  giorno  IO  di  febbraio  del  1750  da  Giuseppe  Mattei, 
'fabbro-ferraio,  e  Teresa  Borsari.  In  tenera  età  am- 
messo  alle  scuole  pie  per  impararvi  Taritmetica  e  la  lingua 
latina,  mostrò  ingegno  pronto  e  vivace,  ed  una  grande 
passione  per  V  arte  musicale ,  perchè  fino  d'  allora  amava 
frequentare  la  chiesa  di  San  Francesco  de*  Minori  Conven- 
tuali ove  ogni  giorno  vi  aveva  Messa  e  Vespero  in  musica. 
Il  padre  Martini  osservò  l'assiduità  del  giovinetto  alle  sacre 
funzioni  ;  volle  conoscerlo  e  prese  per  lui  molto  interesse 
quando  scorse  come  ei  fosse  assai  ben  disposto  per  la  mu- 
sica, ed  inclinato  alla  ritiratezza.  Egli  lo  persuase  a  vestire 
il  suo  abito  religioso,  e  da  quel  momento  l'erudito  maestro 
lo  istruì  con  ogni  cura  nelle  discipline  musicali,  nel  tempo 
stesso  che  il  Mattei  si  dava  allo  studio  delle  scienze  filo-^ 
sofiche. 

A  sedici  anni  Mattei  pronunciò  ì  voti ,  ed  a  ventuno 
fu  ordinato  prete.  Egli  aveva  fatto  si  rapidi  progressi  alla 
scuola  del  Martini,  che  questi  lo  ammirava  in  modo  spe- 
ciale nella  fioritissima  ed  eletta  schiera  de'  suoi  discepoli  ; 
anzi,  allorché  per  la  sua  cagionevole  salute  cessò  dall'inse- 
gnare  il  contrappunto,  scelse  il  Mattei  a  tener  le  sue  veci. 
Volle  anche  ch'egli  lo  sostituisse  nell'ufficio  di  maestro  .di 
cappella  di  San  Francesco. 

Una  tenera  affezione  univa  il  Mattei  al  suo  maestro  di 
cui  era  divenuto  il  confessore  ;  ei  lo  aiutò  nelle  sue  ri- 
cerche di  erudizione,  divenutegli  faticose  a  causa  delle  in- 
fermità, e  lo  assistette  amorosamente  nell'ultima  sua  ma- 
lattia.   Il  Padre  Martini  morendo  diceva:  Io   so   in  quali 
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mani  lascio  i  miei  libri  e  le  mie  carte^  intendendo  forse  che 
il  suo  allievo  avesse  a  continuare  le  opere  da  lui  incomin- 
ciate, e  fra  queste  in  ispecialità  il  IV  tomo  delia  Storia 
della  musica;  ma,  osserva  il  Fétis,  il  Mattei  non  giustificò 
la  confidenza  in  lui  riposta,  perchè,  trovando  probabilmente 
simile  lavoro  troppo  al  disopra  delle  sue  forze ,  non  ne 
pubblicò  una  linea ,  sebbene  abbia  sopravvissuto  39  anni 
al  suo  maestro. 

Il  Padre  Mattei  aveva  cominciato  verso  il  1776  a  far 
sentire  le  sue  composizioni  per  la  chiesa;  alia  morte  del 
Martini  (1784)  la  Religione  lo  chiamò  con  nomina  formale 
a  succedergli  come  maestro  della  cappella  di  San  Fran- 
cesco, ufficio  ch'egli  occupava  già  da  molti  anni.  Continuò 
allora  a  scrivere  in  grande  quantità  Messe,  Mottetti,  ecc., 
e  tutti  acclamavano  il  Mattei  compositore  dotto,  e  solo 
degno  di  occupare  quell'alto  seggio. 

Tra  le  varie  vicende  politiche  che  negli  ultimi  anni  del 
settecento  portarono  cangiamenti  nei  governi  e  nelle  leggi, 
le  corporazioni  religiose  furono  soppresse.  Il  Mattei  nel  1798 
tornò  al  secolo,  e  stabilitosi  colla  vecchia  madre  in  un  mo- 
desto alloggio,  prosegui  ad  occuparsi  de'  suoi  studi  predi- 
letti, e  provvide  ai  mezzi  per  vivere  coH'insegnare  la  com- 
posizione. Numerosi  scolari  frequentarono  la  sua  scuola,  ed 
egli  si  acquistò  un  nome  celebre  come  professore.  Il  suo 
attaccamento  alla  città,  nella  quale  aveva  avuto  i  natali, 
gli  fece  rifiutare  molti  posti  che  gli  vennero  offerti  altrove  ; 
ma  accettò  con  piacere  la  nomina  a  maestro  di  cappella 
di  San  Petronio  in  Bologna,  e  ne  disimpegnò  le  funzioni 
fino  alla  sua  morte. 

L'Accademia  Filarmonica  di  Bologna  lo  acclamò  nel  1799 
socio  d'onore,  e  lo  annoverò  fra  gli  statutari  nel  1804  senza 
imporgli  l'obbligo  dell'esperimento  che  solevasi  prescrivere 
a  chiunque  venisse  accolto  tra  gli  accadeniici.  Nello  stesso 
anno  si  organizzò  in  Bologna  un  Liceo  Comunale  di   mu- 
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sica,  e  Mattei  vi  fu  prescelto  a  professore  di  contrappunto. 
Mercè  il  dotto  maestro,  quell'  Istituto  sali  a  tanta  rino- 
manza, che  da  ogni  parte  d*Italia  vi  correvano  allievi  ad 
apprendervi  la  musica  ;  si  formarono  in  quella  scuola  i  più 
celebri  maestri  dell'età  nostra,  fra  gli  altri  Rossini,  Doni- 
zetti  e  Morlacchi. 

Dopo  la  morte  della  madre,  il  Mattei  si  ritirò  presso  il 
suo  amico  Battistini,  curato  di  Santa  Caterina,  e  trascorse 
i  suoi  ultimi  anni  nella  calma  d'  una  vita  unicamente  de- 
dicata a  lavori  di  gabinetto  ed  all'educazione  de'suoi  scolari. 

Toccava  il  settantesimo  quinto  anno  del  viver  suo,  quando 
cadde  gravemente  infermo.  Tornarono  vani  i  soccorsi  della 
scienza,  che  ai  12  di  maggio  del  1825  ei  passò  da  questa 
vita. 

Per  attestare  il  pubblico  cordoglio,  il  Consiglio  comunale 
di  Bologna  ordinò  a  sue  spese  un  pubblico  mortorio ,  e 
concesse  agli  alunni  del  Liceo  di  prender  parte  alle  ono- 
ranze che  venivano  tributate  al  loro  bene  amato  maestro, 
affidando  loro  l'esecuzione  del  Requiem  (li  giugno  1825) 
composto  espressamente  per  la  mesta  cerimonia  dal  mae- 
stro Giuseppe  Pilotti.  L'Accademia  Filarmonica  volle  pure 
onorare  il  socio  illustre  decretandogli  solenni  esequie.  Sulla 
sua  tomba  fu  eretto  un  monumento  col  busto  del  maestro. 

Mattei  «  scrisse  bensì  in  ogni  genere  di  musica,  ma  di 
«  profana  assai  poco  :  moltissimo  di  musica  sacra.  Di  pro- 
«  fana  ricordasi  appena  un'  operetta  in  sullo  stile  del  Ci- 
«  marosa,  intitolata  //  Hbrajo ,  ed  eseguita  nel  Seminario 
«  di  Bologna  sin  da  quando  era  arcivescovo  in  questa  città 
«  il  cardinale  Giovanetti  ;  nonché  alcune  altre  Cantate,  che 
«  in  qualche  particolare  circostanza  fu  a  comporre  indotto. 
«  Di  sacra  molto  scrisse ,  e  molto  e  giustamente  fu  coni- 
ti mendato.  Non  faremo  parola  di  un  suo  Oratorio^  perchè 
u  non  già  nella  musica  teatrale,  ma  nella  musica  da  chiesa 
«  egli  fu  grande....    E  le  sue  Messe  memorabili    sono   per 
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«  la  molta  profondità  e  per  una  dolce  sensibilità  onde  fu- 
a  reno  composte:  dignitose  ed  insieme  brillanti;  di  uno 
«  stile  nobile,  pieno  e  fiorito.  Egli  è  nel  sacro  tempio,  ove 
«  la  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  innalza  la  sua  mente 
<c  per  modo,  e  si  di  un  santo  affetto  l'accende,  che  intuona 
<c  inni  festosi  e  cantici  solenni ,  i  quali  si  hanno  a  giusta 
<c  ragione  per  capi  d*  opera  dell*  arte....  Vuoisi  pure  che 
«  avesse  il  Mattei  posto  mano  ad  un'opera  intorno  il  con- 
«  trappunto,  ma  che  non  fu  mai  tale  opera  pubblicata,  ne 
a  da  alcuno  veduta  :  né  si  sa  neanche  se  egli  vi  avesse 
«  dato  compimento.  La  sola  opera  da  lui  scritta  e  data 
<r  alle  stampe  si  è  quella  dedicata  ali*  Infante  Don  Carlo 
«  Lodovico  di  Borbone,  Principe  di  Lucca,  e  cioè  :  Pratica 
«  d'accompagnamento  sopra  Bassi  numerati  ^  e  Contrappunti 
«  a  pia  voci  sulla  scala  ascendente  maggiore  e  minore  con 
<f  diverse  Puglie  a  quattro  e  otto  (Bologna,  Cipriani,  1825-30, 
«  tre  parti  in  foglio)  (i) ,  opera  commendabilissima,  di 
<f   molta  utilità,    e  per  la  quale    il    giorno  24    di  gennaro* 


(l)  Félis  scrive  che  il  Mattei  <  come  la  maggior  parte  dei  maestri  italiani 

<  delle  migliori  scuole,  possedeva  una  buona   tradizione    pratica    sull'arie  di 

<  comporre;  per  questo  egli  si  distinse   come  professore,  e  formò  dei  buoni 

<  allievi;  ma  non  v'era  in  lui  dottrina,  né  critica,  come  lo  prova  1*  opera  : 
4    l'réitua  d*accomp.,  ecc.  In  tale  lavoro  tutta  la  teoria  del  Matiei  sulTarmonia 

<  è  racchiusa  in  6  pagine,  e  si  limita  ad  esporre  la  forma  dell'accordo  per- 
4  fette,  di  quello  di  settima  dominante  e  dei  loro  derivati  con  qualche  no- 
4  zione  sugli  accordi  di  rilardo.  Del  resto  i  fatti  particolari  non  sono  colle- 
4  gali  ad  alcuna  considerazione  generale;  nessuna  filosofia  si  fa  scorgere 
4  nell'assieme  di  questi  fatti.  Alcune  regole  di  contrappunto,  cogli  esempi 
4  relativi,  compongono  tutta  la  teoria  di  questo  ramo  dell'arte  nel  libro  del 
4  P.  Maitei.  Tali  regole  sono  presentate  d'una  maniera  empirica  e  senza  al- 
4  cuna  discussione  di  principt,  ma  sono  seguite  da  buoni  esercizi  di  contrap- 
4  punto  semplice,  che  hanno  il  solo  difetto  di  non  essere  bene  graduali. 
4  Sembra  che  le  lezioni  orali  del  Matiei  fossero  pure  sprovvedute  di  ragio- 
4  namento  e  di  critica,  perchè  Rossini  mi  diceva  a  Bologna  nel  1841  :  y^aurais 
4  eu  du  penchani  à  culthcr  les  formcs  de  la  musique  sévhe,  si  j^avais  eu  dans 
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«  del  1824  r Accademia  Reale  di  belle  arti  deiristìtuto  di 
«  Francia  il  nominò  Accademico  corrispondente  (i),  » 

All'epoca  della  fondazione  dell'Istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti  del  Regno  d'Italia  (1808)  Mattei  fu  eletto  fra  gli 
otto  membri  della  sezione  di  musica.  Il  suo  nonfe  venne 
anche  richiesto  da  altre  Accademie  d'  Europa.  Egli  fu  in 
pregio  agli  uomini  più  insigni  ;  tennero  seco  lui  corrispon- 
denza i  cardinali  Buoncompagni,  Gonzaga  ed  Odescalchi , 
e  la  Duchessa  di  Lucca  »  della  quale  era  maestro  di  cap- 
pella onorario.  Non  si  lasciò  mai  adescare  dalle  ricche  of- 
ferte colle  quali  lontani  principi  lo  invitavano,  ei  conten- 
tavasi  della  modesta  sua  condizione.  In  tutta  la  sua  vita 
«  rappresentò  un  buon  sacerdote,  un'artista  amabile,  un 
«  utile  cittadino.  Schietti  ed  innocenti  erano  i  suoi  costumi  : 
«  caro  a  tutti  per  la  piacevolezza  di  parole  e  di  maniere: 
«  alle  quali  co/rispondeva  la  sua  persona  di  statura  media, 
«  capegli  biondi,  occhi  neri  e  vivaci,  faccia  graziosa  e  ri- 
«  dente,  carnagione  bianca  e  delicatamente  colorita  (2).  » 

Le  composizioni  del  Mattei,  che  tutte  sono  rimaste  ma- 
noscritte, si  trovano  oggigiorno  nella  Biblioteca  San  Giorgio 
dei  Minori  Conventuali ,  poche  presso  il  Liceo  comunale 
di  musica  di  Bologna;  consistono  in  moltissime  Messe ^ 
Salmi,  Inni,  Mottetti  e  Sinfonie  per  T  Offertorio. 


f  inon  maitre  de  contrepoint  un  homme  qui  m^€àt  expliqué  la  ratsou  des  règUs  ; 
f  mais  lortque  je  demandais  à  Mattei  des  ex plictitions,  il  me  répondail  toujours  : 
f  Cest  l'usage  d*ecrirb  ainsi.  //  m^a  dégoùlé  d^une  science  qui  n'avait pas 
«  de  meilleures  raisons  à  me  donner  des  choses  qu^elle  enseignait   > 

(f)  Vita  di  Stanislao  Mattei  scritta  da  Filippo  Canuti  avvocato,  Bologna, 
1829,  tipografìa  di  Emidio  Dall'Olmo  (con  ritratto  inciso  da  P.  Romagnoli). 

(2)  Canuti,  op.  cit. 
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|ra  i  compositori  che  produsse  la  famosa  scuola  na- 
tpoletana,  Zingarelli  non  brilla  che  come  stella  di 
/seconda  grandezza.  Egli  non  ispìegò  l'arditezza  di 
idee  e  la  forza  drammatica  dei  grandi  maestri  del  secolo 
scorso,  Jommelli,  Piccinni,  Guglielmi,  Sacchini,  Paisiello  e 
Cimarosa  ;  ma  è  loro  pari  nella  grazia  della  melodia  e  nel- 
l'ammirabile distribuzione  delle  voci.  Egualmente  fecondo, 
fu  soventi  volte  trascurato  nel  comporre ,  e  produsse  più 
spesso  opere  mediocri  che  capolavori. 

Nicola  Antonio  Zingarelli,  nato  a  Nàpoli  il  4  aprile  1752, 
fu  figlio  di  un  tenore  maestro  di  canto ,  Riccardo  Tota 
Zingarelli  e  di  Teresa  Ricci.  A  sette  anni  gli  mori  il  pa- 
dre, ed  egli,  sprovvisto  di  tutto,  potè  entrare  gratuitamente 
nel  Conservatorio  di  Santa  Maria  di  Loreto.  Quivi,  dovendo 
per  le  leggi  dell'Istituto  darsi  allo  studio  di  qualche  stro- 
mento,  prese  il  violino  ;  in  appresso  Fenaroli  cominciò  ad 
apprendergli  Taccompagnamento  dei  partimenti  ed  i  prin- 
cipi della  composizione.  Si  racconta  che  quando  nell*  au- 
tunno Fenaroli  si  recava  a  passar  le  vacanze  in  Ottajano, 
paesello  posto  alle  falde  del  Vesuvio,  Zingarelli  percorreva 
di  frequente  a  piedi  le  undici  miglia  che  lo  dividevano  dal 
suo  maestro  per  fargli  vedere  qualche  Fuga,  Mottetto  od 
altro  suo  lavoro  da  correggere  :  tanto  vivo  era  in  lui  il 
desiderio  d' istruirsi.  Al  suo  sortire  dal  Conservatorio  (nel 
1769)  l'abate  Speranza,  uno  de' buoni  allievi  di  Durante, 
lo  iniziò  alle  tradizioni  di  quel  severo  compositore. 

Circa  quell'epoca  lo  Zingarelli  diede  un  primo  saggio  di 
musica  drammatica  coli' intermezzo  I  quattro  pazzi  cht, 
eseguito  da' suoi  compagni  nel  teatrino  del  Conservatorio, 
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ebbe  elogi  ed  applausi  dai  professori.  Ma  come  la  maggior 
parte  degli  artisti  poveri,  il  giovane  compositore  avanti  di 
arrivare  alla  scena  dovette  ricorrere  ali*  insegnamento.  Per 
vari  anni  egli  visse  a  Torre  Annunziata  in  casa  Gargano, 
ove  insegnava  il  violino  ai  giovanetti  della  famiglia,  e  ne 
riceveva  in  compenso  tavola  ed  alloggio;  con  qualche  altra 
lezione  che  dava  nel  paese  provvedeva  meschinamente  ai 
suoi  bisogni.  Per  buona  sorte  fu  conosciuto  dalla  duchessa 
di  Castelpagano,  la  quale,  mossa  a  pietà  della  triste  con- 
dizione dell'artista,  prese  per  lui  molto  interesse  :  lo  volle 
suo  maestro  di  canto  e  di  accompagnamento,  e  fattasi  sua 
protettrice,  gli  spianò  la  via  alla  fama  ed  alle  ricchezze. 

Nel  1778  Zingarelli  compose  pel  teatro  San  Carlo  una 
Cantata  a  3  voci  (12  gennaio).  L'anno  seguente  fece  eseguire 
in  casa  della  duchessa  un'altra  Cantata  :  Pigmaiione,  che  ebbe 
buon  successo,  e  finalmente  dopo  due  anni  potè  ottenere 
di  scrivere  pel  San  Carlo  l'opera  seria  Montczuma^  che  fu 
rappresentata  il  13  luglio  del  1781.  La  musica  di  questo 
dramma  venne  trovata  più  dotta  che  piacevole  e  non  ot- 
tenne favore  ;  però  riprodotta  in  Germania,  piacque  assai, 
anzi  fu  lodata  da  Haydn.  L' insuccesso  dello  Zingarelli 
non  diminuì  la  fiducia  che  in  lui  aveva  riposto  la  duchessa 
di  Castelpagano  ;  ella  gli  diede  lettere  di  raccomandazione 
per  alcune  dame  dell'  alta  società  di  Milano,  ove  lo  Zin- 
garelli aveva  deciso  di  recarsi.  Li  quella  città  egli  compose 
pel  teatro  alla  Scala  Alsinda ,  messa  in  scena  nel  carne- 
vale del  1785  ;  in  quest'opera,  scritta,  secondo  il  Carpaai, 
in  sette  giorni,  l'autore  aveva  abbandonato  la  carriera  piut- 
tosto ricercata  del  Montezuma,  e  si  guadagnava  cosi  molto 
plauso.  Nella  quaresima  dello  stesso  anno  fece  eseguire 
alla  Scala  la  Cantata  Telemaco  che  gli  procurò  tutto  il  fa- 
vore e  la  simpatia  dei  milanesi.  Con  ottimo  esito  egli  diede 
due  anni  dopo  al  medesimo  teatro  Y  Ifigenia  in  Anlide 
(carnevale  1787),  e  per  quest'opera  sali  in  tale  rinomanza. 
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che  nel  1789  fu  chiamato  a  Parigi  per  musicare  \* Antigono 
su  parole  del  Marmontel.  Quest'opera  però  non  riuscì  feli- 
cemente (30  aprile  1790,  Accademia  reale  dì  musica),  forse 
per  le  gare  musicali  ancora  vivissime  e  piii  ancora  per  le  vi- 
cende politiche  che  allora  occupavano  gli  animi,  e  non  rimase 
sulle  scene  che  due  o  tre  sere  (i).  Lo  Zingarelli,  vistosi 
accolto  con  indifferenza  dal  pubblico  di  Parigi,  credette; 
bene  di  lasciare  la  Francia,  e  visitando  la  Svizzera  si  li- 
ccndusse  alla  sua  diletta  Milano. 

Qui  diede  al  teatro  alla  Scala  La  morte  di  Cesare  nel 
carnevale  del  1791,  Pirro  r^  ^// /f/>/;'^  l'anno  seguente  nell.i 
medesima  stagione,  e  nell'autunno  //  mercato  di  Monfregoso, 
opera  buffa  che  venne  assai  encomiata.  In  quell'epoca  fu 
aperto  un  concorso,  che  durò  tre  giorni,  al  posto  di  mae- 
stro di  cappella  del  Duomo;  fra  le  altre  prove  si  diede 
per  tema  un  Canone  ad  otto  j!)arti  reali,  e  lo  Zingarelli  in 
tale  composizione  superò  tutti  i  suoi  competitori.  Allora  , 
sebbene  molto  occupato  di  musica  sacra,  lo  Zingarelli  non 
abbandonò  il  teatro:  nell'autunno  del  1793  fece  rappresen- 
tare sul  teatro  alla  Scala  La  secchia  rapita,  ed  Apclle  alla 
Fenice  di  V^enezia,  e  nel  carnevale  seguente  scrisse  Aria- 
serse  per  la  Scala.  Tali  spartiti  ebbero  un  esito  splendidis- 
simo, ed  anzi  La  secchia  rapita  venne  subito  riprodotta  a 
Dresda. 

Si  è  nella  lunga  dimora  a  Milano  che  lo  Zingarelli  com- 
pose le  migliori  sue  opere;  fra  qu-ste  Giulietta  e  Roìneo 
<ieatro  alla  Scala,  30  gennaio  1796)  fu  accolta  con  entu- 
siasmo, e  la  si  disse  il  capolavoro  del  maestro  napoletano. 
Questo  bellissimo  spartito  ebbe  ad  interpreti  la  Grassini , 
il  celebre  soprano  Crescentini  e  Bianchi.  Riprodotto  .1 
Reggio  d'Emilia  ciuell'anno  stesso,  il  Crescentini  rifece  per 

(I)  Antigono,  UadoUo  in  italiano  e  con  cangiamenti,  sarebbe  slato,  seconilo 
iì   Félis,  eseguilo  9  Livorno  nel    1790. 

17 
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intero  nella  parte  di  Romeo  tutta  la  scena  e  l'aria  Ombra 
adorata  aspetta;  che  da  allora  sempre  eseguita  in  luogo 
della  musica  dello  Zingarelli,  ottenne  dovunque  grandi  ap- 
plausi. Napoleone  ascoltò  la  Giulietta  e  Romeo  a  Milano» 
e  ne  fu  rapito  ;  rappresentata  a  Vienna  nel  teatro  del- 
l'Opera italiana  (1804) ,  valse  al  Crescentini  T  onore  della 
incoronazione  sulla  scena  ;  e  quando  la  si  diede  nuovamente 
liei  1805,  Napoleone,  che  la  udiva  per  la  seconda  volta. 
Mie  rimase  tanto  fascinato,  che  volle  ad  ogni  costo  avere 
tra  i  suoi  virtuosi  di  camera  il  Crescentini.  Nel  1809  il 
famoso  sopranìsta  cantava  la  parte  di  Romeo  sul  teatro 
delle  Tuileries,  e  Napoleone  ne  provava  la  solita  emozione. 
Si  dice  che  tutto  l'uditorio  piangesse.  L'imperatore  decorò 
il  Crescentini  dell'Ordine  della  Corona  di  ferro.  «  On  peut 
«  lire,  »  scrive  Clément,  «  dans  la  correspondance  de  Na- 
«  poléon  des  réflexions  dignes  d'intérét  sur  cette  décoration 
«  donnée  à  un  chanteur,  et  le  mot  malencontreux  de  ma- 
«  dame  Grassini  sur  la  blessure  de  Crescentini.  Cetle  d(5- 
«  coration  produisit  alors  un  si  mauvais  effet  que  l'empe- 
«  reur  ne  renouvela  pas  Texpériance.  »  Nel  tempo  in  cui 
Zingarelli  si  trovava  a  Parigi  (181 1)  Napoleone  fece  dare 
nel  teatro  di  Corte  una  rappresentazione  del  suo  melo- 
dramma favorito  perchè  vi  assistesse  l'autore. 

Zingarelli  lasciò  Milano  quando  venne  eletto  maestro 
della  Santa  Casa  di  Loreto,  ufficio  più  onorifico  e  lucroso 
di  quello  che  occupava.  Rimase  colà  per  quasi  dieci  anni 
continuando  a  scrivere  per  le  scene  ogniqualvolta  ne  era 
richiesto.  Diede  cosi  al  teatro  della  Fenice  di  Venezia  // 
conte  di  Saldagna  (carnevale  1795),  La  morte  di  Mitridate 
(primavera  1797),  Carolina  e  Mcxicoiv  (carnevale  1798),  // 
ratto  delle  Sabine  (carnevale  1800),  ed  Edipo  a  Colone  (car- 
nevale 1803)  ;  compose  per  la  Scala  di  Milano  Mcleagro 
(carnevale  1798),  Il  ritratto  (autunno  1799) ,  Clitcnncstra 
(carnevale  1801),  ed  //  bcintore  fortunato  {wowctììhvQ  1803). 
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Pel  servizio  della  sua  cappella  Zingarelli  scrisse  un  numero 
sterminato  di  composizioni  sacre  che  sono  conosciute  in 
Italia  sotto  il  nome  di  Annuale  di  Zingarelli^  o  come  vuole 
qualche  altro,  di  Annuale  di  Loreto.  La  musica  da  chiesa 
dello  Zingarelli  è  grandemente  pregiata  dal  mondo  musi- 
cale, perchè  in  essa  ad  un'espressione  spontanea  si  accop- 
pia una  melodia  chiara,  semplice  ed  ammirabile. 

Nel  1804  1*  artista  napoletano  succedette  a  Guglielmi 
come  maestro  della  cappella  di  San  Pietro  in  Vaticano,^ 
ma  ciò  non  lo  impedi  di  continuare  la  serie  delle  sue  opere 
drammatiche.  In  quelT  epoca  pose  anche  in  musica  alcuni 
brani  delle  opere  dei  nostri  grandi  poeti  :  fra  gli  altri  i  due 
episodi  della  prima  cantica  di  Dante,  Francesca  ed  Ugolino, 
Sul  teatro  privato  del  duca  Lante  egli  fece  rappresentare 
La  distruzione  di  Gerusalemme  y  spartito  che  ottenne  un 
esito  di  tale  fanatismo,  che  per  desiderio  universale  lo  si 
volle  riprodotto  al  teatro  Valle ,  ove  rimase  in  scena  per 
ben  cinque  anni,  che  il  pubblico  pareva  non  esserne  mai 
sazio.^Nel  18 io  Zingarelli  compose  Baldovino  pel  teatro 
di  Torre  Argentina,  e  nell'anno  seguente  Berenice  pel  teatro 
Valle.  Con  questo  melodramma,  che  ottenne  splendido 
trionfo,  ei  si  congedò  dal  teatro,  e  d'allora  si  diede  esclusi- 
vamente alla  musica  da  chiesa,  o  di  argomento  sacro. 

In  quell'anno  nasceva  il  re  di  Roma,  e  Napoleone  aveva 
ordinato  che  in  tutte  le  città  dell'impero  si  festeggiasse  il 
fausto  avvenimento  con  pubblici  spettacoli,  e  che  in  ogni 
chiesa  si  cantasse  \Inno  Ambrosiano,  A  Roma  tutte  le  au- 
torità furono  invitate  a  recarsi  in  San  Pietro  per  assistere 
alla  solenne  cerimonia  del  Te  Deum^  e  all'ora  stabilita  tutto 
era  pronto,  solo  mancava  il  maestro  di  cappella.  Invano  si 
diede  ordine  allo  Zingarelli  di  dirigere  1'  esecuzione  della 
musica  :  egli  nobilmente  vi  si  rifiutò  dichiarando  con  tutta 
schiettezza  che  adempirebbe  all'  obbligo  annesso  alla  sua 
carica  se  si  trattasse  di  rallegrarsi  per  la  nascita  del  figlio 
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dell'  imperatore,  ma  che  per  lui  T  unico  re  di  Roma  era 
Pio  VII,  allora  prigioniero  a  Fontainebleau.  Il  prefetto, 
irritato  da  tanta  audacia,  lo  fece  arrestare,  e  condurre  nelle 
carceri  di  Civitavecchia.  Saputo  ciò,  Timperatore  volle  che 
lo  Zingarélli  fosse  inviato  a  Parigi  :  aggiunse  che  lo  si  trat- 
tasse però  con  ogni  riguardo.  Narra  il  Florimo  che  il  ge- 
nerale Miollis,  comandante  a  Roma,  fatto  chiamare  il  mae- 
stro, gli  dicesse  in  tuono  autorevole  : 

«  Voi  al  momento,  senza  frapporre  indugio,  dovete  par- 
tire per  Parigi  :  tale  si  è  Tordine  dell'imperatore.   » 

«  Conosco  Parigi,  e  con  piacere  lo  rivedrò  una  seconda 
volta  :  partirò!...   » 

«  Ma  a  vostre  spese...   » 

«  Non  posso  servirla,  »  rispondeva  Zingarelli  con  quella 
freddezza  che  gli  era  abituale,  «  non  ho  danaro  per  viag- 
giare a  mie  spese.   » 

«  E  che  cosa  avete  dunque  fatto ,  »  soggiungeva  sde- 
gnato il  generale,  «  del  danaro  finora  guadagnato  con  l'arte 
che  vi  fece  acquistare  tanto  nome?   » 

E  lo  Zingarelli  sorridendo:  «  Non  ho  avuto  giudizio, 
r  ho  tutto  sciupato.   » 

«  Ebbene,  »  più  alterato  continuava  il  Miollis,  «  quando 
è  cosi  partirete  in  mezzo  ai  gendarmi.  » 

«  Meglio  per  me,  »  conchiudeva  il  maestro,  »  viaggeiò 
più  sicuro,  ed  entrerò  a  Parigi  coi  dovuti  onori  (i).  » 

L'imperatore  avvertito  della  nuova  prova  di  ostinazione 
data  dallo  Zingarelli,  ordinò  che  gli  fossero  consegnati  2CO 
napoleoni  d'oro  per  il  viaggio,  ed  allora  il  maestro  accon- 
senti di  partire  alla  volta  di  Parigi.  Al  suo  arrivo  il  car- 
dinale Fesch  porgevagli  in  nome  dell'  imperatore  quattro 
mila  franchi ,  ed  egli  rimase  colà  libero  e  pensionato  di 
200  franchi  al  mese  fino  al  febbraio    del    1812.    In  allora 


(f)  Il  dialogo  è  stato  riferito  al  P'iorimo  dallo  stesso  Z:ii^are!li. 
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l'imperatore,  essendogli  stata  ricordata  la  presenza  a  Parigi 
dell'autore  di  Giulietta  e  Romeo  dalla  duchessa  di  Cassano 
Serra,  che  proteggeva  lo  Zingarelli  e  che  si  trovava  alla 
corte  come  prima  dama  d'onore  della  regina  di  Napoli 
Maria  Carolina  Murat,  fece  chiamare  lo  Zingarelli,  e  senza 
dir  parola  di  quanto  era  accaduto,  gli  domandò  una  Messa 
per  la  cappella  Imperiale,  dicendogli  che  la  voleva  magni- 
fica, ma  assai  breve.  Infatti  la  musica  della  Messa  riuscì 
di  maraviglioso  effetto  ed  incontrò  Tapprovazione  dell*  im- 
peratore, il  quale  imbattutosi  al  sortir  dalla  cappella  colla 
duchessa  di  Cassano  Serra,  le  disse:  È  vero  che  questo  vo- 
stro compatriota  è  un  buon  compositore  ed  un  grande  artista; 
ma  è  pur  vero  che  è  un  uomo  fatto  di  ferro:  può  spezzar  si,  ma 
non  si  piega.  Dopo  ciò  Zingarelli,  rimunerato  del  suo  lavoro 
con  seimila  lire,  fu  lasciato  libero  di  ritornare  in  patria, 
ed  anzi  ebbe  da  Napoleone  una  lettera  autografa  di  rac- 
comandazione per  il  re  Gioachino  Murat. 

Zingarelli  giunse  a  Napoli  verso  la  fine  del  18 12.  11  go- 
verno, vista  la  valida  commendatizia  di  cui  era  munito  il 
grande  artista,  e  non  trovando  un  posto  per  lui  conveniente, 
che  tutti  erano  occupati  da  insigni  maestri,  pensò  di  crearne 
per  lui  uno  affatto  nuovo.  A  tale  scopo  nel  febbraio  del 
18 13  si  abolì  il  modo  d'insegnamento  e  di  amministrazione 
del  Real  Collegio  di  musica,  sostituendo  al  giuri,  fino  al- 
lora in  uso,  un  direttore,  e  vi  si  nominò  lo  Zingarelli.  Questi 
sostenne  tale  uffizio  fino  al  18 16,  allorché  per  la  restaura- 
zione dei  Borboni  fu  dato  al  Real  Collegio  altro  ordina- 
mento, in  virtù  del  quale  Zingarelli  si  occupò  solamente 
della  musica  e  del  canto.  In  quel!'  anno  ei  succedette  a 
Paisiello  nel  posto  di  maestro  di  cappella  della  Cattedrale, 
ed  in  quello  di  socio  ordinario  della  Reale  Accademia  di 
belle  arti,  di  cui  ebbe  la  presidenza  nel  settembre  del  18 17. 

Fétis  scrive  :  «  Ce  fut  un  èvenement  funeste  pour  Técole 
«  renaissante  de  Naples,  que  le  choix  de  Zingarelli  pour 
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«  la  diriger.  Esprit  étroit ,  rempli  de  préventions  et  de 
«  préjugés ,  livré  aux  exercìces  d'une  dévotìon  bigote,  il 
«  n'avait  ni  Tactivité,  ni  l'energìe,  ni  la  bienveillance  na- 
te turelle  envers  la  jeunesse,  ni  enfin  le  sentiment  éclairé 
«  de  Tart  qui,  seuls,  peuvent  imprimer  un  mouvement  3c 
a  progrès  à  un  établissement  de  ce  genre,  »  e  Florinìo  ri- 
battendo le  ingiuste  parole  :  «  Concentrato  Zingarelli  tutto 
(f  neirinsegnamento,  capi  e  volle  che  ognuno  al  par  di  luì 
<r  lo  intendesse,  che  egli  doveva  essere  l'incarnazione  par- 
te lante  della  grandiosa  scuola  dello  Scarlatti  e  del  Durante, 
«  che  aveva  dato  al  mondo  musicale  una  plejade  di  com- 
<(  positori  famosi  e  celebri,  e  quindi  che  egli  aveva  il  sacro 
«  dovere  di  trasmettere  intatto  il  deposito  delle  tradizioni 
«  di  essa  nelle  mani  de* successori  siccome  intatto  era  nelle 
«  sue  pervenuto.  Con  ciò  non  deve  intendersi  eh*  egli  esi- 
c  gesse  che  la  musica  fosse  stazionaria  ;  egli  anzi  ornava  le 
«  lezioni  che  dava  ai  suoi  giovani  alunni  coi  progressi  d' in- 
«  novazione  e  d' immegliamento  che  l'arte  aveva  acquistato 
a  ai  suoi  tempi.  Severissimo  nei  sani  principi  della  scienza, 
«  diceva  sempre  ai  suoi  discepoli  :  Studiate^  osservate  attcn- 
<c  tamentCf  cari  miei^  le  opere  dei  sommi  nostri  maestri  che 
n  furono^  ed  anche  quelle  dei  celebri  maestri  delle  nazioni  stra- 
<c  nierCy  prendendo  sempre  di  mira  il  vero  ed  il  bello^  die  uno 
«  ed  immutabile.  Nei  grandi  esemplari  imparerete  il  gusto,  le 
is.  grazie  ed  il  modo  per  piacere.  Le  loro  produzioni^  che  pren- 
«  derete  a  modello^  vi  svcglieranuo  il  fuoco  sacro^  se  Dio  ve 
«  lo  ha  donato.  Da  me  imparate  la  grammatica,  la  semplice  e 
<c  nuda  arte  ;  e  una  volta  conosciutala,  e  divenuti  maestri,  sfu- 
«  dierete  il  modo  di  nasconderla.  Guai  a  voi  se  vorrete  farne 
ik  pompa  e  brillare  per  essa  :  allora  sarete  perduti.  Se  il  pub- 
«  blico  non  dovrà  dilettarsi  che  della  semplice  arte  vostra,  vi 
«  chiamerà  pedanti,  autori  monotoni,  e  comunque  riconoscerà 
«  voi  per  dottori  m  musica,  pure  vi  fischierà  (i). 

(f)  Se  i  compositori  d^)ggigto^no  meditassero  su  queste  parole!... 
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c(  Molta  parte  del  tempo  dava  a' suoi  alunni,  che  ei  te- 
<c  neva  sempre  in  luogo  di  figliuoli.  Tenero  non  meno  dei 
<r  loro  progressi  nell'arte  che  de'  vantaggi  loro,  ai  quali  di 
«  gran  cuore  cooperava,  ebbe  la  soddisfazione,  scorsi  sei 
«•  anni  da  che  trovavasi  preposto  all'  insegnamento,  di  veder 
«  uscire  dalla  sua  scuola  Saverio  Mercadante,  e  quasi  con- 
«  temporaneamente  Carlo  Conti,  nomi  che  soli  bastereb- 
«  bero  per  comprovare  la  valentia  di  un  maestro.   »  (i). 

Verso  la  fine  del  1825,  racconta  il  Florimo,  il  ministro 
dell'  Interno  e  quello  della  Pubblica  Istruzione  vollero  vi- 
sitare il  Collegio  di  musica  e  condussero  seco  loro  come 
•issistenti  il  cav.  Corigliano  dei  Marchesi  di  Rignano  ed 
il  cav.  Gaspare  Selvaggi,  due  valenti  dilettanti  bensì,  ma 
che  non  era  regolare  mettere  in  confronto  coi  maestri  del 
collegio,  scelti  sempre  tra  i  più  rinomati  del  paese.  In- 
cominciato l'esame  si  presentò  il  primo  alunno  Vincenzo 
Bellini.  Zingarelli  fece  osservare  :  Credo  soverchio^  se  non 
inutile  y  esaminare  questo  giovanetto  che  fra  qtialche  mese 
dovrà  essere  esaminato  da  giudici  assai  pih  severi  di  noi^ 
dal  pubblico  di  San  Carlo  ove  darà  l'opera  che  sta  compo- 
ncndOf  Bianca  e  Gernando.  Tutti  furono  del  suo  avviso. 
Quando  si  die  principio  all'esame  della  scuola  di  canto, 
Crescentini  che  ne  aveva  la  direzione,  si  accingeva  a  far 
eseguire  i  suoi  solfeggi,  ma  Zingarelli  prese  a  dire:  Signor 
Crescentini^  ricordativi  che  là  dove  sono  gli  architetti^  i  mu- 
ratori debbono  rimanere  al  loro  posto.  Il  solfeggio  per  Pesame 
degli  alunni  di  canto  lo  scrivo  io^  che  sono  il  direttore  dtl 
collegio.  Tutti  tacquero,  ed  egli  si  mise  a  comporlo.  L*  e- 
samc  riuscì  benissimo,  ed  i  ministri  si  dichiararono  soddi- 
sfattissimi ;  nel  fare  le  loro  scuse  allo  Zingarelli  se  per 
poco  avessero  dubitato  della  sua  solerte  direzione,  gli  pro- 

(1)  Nella  scuola  diretta  dallo  Zingarelli  si  formarono  anche  Vincenzo  Bel- 
lini, i  fratelli  Ricci,  Lauro  Rossi,  Errico  Petrella,  ecc. 
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digarono  i  più  lusinghieri  elogi.  Egli  sempre  silenzioso  li 
segui  fino  alla  porta,  e  spingendosi  allora  avanti  e  met- 
tendosi in  testa  il  cappello,  cosi  li  apostrofò:  Signori  vii- 
nistri,  li  prego  tion  dimenticare  per  r  avvenire  che  uomifiì 
come  loro  degnissimi  per  fare  da  ministri^  il  re  di  Napoli 
ne  trova  quanti  vuole  ;  via  per  fare  il  direttore  del  Collegio 
di  musica^  semprechè  voglia  limitarsi  a  sceglierlo  fra  i  suoi 
sudditi,  attualmente  non  fie  fia  che  uno  solo,  e  questo  sono 
io  c/te  mi  chiamo  Nicolò  Zingarelli^  ed  il  torto  a  chi  spetta. 
Non  si  doveva  neanche  per  un  solo  momento  supporre  che  il 
Collegio  affidato  alla  mia  direzione  potesse  andar  male  e  non 
progredire  neW  insegftamento.  Basto  io  solo,  scusa  esser  da 
ninno  coadiuvato,  per  esaminare  gli  alunni  del  mio  Collegio. 
Poi  bruscamente  si  congedò  voltando  le  spaile.  I  ministri 
arrossirono  e  senza  dir  parola  montarono  in  carrozza.  Ziii- 
garelli,  contento  di  sé,  salendo  le  scaie  del  Collegio,  rivolta 
a  coloro  che  lo  accompagnavano  (tra  questi  era  il  Florimo), 
disse:  Alla  fin  fine  ho  dato  alle  Loro  Eccellenze  una  buona 
lezione,  e  ci  penseranno  due  volte  prima  di  ritornare  qui  a 
presedere  ad  un  altro  esame.  Ora  che  mi  destituiscano  ;  se 
loro  piacesse  di  farlo,  il  re  non  vi  acconsentirebbe  di  certo  ; 
ma  se  ciò  avvenisse  per  me  vuol  dir  lo  stesso  :  ho  un  capi^ 
tale  in  Roma,  ultimo  avanzo  delle  largizioni  napoUoniclic, 
che  mi  frutta  la  rendita  di  dodici  scudi  romani  al  mese,  per 
me  più  che  sufficienti,  perchè  solo,  a  vivere  da  signore,  — 
Questo  aneddoto  dipinge  a  maraviglia  la  tempra  del  ca- 
rattere del  professore  napoletano. 

Ei  consacrava  i  pochi  momeitti  di  libertà  alla  composi- 
zione di  musica  sacra.  Nella  quaresima  del  1827  fece  ese- 
guire da  200  alunni  del  Collegio  e  delle  scuole  esterne  di 
San  Pietro  a  Mnjella  un  suo  Miserere  a  quattro  voci  alla 
Palestrin:i  d'  un  effetto  sorprendente.  Regna  in  questo  la- 
voro un  sentimento  di  semplicità  ammirabile,  e  le  voci 
sono  distribuite  con  gusto  squisito.  Questo  Miserere  formò 
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per  trentadue  anni  1' anìmirazione  ed  iK  diletto  dei  napo- 
letani e  degli  stranieri  che  si  trovavano  in  quaresima  in 
quella  città  (i).  Nel  1829  scrisse  pel  gv^w  festival  di  Bir- 
irìiiìgham  il  capitolo  Per  ea  del  Profeta  Isaia,  lodevole 
lavoro  che  fu  eseguito  da  200  coristi  e  da  orchestra  nu- 
merosissima sotto  la  direzione  del  giovane  maestro  Michele 
Costa,  e  che  ottenne  applausi.  Nel  carnevale  del  1833  com- 
pose per  gli  alunni  dell'Ospizio  di  San  Michele  in  Ronìa 
il  melodramma  sacro  Said^  e  lo  regalò  al  pio  istituto.  La 
iTiusica  dello  Zingarellì  piacque  assai,  e  diede  a  vedere  come 
nel  vecchio  maestro  non  fossero  ancora  esauriti  la  fervida 
fantasia  e  Testro  dei  modi  teatrali. 

Grave  di  anni,  Zingarelli  aveva  già  cominciato  a  risen- 
tire alcuni  acciacchi  che  sempre  più  aumentando  mostra- 
rono chiaramente  esser  egli  minacciato  da  idrope.  I  me- 
dici gli  prescrissero  l'aria  di  Torre  del  Greco  come  quella 
che  potrebbe  allontanare  gli  effetti  del  morbo.  Mentre  tro- 
vavasi  colà  il  male  si  accrebbe,  ed  egli  accorgendosi  del 
pericolo,  il  l.°  maggio  1837  chiese  i  sacramenti.  Devoto 
per  intimo  convincimento,  rispondeva  egli  stesso  alle  preci 
del  sacerdote  con  animo  tranquillo,  e  tranquillo    e  sereno 

(I)  «  Nel  mercordi  santo  del   1830  udii  la  prima  volta  cantare  il  hliseiere 

<  dello  Zingarelli,    e  che  cosa  sentii  quella  sera    me  ne  ricordo  ancora,   ma 

<  non  so  dirvelo.   Quella  notte  non  chiudi  occhio,  e  la  mattina  levatomi.  c*ir.si 

<  al    Collegio  di  musica,   e  tanto  feci  e    dissi    che    entrai  nelle  cnmeie  dello 

<  Zingirelii.     Come  vidi  il  grnn  vecchio,    gli   afìerrr.i  una  mano  con   tutte  e 

<  due  le  mie,  e  gliela  baciavo  e  non  parlavo.    Che  vuoì^  giov.-fieUo?.,.  ei  mi 

<  disse;  ed   io:  NùnU,  voglio  òttctare  la  Viano  che  ha  sctiito  il  Miserere.  Ig  i 

<  si  commosse,  mi  pose  una  mano  sul  capo,  e  con  l'altra  additando  il  cielo 

<  mi  disse:  Figlio  mio,   il  gran  maeslro  è  lassù.  Egli  mi  hi  guidato  la  mano; 

<  ioda  Dio,   non  me.    Queste    parole    sono    solenncmcnie    belle    come    il  suo 

<  Miserere,   Io  le  ho  ricortlale  seuìpre,   specialmente  nei   luoyhi  della  mia  pii- 

<  glonia  ;  ed  uno  dei  miei  più  ardenti  desidei!  per  dieci  anni  era  quello  di 

<  una  mu>>ica,  di  tufT.umi  come  in  un  bagno  di  musica  per  lavarmi   Tanima 
€  dalle  sozzure.    >  (l'Uigi   Seitembrini) 
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sì  conservò  pei  pochi  giorni  che  visse  ancora.  Sul  punto 
di  morire,  colla  sua  solita  arguzia  di  favellare,  diceva  al 
confessore  che  picchiando  alla  porta  domandava  permesso 
di  entrare:  Aprite^  aprite^  padre  mio,  e  lasciate  pure  aperto: 
non  è  per  questa  porta  che^  deve  efitrare  la  morte  che  sento 
vicinissima.  Dopo  un'  ora,  alle  undici  del  mattino  del  5 
maggio  rese  Tultimo  respiro  in  età  di  8$  anni. 

Gli  furono  resi  con  pompa  gli  onori  funebri  col  concorso 
dei  maestri  ed  allievi  del  Real  Collegio  di  musica,  d'una 
deputazione  del  governo,  dei  soci  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  e  di  tutti  i  professori  della  capitale.  La  sua  salma 
fu  portata  nella  chiesa  di  San  Domenico  Maggiore  e  se- 
polta nella  cappella  del  Bambino,  Nel  seguente  dicembre 
si  celebrarono  in  suo  onore  solenni  esequie  nella  chiesa 
di  San  Pietro  in  Majella  ;  vi  fu  eseguita  dagli  allievi  e  da 
quasi  tutti  i  musicisti  di  Napoli  quella  Messa  dello  Zin- 
garelli  ch'egli  stesso  aveva  diretto  lagrimando  alle  esequie 
del  povero  Bellini  e  che  aveva  desiderato  fosse  eseguita 
anche  per  sé  stesso. 

Raffaelle  Liberatore  nella  Necrologia  di  Zingarelli  (i) 
dipinge  stupendamente  l'ultimo  direttore  di  San  Pietro  in 
Majella. 

«  Immaginate  »  egli  dice  «  un  uomo  grave  nell'  a- 
«  spetto  e  nel  portamento,  freddamente  cortese  nei  modi, 
<(  aHa  persona  e  debitamente  proporzionata,  mai  non  curva 
a  dagli  anni  né  abbisognante  di  appoggio;  camminare 
«  spedito,  anzi  affrettato;  largo  fronte  e  rugoso  da  cui 
«  traspariva  il  candor  dei  costumi,  la  bontà  dell'animo, 
<i  la  potenza  dell'intelletto;  ovale  il  volto  e  di  regolari 
«  fattezze,  piuttosto  bianca  ed  accesa  la  carnagione;  grigi 
«  i  capelli,  gli  occhi  di  un  turchino  cupo,   miopi,    ma    usi 


(f)  Liberalore,  Necrologia  di  Zin^nrelli,    pubblicata  a  Napoli  nel  gtoiTiale 
Annali  Civici,  quaderno  28,  novembre  1839. 
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«  a  scintillare  ed  a  penetrare;  immaginatelo  favellatore 
<c  pronto  ed  arguto,  non  mai  ristucchevole;  di  niente  vi- 
a  vacissima,  benignissimo  di  genio,  tanto  liberale  nel  pros- 
<c  Simo  quanto  pio  ;  sempre  inteso  all'  istruzione  dei  gio- 
«  vani  che  T  arte  musicale  abbracciavano  ;  di  quest'  arie 
«  amator  caldissimo  egli  medesimo  ed  indefesso  coltivatore; 
«  immaginatelo  ottimo  amico,  affabilissimo  co'  famigliari, 
«  parco,  modesto,  perseverante,  inflessibile  anzi  nelle  mas- 
•oc  si  me  come  nelle  credenze,  ma  senza  fiele,  senza  rancori, 
«  infine  di  ogni  bassezza  immacolato,  ed  avrete  bastevoi 
«  nozione  di  Nicolò  Zingarelli.  » 

Lo  Zingarelli  era  membro  dell'Istituto  di  Francia  (1804), 
della  Congregazione  de*  Virtuosi  di  musica  in  Roma  (1805), 
socio  corrispondente  del  Conservatorio  di  Parigi  (1806), 
socio  ordinario  dell'Accademia  italiana  di  scienze,  lettere 
ed  arti  (1807)  ;  l'Accademia  Reale  di  Belle  Arti  di  Na- 
jK)li  lo  ascrisse  fra  1  suoi  membri  nel  1808,  quella  di  Pa- 
rigi nel  1824,  e  la  Pontaniana  nel  1829.  In  quell'anno  egli 
•iveva  avuto  le  insegne  di  cavaliere  dell'  Ordine  Reale  di 
Francesco  I.  Stabilita  in  Napoli  la  Società  Filarmonica, 
lo  chiamò  (1835)  tra  i  soci  ordinari;  l'Istituto  storico  di 
Francia  e  l'Accademia  Reale  di  Belle  Arti  di  Berlino  lo 
dessero  a  corrispondente,  e  infine  lo  Zingarelli  ebbe  da 
vivo  gli  onori  tributati  solamente  dopo  morte  ai  grandi 
maestri  :  vide  cioè  egli  stesso  inaugurare  la  sua  effigie  nella 
gran  sala  dell'Archivio  musicale  di  Nàpoli. 

Dopo  molti  anni  si  pensò  d' innalzare  un  monumento 
Sii  luogo  ove  riposavano  le  ceneri  dello  Zingarelli,  e  il 
I.**  luglio  1857  ne  fu  splendidamente  solennizzata  l'inau- 
gurazione nella  chiesa  di  San  Giacomo   Maggiore. 

Un  allievo  di  Zingarelli,  insigne  maestro  di  musica  della 
Corte  romana,  gli  fece  collocare  nel  Campidoglio  un  mezzo 
busto  ad  erma  lavorato  dallo  scultore  napoletano  Giustino 
Leone. 
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Le  produzioni  sacre  dello  Zingarelli  sono  innumerevoli. 
Di  più  egli  compose  molte  Cantate  a  più  voci  con  istro- 
menti  e  con  pianoforte,  un  numero  immenso  di  Solfeggi 
per  tutte  le  chiavi  ed  una  rilevante  quantità  di  Partimenti^ 
Fughe  e  Canoni  per  1*  istruzione  degli  alunni  :- lavori  assai 
pregiati  per  l'ordine,  la  chiarezza  ed  il  buon  gusto.  Scrisse 
anche  Sonate  per  organo,  per  due  violoncelli,  per  due  con- 
trabassi, per  due  violini,  ed  un  Quartetto  (i). 

Oltre  le  opere  teatrali  citate ,  si  ricordano  nelle  varie 
biografie  dello  Zingarelli  le  seguenti:  Rccimero  y  Venezia, 
1785;  Annida,  Roma,  1786;  Annibale,  Torino  1787;  Uo- 
racolo  Sannita,  opera  seria  in  2  atti,  Torino  1792,  e  Na- 
poli al  teatro  Nuovo,  1805  ;  Gli  Orazii  e  Curiazii ,  opera 
scria  in  2  atti,  Torino,  1794;  Ottave  del  ventesimo  canto 
della  Gerusalemme  liberata  a  molte  voci  con  orchestra  «(la 
partitura  fu  stauipata  a  Parigi  nel  1795)  ;  ha  riedificazione 
di  Gerusalemme,  oratorio  in  2  parti,  Napoli,  teatro  Nuovo,, 
1804;  Sanile  ovvero  II  trionfo  di  Davidy  oratorio  in  2  parli 
(da  non  confondere  col  Saul  scritto  per  gli  alunni  dell*  O- 
spizio  di  S.  Michele  in  Roma),  Napoli,  teatro  del  Fondo, 
1S05  (secondo  Fctis  questo  lavoro  sarebbe  stato  eseguita 
la  prima  volta  nel  1788);  Ines  de  Castro  (musica  di  Ste- 
fano Pavesi,  Giuseppe  Farinelli  e  Nicola  Zingarelli),  Na- 
poli, teatro  San  Carlo,  11  ottobre  1806  (e  forse  a  Milano 
nel   1803?). 

(i)  Florimo,  op.  cif.,  ci  dà  un  clcnc)  hingliissimo  delle  composi/ioni  (]cll.> 
Zingarelli  esisteuti  presso  l'Archivio  del   Kcal  Collegio  di  musica  in   Na^>uli. 
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kuzio  Clementi,  uno  dei  più  celebri  pianisti  compo- 
tsitori  del  mondo,  nacque  a  Roma  nel  1752.  Suo 
^padre ,  orefice-incisore,  era  passionatissimo  per  la 
musica,  e  per  ciò  volle  dare  al  figlio  un'accurata  educazione 
in  quest'arte.  Il  piccolo  Muzio  apprese  gli  elementi  musi- 
cali dal  suo  parente  Buroni ,  maestro  di  cappella  in  una 
chiesa  di  Roma ,  ed  a  sei  anni  solfeggiava  bene  ;  qualche 
tempo  appresso  passò  sotto  la  direzione  dell'organista  Cor- 
dicelli,  e  tale  fu  la  rapidità  de'suoi  progressi,  che  a  nove 
aniìj  sostenne  egregiamente  l'esame  ad  un  concorso,  in  se- 
guito al  quale  ottenne  un  posto  di  organista  nella  sua  citlà 
natia.  Ebbe  poi  a  maestri  il  Santarelli  ed  il  Carpini  tenuti, 
il  primo  per  il  professore  di  canto  il  più  perfetto,  e  l'altro 
per  il  più  dotto  contrappuntista  che  fossero  a  Roma.  In 
.sette  anni  di  studio  indefesso  il  Clementi  acquistò  una 
profonda  conoscenza  del  contrappunto,  ed  una  straordinaria 
abilità  sul  clavicembalo. 

Invogliato  dal  talento  precoce  del  Clementi ,  un  ricco 
viaggiatore  inglese,  Beckford,  ofìVì  ai  di  lui  parenti  di  con- 
dur  seco  il  giovanetto  in  Inghilterra,  e  d'  incaricarsi  della 
sua  carriera  e  della  sua  fortuna.  Tale  circostanza  ammet- 
tendo Clementi  in  una  fanìiglia  illustre  per  coltura  e  per 
]>osizione  sociale,  gì'  ispirò  quell'  anìore  alle  lettere  ed  alle 
^ìCienze  che  troppo  spesso  fa  difetto  anche  ai  grandi  artisti. 
Giunto  a  quattordici  anni  nel  Devonshire,  ei  si  diede  allo 
studio  delle  lingue  antiche  e  moderne  nel  tempo  stesso 
che  continuava  con  una  tenace  perseveranza  la  sua  educa- 
zione musicale  ;  colla  lettura  e  colla  meditazione  delle  opere 
di   Hàndel,  Bach  e  Scarlatti,  egli  sviluppò  tutte  le  sue  fa- 
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colta  artistiche  »  e  perfezionò  il  suo  gusto  :  in  una  parola 
divenne  poeta  anziché  volgare  agglomeratore  di  note.  Con- 
vinto che  senza  un'assidua  applicazione  è  impossibile  arri- 
vare ad  un'alta  meta,  Clementi  erasi  astretto  ad  una  regol.i 
severa  di  lavoro ,  e  se  talvolta  feste  o  partite  di  piacere 
organizzate  dal  suo  protettore  gli  assorbivano  la  giornata, 
egli  ne  compensava  la  perdita  studiando  di  notte.  Così  a 
diciotto  anni  fu  reputato  il  più  grande  pianista  che  fosse 
mai  esistito. 

In  quel  tempo  Clementi  scrisse  tre  Sonate  (op.  2)  dedi- 
cate ad  Haydn,  e  date  alle  stampe  nel  1773.  Questi  pezzi, 
in  oggi  d'una  media  difficoltà,  mettevano  alla  disperazione 
i  pianisti  di  allora,  ed  anche  i  più  celebri  professori  rifiu- 
tavano di  eseguirli  in  pubblico ,  dicendo  che  non  poteva 
suonarli  che  il  diavolo  che  li  aveva  composti.  L*  opera  2 
di  Clementi,  che  ebbe  1'  onore  di  esser  lodata  da  Emma- 
nuele  Bach ,  richiamò  sull'  autore  1*  attenzione  del  mondo 
musicale.  Egli  allora  si  stabili  a  Londra,  ove  il  direttore 
del  teatro  Italiano  lo  invitava  ad  occupare  il  posto  di 
maestro  al  pianoforte.  Nell'esercizio  del  suo  impiego  Cle- 
menti sentiva  ogni  giorno  i  migliori  virtuosi  d*  Italia,  e 
sotto  quest'influenza  il  suo  stile  s'ingrandì,  e  le  sue  qualità 
d'esecutore  acquistarono  la  più  alta  perfezione.  Ben  presto 
la  reputazione  del  pianista  romano  si  fece  colossale. 

Ad  istigazione  del  Pacchierotti,  egli  intraprese  nel  1780 
un  viaggio  sul  continente,  ove  lo  aveva  preceduto  grandis- 
sima ^fama.  A  Parigi  Clementi  eccitò  un  entusiasmo  così 
clamoroso,  che  ne  rimase  maravigliato  egli  stesso;  passò 
poi ,  riscuotendo  sempre  applausi ,  per  Strasburgo  e  per 
Monaco  diretto  a  Vienna.  Quivi  conobbe  personalmente 
Mozart  ed   Haydn. 

Clementi  e   Mozart    spesso    suonavano   alternativamente  • 
davanti  Giuseppe  II,  che  prendeva  il  massimo  diletto  nel- 
ramniirare  il  loro  genio  nel  comporre,  ed  il  loro  modo  fi- 
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nito  di  esecuzione.  Si  parlò  per  lungo  tempo  alla  corte  di 
un  concerto  in  cui  la  Granduchessa  di  Prussia  volle  met- 
tere alla  prova  Tabilità  dei  due  artisti  (24  dicembre  1781). 
Essi  suonarono  a  prima  vista  alcune  composizioni  che  ella 
presentò  loro,  e,  invitati,  improvvisarono  con  gusto  squisito 
variazioni  sopra  un  tema  proposto.  Né  Tuno  ne  l'altro  fu 
vinto  nella  lotta,  ma  ambedue  compresero  che  ormai  i  li- 
miti del  pianoforte  indietreggiavano  incessantemente,-  e  che 
non  potevano  lusingarsi  di  rimaner  lungo  tempo  senza  ri- 
vali suiristromento  ch'essi  perfezionavano  di  giorno  in  giorno. 
A  Vienna  l'editore  Artaria  pubblicò  l'opera  7,  9  e  io  del 
Clementi  ;  l'opera  8  fu  incisa  a  Lione. 

Nel  1783  Clementi  ritornò  a  Londra,  e  sullo  scorcio  di 
queir  anno  vi  ebbe  per  allievo  Giovanni  Battista  Cramer. 
Dopo  uiia  breve  escursione  a  Parigi,  si  stabili  (1785)  nell.i 
capitale  dell'  Inghilterra  dandosi  all'  insegnamento,  ne  più 
la  lasciò  fino  al  1802.  Li  questo  periodo  di  tempo  egli  per- 
corse brillantemente  la  sua  carriera  di  professore,  e  vide  giun- 
gere al  più  alto  grado  la  sua  riputazione  di  maestro,  di  com- 
positore e  di  esecutore.  Quantunque  avesse  fissato  il  prezzo 
delle  sue  lezioni  ad  una  ghinea ,  gli  allievi  venivano  a 
lui  cosi  numerosi  che  appena  poteva  consacrare  qualche 
ora  alla  composizione.  Tuttavia  in  quegli  anni  egli  scrisse 
una  serie  d'opere  che  vanno  dalla  15  alla  40,  ed  i  tre  libri 
dei  suoi  ammirabili  Studi  :  Gradiis  ad  Parnassum,  Que- 
st'opera è  il  codice  dcH'esecuzione  e  dello  stile,  sulla  quale 
si  sono  formati  i*  pianisti  più  celebri.  La  scuola  di  Cle- 
menti ha  dato  all'  arte  Cramer ,  Field ,  Klengel,  Berlini  o 
madama  Bartolozzi. 

Le  ricchezze  che  Clementi  aveva  ammassate  colle  sue 
lezioni  furono  compromesse  in  gran  parte  nel  fallimento 
della  casa  Logman  e  Broderip;  egli  allora  per  rifar  la  sua 
fortuna  pensò  di  stabilire  in  Londra  una  fabbrica  di  pia- 
noforti, che  divenne  in  breve  la  rivale  di  quella  del  famoso 
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Hroadvood,  ed  apri  un  commercio  di  musica.  Tale  specu- 
lazione gli  fruttò  enormi  guadagni,  ed  egli  si  fece  in  poco 
tempo  una  sostanza  che  ammontava  a  circa  due  milioni. 

Nell'autunno  del  l8o2,  sedotto  dal  suo  amore  pei  viaggi. 
Clementi  percorse  ancora  1'  Europa  col  suo  allievo  predi- 
letto Field,  visitando  Parigi,  Vienna  e  spingendosi  fino  a 
Pietroburgo.  Da  qui,  dopo  aver  messo  sulla  via  della  cele- 
brità e  delle  ricchezze  il  P'ield  col  presentarlo  a  tutti  i 
grandi  presso  ai  quali  la  sua  rinomanza  gli  dava  accesso, 
parti  per  Berlino  e  Dresda  col  sassone  Zeuner,  pianista  che 
godeva  gran  fama  in  Pietroburgo  ,  ma  che  alla  venuta  di 
Clementi  abbandonò  la  clientela  per  seguirlo  ed  averne  le- 
zioni. A  Dresda  si  divise  dal  Zeuner,  e  prese  sotto  la 
sua  protezione  il  giovane  Klengel,  di  cui  sviluppò  le  buone 
attitudini  durante  le  sue  peregrinazioni  in  Svizzera,  a  Vienna 
od  a  Berlino.  In  questa  città  conobbe  il  Kalkbrenner,  chu- 
se  non  fu  suo  allievo,  pure  dovè  aver  tratto  molto  profitto 
alla  vista  del  maneggio  di  Clementi.  Ammogliatosi  durante 
la  sua  dimora  a  Benino  (1804).  il  celebre  artista  visitò  colla 
.sposa  Roma,  sua  patria,  e  Naj)oli  ;  à\  ritorno  a  Berlino 
rimase  vedovo,  e  ne  fu  così  afflitto,  che  riparti  brusca- 
mente per  Pietroburgo  accompagnato  da  un  nuovo  allievo,  li 
Berger.  Ma  non  trovando  sollievo  al  suo  dolore,  passò  a 
Vienna,  e  di  là,  per  affari  di  famiglia,  si  ricondusse  a  Roma. 
iMualmente  dopo  un  breve  soggiorno,  a  cui  fu  forzato  dalla 
guerra  che  desolava  1'  Europa,  in  Milano  ed  in  altre  citià 
d'Italia,  si  imbarcò  per  l'Inghilterra,  ove  arrivò  nell'estate 
del  1810.  Durante  la  sua  assenza  di  otto  anni,  egli  non 
aveva  composto  che  un  solo  pezzo,  l'opera  41. 

Il  suo  ritorno  era  atteso  con  impazienza  d.igli  artisti  che 
ne  bramavano  le  lezioni ,  e  dagli  amatori  che  volevano 
udirlo,  sia  per  paragonarlo  a  lui  stesso  ed  ai  suoi  allievi  , 
sia  per  tributargli  nuovamente  la  loro  ammirazione.  Ma 
Clementi  aveva  irrevocabilmente   risolto    di    non  volef  più 
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scolari,  né  di  suonare  in  pubblico.  Non  derogò  a  questo 
suo  proposito  se  non  due  volte  :  la  prima  in  occasione  di 
un  concerto  di  filarmonici,  e  la  seconda  quando  tutti  i 
professori  di  musica  dì  Londra,  ispirati  da  Cramer  e  Mo- 
scheles,  gli  offrirono  (17  dicembre  1827)  un  gran  banchetto 
in  Albion-Tavern.  Quella  sera  scegliendo  per  tema  un  pas- 
saggio del  suo  primo  Concerto  d'organo,  egli  improvvisò 
con  robustezza  di  pensiero ,  con  eleganza  di  stile ,  e  vin- 
cendo tali  difficoltà,  che  tutti  gli  assistenti  espressero  gioia 
ad  un  tempo  e  sorpresa  nell'udire  il  patriarca  dei  pianisti 
disputare  ancora  la  palma  alla  verde  gioventù.  Clementi 
toccava  allora  i  75  anni. 

Già  nel  181 1  Clementi  erasi  riammogliato,  ed  un'ama- 
bile compagna  lo  aveva  consolato  della  perdita  della  prima 
moglie.  Possessore  dì  grandi  ricchezze  negli  ultimi  suoi 
anni,  egli  aveva  abbandonato  al  socio  M.  Collard  la  dire- 
zione della  sua  fabbrica  di  pianoforti,  e  ritiratosi  in  una  bella 
casa  di  campagna  vi  passava  una  vita  felice  e  tranquilla  in 
mezzo  alle  gioie  domestiche,  rispettato  ed  amato  da  tutti. 
Pure  lo  agitava  un  desiderio  ardente  di  riveder  la  sua  pa- 
tria prima  di  morire.  Organizzò  questo  viaggio  mercè  sot- 
terfugi, temendo  che  per  la  sua  vecchiezza  la  famiglia  vi 
si  opponesse.  Finse  dì  voler  visitare  gli  amici  di  Parigi , 
ma  appena  fu  sul  continente,  si  diresse  alla  volta  dì  Roma. 
Sua  moglie,  priva  per  molto  tempo  di  sue  notizie,  e  perciò 
assai  inquieta,  corse  a  cercarlo  a  Parigi  ;  ma  quivi  nessuno 
lo  avea  veduto.  Infine,  dopo  qualche  mese,  il  quasi  ottan- 
tenne Clementi,  svelto  e  gagliardo,  faceva  ritorno  a  Londra, 
ove  lo  chiamavano  i  voti  de'suoi  cari,  ch'egli  aveva  tanto 
allarmati  col  suo  lungo  silenzio. 

Muzio  Clementi  morì  a  Londra  (i)    il    io   marzo   1832. 


(i)  O  ad  Evesham  nella  Contea  di  Worcester,  come  ^xctXi^  Biografa  uni* 
verSitU  edita  dal  Missaglia  a  Venezia? 
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Le  sue  ceneri  riposano  nel  chiostro  deirAbbazia  di  West- 
niinster  presso  quelle  di  Bartleman ,  di  Shield  e  di  altri 
artisti  che  occuparono  un  posto  onorevole  nella  storia  della 
musica  inglese. 

Clementi  era  il  tipo  del  vero  ^^////^w^;/;  gentile,  affabile, 
semplice  nei  modi,  liberale  co'suoi  confratelli,  incapace  di 
invidia,  delicatissimo  su  tutto  ciò  che  riguardava  1*  onore , 
amico  affettuoso  e  cittadino  ardentissimo.  Ebbe  dalla  prima 
moglie  un  figlio,  di  cui  le  nascenti  disposizioni  formavano 
r  orgoglio  di  sua  vecchiaia;  ma  lo  perdette  vittima  d'un 
fatale  accidente.  Il  celebre  artista  riconosceva  la  sua  salute, 
la  sua  lunga  esistenza  e  fino  ad  un  certo  punto  il  suo  ta- 
lento da  un  regime  di  sobrietà  che  si  era  imposto  fin  dagli 
anni  suoi  primi. 

Clementi  ha  iniziato ,  o  se  più  aggrada  ,  ha  contribuito 
più  d'ogni  altro  artista  ad  accelerare  per  il  pianoforte  quella 
rivoluzione  che  si  operò  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII 
nell'esecuzione  istromentale.  Gli  stessi  tedeschi  non  possono 
contrapporgli  che  E.  Bach.  Annoverare  tutto  ciò  ch'egli 
fece  per  primo  sui  tasti  del  clavicembalo  sarebbe  passar  in 
rivista  tutte  le  difficoltà  che  si  sono  vinte  fino  ai  primi 
anni  del  nostro  secolo  ;  se  poi  i  suoi  allievi  lo  sorpassa*^ 
rono ,  egli  si  è  che  la  partita  non  era  eguale  tra  un  vec- 
chio settuagenario  ed  uomini  in  tutto  il  vigore  dell'età,  *ai 
quali  egli  stesso  avea  dischiusa  la  via.  Il  motore  che  ser- 
viva di  guida  al  Clementi  \\\  tutti  i  progressi  ch'egli  avea 
fatto  fare  al  pianoforte,  era ,  come  egli  disse  ad  un  dilet- 
tante che  ne  lo  richiedeva,  Vimitazione  deir orchestra, 

«  Lo  stile  di  Clementi  è  vivace ,  pieno  di  gusto ,  eie- 
«  gante,  brillante,  ricco  d'iniziativa  ritmica,  d'invenzione 
«  musicale  e  di  scienza  armonica.  La  sua  ispirazione  è  su- 
«  blime,  nobile,  ma  sempre  sostenuta;  la  passione  non  vi 
«  domina;  per  altro,  alle  volte,  essa  è  calorosa  ed  ener- 
«  gica,  come  nella  Sonata  in  sol  min.,  op.  7  ;  nella  Sonata 
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m  in  fa  diesis  min, ,  op.  26  ;  nell*  allegro  della  Sonata  in 
«  sol  min,,  op,  42  ;  e  nella  Scena  patetica  del  Gradus  ad 
«  Parnassum. 

«  Clementi  era,  nel  vero  senso  della  parola,  dotto,  e  sa- 
«  peva  massimamente  coprire  la  scienza  sotto  una  forma 
«  sempre  melodica  e  dilettevole.  11  suo  stile  si  distingue 
«  segnatamente  per  la  sobrietà  e  la  concisione. 

«  I  Canoni  ch'egli  ha  scritto  nelle  Sonate,  nel  Gradus 
«  ad  Parnassum,  o  isolatamente,  sono  correttissimi,  e  quan- 
«  tunque  rigorosi ,  non  cessano  di  essere  molto  piacevoli. 
«  Similmente  le  sue  Fughe,  abbenchè  complicate,  conser- 
«  vano  sempre  un  andamento  cantabile,  franco,  facile  ed 
«e  elegante.  Fra  le  difficoltà  del  contrappunto  spicca  sem- 
«  pre  il  genio  italiano.  Questo  eminente  artista  ha  trattato 
«  con  eguale  superiorità  d*  ingegno  a  profitto  sempre  dei 
«  progressi  dell'istromento,  e  con  egual  successo,  tanto  lo 
<f  stile  severo  quanto  quello  ideale. 

a  Nelle  sue  Sonate  gli  allegri  sono  larghi,  chiari,  pieni 
«  di  unità.  Gli  adagi  e  gli  andanti  sono  modelli  di  gusto. 
«e  Gli  abbellimenti  sono  d'una  distinzione  e  d'una  chiarezza 
«  perfette.  Nei  rondò  è  insuperabile.  La  fecondità  del  suo 
«  genio  è  inesauribile  nell'  invenzione  di  tanti  motivi  che 
«  mai  si  rassomigliano,  se  non  che  per  la  freschezza  delle 
«  idee,  la  finezza,  la  grazia,  1'  estro  ed  il  sentimento  vero 
«   dell'efifetto  (l).  » 

«  Il  n'y  a  dans  la  musique  de  Muzio  Clementi  aucune 
«  passion,  aucun  de  ses  sentiments  heurtés  et  vìolents  qu'on 
«  rencontre  dans  les  Sonates  de  Beethoven  et  de  Weber. 
«  Elle  n'est  pas  vague  et  voluptueuse  comme  celle  de 
«  Mendelssohn  et  de  Chopin.  Elle  n'est  pas  non  plus  aride 
a  et  austère  comme  celle  de  Cramer,  de  Kalkbrenner.  Elle 


(1)  Giovnnni  Frojo  :  Afuzio  Clementi,    la  sua  vita,   le  sue  opere  e  sua  in- 
fiuentii  sul  progresso  delP  arte.  Milano,  Eclizioni  Ricordi. 
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n  n'a  pas  le  brio,  Timprévu  des  Fantaisies  de  Schulhoff,  de 
c«  Prudent,  d'Aiitoine  de  Kontski  ;  elle  ne  saurait  étre  com- 
«  parée  aux  excentrìcités  de  niécanlsme  et  d'harmonìe  de 
«  Liszt,  ni  aux  niagistrales  vìrtuosités  de  Thalberg.  Non, 
«  .ce  n'est  rien  de  tout  cela  ;  et  cependant  c'est  de  la  bonne 
«  niusique,  de  Texcellente  niusique ,  mélodieuse,  harmo- 
«  nieuse,  écrite  avec  la  plus  grande  ^ureté.  On  peut  la 
«  comparer  à  la  conversation  douce,  modérée,  spirituelle 
«  et  gracieuse  de  jeunes  filles  bìen  élevées  ;  ramage  agréa- 
c(  ble  qui  n'exclut  pas  les  qualités  solides  de  l'esprit  et  du 
«  cceur.  »  (Clément). 

Ecco  l'elenco  delle  opere  del  Clenìenti. 

1.  Cento  e  sei  Sonate  divise  in  34  opere,  di  cui  46  con  ac- 

compagnamento di  violino  o  flauto  e  di  violoncello. 

2.  Due  Duetti  per  2  pianoforti,  op.   i  e  12. 

3.  Quattro  Duetti  a  4  mani. 

4.  Una  celebre  Toccata,  op.  11. 

5.  Due  raccolte  di  Capricci,  op.   i8,  36  e  47. 

6.  Ventiquattro  Valzer. 

7.  Fantasia  sopra  l'aria  :  Al  chiaror  della  luna. 

8.  Trascrizione  dell'aria  di  Dou  Giovanni  ò\  Mozart:  Battio 
-    batti. 

9.  Trascrizione  AtVÌInno  di  Haydn. 

10.  Variazioni  sopra  l'aria:  fai  vn  Lise  hier  au  soir. 

11.  Sei  Fughe  nello  stile  difficile,  op.  5. 

12.  Sinfonie  ed  Ouvertures  a  grande  orchestra. 

13.  Preludi  e  Cadenze  nello  stile  di  Haydn,  Kozeluk,  Mo- 

zart, Sterkel,  Wanhal  e  Clementi,  op.   19. 

14.  Quaranta  Preludi  nello  stile  facile,  op.  60. 

15.  Gran  Metodo  per  pianoforte. 

16.  Selection  of  practical  liarmony.    Quattro  volumi  di   Ca- 

pricci, Fughe,  Canoni  e  pezzi  ideali  e  scientifici  dei 
più  eminenti  compositori,  preceduti  da  un  breve 
Trattato  sul  contrappunto. 
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17.  Gradus  ad  Pamassum.  Cento  Studi  divisi  in  tre  libri. 
Questo  codice  pratico  e  completo  di  stile  e  di  mec- 
canismo ebbe  dodici  edizioni  in  Inghilterra  ;  quindi 
fu  ristampato  più  volte  in  Germania,  in  Francia  ed 
in  Italia. 


Giovanni  Battista  Viotti 


3'illustre  capo  della  scuola  moderna  del  violino,  Gió- 
[vanni  Battista  Viotti,  sorti  i  natali  a  Fontaneto  da 
[Pò  (Vercelli)  il  23  maggio  1753.  Suo  padre,  di  pro- 
fessione maniscalco,  suonava  il  corno  ne'momenti  di  libertà. 
Ei  fece  che  il  fanciullo  apprendesse  in  tenera  età  gli  ele- 
menti della  musica ,  e  questi  ad  otto  anni  non  trovava 
mac^'gior  piacere  di  quello  d*  esercitarsi  su  di  un  piccolo 
violino  che  i  suoi  genitori  gli  avevano  comperato  alla  fiera 
di  Crescentino.  Verso  il  1764  il  giovane  Viotti  ricevette 
lezioni  per  qualche  tempo  da  un  musicista  girovago  di 
nome  Giovannini,  che  aveva  qualche  abilità  sul  liuto;  ma 
dovè  interrompere  la  sua  educazione  artìstica  alla  partenza 
del  maestro,  chiamato  ad  insegnar  musica  altrove.  Ei  studiò 
allora  da  solo  colla  debole  scorta  di  qualche  libro  elemen- 
tare, ma  certo  le  sue  buone  disposizioni  non  si  sarebbero 
completamente  sviluppate  se  una  felice  circostanza  non  lo 
avesse  tratto  dal  suo  paese  natale. 

Nel  1766  in  occasione  della  festa  patronale  di  Stram- 
bino, il  padre  di  Viotti  fu  chiamato  in  quella  piccola  città 
insieme  al  flautista  Giovanni  Pavia  :  persuaso  da  costui  vi 
condusse  anche  il  figlio.  Alle  sacre  funzioni  il  giovane  Viotti 
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suonò  la  sua  parte  in  orchestra,  e  segui  poi  i  musicisti  che 
andavano  ad  eseguire  una  sinfonia  durante  il  pranzo  del 
vescovo  Francesco  Rora.  Il  prelato  osservò  con  quanta  in- 
telligenza e  con  quanta  grazia  il  piccolo  artista  maneggiava 
il  suo  violino,  rimase  colpito  dal  fuoco  che  brillava  ne'suoi 
sguardi,  e  prendendo  per  lui  molto  interesse,  volle  procu- 
rargli i  mezzi  di  perfezionare  il  suo  talento.  La  marchesa 
di  Voghera  aveva  pregato  il  Rora  che  gli  trovasse  un  com- 
pagno di  studio  per  suo  figlio  Alfonso  Del  Pozzo,  principe 
della  Cisterna  :  il  vescovo  colse  quest'occasione  per  far  edu- 
care a  Torino  il  suo  protetto,  e,  ottenuto  senza  difficoltà 
il  consenso  del  padre,  indirizzò  con  una  lettera  di  racco- 
mandazione il  Viotti  alla  signora  di  Voghera.  A  beila  prima 
il  tredicenne  artista  riusci  poco  gradito  alla  marchesa  la 
quale ,  trovandolo  troppo  fanciullo  per  essere  il  camerata 
d*un  giovanotto  quasi  ventenne,  lo  avrebbe  rimandato  con 
un  dono  a' suoi  genitori,  se  il  Celognetti,  musicista  della 
cappella  reale,  non  avesse  insistito  per  sentire  la  sua  abi- 
lità sul  violino.  Presentatagli  una  Sonata  di  Besozzi,  Viotti 
la  suonò  con  una  franchezza  che  avrebbe  fatto  onore  ad 
un  vecchio  artista,  e  ai  complimenti  che  gli  si  facevano 
rispondeva  :  Ciò  è  ben  poca  cosa.  Il  Celognetti  un  pò*  ofìeso, 
volendogli  dare  una  lezione  di  modestia,  lo  invitò  ad  ese- 
guire una  Sonata  di  Ferrari,  tenuta  allora  per  difficile  ;  e 
questa  nuova  prova,  ben  lungi  dal  riuscire  umiliante  per 
il  piccolo  suonatore,  gli  procurò  un  più  completo  trionfo. 
Allora  Celognetti  non  seppe  resistere  al  suo  entusiasmo  ; 
egli  insistette  perchè  il  Viotti  avesse  a  restare  in  Torino, 
e  la  sera  stessa  lo  condusse  al  teatro ,  mettendolo  tra  i 
professori  d'orchestra.  Viotti  esegui  a  prima  vista  la  sua 
parte  cosi  preciso  e  con  tanta  espressione ,  che  tutti  ne 
furono  stupiti.  Di  ritorno  al  palazzo  ,  gli  si  chiese  quali 
pezzi  lo  avevano  maggiormente  colpito:  prendendo  tosto 
il  suo  violino  egli  ripetè  tutta  la  sinfonia  ed  i  motivi  più 
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salienti  con  un  brio,  con  un  fuoco,  con  un  estro  che  face- 
vano presagire  a  quale  altezza  eì  sarebbe  giunto  un  giorno. 
11  principe  della  Cisterna,  che  ci  lasciò  questi  dettagli,  in- 
namorato d'  un  genio  cosi  spontaneo ,  decise  di  fare  ogni 
sforzo  perchè  disposizioni  cosi  belle  non  avessero  a  restar 
infruttuose.  Diede  alloggio  al  Viotti  nel  suo  palazzo,  e  lo 
affidò  alle  cure  del  celebre  Pugnani.  L'educazione  di  Viotti 
gli  costò,  egli  dice,  più  di  20,000  franchi;  ma  ei  non  rim- 
pianse i  suoi  sacrifizi  di  danaro,  resistenza  di  un  simile 
artista  essendo  a'suoi  occhi  di  un  prezzo  inestimabile. 

Pugnani,  violinista  di  gran  talento,  era  il  professore  più 
adatto  per  coltivare  il  genio  nascente  del  villanello  da 
Fontaneto.  Sotto  la  sua  direzione  Viotti  fece  rapidissimi 
progressi,  e  ben  presto  giunse  a  tale  reputazione,  che  venne 
ammesso  fra  i  suonatori  della  cappella  reale.  Per  poco 
tempo  occupò  questo  impiego,  perchè  volle  accompagnare 
il  suo  maestro  nei  viaggi  artistici  eh'  egli  avea  progettato 
di  fare  in  Europa.  Essi  partirono  da  Torino  nel  mese  di 
aprile  del  1780,  e  percorsero  la  Germania,  la  Polonia  e  la 
Russia.  Dappertutto  il  giovane  violinista  ebbe  grandi  ap- 
plausi. Caterina  II  lo  colmò  di  favori,  ma  non  riusci  a 
trattenerlo  al  suo  servìzio.  A  Londra  Viotti  raccolse  nuovi 
allori  :  giammai  istromcntista  aveva  ottenuto  tanto  successo, 
la  riputazione  dello  stesso  Geminiani  ne  fu  oscurata.  Arri- 
vati a  Parigi  i  due  viaggiatori  si  separarono,  ma  Viotti 
conservò  sempre  per  il  suo  maestro  i  sentimenti  della  più 
affettuosa  riconoscenza. 

Il  debutto  di  Viotti  al  Concerio  Spirituale  (1782)  pro- 
dusse un  effetto  che  non  si  può  descrivere.  Non  sì  aveva 
idea  di  un  modo  cosi  perfetto  di  esecuzione ,  mai  violini- 
sta aveva  cavato  un  suono  così  bello,  mai  aveva  spiegato 
un'eleganza,  una  grandiosità,  un  brìo,  una  varietà  pari  a 
Viotti.  La  maschia  fantasia  che  brillava  ne*  suoi  Concerti 
concorreva  a  raddoppiare  l'ammirazione  dell'  uditorio ,  che 
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le  sue  composizioni  per  il  violino  erano  tanto  superiori  a 
quelle  fino  allora  conosciute,  quanto  la  sua  esecuzione  stava 
al  disopra  di  quella  de'suoi  rivali. 

Appena  si  conobbe  questa  bella  musica,  si  operò  una  rivo- 
luzione nell'arte  del  violino  ;  la  voga  dei  Concerti  di  Jarnowick 
cessò,  e  fu  forza  ai  compositori  della  scuola  francese  di  battere 
la  via  aperta  da  Viotti.  Ma  il  pubblico  non  era  ancora  ab- 
bastanza intelligente,  né  abbastanza  finemente  educato  per 
apprezzare  al  loro  giusto  valore  le  bellezze  di  stile  e  d'e- 
secuzione che  gli  erano  offerte  dall'artista  italiano.  Non  sì 
potrebbe  spiegare  altrimenti  l'affronto  immeritato  eh*  ebbe 
a  soffrire  il  Viotti  ad  uno  de' suoi  concerti,  affronto  che 
lo  spinse  a  ritirarsi  dall'  arena  del  Concert  SpiritueL  Un 
giorno  della  settimana  santa  del  1783  Viotti  suonava  e  la 
sala  era  quasi  vuota  ;  di  più  lo  scarso  pubblico  fu  con  lui 
d'  una  freddezza  glaciale.  L'  indomani  vi  era  folla,  ed  un 
violinista  mediocre  con  un  Concerto  volgare  vi  otteneva  un 
esito  di  fanatismo.  Si  volle  replicato  il  pezzo  che  divenne 
per  una  settimana  il  soggetto  di  tutte  le  conversazioni. 
Viotti-  non  ne  mosse  lagno ,  ma  profondamente  ferito  nel 
suo  giusto  orgoglio  da  un  capriccio  che  feriva  anche  l'arte, 
ne  trasse  vendetta  astenendosi  dall'  apparire  a  qualunque 
pubblico  concerto.  Da  quel  giorno  più  non  lo  si  intese  che 
in  riunioni  di  società.  Questo  fatto  fu  forse  la  causa  dello 
sprezzo  che  Viotti  provò  sempre  per  i  sufiragi  popolari  : 
egli  èra  un  artista  superiore.  ^ 

Ma  se  la  c'ttà  fu  ingiusta,  la  corte  in  questa  circostanza 
diede  prova  di  buon  gusto  e  di  equità.  La  regina  si  di- 
chiarò protettrice  di  Viotti,  gli  conferì  il  titolo  di  suo  ac- 
compagnatore ,  e  gli  fissò  una  pensione  di  6000  franchi 
sulla  cassetta  del  re.  Nell'estate  di  quell'anno  Viotti  fece 
un  viaggio  a  Fontaneto  per  assicurare  la  sorte  della  sua 
famiglia..  VS\  comperò  per  suo  padre  un  podere  a  Salus- 
sola  ;  questi  però  non  godette  a  lungo  dell'  agiatezza  pro- 
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curatagli  dalla  devozione  del  figlio,  perchè  Tanno  seguente 
se  ne  mori. 

Ritornato  a  Parigi  (1784)  Viotti  vi  trovò  quella  stima 
dovuta  ad  un  artista  di  primo  ordine.  La  pubblicazione 
de'  suoi  primi  Concerti  sparse  la  sua  fama  in  tutta  V  Eu- 
ropa, ove  si  moltiplicarono  le  edizioni. 

A  quc*  giorni  molti  signori,  sia  per  amore  delTarte,  sia 
per  ostentazione,  avevano  un'orchestra  alla  quale  aggrega- 
vano con  ricchi  stipendi  musicisti  celebri,  e  tenevano  acca- 
demie regolari  ne*loro  palazzi.  Rimasto  vacante  il  posto  di 
capo  dell'orchestra  del  principe  di  Soubise,  vi  concorsero 
Viotti  e  Berthaume.  Quest'ultimo,  violinista  e  direttore  abi- 
lissimo, aveva  tutte  le  qualità  d'un  grande  ingegno,  ma  gli 
mancava  quella  scintilla  di  fuoco  sacro  che  le  vivifica  :  Viotti 
rimase  vincitore.  Più  tardi  1*  illustre  virtuoso  piemontese 
tenne  in  sua  casa  delle  mattinate  musicali  alle  quali  riunì 
il  fiore  degli  amatori.  Quivi  egli  regalava  allo  scelto  udi- 
torio le  primizie  de'  suoi  Concerti,  ai  quali  la  magia  del 
suo  modo  di  suonare  aggiungeva  tante  bellezze.  In  quel- 
l'epoca, la  più  felice  e  la  più  feconda  della  vita  del  grande 
musicista,  egli  compose  le  sue  due  belle  Sinfonie  concer- 
tanti per  due  violini ,  e  le  suonò  davanti  la  regina  con 
Imbault,  esecutore  poco  degno  di  misurarsi  con  lui  (i). 

Viotti  non  era  nato  che  per  l'arte,  ma  nel  1788  volle 
cacciarsi  in  un'impresa  arrischiata  che  gli  fruttò  solo  pen- 
sieri, affanni  e  perdite  pecuniarie.  Lionard ,  parrucchiere 
della  regina,  aveva  ottenuto  il  privilegio  d'un  teatro  d'opera 
italiana.  Egli  comprese  che  non  avrebbe  potuto  cavarne 
profitto  se  non  associandosi  persona  che  possedesse  speciali 
cognizioni  in  materia  ;  mise  gli  occhi  su  Viotti ,  e  questi , 
disgraziatamente  per  la  sua  carriera    artistica ,    accettò    la 


(r)  Imbault  con   Gervais   fece   poi   conoscere   queste   sinfonie    ai    Concerti 
Spirituali 
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proposizione.  Prima  cura  del  violinista  fu  quella  di  recarsi 
in  Italia  a  scritturai*vi  pel  suo  teatro  i  cantanti  più  famosi; 
e  una  compagnia  di  cui  facevano  parte  Mandini,  Viganoni, 
Mengozziy  Rafanelli,  la  Banti  •€  la  Morichelli  debuttò  nel 
1789  alle  Tuileries  (teatro  di  Monsieur)  con  pieno  successo. 
Viotti,  coU'aiuto  di  Cherubini  arrivato  da  poco  a  Parigi,  e 
divenuto  suo  amico,  provvedeva  alla  parte  artistica  dello 
spettacolo,  r  orchestra  formata  da  eccellenti  professori  era 
diretta  da  M  estri  no,  e  V  affare  progrediva  sempre  di  bene 
in  meglio.  Frattanto  la  corte  venne  da  Versailles  ad  abi- 
tare il  palazzo  delle  Tuileries,  ed  allora  la  compagnia  ita- 
liana dovette  trasferirsi  in  un  infimo  teatro  detto  de  la 
foire  Saint-Gennain,  Ma  rimpossibilità  di  restarvi  a  lungo, 
spinse  il  Viotti  ad  unirsi  con  Feydeau  de  Brou,  intendente 
di  molte  provi ncie  di  Francia,  per  la  costruzione  d'un  teatro 
adatto  all'importanza  delle  rappresentazioni.  Facilmente  si 
trovarono  nell*  alta  società  gli  azionisti  ;  il  teatro  sorse,  e 
lo  si  inaugurò  in  sul  principio  del  1791.  L'esito  fu  splen- 
dido; ma  ben  presto  gli  avvenimenti  politici  che  incalza- 
vano con  spaventevole  rapidità,  recarono  un  colpo  mortale 
ad  un*  intrapresa  cosi  felicemente  avviata.  L'  emigrazione 
portò  luori  di  Francia  la  maggior  parte  degli  azionisti  e 
ilei  frequentatori  del  nuovo  teatro;  dopo  la  presa  delle 
Tuileries  (agosto  1792)  gli  artisti  italiani  si  dispersero,  e 
Viotti  completamente  rovinato ,  e,  per  colmo  di  sciagura , 
divenuto  sospetto  al  governo  rivoluzionario  di  devozione 
alla  nobiltà  per  la  pensione  fattagli  dalla  regina,  si  vide 
costretto  a  passar  in  Inghilterra. 

Nelle  strettezze  finanziarie  ìw  cui  versava  pensò  di  ricor- 
rere nuovamente  al  suo  talento  di  virtuoso,  e  si  produsse 
con  molto  successo  ai  concerti  di  Hannover- Square,  diretti 
da  Salomon.  Queste  accademie  di  gran  voga  ,  e  riservate 
ad  una  scelta  società,  non  gl'ispiravano  quella  ripugnanza 
ch'egli  provava  per  le  altre  pubbliche  riunioni. 


Digitized  by 


Google 


Giovanni  Battista   Viotti  283 


Ma  nuovi  affanni  vennero  a  turbare  la  sua  pace  ;  corse 
voce  fra  gli  emigrati  che  Viotti  fosse  un  agente  secreto 
del  terribile  Comitato  di  salute  pubblica.  Tale  accusa,  che 
forse  avea  preso  origine  dai  rapporti  del  tutto  artistici  del 
violinista  con  Filippo  d'Orléans,  era  ridicola  per  chi  avesse 
intimamente  conosciuto  il  Viotti  ;  ma  la  calunnia  trovò 
credenza  fra  gente  disposta  dalla  paura  a  raccogliere  le 
più  assurde  dicerie.  Di  fronte  allo  sprezzo  insultante  della 
società  francese  di  Londra,  Viotti  dovette  lasciar  l'Inghil- 
terra. Si  rifugiò  in  una  casa  di  campagna  presso  Am- 
burgo ,  messa  a  sua  disposizione  da  un  ricco  inglese ,  e 
quivi  compose  molti  Duetti  per  violino ,  che  si  contano 
ira  le  sue  più  belle  ispirazioni ,  aspettando  tranquillo  che 
lesse  riconosciuta  la  sua  innocenza  per  ritornare  in  In- 
ghilterra. 

Mai  gli  venne  il  pensiero  di  riprendere  brillantemente 
la  sua  carriera  d'  artista  :  ei  sentiva  il  bisogno  d'  una 
vita  calma,  e  sospirava  il  momento  di  poter  rientrare  in 
seno  ad  una  onorevole  famiglia  che  a  Londra  gli  aveva 
fatto  gustare  le  dolcezze  della* più  intima  amicizia,  e  che 
era  divenuta  tutto  il  suo  mondo.  Alla  fine  la  burrasca  si 
calmò,  e  Viotti  nel  luglio  del  1795  potè  ricondursi  fra  i 
suoi  cari,  che  più  non  lasciò  per  25  anni.  Condaiìnandosi 
allora  all'  oblio  del  pubblico  più  ancora  che  non  lo  avesse 
latto  per  lo  passato,  ei  non  scrisse  che  per  sé  solo  e  per  pochi 
intimi  amici  l'ultima  serie  de'suoi  Concerti  segnati  con  let- 
tere deir  alfabeto:  composizioni  ammirabili  che  gli  assicu- 
rano l'immortalità.  Per  provvedersi  i  mezzi  di  vivere  agia- 
tamente prese  interesse  in  un  commercio  di  vini:  singo- 
lare partito  per  un  uomo  dominato  dall'immaginazione,  e 
molto  più  sensibile  alla  poesia  d'  una  vendemmia  che  al 
prodotto  d'un  vigneto!  D'allora  più  non  si  occupò  di  mu- 
sica che  per  divertimento ,  ma  non  per  questo  perdette  il 
suo  genio,  ne  il  suo  entusiasmo  d'artista. 
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Nel  1802  Viotti  profittò  della  pace  d* A miens  per  riveder 
la  Francia,  a  lui  sempre  carissima.  Benché  avesse  presa  la 
decisa  risoluzione  di  non  farsi  sentire  a  Parigi,  pure  cedette 
alle  preghiere  del  suo  allievo  Rode,  e  degli  amici  Cheru- 
bini e  Garat ,  e  consenti  di  suonare  nella  piccola  sala  del 
Conservatorio.  Erano  scorsi  venti  anni  dacché  egli  erasi 
ritirato  dai  pubblici  concerti  ;  da  allora  erano  sorte  nuove 
scuole  e  nuove  riputazioni.  Pei  giovani  il  nome  di  Viotti 
era  divenuto  leggendario:  lo  si  credeva  un  debole  vecchio; 
il  virtuoso  invece  aveva  acquistato  più  scienza,  e  più  abi- 
lità nella  maniera  di  presentare  le  sue  idee.  È  impossibile 
descrivere  il  fanatismo  eh'  egli  suscitò  col  suo  concerto  :  i 
giovani  del  Conservatorio,  i  professori,  gli  artisti  applaudi- 
rono calorosamente  il  celebre  violinista,  che  profondamente 
commosso  si  gettava  fra  le  braccia  del  Cherubini.  Viotti 
possedeva  lo  stesso  brio,  lo  stesso  fuoco,  lo  stesso  gusto, 
la  stessa  grandiosità  d'  altre  volte ,  ma  lo  stile  delle  sue 
composizioni  erasi  ingrandito  e  perfezionato  al  più  alto 
grado.  Ei  portava  in  Francia ,  fra  altre  opere  eccellenti,  i 
Concerti  segnati  colle  prime  otto  lettere  deiralfabeto.  Dopo 
qualche  mese  ritornò  in  Inghilterra. 

Lo  troviamo  di  nuovo  per  breve  tempo  a  Parigi  nel  1814; 
nel  18 19  parve  volesse  stabilirvisi  avendo  accettato  la  di- 
rezione deirOpéra.  Fu  questo  il  tormento  degli  ultimi  suoi 
anni  ;  egli  consumò  la  sua  energia  nel  voler  impedire  la 
decadenza  inevitabile  di  quel  teatro.  A  nulla  giovarono  i 
suoi  sforzi  :  gli  si  rinfacciò  il  male  ch'egli  non  aveva  potuto 
togliere,  e  si  finì  co-I  domandargli  (1822)  la  sua  dimissione, 
offrendogli  una  pensione  di  6000  lire.  Ei  ne  fu  così  pro- 
fondamente afflitto,  che  la  sua  salute  ne  soffiì.  Tentò  di 
viaggiare  per  distrarsi,  ma  essendosi  recato  a  Londra  per 
dar  ordine  ad  alcuni  affari,  la  mgrte  lo  rapì  all'arte  ed 
all'amicizia  il  IO  marzo  del  1824. 

Viotti  fu  uno    degli    uomini    più    favoriti    dalla    natura. 
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Aveva  una  testa  straordinaria  per  volume  e  per  forma  , 
fattezze  poco  regolari  ma  simpatiche  ;  aperta,  espressiva  e 
sempre  ridente  la  fisonomia,  snella  la  taglia  e  ben  propor- 
zionata ;  ne'suoi  occhi  scintillava  lo  spirito ,  la  sua  fronte 
calva  e  sporgente  accennava  il  suo  ingegno.  Da  giovane 
vestiva  con  ricercatezza, .  con  proprietà  da  vecchio.  Nobili 
e  facili  erano  i  suoi  modi.  Sincero  come  il  suo  taIento,«egli 
non  aveva  la  forza  di  resistere  ai  piccoli  dispiaceri  della 
vita  sociale  :  se  ne  inquietava,  e  si  lasciava  dominare  ar- 
rabbiandosi come  un  fanciullo.  Aveva  specialmente  bisogno 
di  un'esistenza  tranquilla  iw  seno  alTamicizia.  Il  soggiorno 
della  campagna  era  per  lui  un  paradiso;  in  lui  le  impres- 
sioni della  natura  erano  indelebili,  e  gli  procuravano  gioie 
inebbrianti.  Aveva  avuto  un'educazione  accurata,  amava  la 
lettura,  e  cercava  avidamente  d'istruirsi.  Ebbe  genio  origi- 
nale :  Pugnani  gli  apprese  il  metodo,  ma  l'eleganza,  la 
grazia,  il  patetico ,  la  poesia ,  il  sublime  li  aveva  in  sé 
stesso.  Egli  non  cercava  le  idee  ,  che  gli  venivano  spon- 
tanee dalle  disposizioni  della  sua  anima  :  da  ciò  quella 
naturalezza  in  cui  consiste  il  fascino  di  tutte  le  sue  opere, 
e  che  dà  loro  un'  impronta  di  originalità  assai  marcata. 
Viotti  non  vedeva  nella  musica  un  trattenimento  frivolo; 
ei  non  poteva  concepirla  spoglia  dalle  idee  di  grandezza  , 
e  non  permetteva  in  essa  le  licenze  che  seducono  il  volgo: 
l'arte  più  non  esisteva  agli  occhi  suoi  se  cessava  di  esser 
grande.  Aveva  adottato  la  massima  di  Tartinì:  Per  ben 
suonare  bisogna  ben  cantare^  e  perciò  ascoltava  con  grande 
interesse  i  cantanti ,  e  si  appropriava  sagacemente  i  loro 
più  belli  artifizi.  Nella  musica  moderna  dava  la  preferenza 
alle  composizioni  del  Boccherini  :  nell'antica  pregiava  par- 
ticolarmente le  Sonate  di  Ferrari ,  sulle  quali  erasi  molto 
esercitato. 

Assai  ristretto  è  il  numero  degli  allievi  formati  da  Viotti  ; 
fra  questi  si  ricorda  il  brioso  Rode,  l'elegante  Libon  ed  il 
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classico  Robberechts.  S'egli  ha  fondato  una  grande  scuola 
di  violino  si  è  meno  coirinsegnaniento  che  con  i  capolavori 
che  ha  lasciato.  Eccone  V  elenco  :  29  Concerti  per  violino 
(i-io,  Paris,  Sieber  ;  I1-19,  Londra;  20,  Offenbach  sul 
Meno,  André;  21  A  e  22  B,  Paris,  Frey  ;  23-29  sono  se- 
parati colle  lettere  C,  D,  E,  F,  G,  H,  I)  ;  2  Sinfonìe  con- 
certanti per  due  violini  (T,  Paris,  Jmbault;  II,  Paris,  Na- 
derman)  ;  21  Quartetti  per  due  violini,  viola  e  basso  (6 
Quartetti,  libro  i  e  2,  Paris,  Leduc  ;  3  Quartetti,  op.  22, 
Leipsick,  Breitkopf  und  Hàrtel  ;  6  Quartetti  sopra  arie  va- 
riate, libro  I  e  2,  Paris,  Imbault;  3  Quartetti,  lettera  A, 
Paris,  Frey;  3  Quartetti,  Paris,  Janet)  ;  21  Terzetti  per 
due  violini  e  violoncello  (6  Terzetti,  libro  (  e  2,  e  3  Ter- 
zetti, op.  4,  Paris,  Naderman  ;  3  Terzetti,  op.  16,  Paris, 
Erard  ;  3  Terzetti,  op.  17,  3  Terzetti,  op.  18,  e  3  Terzetti» 
op.  19,  Paris,  Frey)  ;  51  Duetti  per  due  violini  (i)  (6  Duetti 
op,  I,  e  6  Duetti,  op.  2,  Paris,  Boyer  ;  6  Duetti,  op.  3, 
libro  I  e  2,  Paris,  Porro  ;  3  Duetti,  op.  4,  Paris ,  Pleyel  ; 
6  Duetti,  op.  5,  Paris,  Leduc  ;  3  Duetti,  op.  6,  3  Duetti, 
op.  7y  e  6  Serenate,  op.  13,  Paris,  Pleyel  ;  3  Duetti,  op.  18, 
Paris,  Erard  ;  3  Duetti,  op.  19,  3  Duetti,  op,  20,  e  3  Duetti, 
op.  21,  Paris,  Frey);  18  Sonate  per  violino  e  basso  (6  So- 
nate, libro  I,  Paris,  Boyer;  6  Sonate,  libro  2,  Paris,  Im- 
bault; 3  Sonate,  lettera  A  e  3  Sonate,  lettera  B;  Paris, 
Frey)  ;  3  Divertimenti  o  Notturni  per  piano  e  viohno  (Paris, 
Pleyel)  ;  Una  Sonata  per  piano  solo.  MoKe  Sonate  per 
piano  e  violino  pubblicate  col  nome  di  Viotti  sono  Quar- 
tetti ridotti  (2).  Cherubini  ha  pure  ridotto  per  piano  e 
violino  3  Terzetti  del  suo  amico  (Paris,  Pleyel). 

(i)  Da  qualche  anno  Peters  ha  pubblicato  13  volumi  di  Duetti  del  Viotti, 
e  Litolff  pure  ha  dato  alla  luce  42  Duetti  di  Viotti  col  l'indicazione  di  opera 
9,  19  (lib.  I  e  2),  20,  23  (Serenate,  lib.  I  e  2),  25,  28  (lib.  i  e  2).  29,  30,  34,35- 

(2)  Fanno  parte  della  collezione  Peters  4  Concerti  di  Viotti  (22,  23,  2S 
e  29}  ridutti  per  violino  e  piano. 


Digitized  by 


Google 


Luigi  Cherubini  287 


a  Toutes  ces  ceuvres  (scrive  il  Fétìs)  brillent  par  des 
«  idées  abondantes ,  par  une  exquise  sensibilité  et  par  le 
«  mefite  de  la  forme  qui  en  a  fait  des  types  pour  la  mu- 
«  sique  de  tous  Ics  violonistes  veiius  après  ce  grand  ar- 
ci liste.  Viotti  était  harmoniste  d'instinct  ;  il  n*avait  point 
«  étudié  Tart  d*écrire,  et  Ton  doit  avouer  que  ses  preniièrts 
«  productions  laissent  apercevoir  son  ìgnorance  àcet  égard  ; 
«  mais  avec  une  organisation  comme  la  sienne,  l'éducation 
«  pratique  devait  se  faire  rapidement  :  Texpérience  Teut 
«  bientòt  assez  éclaìré  pour  qu'il  pùt  écrire  suffisainment 
«  rinstrunientation  de  ses  Concertos.   » 


^^^2^ 


u 


Luigi  Cherubini 


|uigi  Cherubini,  celebre  compositore  di  musica  tea- 
[trale  e  da  chiesa,  nacque  a  Firenze  il  14  settembre 
[del  1760.  Fu  figlio  d*  un  professore  di  musica  e 
maestro  al.  cembalo  del  teatro  della  Pergola ,  Bartolomeo 
Cherubini,  che  cominciò  ad  apprendergli  le  discipline  mu- 
sicali prima  ancora  cli'ei  giungesse  a  6  anni  d*età.  A  9  anni 
il  fanciullo  studiò  T  armonia  ed  il  contrappunto  sotto  la 
direzione  di  Bartolomeo  ed  Alessandro  Felici  ;  Pietro  Biz- 
zari  e  Giuseppe  Castrucci  lo  istruirono  poi  nelT  arte  della 
composizione ,  e  gli  diedero  qualche  nozione  sul  canto. 
L'allievo  imparava  con  molta  facilità,  e  tanta  era  in  lui  la 
smania  di  mettersi  a  comporre,  che  appena  tredicenne 
scrisse  una  Messa  ed  un  Intermezzo  per  un  teatro  di  so- 
cietà. Molti  altri  lavori  di  musica  sacra  e  qualche  nuovo 
Intermezzo  seguirono  queste  prime  prove ,  senza  che  per 
questo  Cherubini  cessasse  dall'occuparsi  assiduamente  nello 
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studio;  ma  a  diciassette  anni,  quando  egli  aveva  già  gu- 
stato l'ebbrezza  dei  primi  trionfi,  lo  si  vide  rinunziare  agli 
applausi  per  cercare  con  avidità  d'approfondire  le  sue  co- 
gnizioni alla  scuola  severa  di  un  grande  maestro.  Con  una 
pensione  che  generosamente  gli  accordò  Leopoldo  II  gran- 
duca di  Toscana,  ei  potè,  come  desiderava,  condursi  a  Bo- 
logna presso  il  Sarti ,  e  da  lui  diretto  più  non  cercò  che 
d*  impadronirsi  dello  stile  e  della  maniera  degli  antichi 
maestri  della  scuola  romana.  Per  due  anni  (1778  e  1779) 
Cherubini  si  condannò  a  non  scrivere  che  Contrappunti  e 
Fughe,  allo  scopo  di  rendersi  padrone  di  tutte  le  difficoltà 
deirarmonia. 

Morto  il  Fioroni,  Cherubini  seguì  a  Milano  il  Sarti  che 
era  stato  eletto  a  succedergli  nel  posto  di  maestro  della 
cattedrale,  e  quivi  campì  i  suoi  studi.  Finalmente  nell'au- 
tunno del  1780  cominciò  la  carriera  di  compositore  tea- 
trale mettendo  in  scena  ad  Alessandria  Quinto  Fabio,  opera 
seria  in  3  atti  che  riuscì  mediocremente.  Per  qualche  tempo 
il  giovane  maestro  si  tenne  lontano  dalla  palestra  dramma- 
tica, ma  poi  nel  1782  spiegò  una  grande  attività,  facendo 
rappresentare  a  Firenze  Armida  in  carnevale,  Adriano  tu 
Siria  a  Livorno  in  primavera,  per  l'inaugurazione  d'un 
nuovo  teatro,  e  Massenzio  a  Firenze  nell'  autunno.  Scrisse 
di  più  dieci  Notturni  a  due  voci,  e  diverse  altre  composi- 
zioni di  musica  vocale.  Nell'anno  seguente  Cherubini  rifece, 
o  ritoccò  pel  teatro  Argentina  di  Roma  Quinto  Fabio ,  e 
compose  per  Venezia  un'operetta  buffa  \\\  2  atti  :  Lo  sposo 
di  tre  e  marito  di  nessuna.  I  Veneziani,  scherzando  sul  nome 
dell'autore,  lo  chiamavano  il  Cherubino  in  allusione  e  alla 
leggiadria  della  sua  figura  ed  alla  grazia  angelica  de'  suoi 
canti.  I  Gesuiti  di  Firenze,  per  attirar  gente  nella  loro 
chiesa,  avevano  fatto  adattare  motivi  delle  opere  del  Che- 
rubini ad  un  loro  Oratorio,  e  intanto  la  fama  del  composi- 
tore si  faceva  ogni  giorno  più  grande. 
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Dopo  aver  dato  alle  scene  Idalide  a  Firenze,  ed  Ales- 
sandro nelle  Indie  a  Mantova,  Cherubini  nell'autunno  del 
1784  parti  per  Londra,  ove  il  noto  entusiasmo  degli  in- 
glesi per  i  grandi  artisti  del  continente  gli  prometteva 
nuovi  successi.  Collaborò  dapprima  con  altri  musicisti  al- 
Topera  Demetrio^  poi  scrisse  pel  teatro  di  Sua  Maestà  Lei 
finta  principessa^  opera  buffa  che  ottenne  molta  voga.  Meno 
felice  nel  Giulio  Sabino  (1786),  provò  gran  dispiacere  per 
la  caduta  di  tale  spartito ,  caduta  che  deve  attribuirsi  in 
gran  parte  ai  pessimi  cantanti  che  interpretavano  \  opera. 
Si  decise  allora  a  lasciar  \  Inghilterra ,  e  prese  stanza 
a  Parigi  nel  luglio  dello  stesso  anno.  Il  debutto  non 
gli  fu  facile,  anzi,  avendo  scritto  una  grande  cantata, 
AmphioHy  per  la  loge  Olympique^  non  potè  ottenerne  Tese- 
cuzione.  L'anno  appresso  ei  si  limitò  a  mettere  in  musica 
18  Romanze  dell'EstelIe  di  Florian,  e  nello  stesso  tempo 
fece  splendidamente  i  suoi  addii  alla  patria  coli*  opera 
Ifigeftia,  che  rappresentata  dapprima  a  Torino  con  esito 
buonissimo,  comparve  sempre  applaudita  su  varie  scene 
d'Italia. 

Ritornato  a  Parigi,  il  maestro  venne  incaricato  dall'Am- 
ministrazione dell'Opera  dì  scrivere  il  Demofoonte,  tragedia 
lirica  in  3  atti  dovuta  alla  penna  del  freddo  verseggiatore 
Marmontel.  Vogel,  autore  del  Toison  d'or^  doveva  musicare 
questo  libretto ,  ma  non  aveva  potuto  condurre  a  termine 
il  lavoro  perchè,  colpito  da  febbre  maligna,  se  ne  moriva 
il  28  giugno  del  1788.  Il  i.®  dicembre  di  quell'anno  ebbe 
luogo  airOpéra  la  prima  rappresentazione  del  Demofoonte 
di  Cherubini,  che  fu  accolto  freddamente.  L*  autore  delle 
leggiadre  melodie  àtìV Ifigenia  aveva  smesso  in  questo  spar- 
tito ogni  idea  dello  stile  italiano ,  ed  erasi^  sforzato  di  far 
contribuire  all'interesse  drammatico  le  risorse  della  scienza 
armonica;  ma  il  pubblico  non  era  ancora  abbastanza  ap- 
parecchiato a  questa  trasformazione  dell'arte. 

19 
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Quando  Léjnard  e  Viotti  divennero  impresari  del  teatro* 
d*  opera  italiana,  Cherubini  s'incaricò  della  direzione  d^li 
eccellenti  cantanti  venuti  dall'Italia.  La  compagnia,  instal- 
lata nel  teatro  de  la  foire  Saint-Germain  ^  esegui  con  una 
perfezione  di  cui  fino  allora  non  si  aveva  idea,  i  migliori 
spartiti  di  Anfossi ,  di  Paisiello  e  di  Cimarosa ,  con  pezzi 
di  squisita  fattura  introdottovi  da  Cherubini.  Queste  prò- 
duzioni,  che  tutte  avevano  T  impronta  di  un  brillante  ta- 
lento, diedero  a  vedere  come  il  Cherubini  possedesse  allora 
due  maniere  distinte  nel  comporre:  Tuna  semplice  e  pura 
come  quella  dei  più  grandi  maestri  napoletani,  e  T  altra 
severa,  più  armonica  che  melodica,  e  ricca  nei  dettagli 
dell'istromentazione ,  tipo  ancora  incompreso  d'  una  nuova 
scuola. 

Pure  mentre  ritoccava  le  composizioni  d' altri  maestri  „ 
Cherubini  non  trascurava  di  lavorare  per  se  stesso;  si  diede 
in  quell'epoca  a  musicare  lo  spartito  Margherite  d'Anjou  ^ 
che  lasciò  incompleto  per  scrivere  Lodolska ,  rappresentata 
il  18  luglio  1791  sul  teatro- Feydeau.  Quest'opera  bellissima,, 
notevole  per  la  novità  delle  combinazioni  e  per  la  ricchezza 
dell'istromentazione,  fu  accolta  con  entusiasmo  dagli  intel- 
ligenti. Essa  fu  l'origine  d'una  rivoluzione  nella  musica 
drammatica  francese  ;  con  essa  nacque  una  scuoia  dotta  y 
coscienzosa  ,  accurata ,  eminentemente  favorevole  allo  svi- 
luppo dell'immaginazione  musicale.  Allora  MéhuI,  Btrton,. 
Lesueur ,  Grétry  e  Spontini  si  gettarono  nella  nuova  via  ,. 
portandovi  solamente  quelle  differenze  caratteristiche  del 
loro  genio. 

In  queir  epoca  Cherubini  compose  la  musica  di  molti 
canti  rivoluzionari.  Si  racconta  che  un  dì  egli  corse  peri- 
colo d'esser  ucciso  dalla  furia  popolare.  Un'orda  di  sancu- 
lotti aveva  còlto  vari  artisti  di  musica  e  fra  questi  il  Che- 
rubini, il  quale  si  rifiutò  di  prender  parte  alle  loro  canzoni 
patriottiche.  Già  s'innalzava  la  terribile  parola  ^i/r^^//>/^jr... 
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air  aristocratico,,.  ^  quando  uno  de' suoi  compagni  gli  por- 
geva un  violino  persuadendolo  di  volersi  piegare  alla  cir- 
costanza. Cherubini  continuò  per  tutto  il  giorno  ad  accom- 
pagnare que'  canti  furibondi. 

La  rivoluzione  musicale  iniziata  con  Lodotska  si  compi 
con  Elisa  ou  le  mont  Saint- Bernard  (teatro  Feydeau,  1791)» 
opera  comica  in  2  atti,  e  con  Médée  ^  tragedia  lirica  in  3 
atti  (13  marzo  1797,  nella  stessa  sala).  Queste  opere,  che 
dal  lato  musicale  destano  ancora  Tammirazione  degli  artisti, 
furono  composte  su  libretti  privi  d'interesse,  inverosimili,  e 
scritti  in  uno  stile  ridicolo,  e  perciò  non  poterono  mante- 
nersi a  lungo  sulla  scena.  Ma  il  successo  popolare  non 
mancò  a  Cherubini  allorché  potè  avere  un  libretto  meno 
cattivo:  il  16  gennaio  1800  ebbe  luogo  alla  sala  Feydeau 
la  prima  esecuzione  dell'opera  Les  deux  journées ^  e  l'esito 
fu  completo.  Più  di  cento  ripetizioni  di  questo  spartito  non 
hanno  diminuito  l*  entusiasmo  de'  veri  conoscitori. 

Tuttavia,  malgrado  la  grandissima  fama  che  il  Cherubini 
godeva  allora  in  Europa*  ei  non  aveva  in  Francia  una  po- 
sizione degna  del  suo  talento.  Ogni  sua  rendita  consisteva 
nel  solo  stipendio  d'ispettore  del  Conservatorio,  e  la  modica 
somma  bastava  appena  ai  bisogni  d'una  famiglia  numerosa. 
La  Francia  avrebbe  dovuto  mostrarsi  più  ospitale  verso  uno 
straniero  che  arricchiva  di  capolavori  il  repertorio  nazionale, 
ina  Cherubini  erasi  attirato  la  disgrazia  di  Bonaparte  fa- 
cendo un  giorno  eseguire  al  Conservatorio  in  sua  presenza  e 
senza  suo  ordine  la  M arda  funebre  che  aveva  composto  pei 
funerali  del  generale  Hoche.  Napoleone ,  scontento  forse 
che  si  cantasse  davanti  a  lui  la  gloria  d'un  eroe  militare, 
e  forse  incollerito  perchè  lo  si  era  fatto  senza  suo  permesso, 
avvicinandosi  a  Cherubini  non  disse  motto  del  pezzo  allora 
udito,  e  si  limitò  a  dare  i  più  grandi  elogi  a  Paisiello  ed 
a  Zingarelli  che  chiamò  i  primi  musicisti  di  quel  tempo. 
ce  Passi  pure  per  Paisiello,  »  osservò  Cherubini,  «  ma  Zia- 
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garelli!,,,  »  Bonaparte  non  ammetteva  discussione  su  nes- 
suna materia,  nemmeno  sulla  musica;  da  quel  giorno  si 
mantenne  per  sempre  un'antipatia  assai  decisa  tra  il  futuro 
imperatore  ed  il  grande  artista. 

Dopo  Tattentato  della  macchina  infernale  (3  nevoso)  il 
primo  console  ricevette  alle  Tuileries  le  deputazioni  che  si 
recavano  a  felicitarlo  per  la  sua  salvezza  prodigiosa.  Che- 
rubini ne  faceva  parte  perchè  ispettore  del  Conservatorio, 
ma  si  tenne  nascosto  dietro  ai  suoi  colleghi  poco  cu- 
rando una  conversazione  che  non  poteva  riuscirgli  gradita. 
Bonaparte  se  ne  accorse:  «  Je  ne  vois  pas  M.  Cherubini,  » 
disse,  affettando  di  pronunciare  questo  nome  alla  francese. 
Il  maestro  dovette  farsi  avanti,  ma  non  pronunziò  parola. 
Qualche  giorno  dopo  Cherubini  fu  invitato  a  pranzo  alle 
Tuileries;  all'alzarsi  da  tavola  Bonaparte,  camminando  a 
gran  passi  nel  salone ,  prese  a  parlar  di  musica  con  Che- 
rubini che  lo  seguiva  come  meglio  poteva.  Il  primo  console 
ricominciò  le  lodi  di  Zingarelli  e  di  Paisiello,  e  finalmente 
spinto  agli  estremi  dalle  osservazioni  dell'artista,  tutto  in 
un  punto  esclamò  :  «  Vi  dico  che  mi  piace  assai  la  musica 
«  di  Paisiello  :  essa  è  dolce  e  tranquilla.  Voi  avete  molto 
«  talento,  ma  i  vostri  accompagnamenti  sono  troppo  stre- 
«  pitosi.  »  —  <f  Cittadino  console,  io  mi  sono  uniformato 
«  al  gusto  francese.  »  —  or  La  vostra  musica  è  troppo 
«  rumorosa:  parlatemi  delle  composizioni  di  Paisiello,  esse 
«  mi  cullano  dolcemente.  »  —  «  Ora  comprendo,  »  con- 
chiuse il  maestro ,  «  voi  amate  quella  musica  che  non  vi 
«  impedisce  di  pensare  agli  afìfari  dello  stato.  »  La  vivace 
risposta  fece  aggrottare  le  cijjlia  all'eroe,  che  non  perdonò 
mai  a  colui  che  aveva  osato  tenergli  una  tale  libertà  à\ 
linguaggio. 

11  4  ottobre  1803  Cherubini  diede  all'Opera  Anacréon 
OH  r Amour  fiigiiifj  spartito  che  conteneva  molti  pezzi  di 
una  grande  bellezza,  tra    gli    altri    la    sinfonia   scritta    nel 
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genere  pastorale  (i),  e  l'aria  James  filles  aux  regards  doux ; 
disgraziatamente  il  libretto  senza  interesse  nocque  al  suc- 
cesso della  musica.  È  davvero  da  deplorare  che  T  illustre 
compositore  abbia  sempre  incontrato  collaboratori  letterari 
cosi  poco  atti  a  secondarlo  nella  creazione  di  tanti  capo- 
lavori. Il  balletto  Achille  à  Scyros,  composto  in  gran  parte 
da  Cherubini,  fu  eseguito  all'Opera  nel  1804.  Vi  si  trovano 
un  baccanale  di  grande  effetto  e  molti  pezzi  d'  una  rara 
delicatezza  d'  espressione  ;  ma  il  lavoro  cadde  interamente 
perchè  in  quell'  epoca  il  pubblico  non  volle  trovar  conve- 
niente che  Achille  apparisse  sulla  scena  in  vesti  muliebri. 
Allora  non  si  ammetteva  che  una  grande  figura  antica  po- 
tesse adattarsi  ad  una  situazione  grottesca. 

Le  poche  risorse  che  il  Cherubini  trovava  a  Parigi,  Io 
spinsero  ad  accettare  la  proposta  vantaggiosa  di  recarsi  a 
scrivere  per  i  teatri  di  Vienna.  Ei  parti  colla  famìglia  nella 
primavera  del  1805,  ed  appena  giunto  nella  capitale  del- 
l'Austria, sua  prima  cura  si  fu  di  mettere  in  scena,  con 
qualche  pezzo  nuovo,  la  Lodoiska.  Aveva  appena  con- 
dotto a  termine  lo  spartito  di  Faniska,  quando  scoppiò  la 
guerra  tra  l'Austria  e  la  Francia.  Con  una  rapidità  prodi- 
giosa i  francesi  entrarono  in  Vienna,  vinsero  ad  Austerlitz 
e  terminarono  la  campagna  colla  pace  di  Presburgo.  Na- 
poleone, sapendo  che  il  Cherubini  era  a  Vienna,  lo  fece 
chiamare  e  gli  chiese  volesse  organizzare  qualche  serata 
musicale.  Il  maestro  aderì  a  questo  desiderio,  o  piuttosto 
a  questo  ordine,  e  ne  fu  ricompensato  con  una  somma  di 
danaro,  ma  non  acquistò  il  favore  di  Napoleone  :  l' impe- 
ratore non  dimenticava  i  rancori  del  primo  console. 

Faniska,  opera  in  3  atti  rappresentata  a  Vienna  sul  tea- 


(I)  La  sinfonia  ditWAnacréon,  eseguita  in  Milano  ai  Concerti  Popolari  nel 
dicembre  1879,  vi  ottenne  uno  splendido  successo.  (Vedi  Gazzetta  Musicale 
di  Milano,  N.  51,   1879). 
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tro  di  Porta  Carinzia  il  25  febbraio  1806,  valse  all'autore 
la  gloria  di  esser  detto  da  Haydii  e  da  Beethoven  II  primo 
compositore  drammatico  del  suo  tempo.  Ma  le  circostanze 
erano  poco  favorevoli  alla  fortuna  d'  un  artista.  I  disastri 
della  guerra  avevano  gettato  la  tristezza  nella  corte  e  fra 
il  popolo.  La  scrittura  di  Cherubini  fu  sciolta  ed  ei  fece 
ritorno  a  Parigi  ove  ritrovò  il  posto  d*  ispettore  al  Con- 
servatorio col  solito  meschino  stipendio.  Inutihnente  i! 
grande  artista  ricevette  al  Conservatorio  un'ovazione  spon- 
tanea dai  più  illustri  musicisti,  inutilmente  egli  scrisse  pei 
teatro  delle  Tuileries  quel  gioiello  d'operetta  che  s'intitola 
Pimmalione  (1808);  l'imperatore  fu  inflessibile  nel  suo  ri- 
sentimento. Ei  non  comprendeva  le  bellezze  di  stile  del 
Cherubini.  Ad  una  predilezione  naturale  per  l'opera  buffa 
Napoleone  univa  un'  ammirazione  del  tutto  fittizia  per  la 
forma  enfatica  e  vuota.  In  sul  principio  parve  soddisfatto 
della  musica  del  Pimmalione,  mostrò  maraviglia  quando 
ne  seppe  l'autore,  ma  nulla  fece  per  migliorare  la  sorte 
del  Cherubini. 

Stanco  e  scoraggiato  per  tante  ingiustizie,  questi  fini  col 
non  comporre  affatto.  Sua  distrazione  favorita  divenne  quelli 
di  disegnare  a  penna  carte  da  giuoco;  così  l'artista  consu-' 
mava  miseramente  le  sue  brillanti  facoltà,  quando  una 
circostanza  felicissima  venne  a  strapparlo  da  questo  stato 
d' assopimento.  Egli  era  andato  a  cercare  riposo ,  di  cui 
sentiva  l' imperioso  bisogno,  nella  campagna  del  principe 
Chimay,  e  per  distrarsi  da'  suoi  cupi  pensieri  s'  era  dato 
con  ardore  alla  botanica.  Ma  ecco  che  arriva  la  festa  di 
Santa  Cecilia  ;  la  Società  filarmonica  di  Chimay  vuole  ce- 
lebrare la  solennità  con  tutto  lo  sfarzo  possibile ,  e\  man- 
cando la  musica,  immagina  di  farla  scrivere  dall'illustre 
maestro  che  allora  trovavasi  \\\  paese.  Si  arrischia  di  chie- 
dere una  Messa  a  Cherubini,  ma  questi,  infastidito  che  gli 
si  parlasse  di  un'  arte  alla  quale  non  voleva   più  pensare  » 
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risponde  seccamente  che  ciò  era  impossibile.  Tale  rifiuto 
toglieva  ogni  speranza.  Però  V  indomani  gli  abitanti  del 
castello  notarono  le  maniere  insolite  del  loro  ospite  :  ei  non 
si  mostrava  più  esclusivamente  occupato  di  piante  e  di 
fiori,  ma  con  aria  pensierosa  passeggiava  pei  viali  del  parco. 
Mad.  de  Chimay  diede  ordine  non  Io  inquietassero,  e  fece 
mettere  della  carta  lineata  sulla  tavola  ove  egli  lavorava 
all'erbario.  Venuta  la  sera  ognuno  continuò  le  proprie  abi- 
tudini, senza  mostrare  di  far  attenzione  a  Cherubini.  Lo 
si  vide  allora  as.sidersi  al  solito  tavolo,  tirar  le  lunghe  linee 
«delle  partizioni,  e  scrivere  in  silenzio  senza  avvicinarsi  al 
piano.  La  mattina  ei  non  discese  dalla  sua  camera  prima 
<leirora  del  pranzo ,  e  continuò  cosi  per  qualche  giorno  : 
«egli  creava  allora  il  Kyrie  ed  il  Gloria  di  quella  stupenda 
Messa  in  fa  divenuta  celebre.  Questi  pezzi  furono  eseguili 
a  Chimay  per  la  festa  di  Santa  Cecilia  il  22  novembre 
1808.  Ritornato  a  Parigi,  Cherubini  scrisse  il  Credo,  ed  il 
resto  della  messa  nei  primi  mesi  del  1809,  cosicché  Fin- 
terà composizione  potè  essere  eseguita  nel  marzo  dello 
stesso  anno  al  palazzo  Chimay,  che  riuniva  quel  giorno 
tutte  le  notabilità  di  Parigi.  Lo  scelto  uditorio  rimase  af- 
fascinato dalle  sublimi  bellezze  di  questa  nuova  produzione, 
che  metteva  ad  un  tratto  l'autore  al  disopra  di  tutti  i  mu- 
sicisti che  fino  allora  avevano  scritto  nello  stile  da  chiesa. 
Troppo  puro  nelle  forme ,  troppo  severo  nell'  armonia  per 
potersi  piegare,  sempre  con  successo,  all'esigenze  dell'azione 
scenica  ,  Cherubini  trovava  accidentalmente  il  genere  che 
tiieglio  conveniva  al  suo  temperamento  musicale  ed  al  suo 
genio. 

La  restaurazione  dell'antica  dinastia  pose  fine  alla  pro- 
scrizione che  pesava  su  Cherubini  ;  nel  1816  ei  fu  nonii- 
«ato  professore  di  composizione  del  Conservatorio,  e  nello 
stesso  anno  succedette  a  Martini  nel  posto  di  soprainten- 
dente  della  musica  del  re.    Dovette    allora    scrivere  molte 
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Messe  e  Mottetti  per  la  cappella  reale  ;  tutte  queste  com- 
posizioni sono  tenute  in  grandissimo  pregio. 

Alcuni  critici  dissero  che  la  musica  di  Cherubini  manca 
.di  melodia  e  di  originalità  :  nulla  di  più  erroneo.  La  me- 
lodia abbonda  in  tutte  le  opere  dell'artista  fiorentino,  ma 
la  ricchezza  dell'  armonia  ed  il  fulgore  del  colorito  istro- 
mentale  erano  tali  che  il  pubblico,  non  educato  a  quel  ge- 
nere di  musica,  non  sapeva  in  quel  tempo  apprezzarne  le 
squisite  bellezze.  La  qualità  più  notabile  della  melodia  di 
Cherubini  è  precisamente  1'  originalità  ;  infatti  la  forma 
stessa  ne  è  di  frequente  inusitata,  ma  sempre  graziosa. 
Quello  forse  che  farebbe  difetto  nelle  opere  drammatiche 
di  Cherubini  si  è  un  certo  istinto  della  scena  ;  troppo  pro- 
clive a  sviluppare  le  sue  idee,  il  maestro  di^iìentica  le  esi- 
genze dell'azione,  la  musica  sola  preoccupa  l'artista,  il 
quadro  si  allarga  sotto  la  sua  mano ,  e  le  situazioni  lan- 
guiscono. Ecco  perchè  l'opera  comica  Le  crescetido  (i  set- 
tembre 18 io)  e  Lss  Abcncérages  (6  aprile  18 13)  furono  ac- 
colte freddamente.  Da  allora,  e  per  vent'  anni  il  composi- 
tore abbandonò  l'arte  drammatica  ;  solo  collaborò  con  Catel, 
£oieldieu  e  Nicolo  all'  opera  comica  Bayard  à  Mézières 
(1814),  e  con  Berton,  Boieldieu,  Kreutzer  e  Paèr  allo  spar- 
tito Bianche  de  Provcnce  ou  La  cour  des  fées.  Quest'  opera 
fu  rappresentata  in  occasione  della  nascita  del  duca  di 
Bordeaux  ;  Cherubini  aveva  scritto  il  coro  finale  che  è  un 
capolavoro  di  gusto,  di  grazia  e  di  soavità.  Di  tale  com- 
posizione collettiva  fu  questo  il  solo  pezzo  che  sia*  soprav- 
vissuto. 

Nel  1821  Cherubini  fu  chiamato  a  dirigere  il  Conserva- 
torio di  Parigi ,  che  allora  si  chiamava  Scuola  Reale  di 
musica  e  di  declamazione.  Nell'esercizio  delle^  sue  funzioni 
di  direttore  e  di  maestro  di  composizione  ei  si  acquistò 
una  riputazione  proverbiale  di  severità  e  di  asprezza.  Però 
si  riconobbe    che   grazie   alle   cure   diligenti   di   Cherubini 
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quella  scuola  si  rialzò  dallo  stato  di  decadenza  a  cui  l'aveva 
ridotta  M.  Papillon  de  la  Ferté,  intendente  dei  Menus- 
Plaisirs  du  roi.  La  venerazione  che  ispirava  il  gran  talento 
di  Cherubini  esercitò  la  sua  influenza  sui  professori  e  sugli 
allievi  :  essi  sapevano  ch'egli  consacrandosi  interamente  ai 
suoi  doveri  non  isdegnava  di  scrivere  Solfeggi,  lezioni  d'ar- 
monia ed  altri  esercizi  per  istruzione  delle  classi  ;  e  la  sua 
vita  laboriosa  e  rispettabile  riesciva  un  modello  offerto  alla 
loro  emulazione. 

Pel  servizio  della  cappella  reaìe  Cherubini  scrisse  molta 
musica  sacra.  Due  lavori  dominano  per  le  loro  vaste  propor- 
zioni e  pel  carattere  grandioso  fra  queste  stupende  produ- 
zioni del  suo  genio  :  la  Messa  da  Requiem  a  quattro  voci 
con  orchestra  eseguita  nell'  anniversario  della  morte  di 
Luigi  XVI,  e  la  Messe  du  sacre  de  Charles  X  scritta  dal- 
l'autore in  età  di  65  anni. 

Quantunque  Cherubini  per  molto  tempo  si  fosse  tenuto 
lontano  dalla  scena,  pure  la  carriera  drammatica  esercitava, 
su  di  lui  un  fascino  irresistibile.  La  soppressione  della  cap- 
pella reale,  avvenuta  nel  cangiamento  di  governo  del  1830, 
aveva  interrotto  i  suoi  lavori  abituali,  fattisi  ormai  neces- 
sari alla  sua  organizzazione.  Poco  appresso  egli  porse  orec- 
chio alle  proposte  che  gli  furono  dirette  di  adattare  ad  un 
buon  libretto  la  musica  di  una  sua  opera  che  non  era 
comparsa  sul  teatro  in  causa  della  stupidità  della  poesia 
{Koukourgi,  scritta  nel  1793).  Scribe  e  Mélesville  gli  pre- 
sentarono Ali  Babà  ou  Les  quarante  voleurs,  soggetto  tolto 
dalle  Mille  ed  una  notti.  Però  Cherubini  conservo  poche 
sole  pagine  del  vecchio  spartito,  e,  cosa  maravigliosa!  a  75 
anni  fece  un  lavoro  di  lOCXD  pagine  quasi  interamente  nuovo 
trasfondendovi  il  brio  giovanile,  la  freschezza  d'idee  e  l'ac- 
cento passionato  delle  sue  prime  composizioni.  Ali  Babà  ^ 
es^uito  all'Opera  il  22  luglio  del  1833,  vi  ottenne  i  suf- 
fragi degli  artisti,  stupiti  di  trovare  un   estro  cosi  fecondo 
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là  dove  ormai  non  si  aspettavano  che    la    dottrina    e  1*  e- 
sperienza. 

Dopo  quest'ultimo  sforzo  della  sua  musa  drammatica. 
Cherubini  si  era  gloriosamente  meritato  il  riposo.  Ei  non 
scrisse  più  che  per  divertimento,  e  di  tempo  in  tempo  fa- 
ceva sentire  agli  amici  intimi  l'estreme  ispirazioni  del  sifo 
genio.  Alcuni  pezzi  per  album  ,  cinque  Quartetti  ed  un 
Quintetto  per  istromenti  a  corda  sono  i  lavori  da  lui  com- 
posti dal  1834  al  1842.  Ritiratosi  dalla  direzione  del  Con- 
servatorio per- la  tarda  età  (1841),  la  sua  salute  declinò 
rapidamente;  il  15  marzo  del  1842  egli  spirava  in  Parigi 
lasciando  alla  sua  famiglia  un  nome  illustre  e  venerato,  ed 
air  arte  opere  immortali.  Alle  sue  esequie  fu  eseguito  il 
Requiem  che  il  Cherubini  aveva  composto  pei  funerali  di 
Boieldieu. 

Cherubini  fu  decorato  della  Legion  d'Onore  nel  1815, 
e  più  tardi  fatto  cavaliere  dell*  ordine  di  San  Michele. 
L'Istituto  di  Olanda,  TAccademia  di  musica  di  Stoccolma 
e  l'Accademia  di  belle  arti  dell'Istituto  di  Francia  lo  ave- 
vano ammesso  nel  numero  dei  loro  soci. 

Gli  allievi  principali  del  suo  corso  di  composizione  fu- 
rono Zimmerman,  Batton,  Halévy  e  Laborne  ;  molto  tempo 
prima  Auber  aveva  appreso  da  lui  il  contrappunto. 

I  Fiorentini  vollero  ricordare  il  grande  artista  che  tanto 
aveva  onorato  la  sua  patria  fuori  d'  Italia:  sulla  parete 
esterna  della  casa  ove  .nacque  fu  posta  un'epigrafe  dettata 
dall'illustre  letterato  Luigi  Venturi,  e  il  3  ottobre  1869  si 
inaugurava  solennemente  nel  chiostro  di  Santa  Croce  il 
monumento  di  Cherubini,  lavoro  del  professore  Fantac- 
chiotti. 

II  Lavoix  (op.  cit.)  così  parla  del  Cherubini  :  «  L'or- 
«  chestre  de  Salieri,  comme  celui  de  Sacchini ,  est  à  peu 
«  de  chose  près  celui  de  Gluck,  dont  tous  deux  ils  étaient 
«  les  élèves  ;    mais  il  n'en    fut  pas  de  méme  pour  Cheru- 
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«  bini;  c'est  à  celui-ci  qu'on  doit  la  formation  definitive 
«  de  Torchestre  dramatique  en  France  et  il  eut  sur  notre 
«  pays  Tinfluence  que  Mozart  eut  sur  TAllemagne,  au 
«  point  de  vue  instrumental.  Dès  les  commencements  de 
«  sa  carrière,  Cherubini,  l'élève  chéri  de  Sarti,  avait  suivi 
<(  la  mode  italienne  ;  mais  après  avoir  goùté  les  oeuvres  de 
<i  Mozart  et  une  fots  arrivé  en  France,  il  entra  dans  une 
«  seconde  manière  qui  commenda  avec  Démophon  et  sur- 
«  tout  avec  Lodotska  en  1791.  Avec  cette  seconde  parti- 
«  tion ,  il  ouvrit  une  voie  nouvelie  à  Torchestre  franfais. 
0  Gardant  la  justesse  de  Texpression  instrumentale,  il  donna 
«  à  Tinstrumentation  plus  de  largeur  et  de  souplesse,  et. 
«  cn  ce  sens  le  finale  du  second  acte  de  Lodoìska  fut  toutc 
«  une  révélation  pour  nos  musiciens,  et  par  le  développe- 
«  ment  de  la  scène,  et  par  Taisance  dans  le  manienient 
«  de  Torchestre. 

«  Plus  que  personne  il  savait  donner  à  chaque  instru- 
<(  ment  le  róle  qui  convenait  à  son  timbre  et  à  son  ca- 
»  ractère,  combinant  les  différentes  teintes  dans  un  tout 
«  harmonieux  en  les  réunissant  en  masses  sonores.  On  a 
«  pu  reprocher  à  Cherubini  le  mauvais  choix  de  ses  poe- 
«  mes,  une  certaine  froideur  dans  l'action  scéiiique ,  mais 
«  il  n'en  reste  pas  moins  celui  qui  a  eu  peut-étre  le  plus 
«  grand  succès  au  commencement  du  siècle  avec  Ics  Denx 
«^  journées,  et  chez  lequel  le  genie  et  la  puissance  instru- 
«  mentale,  Tampleur  et  Texpression  dramatique  de  l'orche- 
«  stre,  la  pureté  du  stile  ont  été  portés  au  plus  haut 
«  degré. 

a  Je  ne  citerai  pas  tous  les  détaìls  d'orchestre  qui  ren- 
*  dent  les  partitions  de  Cherubini  si  intéressantes  à  étu- 
«  dier.  Quel  charmant  tableau  que  le  chceur  des  moines 
«  au  commencement  d'Elisa  (1794)!  La  phrase,  d'abord 
«  annoncée  par  le  son  dur  et  froid  des  altos,  semble  fris- 
«  sonner  sous  les  traits  des  instruments    à    vent  ;    puis  la 
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if  melodie  haletante,  dessinée  par  les  violons,  développée 
«  dans  le  reste  de  Torchestre,  peìnt  la  marche  des  moines 
«  inquiets,  courant  à  recherche  des  voyageurs  égarés  dans 
«  les  glaciers  du  mont  Saint-Bernard.  Cette  partitioa  écrite 
«  èn  méme  temps  que  VHoraiius  Coclès^  dans  lequel  Méhul 
«  introduisit  quatre  cors  à  TOpéra,  contient  aussi  quatre 
«  de  ces  instruments.  Je  citerai  encore,  dans  la  méme 
«  opera,  la  jolie  marche  des  muletiers,  dans  laquelle  la 
«  petite  flùte  dessine  une  elegante  melodie  sur  un  déiicat 
((  accompagnement  des  cordes ,  et  Tair  si  dramatique  de 
«  Florindo  en  ut  mineur.  Chacun  connaft  de  réputation  le 
«  trio,  dans  lequel  la  cloche  et  les  cors  en  ré  sont  d'un 
<c  efTet  si  draipatique,  et  le  doublé  chceur  finale.  La  par- 
«  tition  des  Deux  journées  n*est  pas  moins  riche.  On  sait 
«  quelle  admiration  Beethoven  professait  pour  cette  oeuvre  ; 
«  et  on  comprend  facilement  cette  préférence  lorqu'on  Ut 
«  cette  ouverture  si  clairement  et  si  bien  développée,  l'en- 
«  tr'acte  pittoresque  et  colore  qui  prépare  Tentrée  des  sol- 
«  dats  au  second  acte,  et  surtout  le  finale  du  premier,  si 
((  touchant  et  si  dramatique,  où  les  instruments  sont  di- 
«  spose  avec  tant  d'art  et  tant  d'expression.  Il  n'entre  pas 
«  dans  mon  sujet  d'étudier  en  son  ei\tier  l'oeuvre  de  Che- 
«  rubini,  mais  je  ne  puis  laisser  de  coté  les  opéras  de  ce 
«  composi teur,  sans  citer  Anacréon,  dans  lequel  le  maitre 
((  déploya  une  indicibile  gràce  et  une  adorable  fraicheur. 
«  Rien  n'est  gracieux  comme  le  duo  des  esclaves  lorsque 
<c  les  altos  et  les  deuxièmes  violons  accompagnent  le  chant 
«  des  violons  par  un  élégant  dessin,  tandis  que  les  instru- 
«  ments  à  vent  ajoutent  encore  au  piquant  de  cette  coni- 
«  position  en  battant  leurs  trilles  sur  chaque  temps  fort 
«  de  la  mesure.  L'ouverture,  la  tempéte  du  méme  opera 
«  sont  restées  dans  le  souvenir  des  amateurs.  Le  chant 
«  d'Anacréon  est  accompagné  par  le  cor  anglais,  ou  la 
«  clarinette  ad  libitum^  et  à  ce  sujet  nous  ferons  remarque 
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«  que  c'est  la  première  fois  que  le  cor  anglaìs  est  indiqué 
«  dans  une  partition  fran^aise.  Le  timbre  voile  et  un  peu 
tf  triste  de  rinstrument  était  bien  choisi  et  convenait  bien 
«  au  tendre  chant  d'un  vieillard  pour  lequel  l'amour  n'est 
a  plus  qu'un  reyret  ;  mais  les  symphonistes  de  l'Opera  pré- 
«  férèrent  la  clarinette ,  car  ce  ne  fut  qu'en  1808,  dans 
ff  Alexandre  chez  Apelle  de  Catel,  que  Vogt  fit  entendre 
a  le  cor  anglais  à  l'Académie  Imperiale  de  musique. 

«  Malgré  tout  ce  que  l'orchestre  dramatique  de  Cheru- 
0  bini  peut  présenter  de  remarquable,  le  maitre  se  surpassa 
((  encore  dans  la  musique  d'église  ;  là  son  instrumentation 
a  est  d'une  puissance,  d'une  pureté  et  d'un  éclat  incompa- 
«  rables.  Par  une  étrange  fatalité,  le  musicien,  qui  passait 
a  pour  peu  dramatique  au  théàtre ,  a  été  accuse  d'avoir 
((  donne  à  sa  musique  d'église  une  tendance  trop  théàtrale. 
«  C'est  une  question  qu'il  ne  m'appartient  pas  de  discuter; 
«  mais  je  dois  avouer  que,  pour  ma  part,  je  ne  me  sens 
<t  pas  le  courage  de  faire  des  reproches  à  celui  qui  a  écrit 
«  la  Messe  en  réy  la  Messe  du  sacre,  le  Requiem  et  tant 
«  d'autres  chefs-d 'oeuvre  de  l'art  religieux.  Il  faudrait  un 
«  livre  special  pour  détailler  toutes  les  beautés  instrumen- 
cr  tales  dont  sont  remplies  les  compositions  sacrées  de 
«  Cherubini.  Tantót ,  comme  dans  le  Resurrexit  de  la 
«  Messe  en  ré,  l'orchestre  éclate  ainsi  qu'une  brillante  fan- 
«  fare,  tantót  l'orchestre  à  vent  répondant  aux  traits  pré-  , 

«  cipités  des  cordes,  comme  dans  le  Qui  tollis,  donne  aux  ì 

«  masses  chorales  une  étonnante  variété  et  une  prodigìeuse  | 

«  vlgueur,  et  toujours  la  plus  parfaite  pureté  de  style,  la  I 

«  plus  poétique  élévation    de    pensée   dominent    dans  ces  I 

«  ceuvres  immortelles.  »  •  | 

E  H.  Blaze  de  Bury  (Musiciens  du  passe ,  du  présent  et 
de  Tavenir ,  Paris,  1880,  Lévy)  :  a  Cherubini  n'a  rien  de 
a  spécialement  frangais  ;  sa  musique,  comme  celle  de  Bach, 
«  de  Hàndel,  de  Mozart ,    de    Haydn   et    de    Beethoven , 
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«  échappe  aux  classifications  de  clocher,  elle  appartient  au 
«  genre  liumain  par  la  grandeur  qu'elle  respire,  et  toute 
nation  digne  de  la  coniprendre  peut  y  voir  un  produit 
«  de  son  propre  genie.   » 


K 


«iSs^wsaib 


Francesco  Basily 


^l^rancesco  Basily,  nato  a  Loreto  nel  febbraio  del 
'"^1766,  fu  figlio  di  Andrea  Basily,  dotto  compositore 
[della  scuola  romana,  e  maestro  di  cappella  della 
Santa  Casa.  Nel  1775,  mortogli  il  padre,  passò  a  Ronici^ 
ove  compì  la  sua  educazione  musicale  presso  il  Janacconi. 
In  giovane  età  ebbe  un  posto  di  maestro  di  cappella  a 
Foligno  ;  cominciò  allora  a  scrivere  per  il  teatro.  Prinio 
suo  lavoro  in  questo  genere  si  fu  la  cantata  Arianna  r 
Teseo.  A  ventidue  anni  diede  con  plauso  a  Milano  La  belLi 
incognita  (1788);  fece  poi  rappresentare  a  Roma  ha  locai i- 
diera^  farsa  che  incontrò  il  favore  del  pubblico,  ed  alla 
Pergola  di  Firenze  Achille  aW assedio  di  Troja  (1798)  e  // 
ritorno  di  Ulisse  (1799).  Neil*  autunno  di  quell'anno  mise 
in  scena  alla  Fenice  VAntigona,  dramma  serio  che  ottenne 
buon  esito.  Poco  appresso  lasciò  Foligno,  eletto  alle  fun- 
zioni di  maestro  di  cappella  a  Macerata,  ed  in  quel  tempo 
scrisse  Topera  buffa  Convien  adattarsi^  che  ebbe  splendida 
successo  al  San  Moisè  di  Venezia,  e  V  Unione  vial  pensata^ 
firsa  che  pure  riuscì  felicemente  al  teatro  San  Benedetto 
di  quella  città.  Lo  stravagante  ed  il  dissipatore^  scritto  pei 
ilue  celebri  buffi  Rafanelli  e  Bassi,  e  rappresentato  alla 
Fenice  di  Venezia  nella    primavera    del    1805  >    "on   ebbe 
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l'esito  brillante  che  lasciavano  sperare  il  talento  dei  due 
artisti  ed  il  merito  del  compositore. 

Circa  queir  epoca  Basily  sposò  una  ricca  dama  di  Ma- 
cerata, dalla  quale  ebbe  un  figlio,  che  fu  pure  musicista,  e 
cinque  figlie.  La  sua  nuova  posizione  sociale  gli  fece  ab- 
bandonare la  musica  come  professione,  e  quest'arte,  per 
var!  anni,  non  fu  per  lui  che  un  passatempo;  ma  quando 
si  divise  dalla  moglie  pei  continui  dissapori  domestici,  ri- 
prese la  sua  prima  carriera.  Essendo  allora  vacante  il  posto 
di  maestro  di  cappella  in  Loreto,  ei  lo  accettò.  11  suo  ri- 
torno all'arte  fu  marcato  colle  due  opere  Lira  di  Achille 
(carnevale  18 17),  scritta  per  la  Malanotte,  e  V orfana  egi- 
ziana (carnevale  i8i8),  dramnìi  seri  che  furono  applauditi 
calorosamente  alla  Fenice  di  Venezia.  Isaura  e  Ricciardo, 
messa  in  scena  poco  dopo  a  Roma,  non  si  mantenne  sul 
teatro  che  per  tre  sole  rappresentazioni.  Invitato  a  Milano, 
Basily  scrìsse  Gli  Illinesi  ^  opera  seria  eseguita  il  26  gen- 
naio 1819  al  teatro  alla  Scala  con  buonissimo  esito,  e  il 
26  agosto  dello  stesso  anno  produsse  pure  alla  Scala  il 
dramma  buffo  //  califfo  e  la  schiava ,  che  piacque.  Final- 
mente nella  quaresima  del  1824  diede  al  San  Carlo  di 
Napoli  l'oratorio  drammatico  Sansone,  interpretato  da  Noz- 
zari  e  Lablache.  Basily  aveva  scritto  anche  molte  compo- 
sizioni da  chiesa ,  fra  le  quali  è  da  notare  una  Messa  da 
requiem  per  le  esequie  del  Janacconi  ;  questo  lavoro  fu 
eseguito  a  Roma  nella  chiesa  dei  Dodici  Apostoli  il  23 
marzo  del   1816. 

Nel  1827  Basily  venne  nominato  censore  del  Conserva- 
torio di  Milano.  Ne  disimpegnò  le  funzioni  per  dieci  anni, 
fino  a  che  dal  Capitolo  di  San  Pietro  in  Vaticano  fu  chia- 
mato a  succedere  al  Fioravanti  in  qualità  di  maestro  di 
quella  basilica.  Prese  possesso  dell'  alta  carica  nell*  agosto 
del  1837,  e  l'occupò  fino  alla  sua  morte,  che  lo  colpiva  a 
Koma  il  25  marzo  del   1850  in  età  di  84  anni. 
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«  Nel  mese  di  agosto  del  1841,  scrive  il  F<5tis,  io  aveva 
«  veduto  questo  insigne  artista  a  Roma,  ed  avevo  provato 
<(  una  penosa  impressione  delFisoIamento  in  cui  egli  viveva, 
«  scoraggiato  come  era  di  non  poter  compiere  la  restau- 
«  razione  della  buona  musica  da  chiesa  per  la  mancanza 
«  di  mezzi  d'esecuzione  sufficenti.  Ciò  ch'ei  mi  disse  allora 
<(  sull'ignoranza  dei  musicisti  di  quella  cappella  era  qualche 
«  cosa  d' inaudito  per  me  ;  essa  era  tale  che  egli  non  po- 
«  teva  mettere  allo  studio  le  stesse  sue  opere,  e  che  si 
«  trovava  costretto  a  far  cantare  le  sole  composizioni  im- 
«  presse  da  lungo  tempo  nella  memoria  degli  esecutori. 
«  L'abate  Santini,  che  mi  accompagnava  nella  prima  visita 
«  ch'io  feci  al  Basily,  confermò  colla  sua  testimonianza 
«  questi  fatti.  Se  i  musicisti  della  cappella  di  San  Pietro 
«  in  Vaticano  non  fossero  arrivati  a  tale  grado  d'inettitu- 
«  dine,  questo  grande  artista,  benché  vecchio  settantenne, 
«  sarebbe  stato  capace  di  far  rinascere  i  bei  giorni  del- 
«  Tarte  ;  che ,  malgrado  la  gotta  che  paralizzava  in  parte 
«  le  sue  dita,  ei  volle  improvvisare  per  me  sopra  un  vec- 
a  chio  piai  oforte  posto  nella  sua  camera,  ed  io  fui  colpito 
<(  dalla  freschezza  delle  sue  idee ,  dal  suo  squisito  senti- 
ci mento  d'armonia  e  dal  fuoco  ch'egli  metteva  nell'esecu- 
«  zione.  Quando  io  lo  lasciai ,  egli  mi  disse  di  voler  seri- 
«  vere  una  sinfonia  che  desiderava  facessi  eseguire  dall'or- 
«  chestra  del  Conservatorio  di  Bruxelles.  Difatti  qualche 
«  mese  dopo  io  ricevetti  il  manoscritto  originale  di  que- 
<f  st  opera,  che  conservo  preziosamente  :  la  composizione  , 
«  nello  stile  di  Haydn,  fu  ripetuta  diverse  volte,  e  produsse 
«  un  bellissimo  effetto.  » 

La  musica  sacra  del  Basily  è  tenuta  in  molto  pregio  (i). 


(r)  Un  Misererà  del  Rasily  fu  eseguito  a  Londra  dalla  Società  corale  di» 
retta  da  Enrico  Leslie  il  4  aprile  1878.  Su  questo  proposilo  scrive  il  coni- 
spunJcnte  della  Gazzetta  MusicaU  di  Alilano   (anno  XXXIII,    N.^15):  <   la 
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Alcuni  de'suoi  lavori  furono  stampati  a  Milano  dal  Ricordi 
ed  a  Lipsia  da  Breitkopf  et  Haertel  (Fughe ,  Kyrie ,  Ave 
Afaria,  Miserere,  Mottetti ,  Sonate  per  piano ,  Prima  Sin- 
fonia a  grande  orchestra,  varie  Sinfonie  ed  Arie  delle  su:: 
opere  teatrali ,  ecc.)  ;  però  un  numero  sterminato  di  esse 
I  inlase  manoscritto.  Fétis  ne  dà  un  lunghissimo  elenco  che 
comprende  circa  120  composizioni  da  chiesa.  Inoltre  Basily 
lasciava  molta  musica  sacra  staccata,  tre  Quartetti  per  istro- 
inenti  ad  arco,  e  tre  Sinfonie  a  grande  orchestra. 


Bonifazio  Asioli 


{Onifazio  Asioli  fu  buon  compositore,  ed  uno  dei 
Ipiù  insigni  precettisti  che  vanti  Tarte  musicale.  Nato 
i  Correggio  il  30  agosto  1769  da  Quirino  e  Bencf- 
uctta  Giovannelli,  manifestò  fino  da' suoi  primi  anni  una 
grande  disposizione  per  la  musica,  ciò  che  decise  suo  padre, 
oriuolaio  di  professione,  a  cercargli  un  maestro  che  gli  ap- 

«  merito  alla  mugica  di  questo  Rliserere  non  si  può  negare  che ,  vista  la  ri- 
«  slreUezza  in  cui  s'avvolge  la  forma  musicale  di  ogni  brano  del  lavoro,  in- 
«  terrotlo  continuamente  da  antifone  che  si  cantano  sopra  una  sola  nota,  non 
4  sia  ammirabile  per  semplicità  e  per  sentimento.  Sono  brevi  versetti  che 
4   non  oltrepassano  le  30  o  40  battute  ;  la  melodia  senza  essere  di  un  ordine 

<  molto  elevato,  è  però  molto  ben  adattata  aUe  parole,  ed  il  giuoco  delle 
4-  voci  è  ingegnoso,  interpolandosi  felicemente  i  soli  alla  parte  corale.  II 
*€  pregio  principale  di  questa  musica  consiste  nella  sua  grande  semplici* à  , 
4.  avendo  il  compositore  evitato  ogni  complicazione  od  astruseria  atta  ad  im- 
4[  pedire  l'effetto  od  a  renderlo  difficile.  Nelle  condizioni  forse  in  cui  doveva 

<  essere  scritto  questo  genere  di  musica,  ogni  altro  stile  sarebbe  stato  ini- 
4  praticabile,  e  sotto  questo  rapporto  il  Miserere  del  Basily  può  venir  consi- 
4  derato  un  piccolo  capolavoro.   » 

20 
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prendesse  le  discipline  musicali.  Però  la  cosa  gli  sarebbe 
tornata  piuttosto  difficile,  perchè  l'organista  della  basilica» 
don  Luigi  Grotti,  era  tal  uomo  che  di  certo  sarebbesi  ri- 
fiutato per  gelosia  di  mestiere  d'  istruire  il  ragazzo  nella 
sua  arte,  se  per  caso  non  si  fosse  imbattuto  in  certo  Gio- 
vanni Battista  Lanfranchi,  maestro  dozzinale,  il  quale  ac- 
cettò di  volersi  incaricare  dell'educazione  del  giovanetto 
Bonifazio.  A  questo  scopo  egli  venne  di  tratto  in  tratto 
per  quattro  anni  a  Correggio  facendovi  breve  soggiorno  ; 
ma  poi  r  allievo,  nato  musicista,  comprese  quanto  insuffi- 
cente  fosse  la  sua  guida,  e  perciò  nulla  più  curandosi  del 
maestro,  si  diede  allo  studio  degli  autori  classici  appren- 
dendovi quello  che  non  sapeva  insegnargli  il  Lanfranchi. 
Già  fino  dall'  età  di  otto  anni  1'  Asioli  scriveva  Messe  ed 
altri  pezzi  da  chiesa  a  due,  a  tre  ed  a  quattro  parti  con 
orchestra ,  sebbene  ignorasse  affatto  le  prime  nozioni  del- 
l'armonia e  del  contrappunto. 

Allora  le  autorità  del  comune  (19  agosto  1780)  decreta- 
rono un  assegno  perchè  l'Asioli  potesse  recarsi  a  Parma  a 
compiere  un  corso  regolare  di  studi  presso  il  rinomato 
maestro  Angelo  Morigi ,  direttore  dell*  orchestra  di  corte. 
Per  un  anno  e  mezzo  l'Asioli,  scolaro  unico  del  Morigi,  sì 
esercitò  a  scrivere  Fughe  ;  nel  tempo  stesso  diede  alle  stampe 
il  Trattato  di  contrappunto  fugato  ^  ossia  il  corso  delle  le- 
zioni dettategli  dal  suo  precettore,  ed  acquistò  cosi  le  più 
profonde  cognizioni  della  scienza  armonica.  «  Viaggi,  che 
«  nulla  più  gli  occorre  per  farsi  grande,  »  gli  disse  Morigi 
nel  rimandarlo  al  suo  paese,  e  l'Asioli  trasse  profitto  del- 
l' ultimo  consiglio  del  maestro.  Nel  marzo  del  1782  ei  si 
diresse  a  Venezia  passando  per  Bologna,  ove  visitò  il  padre 
Martini  ed  ove  si  fece  applaudire  fragorosamente  in  casa 
del  conte  Pepoli  improvvisando  sul  clavicembalo.  In  seguita 
i  concerti  ch'egli  diede  nella  città  delle  lagune  destarono 
l'universale  ammirazione  si  per  la  grande  bravura  dcli'ese- 
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cutore,  che  per  la  sua  prodigiosa  facilità  di  saper  svolgere 
in  fuga  qualunque  soggettò  gli  veniva  proposto.  Dice  il 
Coli  (i),  che  gli  spettatori  furono  sempre  «  sorpresi  in 
«  modo  che,  forzati  dai  lineamenti  del  volto  ad  ammettere 
«  l'età  immatura,  e  trovandola  incompatibile  col  sapere,  lo 
a  supposero  donna  travestita.   » 

Di  ritorno  a  Correggio ,  fu  eletto  maestro  di  cembalo  , 
flauto  e  violoncello  nel  Collegio  civico  diretto  allora  dai 
Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie,  e  ben  presto  gli  allievi 
del  giovane  maestro  diedero  tali  prove  di  abilità  che  ri- 
chiamarono su  di  lui  r  attenzione  generale.  Neil'  autunno 
del  1785  TAsioli  diede  al  teatro  del  suo  paese  il  dramma 
La  volubile  y  che  eseguita  da  una  compagnia  di  dilettanti 
ottenne  buon  successo.  Nella  seguente  primavera  ebbe  dal 
comune  la  nomina  di,  maestro  di  cappella  ;  grato  dell'ono- 
rificenza, eì  musicò  per  il  teatro  di  Correggio  il  dramma 
Le  nozze  in  villa  (o  La  contadina  vivace  ?),  che  fu  rappre- 
sentato verso  il  cominciare  dell'estate  di  quell'anno  (1786). 
Sebbene  il  libretto  di  quest'opera,  come  pure  quello  della 
Voliibilcy  sieno  piuttosto  triviali,  il  compositore  ha  saputo 
trarre  il  miglior  partito  di  quei  pochi  punti  che  offrono 
qualche  interesse.  Nel  tempo  della  sua  dimora  in  patria 
l'Asioli  scrisse  anche  moltissime  composizioni  da  chiesa  e 
da  camera,  i  cori  per  La  clemenza  di  Tito^  gl'intermezzi  La 
gabbia  dei  pazzi  e  //  ratto  di  Proserpina ,  la  cantata  La 
gioia  pastorale^  l'oratorio  Giacobbe  in  Galaad,  vari  Concerti 
per  diversi  stromenti  (2) ,  ed  il  dramma  La  discordia  tea- 
trale, di  cui  s'ignora  l'epoca  ed  il  luogo  di  rappresentazione. 

Chiamato  a  dar  lezioni  di  clavicembalo  alla  figlia  del 
marchese  Maurizio  Gherardini,  ministro  di   S.  M.  Cesarea 


(1)  Coli  Ant.  :   Vita  di  Bonifazio  Asioli  da  Corrf^^io.  Milano,  Ricord',  1834. 

(2)  In   Parma  Asioli  aveva  imparato  a  trattare  il  violino,  il  flauto,  il  vio- 
loncello ed  il  fagotto.   Scrisse  pure  per  Tarpa  e  per  il  mandolino. 
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presso  la  corte  di  Piemonte,  \  AsìoH  nell*  estate  del  1787 
si  trasferì  a  Torino ,  ove  fissò  stanza  per  nove  anni.  Vi 
compose  varie  cantate  (La  scusa ^  Il  nome ^  La  primavera^ 
Il  consiglio,  Quella  cetra,  ah  !  pur  in  sei,  Il  ciclope.  Il  com- 
plimento,  Piramo  e  Tisbe,  La  tempesta.  La  festa  d'Alessandro) 
che  contribuirono  a  dargli  fama  più  che  i  suoi  precedenti 
lavori.  Nel  carnevale  del  1793  scrisse  per  il  teatro  alla 
Scala  di  Milano  il  dramma  serio  Cinna,  che  fu  applaudi- 
tissimo,  e  nel  1796  il  Pigmalione ,  azione  teatrale  per  te- 
nore eseguita  in  Torino  dal  celebre  dilettante  cav.  La  Cainea. 
Questo  lavoro  incontrò  favore  anche  quando  il  La  Cainea 
Io  riprodusse  a  Londra,  e  più  tardi  (carnevale  1830)  la  Mali- 
bran  lo  cantò  al  teatro  Italiano  di  Parigi  nella  sua  serata  (i). 
La  musica  da  camera  dell'  Asioli  era  assdi  ricercata  in 
Italia  per  la  leggiadria  e  T  originalità.  Di  queir  epoca  si 
ricordano  le  composizioni:  2  sinfonie,  20  Duettini  e  12 
Ariette  con  accompagnamento  di  clavicembalo  (2),  Canoni 

(i)  Il  Giornale  dei  teatri  scrive  in  proposito:  <  Il  componimento  di  Asioli 

<  ha  inconleslabili  bellezze  fatte  più  per  una  sala  che  per  un  teatro.  La  slro- 
<;  mentazione  ha  poco  effetto    >   Ma  nota  il  Coli  :  <[  La  prima  osservazione  è 

<  giustissima,  ma  non  cosi  la  seconda.  Asioli  infittii  scrisse  questo  pezzo  per 
«  La  Cainea  che  primo  Io  cantò  nelle  sale  di  Torino  e  di  Londra ,    e    seri* 

<  vendolo  suppose  al  più  che  potesse  essere  ripetuto  in  un  piccolo  te.itro, 
«  non  mai  in  un  vasto,  quale  dev'essere  quello  di   Parigi.    Se  ivi  dunque  fu 

<  dato  dalla  Malibran  per  sua  serata  ,  sbagliò  la  cantante  e  non  Taulore.  Il 
«  Pigmalione  sorli  dalla  penna  di  Asioli  nel  1796;  e  nel  1830,  in  cui,  mal- 
4;  grado  i  reclami  d'  uomini  dotti ,    1'  istromeniazione  della    musica  vocale  è 

<  giunta  al  segno  di  usurpare  i  diritti  del  canto,  e  di  soffocarne  le  bellezze, 
«  si  poteva  trovare  di   poco  effetto  la  stromentaziime  del  Pigmalione,  > 

(2)  Su  queste  composizioni  dice  il   Coli  :  «  In   Torino    Asioli   diede   prin- 

<  cìpio  alla  musica  da  camera,  alla  serie  dei  duettini  e  delle  canzonette,  che 
«  tali  sono  e  tante  per  cui  è  impossibile  darne  un  cenno  soddisfacente.  La 
M  verità  degli  affetti,  la  varietà  della  declamazione,    la  qualità  degli  accom- 

<  pagnamenli,  Io  costituiscono  in  questo  genere  affatto  originale.  Altri  prima 

<  e  dopo  il  tentarono;  ma,  senza  pretendete  che  il  mio  giudizio  sìa  inappel- 
«  labile,  egli  superò  tutti,  e  nessuno  ha  lui  superato.  > 
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a  tre  voci,  Notturni  a  più  voci,  Duetti ,  Terzetti  e  Quar- 
tetti buffi,  Divertimenti  per  più  istromenti,  Suonate  per 
clavicembalo  e  Variazioni  per  lo  stesso  stromento  sopra 
un  motivo  della  Molinara, 

Per  le  vicende  politiche  del  1796  la  duchessa  Litta,  mo- 
glie al  Gherardini ,  trasferì  colla  figlia  il  domicilio  a  Ve- 
nezia; Asioli,  grato  ad  una  famiglia  che  gli  aveva  dato 
tante  prove  di  gentile  affezione,  segui  Tallieva,  e  visse  tre 
anni  ritirato  e  quasi  ignoto  nel  campo  della  sua  gloria 
giovanile.  Nel  1799  passò  colle  sue  ospiti  a  Milano,  ove 
compose  le  cantate  //  Danubio  e  Medea^  e  riuscì  comple- 
tamente neir  ardito  tentativo  di  mettere  in  musica  alcuni 
sonetti,  odi  saffiche  ed  ottave,  fra  le  quali  Lei  campana  di 
morte  (sonetto  per  tenore)  ottenne  i  più  lusinghieri  elogi 
in  Italia  ed  oltre  alpe.  Si  fu  in  quel  tempo  ch'egli  scrisse 
il  quartetto  A^W Orlando  con  orchestra,  e  la  scena  del  Saule 
per  tenore  ed  orchestra:  lavori  di  cui  parlarono  molto  van- 
taggiosamente i  giornali  musicali  d'allora. 

Invitato  dair  impresa  del  teatro  delle  Arti  in  Torino  a 
scrivere  un*  opera ,  Asioli  vi  mise  in  scena  nel  carnevale 
del  1802  il  dramma  serio  Gustavo  al  Malabar^  e  Tesito  ne 
fu  ottimo.  In  seguito  il  principe  Eugenio,  viceré  d'  Italia, 
lo  nominò  maestro  di  camera  e  direttore  della  cappella 
reale  di  Milano  ;  la  viceregìna  volle  prender  da  lui  lezioni 
di  canto ,  e  finalmente  neir  occasione  del  matrimonio  di 
Napoleone  i  suoi  nuovi  protettori  gli  diedero  novella  prova 
di  benevolenza  invitandolo  a  seguirli  a  Parigi  (i). 

Dopo  due  anni  circa  dacché  Asioli  serviva  la  corte  usci 
il  decreto  (18  settembre  1807)  d'istituzione  del  Conserva- 
torio di  musica  in  Milano.  Gliene  fu  offerta  la  direzione;  egli 
però  temendo  che  la  grave  fatica  tornasse  di  danno  alla  sua 

(l)  <  J'cus  Toccasion  de  le  connaitreà  cet  te  epoque,  ascrive  il  Fétis,  <  et  de 
«  me  convaincre  qu'il  était  homme  aimable  autant  que  musicien  de  mérite.  > 
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salute,  pregò  il  viceré  di  eleggere  in  sua  vece  il  Mayr  ;  ma 
alla  rinunzia  di  questi ,  il  principe  Eugenio  Con  decreto 
29  giugno  1808  nominò  l'Asioli  primo  maestro  di  compo- 
sizione e  censore  degli  studi  del  Conservatorio  collo  sti- 
pendio di  3,600  lire  italiane,  e  gli  diede  ordine  di  ac- 
cettare. 

All'apertura  del  Conservatorio  (8  settembre  1808)  AsioH 
era  considerato  uno  tra  i  primi  scrittori  pratici  ;  posto  al- 
lora nel  caso  di  dover  fissare  il  sistema  di  educazione  mu- 
sicale conveniente  alla  prima  scuola  del  regno,  egli  divenne 
scrittore  teoretico.  Ma  prima  di  metter  mano  alla  penna  , 
fu  suo  pensiero  di  procurare  alla  nuova  istituzione  tutto 
ciò  che  poteva  riuscirle  di  vantaggio  e  di  decoro;  si  occupò 
a  formare  una  ricca  biblioteca  musicale  facendo  acquisto 
di  quanto  V  arte  ha  di  più  classico  in  ogni  genere ,  e  si 
diede  ogni  cura  perchè  riuscissero  splendidamente  le  due 
accademie  che  il  Conservatorio  dovea  dare  annualmente. 
Fra  i  pezzi  ch'egli  fece  eseguire,  e  che  talvolta  diresse,  si 
devono  ricordare  lo  Stabat  del  Pergolesi  e  Le  quattro  sta- 
gioni di  Haydn ,  composizione  non  ancora  conosciuta  in 
Italia. 

Al  cessare  del  Regno  Italico  TAsioli  fu  per  solo  effetto 
di  massima  generale  dimesso  dall'impiego  al  Conservatorio 
(26  giugno  18 14);  il  duca  Litta  però  lo  invitava  a  conti- 
nuare provvisoriamente  nella  sua  carica  di  maestro  e  diret- 
tore della  R.  Camera  e  Cappella ,  ma  egli ,  disgustato  di 
dover  lasciare  un  istituto  al  maggior  lustro  del  quale  aveva 
contribuito  con  tante  sollecitudini,  verso  la  metà  di  luglio 
di  quell'anno  fece  ritorno  a  Correggio.  Vi  trasse  per  lunghi 
anni  vita  tranquilla  occupandosi  del  perfezionamento  della 
vecchia  scuola  di  musica  di  quella  città,  e  convertendo 
quasi  in  Conservatorio  la  sua  casa,  quando  colpito  da  gra- 
vissima tabe  renale  spirò  fra  le  braccia  degli  amici  la  sera 
del   18  maggio  1832. 
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Il  Coli  nella  biografia  citata  ricorda  un  numero  stermi- 
nato di  pezzi  da  chiesa  e  da  camera,  vocali  e  stromentali, 
dell'AsioIi  (i).  Se  nei  lavori  grandiosi  ei  difettò  di  forza, 
nelle  Arie,  nei  Duetti  e  Terzetti  con  pianoforte  si  acquistò 
somma  lode  in  tutta  Europa  per  1'  espressione  e  per  la 
grazia  delle  melodie.  Le  sue  composizioni  in  questo  genere 
si  possono  considerare  come  il  tipo  dei  Notturni^  che  in 
seguito  molti  maestri  hanno  imitato  più  o  meno  felicemente. 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  teoriche  e  didascaliche 
tenute  in  molto  pregio  per  buon  metodo  d'esposizione, 
chiarezza  e  concisione:  Principi  elementari  di  musica^  Mi- 
lano, Mussi,  1809  e  181 1,  Genova,  1821,  e  Milano,  Ricordi, 
1823.  (Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  col  titolo:  Grain- 
fnaire  musicale,  cu  tliéorie  des  principes  de  musique,  par  de- 
inandes  et  par  réponses,  adoptée  par  le  Conservatoire  de  Mi- 
Jan  pour  Vinstruction  de  ses  élèves ,  traduite  de  Vitalien ,  e 
data  alle  stampe  a  Lione  dal  Cartaux  nel  18 19.  Buttner 
ha  pubblicato  a  Magonza  una  traduzione  tedesca  del  libro 
dell'Asioli  presso  l'editore  Schott  nel  1824);  Trattato  d'ar- 
monia, Milano,  Ricordi,  18 13;  Dialoghi  sul  Trattato  d'ar- 
monia, Milano,  Ricordi,  18 14;  Corso  di  modulazioni  classi- 
ficate a  quattro  e  pia  parti  ;  Osservazioni  sul  temperamento 
proprio  cUgVistromenti  stabili  dirette  agli  accordatori  di  cla- 
vicembalo ed  organo,  Milano,  Giusti,  18 16,  a  spese  di  Gio- 
vanni Ricordi;  Scale  ed  esercizi  per  violoncello  e  contrabasso  ; 
Scale,  salti,  preparazione  al  canto,  ed  ariette,  Milano,  Ricordi  ; 
Esercizi  per  il  corno  da  caccia  ;  L  allievo  al  clavicembalo , 
Milano,  Ricordi;  Primi  insegnamenti  di  viola  e  primi  eser- 
cizi d'arco  per  il  violino  ;  Elementi  per  il  contrabasso,  Mi- 
lano, Ricordi  ;  //  maestro  di  composizione  ossia  Seguito  del 


(1)  Ceniate,  Azioni  teatrali,  Mottetti,  Salmi,  Inni,  Ariette,  Canzoni,  Duttti, 
Terzetti,  Quartetti,  Canoni  a  più  voci.  Cori,  eca  ;  Sinfonie,  Serenate,  Sestetii, 
<juinielti,   Noituriìi,  Suonate  e  Concerti  per  vai!  stromenti,  ecc. 
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Trattato  d'armonia,  pubblicato  a  Milano  presso  il  Ricordi 
dopo  la  morte  dell*  autore.  Si  crede  opera  dell*  Asioli  gli 
EUmaiti  di  contrappunto  editi  senza  nome  d*  autore  a  Fi- 
renze nel  1836  coi  tipi  di  V.  Batelli  e  figli. 


^a«>5tó2^ 


Giuseppe  Farinelli 


compositore  drammatico  molto  applaudito  a*  suoi 
^Jgiorni,  Farinelli  non  brillò  per  genio,  né  per  inven- 

Jzione,  ma  fu  imitatore,  molte  volte  felicissimo,  dello 
stile  di  Cimarosa  (i).  Dovette  i  suoi  successi  alla  facilità 
e  naturalezza  delle  sue  melodie,  ad  una  certa  maniera  sem- 
plice di  condurre  le  arie,  e  ad  una  buona  disposizione  dei 
pezzi  d'insieme.  Nacque  in  Este  nel  Padovano  il  7  mag- 
gio del  1769.  Intraprese  i  primi  studi  musicali  diretto  dal 
maestro  Lionelli ,  li  continuò  poi  in  Venezia  colla  scorta 
del  Martinelli.  Ammesso  a  16  anni  nel  Conservatorio  della 
Pietà  dei  Turchini  in  Napoli,  apprese  P  arte  del  canto  da 
Barbicllo,  l'accompagnamento  dal  Fago,  il  contrappunto  da 
Sala  e  la  composizione  da  Giacomo  Tritto.  Uscì  giovanis- 
simo da  quella  scuola  ,  e  si  dedicò  interamente  alla  car- 
riera teatrale  scrivendo  per  le  scene  d*  Italia  spartiti  che 
tbbero  quasi  tutti  esito  splendido.  Verso  il  18  io  scelse 
Torino  per  suo  soggiorno,  e  vi  rimase  fino  al  18 17.  Si  tra- 
sferì poi  per  qualche  tempo  a  Venezia,  ma  nel  18 19  cessò 
di  comporre  per  il  teatro.  In  queir  anno  ebbe  la  nomina 
di  maestro  di  cappella  della  cattedrale  in  Trieste.    Fu  al- 

(i)  Knrinelli  introdusse  nel  Matrimonio  segreto    un  duetto    che    fu    creduto 
lavoro  del  Cimarosa. 
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lora  ch'egli  scrìsse  alcune  composizioni  di  musica  sacra  con 
orchestra  (Tobia,  oratorio  a  4  voci;  5  Messe,  Salmi,  Mot- 
tetti ed  uno  Stabat),  Giuseppe  Farinelli  moriva  in  Trieste 
il  12  dicembre  del   1836  (i). 

Abbiamo  del  Farinelli  le  seg^uenti  composizioni  (2)  :  *  // 
dottorato  di  Pulcinella ,  farsa,  Napoli,  1792;  *  //  regno  del 
Messia  y  oratorio  in  due  parti,  1795;  *  E  uomo  indolente , 
dramma  giocoso,  Napoli,  teatro  Nuovo,  carnevale  1796; 
*  //  nuovo  savio  della  Grecia ,  opera  semiseria  in  2  atti , 
Napoli,  teatro  del  Fondo,  17()6\  Seldano  duca  degli  Svedesi^ 
dramma,  Venezia,  teatro  San  Benedetto,  1797  (citata  anche 
sotto  il  titolo  :  Celindo  duca  degli  Scozzesi)  ;  Hamor  s incero , 
dramma  giocoso,  Milano,  teatro  alla  Scala,  primavera  1799; 
Bandiera  d'ogni  vento ,  ossia  II  amante  per  forza,  farsa,  Ve- 
nezia, teatro  Venier  in  San  Benedetto,  carnevale  1800; 
Annetta,  ossia  La  virtà  trionfa,  farsa,  Venezia,  teatro  San 
Samuele,  carnevale  1800;  //  conte  Rovinazzo,  farsa  ?,  Ve- 
nezia, teatro  San  Giovanni  Grisostomo ,  primavera  1800; 
Una  cosa  strana,  amor  semplice,  farsa,  Venezia,  teatro  San 
Luca,  estate  1800,  Italia  al  tempio  della  pace,  cantata,  Ve- 
nezia, teatro  San  Benedetto,  primavera  18  )i  ;  *  Teresa  e 
Claudio,  farsa,  Venezia,  teatro  San  Luca,  eslate  1801  ; 
Giulietta,  Parma,  teatro  Ducale,  carnevale  1802;  Il  Cid  delle 
Spagne,  dramma,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carn.  1802; 
La pulcella  di  Rab,  ossia  Rullo  e  Dullaton,  dramma,  Trieste, 
teatro  Nuovo,  primavera  1802  ;  Le  lagrime  di  una  vedova^ 

(I)  Vedi  lo  studio  biografico  sui  Farinelli  del  signor  G.  SalvioH  nell'W;- 
(hivio  Veneto,  Tomo  XIX,  parie  II,  i88o.  In  questo  il  chifiro  autore,  già 
liuto  per  le  sue  diligenii  ricerche  sulla  storia  della  mus  ca  drammatica  sotto 
i  nomi  di  L.  Lianovosani  e  Livio  Ni^o  Galvani,  cita  come  data  delia  m  rie 
<lel  maestro  il  12  dicembre  1837.  Paloschi,  Florimo  e  Féiis  invece  lo  dicono 
mono  nel   1836. 

(3)  Le  composizioni  segnate  *  si  conservano  nell'Archivio  del  Real  CoIIe- 
g  o  di  Napoli. 
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farsa  sentimentale  (sic),  Padova,  teatro  Nuovo,  estate  1802  ; 
Pamela^  farsa,  Venezia,  teatro  San  Luca,  estate  1802  ;  Chi 
dura  vince,  opera  buffa,  Roma,  teatro  Valle,  carnevale  1803; 
La  caduta  della  nuova  Cartagine,  dramma,  Venezia,  teatro 
della  Fenice,  carnevale  1803;  Un  effetto  naturale,  farsa, 
Venezia,  teatro  San  Benedetto,  primavera  1803;  Il  venta- 
glio, farsa,  Padova,  teatro  Nuovo,  estate  1803;  *  /  riti  di 
Efeso,  dramma,  Venezia,  teatro  delia  Fenice,  carnevale 
J804;  Oro  senza  oro ,  burletta  per  musica,  Roma,  teatroi 
Valle,  carnevale  1804;  *  L  inganno  non  dura,  commedia 
per  musica,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1804;  La  trage- 
dia finisce  in  commedia,  farsa,  Venezia,  teatro  San  Moisè, 
primavera  1804;  Il  pranzo  inaspettato,  farsa,  Vicenza,  tea- 
tro Eretenio ,  estate  1804;  Odoardo  e  Carlotta,  dramma 
giocoso,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  autunno  1804;  ^ 
vergine  del  sole,  dramma,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  car- 
nevale 1805  ;  //  finto  sordo,  farsa,  Milano,  teatro  Carcano, 
primavera  1805  (e  forse  prima  altrove);  *  La  locandiera , 
dramma  giocoso,  Padova,  teatro  Nuovo,  autunno  1805  (se- 
condo il  Clément  quest'opera  sarebbe  stata  eseguita  a'Pd- 
ligi  lo  stesso  anno  1805  col  titolo:  La  locandiera  scaltra. 
Lo  spartito  che  si  trova  nell*  Archivio  del  Real  Collegio 
di  Napoli  ha  per  titolo  :  La  locandiera  di  spirito)  ;  Strava- 
ganza e  puntiglio,  farsa,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  carne- 
vale 1806;  //  testamento  e  seicento  mille  franchi,  farsa,  Ve- 
nezia, teatro  San  Moisè,  autunno  1806;  Ines  de  Castro 
(musica  di  Stefano  Pavesi,  Giuseppe  Farinelli  e  Nicola  Zin- 
garelli),  Napoli,  teatro  San  Carlo,  il  ottobre  1806;  Lamico 
deWuomo,  farsa,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  carnevale  1807  ; 
*  Climene,  dramma  serio,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  estate 
1807;  Calliroe,  melodramma  eroico,  Venezia,  teatro  della  Fe- 
nice, carnevale  1808  ;  //  nuovo  destino,  cantata  pel  natalizio 
di  Napoleone,  eseguita  nella  sede  del  Patriarca  di  Venezia, 
1808;  Attila,  melodramma,  Firenze,  teatro  della  Pergola, 
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quaresima  1808;  //  colpevole  salvato  dalla  colpa  ^  azione 
eroica  per  musica,  Firenze,  teatro  della  Pergola,  carnevale 
1809;  L incognita y  farsa,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  au- 
tunno 1809;  ^  terza  lettera  ed  il  terzo  Martinello y  farsa, 
Venezia,  teatro  San  Moisè,  carnevale  \Zio\  Non  precipitare 
i  giudizi^  ossia  La  vera  gratitudine^  farsa,  Venezia ,  teatro 
San  Moisè,  autunno  i^iO\  La  contadina  bizzarra  (od  anche 
La  contadina  di  spirito  secondo  il  Fétis),  melodramma  gio- 
coso, Milano,  teatro  alla  Scala,  autunno  iiio\  Annibale  in 
Capita^  melodramma  serio,  Milano,  teatro  alla  Scala,  car- 
nevale 181 1  ;  Amor  muto,  farsa,  Venezia,  teatro  San  Moisè, 
autunno  181 1;  Idometteo,  melodramma  eroico,  Venezia,  tea- 
tro della  Fenice,  carnevale  1812  ;  Ginevra  degli  A  Intieri  ^ 
tragicommedia  in  3  atti,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  au- 
tunno 18 12;  Lauso  e  Lidia,  dramma  in  2  atti,  Torino,  tea- 
tro Regio,  carnevale  1813  ;  //  matriinottio  per  concorso^ 
dramma  giocoso ,  Venezia ,  teatro  San  Moisè ,  primavera 
181 3  ;  Partenope,  festa  teatrale,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
15  agosto  18 14;  *  Caritea,  dramma  serio,  Napoli,  teatro 
San  Carlo,  autunno  18 14;  Scipione  in  Cartagena ,  opera 
seria,  Torino,  teatro  Regio,  carnevale  1815;  Vittorina , 
dramma,  Venezia,  teatro  San  Benedetto,  primavera  1815;  // 
vero  eroismo^  ossia  Adria  serettata,  azione  melodrammatica, 
Venezia,  teatro  della  Fenice,  181 5;  Zoraida,  melodramma 
eroico,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carnevale  18 16;  Chia- 
rina, dramma,  Milano,  teatro  alla  Scala,  primavera  18 16; 
La  presenza  del  Nume ,  azione  allegorica,  Vicenza,  teatro 
Eretenio,  18 16;  La  donna  di  Bessarabia,  dramma,  Venezia, 
teatro  San  Moisè,  carnevale  18 17  ;  Egeria,  cantata  con  cori  e 
danze,  eseguita  ai  12  febbraio  1826,  natalizio  di  Francesco  I, 
nel  teatro  Grande  di  Trieste  ;  Igea,  cantata,  Trieste,  teatro 
Grande,  1827;  Urania,  cantata,  Trieste,  teatro  Grande,  1829. 
Vari  biografi  ricordano  pure  del  Farinelli  le  opere  seguenti, 
senza  stabilire  né  epoca,  né  luogo  di  esecuzione:  ♦  Raggiri 
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e  sorprese^  opera  semiseria  in  2  atti  ;  *  Tobia^  oratorio  ;  // 
trionfo  d'Emilio;  La  finta  sposa  ;  Il  duello  per  complimento  ; 
Adriano  in  Siria;  La  donna  di  genio  volubile  ;  Una  in 
brne  ed  una  in  male;  La  casa  da  vender  ;  Pamela  nubile. 
(Queste  tre  ultime  opere,  secondo  il  Poppa,  sarebbero  state 
scritte  per  il  teatro  Vaile  di  Roma).  Il  Florimo  dice  che 
il  Farinelli  compose  per  la  chiesa  :  Messe  per  2  e  3  voci^ 
il  essa  per  4  voci.  Messa  a  5  voci,.  Messa  pastorale  per  4 
voci,  altra  per  2  voci,  Dixit  Dominus  per  4  voci,  altro  per 
5  voci.  Te  Deuni  per  4  voci,  altro  per  2  voci,  Responsorii 
di  S.  Antonio  per  4  voci ,  Laudate  pueri  per  4  voci ,  Im- 
properie  pel  Venerdì  Santo  per  4  yoci ,  Stabat  Mater  per 
2  voci,  *  Christus  pel  Mercordi,  Giovedì  e  Venerdì  Santo  a 
voce  sola  con  cori  (1793);  *  altro  idem  (1794),  *  Mottetto 
per  4  voci.  Tutte  queste  composizioni  sacre  hanno  accompa- 
gnamento d'orchestra. 

Valentino  Fioravanti 


;^MijK>uando  mi  trovo  a  comporre  nella  stessa  città  con 
|^^j|«  Paisiello,  e  con  Guglielmi,  »  diceva  Cimarosa  ai 
^^g^suoi  amici,  «  cerco  di  fare  il  meglio  che  posso  per 
«  batterli  e  trionfare  di  loro.  Ma  quando  scrivo  contempo- 
«  rancamente  con  quel  buffoncello  di  Fioravanti,  io  temo 
«  di  soccombere  al  paragone,  non  certo  per  merito  musi- 
«  cale,  che  in  verità  (modestia  da  banda)  mi  credo  a  lui 
«  superiore,  ma  per  quelle  sue  scappatine  buffe,  pei  suol 
«  geniali  parlanti,  e  per  quei  pezzi  cosi  concitati  che  egli 
«  sa  fare  in  questo  genere  con  tanta  sveltezza ,  eleganza , 
«  leggiadria  e  bel  garbo,  che  producono  sempre  un  sicuro 
«  efletto,  dietro  al  quale  gli    applausi  non   mancano    mai. 
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«  Stu  peccerillo  che  mmò  è  ascìuto,  nime  dà  nu  poco  de 
«  tuosseco  (i).  »  Questo  giudizio  e  questa  confessione  del 
celebre  maestro  è  il  miglior  elogio  che  si  possa  fare  di 
Valentino  Fioravanti. 

Ei  nacque  a  Roma  nel  1770.  Appresi  i  principi  della 
musica  da  un  vecchio  abate  romano,  studiò  il  contrappunto 
presso  il  Janacconi  ;  venne  poi  mandato  dal  padre  a  Napoli 
perchè  si  perfezionasse  nella  composizione  e  nell'  arte  di 
stromentare.  Non  fu  allievo  dei  Conservatori  di  quella  città, 
ma  vi  ebbe  a  maestro  Nicola  Sala,  in  allora  professore  di 
composizione  della  Pietà  dei  Turchini.  Il  Fioravanti  fre- 
quentava la  sua  scuola,  ed  assisteva  ai  concerti  ed  agli 
esercizi  tutti  che  vi  facevano  gli  alunni. 

La  più  antica  opera  che  si  conosca  del  Fioravanti  si  è 
Con  i  matti  il  savio  la  perde  ovvero  Le  pazzie  a  vicenda , 
che  fu  eseguita  nel  1791  al  teatro  della  Pergola  in  Firenze. 
Nel  periodo  di  circa  trent*  anni  quest'  opera  fu  seguita  da 
quasi  altre  cinquanta,  le  quali ,  messe  in  scena  sui  princi- 
pali teatri  d'Italia  e  d'oltre  alpe,  piacquero  pressoché  tutte 
per  la  spontaneità  dell'idee  e  per  lo  stile  leggiadro  e  vivace. 
Fra  esse  ebbero  maggior  successo  Ije  cantatrici  villane  (in 
origine  farsa  di  un  solo  atto  rappresentata  nel  carnevale 
1802  al  teatro  San  Moisè  di  Venezia  col  titolo  Z>  z'/V///^^^ 
ridicole  ;  il  libretto  fu  poi  ampliato,  e  lo  spartito  Le  can- 
tatrici villane  veniva  riprodotto  con  molte  aggiunte  alla 
Scala  di  Milano  nella  seguente  primavera),  /  raggiri  ciar- 
lataneschi^ Il  bello  piace  a  tutti  e  La  contessa  di  Fersen  ov- 
vero La  vwglie  di  due  mariti. 

Versar  il  1800  Fioravanti  fu  chiamato  a  dirigere  il  teatro 
italiano  di  Lisbona,  ed  ei  vi  compose  la  Camilla  ossia  La 
forza  del  giuramento,  che  ebbe  esito  clamoroso.  Prima  di 
ritornare  in  Italia    passò  a  Parigi  (1806),    ove  il  pubblico 


(I)  Floriino,  op.  cit. 
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applaudiva  con  entusiasmo  le  sue  Cantatrici  villane.  Quivi 
ricevette  invito  di  musicare  /  virtuosi  ambulanti,  soggetto 
tolto  dall'antica  commedia  di  Picard  :  Les  comédiens  amba- 
lants.  Quest'opera,  rappresentata  il  26  settembre  1807  al 
teatro  dell'imperatrice,  suscitò  gran  fanatismo,  anzi  alla  terza 
replica  fu  offerta  all'autore,  come  era  usanza  in  quel  tempo, 
una  corona  d' alloro.  Un'aria  buffa  ed  un  duetto  dei  Vir- 
tuosi ambulanti f  ed  il  terzetto  delle  Cantatrici  villane,  sono 
ritenute  le  composizioni  migliori  del  Fioravanti. 

Ricondottosi  in  Italia,  Fioravanti  continuò  brillantemente 
la  sua  carriera  drammatica.  Nel  1817  diede  al  teatro  dei 
Fiorentini  in  Napoli  la  trilogia  Adelaide  (Gli  amori  di 
Adelaide  e  Comingio,  opera  semiseria  in  3  atti,  Adelaide 
maritata  e  Comingio  pittore ,  opera  semiseria  in  3  atti,  ed 
Adelaide  e  Comingio  romiti  ossia  La  morte  di  Adelaide^ 
opera  seria  in  2  atti).  Questo  spartito  incontrò  in  modo 
straordinario  il  favore  del  pubblico;  fu  replicato  per  molti 
anni  e  sempre  con  successo,  specialmente  nell'ultima  parte 
che  ancora  oggigiorno  si  rappresenta  in  quaresima  sui  pic- 
coli teatri  di  Napoli.  La  folla  non  vi  manca  mai,  e  prende 
vivo  interesse  alle  sventure  degli  infelici  amanti  espresse 
con  una  musica  vera,  patetica  e  passionata  che  fa  risaltare 
mirabilmente  la  parte  drammatica  dell'opera. 

Verso  il  1820  il  Fioravanti  cessò  di  scrivere  per  il  teatro. 
Succeduto  allo  Zingarelli  nell'  onorifico  posto  di  maestro 
della  cappella  Giulia  in  San  Pietro  di  Roma,  lasciò  alcune 
composizioni  sacre  in  istile  concertato  dottamente  elabo- 
rate. Visse  ritirato  i  suoi  ultimi  anni  fra  gli  affetti  di  fami- 
glia, disimpegnando  scrupolosamente  i  doveri  delle  sue  at- 
tribuzioni. Gl'italiani  e  perfino  gli  stessi  abitanti  di  Roma 
lo  avevano  quasi  dimenticato.  Viaggiando  alla  volta  di 
Napoli  cadde  infermo  a  Capua,  e  vi  mori  il  16  giugno 
del  1837.  Era  di  carattere  gaio  e  dolce,  cortese  ed  obbli- 
gante nelle  maniere. 
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La  musica  del  Fioravanti  ottenne  molta  voga  per  un 
brio  comico  assai  vivace  ;  disgraziatamente  le  idee  del 
compositore  mancano  spesso  di  originalità  e  qualche  volta 
cadono  nel  triviale.  Sì  citano  di  lui  le  seguenti  opere  (i)  : 
Con  i  matti  il  savio  la  perde  ovvi  ro  La  pazzia  a  vicenda , 
Firenze,  teatro  della  Pergola,  1791  ;  V  audacia  fortunata  ^ 
Napoli,  teatro  del  Fondo,  1794;  L'amore  immaginario,  Na- 
poli, teatro  Nuovo,  1794  ;  *  Livietta  e  Giannino,  opera  buffa 
in  2  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1795;  *  Il  furbo 
contro  furbo,  opera  buffa  in  2  atti,  Torino,  1795,  e  Napoli, 
teatro  dei  Fiorentini,  1797;  *  E  astuta  in  amore  (o  I  pun- 
tigli per  equivoco})^  opera  buffa  in  2  atti,  Milano,  teatro 
alla  Scala,  1796  (e  forse  prima  altrove)  ;  Gli  amanti  comici, 
Milano,  1796  ?;  La  schiava  fortunata,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1796  (opera  messa  in  scena  alla  Scala  di  Milano  in  qua- 
resima 1803  sotto  il  titolo:  La  schiava  di  due  padroni^-, 
H amor  per  interesse,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1797;  Il 
fabbro  parigino,  Torino,  1 797  ;  ♦  //  matrimonio  per  magia, 
farsa,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  lygy  'y'^  L innocente  am^ 
bizione,  opera  buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini, 
1797;  L'impresario  in  angustie,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1797;  *  Amore  a  dispetto,  opera  buffa  in  2  atti,  Na- 
poli, teatro  dei  Fiorentini,  1798;  Lo  sposo  senza  moglie, 
Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1799;  La  %> era  felicità,  can- 
tata, Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1799;  Cillcnio  pastore, 
Napoli,  teatro  del  Palazzo  Reale,  1800  ;  *  L  ambizione  punita 
(e  non  pentita  come  scrive  Fétis),  opera  buffa  in  2  atti,  Na- 
poli, teatro  dei  Fiorentini,  1800;  *  Lavoro,  opera  buffa  in 
2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1800;  Camilla  ossia  La  forza 
del  giuramento f  opera  semiseria  in  3  atti,  Lisbona,  1801  , 
e  Milano,  teatro  alla  Scala,  7  novembre  1810;  *  //  vil- 
iano  in  angustie,  opera  buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo, 

(I)  Le  segnate  *  esistono  presso  TArchivio  del  Real  Collegio  di  Na^mli. 
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i8oi,  e  Parigi,  1807;  *  Le  cantatrici  villane^  opera  bufta  in 
2  atti,  Milano,  teatro  alla  Scala,  primavera  1802  (ma  rap- 
presentata nel  carnevale  precedente  a  Venezia,  teatro  San 
Moisè,  come  farsa  sotto  il  \\X.o\o\  Le  virtuose  ridicole)  \*  La 
capricciosa  pentita^  opera  buffa,  Milano,  teatro  alla  Scala,  au- 
tunno 1802;  *  /  virtuosi  ambulanti ^  Parigi,  26  settembre 
1807,  e  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1816;  *  I  raggiri  dar- 
latancschi,  Oj.era  buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 1808;  *  La  bella  carbonara,  opera  buffa  in  2  atti,  Na- 
poli, teatro  dei  Fiorentini,  1809;  *  Semplicità  ed  ast usiti  ^ 
Napoli,  teatro  Nuovo,  18 io;  *  Raoul  de  Crcqui,  opera  se- 
miseria in  3  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  181 1  ;  *  ìje  nozze 
per  puntiglio,  farsa,  Napoli,  teatro  Nuovo,  181 1  ;  *  La  fo- 
resta di  Hermannstadt,  opera  buffa,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1812;  *  Jffte,  oratorio,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1813  ; 
*  L africano  generoso,  opera  semiseria  in  2  atti,  Napoli,  tea- 
tro San  Carlo,  18 14;  *  Inganni  ed  amori,  opera  buffa  in  2 
atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  18 14;  L  oracolo  di  Cu  ma  ^ 
cantata,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  18  giugno  1815;  Il  so- 
litario di  Posilippo,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  inverno 
1816;  *  Adelson  e  Salvini,  opera  semiseria  in  3  atti,  Na- 
poli, teatro  dei  Fiorentini,  18 16;  *  Gli  amori  di  Adelaide  e 
Comingio,  opera  semiseria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei  P^io- 
rentini,  18 17  ;  *  Adelaide  maritata  e  Comingio  pittore,  opera 
semiseria  in  3  atti,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1817. 
(Florimo,  op.  cit.,  nuova  edizione,  voi.  IV,  dice  che  Ade- 
laide maritata  fu  messa  in  scena  al  teatro  Nuovo  nel  181 2: 
lo  credo  un  errore)  ;  *  Adelaide  e  Comingio  romiti,  ossia 
La  morte  di  Adelaide,  opera  seria  in  2  atti,  Napoli,  teatro 
dei  Fiorentini,  quaresima  1818;  *  Paolina  e  Snsetta,  o^^.v^. 
buffa  in  2  atti,  Napoli,  teatro  Nuovo,  18 19;  *  La  contessa 
di  Fersen,  0  La  moglie  di  due  mariti  (Fétis  ne  fa  due  di- 
versi spartiti) ,  opera  semiseria  in  2  atti ,  Napoli ,  teatro 
Nuavo  ,   1820  ;  *  //  ciabattino,  Napoli,  teatro  Nuovo,  1822  ; 
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*  Ogni  eccesso  è  vizioso,  opera  buffa  in  2  atti,  Napoli,  tea- 
tro Nuovo,  1824  (e  prima  dove?);  Amore  aguzza  ingegno, 
farsa;  V  orgoglio  avvilito  ;  La  fortunata  combinazione  ;  I  viag- 
giatori ridicoli  ;  Il  bello  piace  a  tutti;  Linganno  cade  sopra 
^ingannatore  ;  *  La  donna  di  genio  bizzarro  (forse  la  stessa 
opera  che  La.  cantatrice  bizzarra  e  La  contadina  bizzarra  ?)  ; 
Le  cnwenture  di  Bertoldino  ;  Il  giudizio  di  Paride;  Lo  sposj 
che  più  accomoda. 


Ferdinaìido  Paèr 


^^erdinando  Paèr  nacque  a  Parma  il  i.®  giugno  del- 
rTanno  1771.  Mostrò  fin  dairinfanzia  grande  dispo- 
^sizione  per  la  musica;  ne  apprese  con  facilità  gli 
cìcnicnti  da  un  organista  di  cui,  s' ignora  il  nome,  ed  ebbe 
poi  a  maestro  il  celebre  violinista  Ghiretti ,  antico  profes- 
sore del  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini  in  Napoli, 
allora  al  servizio  del  duca  di  Parma.  Se  il  Paèr  non  era  stato 
fornito  dalla  natura  di  quella  ferma  perseveranza  necessari*! 
a' studi  severi,  possedeva  però  l'istinto  dell'arte,  e  si  sen- 
tiva divorato  dal  desiderio  di  comporre.  A  sedici  anni  egli 
scrisse  La  locanda  dei  i^agabondi ,  e  a  diciassette  V  preten- 
denti burlati y  due  felicissime  produzioni  giocose  che  rap- 
presentate a  Parma  (1789  e  1790)  fecero  risuonare  famosa 
il  nome  dell'  autore  per  tutta  Italia.  Nel  1791  Paèr  parti 
;)er  Venezia  ,  ove  mise  in  i»cena  con  gran  successo  la  sua 
Circe  ;  a  quest'  epoca  fecero  seguito  Sctid  ossia  il  serraglio 
(1792),  /  molinari  (1793),  L amante  servitore  (1795),  I  due 
sordi  {1796),  L  intrigo  amoroso  (1796),  La  testa  riscaldata 
<I796)  e  La  sonnambula  (1797).    Nel  tempo  stesso  dava  a 

21 
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Parma  //  tempo  fa  giustizia  a  tutti  (1792),  Griselda,  una 
delle  sue  migliori  composizioni  (1796),  //  nuovo  Figaro  e 
Il  principe  di  Taranto  (1797);  a  Milano  12  oro  fa  tutta 
(teatro  alla  Scala,  autunno  1793),  Rossana  (Scala,  31  gen- 
naio 1795)  e  Tamerlano  (1796);  a  Padova  Laodicea  {lygi) 
e  Cinna  (1797)  ;  a  Firenze  Idomeneo  (1794)  e  V orfana  ri- 
conosciuta (1795)  ;  a  Roma  Una  in  bene  ed  una  in  male 
(1794);  a  Napoli  Ero  e  Leandro  (teatro  San  Carlo,  13. 
agosto  1794);  ed  a  Bologna  Sofonisba  (1796)  (i).  In  mezzo 
a  tutti  questi  lavori  Paèr  menava  una  vita  allegra,  festeg- 
giato ed  applaudito  da  per  tutto. 

In  tali  prime  opere  Cimarosa,  Paisiello  e  Guglielmi 
furono  J  modelli  di  Paér  sia  per  la  disposizione  generale 
delle  sue  composizioni ,  sia  per  lo  stile  delle  melodie  :  il 
suo  genio  non  s'  era  ancora  sviluppato  che  nei  dettagli. 
Chiamato  a  Vienna,  nel  1797,  egli  vi  udì  la  musica  di 
Mozart,  e  d'allora  il  suo  talento  si  modificò  notabilmente; 
l'armonia  divenne  più  vigorosa,  Tistromentazione  più  ricca, 
ie  modulazioni  più  variate.  A  questa  seconda  maniera  ap- 
partengono le  opere  rappresentate  a  Vienna:  Il  fanatico  in 
berlina  (1798),  //  morto  vivo  (1799),  La  donna  cambiata 
(i8<x>),  I fuorusciti  di  Firenze  {i%oo)  e  Camilla  (1801)  (2). 

(1)  Nel  1794  Paèr  diede  alle  scene  (?)  //  matrimonio  improvviso,  che  fu 
riprodotto  sul  teatro  della  Caiì'bbiana  di  Milano  in  quaresima  del  1797. 

(2)  <  Avec  la  Camilla  de  Paèr  nous  nous  trouvons  en  face  d'une  orchestre 
€  peu  puissanty  il  est  vrai,  mais  expiessif  et  varie,  i^e  ròle  des  instrumenis 
€  à  vent  devient  plus  intéressant  et  leurs  soli  ingénieusement  disposés  éclairent 

<  rinstrumentation  de  la  fayon  la  plus  chaimanie.  L'ouverture  n'a  pas  encore 

<  cet  éclatant  fourmillemént  de  couleurs  légères  qui  éiincelie  dans  les  ouver- 
«  lures  de  Rossini,  mais  on  sent  que  cclte  partie  de  l'opera  italieii  va  pren- 
n  dre  une  forme  nouvelle.  Plus  d'une  page,  comme  le  finale  du  premier  acte 
«  <m  l'air  de  Loréclan,  emprunte  à  l'orchestre  ses  meilleurs  effels.  On  cite 
«  encore  la  scène  de  la  cloche,  dans  laquelle  les  lintenients  de  cet  instrument 

<  sont  utilisés  de  la  fa9on  la  plus  dramattque.    Comme    particularité    insti  u- 

<  mentale  on  trouve  un  solo  de  cor  angl.iis  au  second  acte.  >  (Ljivoix,  opw  cìt  > 
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Da  Vienna  Paèr  passò  a  Praga,  e  di  là  a  Dresda,  ove 
l'Eiettore  di  Sassonia  Io  elesse  successore  a  Naumann  nel 
posto  di  maestro  di  cappella  della  corte.  Presa  dimora  per 
vari  anni  in  quella  capitale,  Paèr  vi  compose  i  suoi  migliori 
lavori  :  Giftevra  degli  A  Intieri  (1802),  Sargino  ossia  L  allievo 
deir  amore  (1803) ,  Leonora  ossia  V  amor  conjngale  (1805) 
ed  Achille  (1806).  Nel  1803  ei  fece  una  breve  scorsa  a 
Vienna,  e  vi  scrisse  un  oratorio,  //  Santo  Sepolcro^  per  un 
concerto  eseguito  in  favore  delle  vedove  di  artisti;  Tanno 
seguente  intraprese  un  viaggio  in  Italia ,  e  mise  in  scena 
Tutto  il  viale  vien  dal  buco  a  Venezia,  Le  astuzie  amorose 
a  Parma  ed  //  maniscalco  a  Padova.  Al  momento  dell'inva- 
sione francese  (1806)  egli  era  a  Presda;  quivi  Napoleone 
rimase  incantato  del  suo  Achille.  Verso  queir  epoca  Patir 
sposò  la  signora  Ricciardi,  cantante  di  molto  grido,  dalla 
quale  si  separò  in  seguito ,  e  che  da  allora  visse  a  Bo-. 
logna. 

Paèr  colla  moglie  segui,  dando  brillanti  concerti,  a  Poseiì 
ed  a  Varsavia  il  vincitore  di  Jena,  che,  mediante  un  con- 
tratto rivestito  delle  forme  diplomatiche,  aveva  preso  al 
suo  servìzio  l'autore  àtW Achille,  Lo  stipendio  fissato  a  Paèr 
per  le  funzioni  di  compositore  e  direttore  della  musica  par- 
ticolare deir  imperatore ,  di  maestro  di  canto  dell'  impera- 
trice e  di  direttore  deli'Opéra-bouffe  di  Parigi,  gli  fruttava 
una  rendita  di  cinquantamila  franchi. 

Quando  giunse  a  Parigi  Paèr  fu  al  colmo  de' suoi  voti  ; 
ma  ei  si  addormentò  sui  passati  trionfi ,  e  più  non  scrisse 
che  a  lunghi  intervalli  alcune  mediocri  produzioni  :  Niiìiia 
Pompilio  (1808),  Cleopatra  (1808),  Bidone  (1810)  e  Le 
baccanti  (181 1).  Sua  più  grande  occupazione  si  fu  quella 
di  allestire  le  rappresentazioni  od  i  concerti  di  corte  ;  egli 
cantava  in  modo  delizioso,  ed  era  un  eccellente  accompa- 
gnatore :  ottenne  cosi  successi  poco  degni  d'un  compositore 
tanto  valente.  .  • 
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Però  il  suo  inj^egno  non  erasi  infiacchito;  in  un  viaggio 
ch'egli  fece  a  Parma  nell'autunno  del  1810  scrisse  per  la 
inaugurazione  del  teatro  Scotti  X Agnese  di  Fits/unry,  opera 
che  venne  applaudita  sulle  principali  scene  d'  Europa.  In 
questo  spartito  tutto  è  d'una  bellezza  perfetta  :  la  nobiltà 
dello  stile,  il  recitativo  giustamente  elegante ,  1*  istromen- 
tazione  ingegnosa  (i).  Il  brillante  ed  universale  successo  di 
quest'opera  non  fece  nascere  nel  cuore  dell'  artista  V  ambi- 
zione di  creare  nuovi  capolavori  :  per  dodici  anni  ei  più  non 
domandò  che  una  sola  volta  ispirazioni  al  suo  genio. 

Nel  1812  ei  fu  chiamato  da  Napoleone  a  rimpiazzare  Io 
Spontini  nella  direzione  della  musica  del  teatro  Italiano  (2), 
ma  gli  avvenimenti  del  1814,  senza  fargli  perdere  alcuno 
de  suoi  impieghi ,  gli  assottigliarono  lo  stipendio.  Invano 
Paèr  mostrò  la  sua  scrittura  formale ,  che  gli  aveva  fatto 
abbandonare  la  corte  di  Baviera;  non  se  ne  volle  tener 
conto.  Ei  dovette  chiamarsi  felice  di  restare  compositore 
di  camera  del  re  colla  retribuzione  di  12,000  franchi.  Verso 
quest'epoca  scrisse  per  il  teatro  alla  Scala  di  Milano  V  e-^ 
roismo  in  amore  ;  quest'  opera ,  eseguita  ai  26  dicembre 
del  1815,  ebbe  esito  mediocre.  Nel  1816  fu  nominato  mae- 
stro di  canto  della  duchessa  di  Berry,  poi  direttore  della 
musica  del  duca  d'Orléans.  Quando  mad.  Catalani  ottenne, 

(1)  <  Del  Paér  diremo  solo  se  è  vero  ch'egli  ebbe  dalla  natura  non  poche 

<  e  non  comuni  attitudini  per  la  musica  buffa,  del  che  fanno  bellissima  te- 

<  stimonianza    I  pretendenti  burlati ,  Il  nuovo  Figaro    e    /  due  sordi;  non  è 

<  però  chi  conosca  la  Griselda,  il  Sargino  e  V Agnese ,    che  non  lo  dica  uà 

<  compositore  specialmente  chiamato  alla  musica  elegiaca.    Dove   è   affetto, 

<  dove  è  passione  e  pianto,  il  Paèr  ha  idee  e  melodie  ispirate  e  originali, 
4  ha  una  personalità  propria  artistica.  Mentre  nelle  opere  buffe,  se  ben  si 
«  guarda,  egli  non  è  mai  originale  che  negli  accessori.   £   del    Paèr  la  Cri- 

<  selda  e  V  Agnese  sarebbero  opere  che  meriterebbero  d'  essere  riprese.  » 
(G.  A.  Biaggi,  Gazzetta  Musicale  di  Milano,  N.  30,  26  luglio  1874,  p.  245). 

(2)  In  oueir  epoca  collaborò  con  Berton ,  Kreutzer  e  Méhul  allo  spartito 
VOrifiamme  dato  all'Opera  il  31  gennaio  1814  * 
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con  grave  danno  dell'  arte ,  T  impresa  dell'  opera  italiana , 
Paèr  ne  diresse  la  musica;  ma  nel  1818  si  dovette  chiu- 
dere il  teatro  perchè  gli  amatori  più  non  Io  frequenta- 
vano, trovando  che  il  talento  della  celebre  cantante  non  li 
compensava  dell'insufficenza  dell'orchestra  e  dei  cori  gret- 
tamente da  lei  diminuiti.  Nel  novembre  dell!  anno  succes- 
sivo il  teatro  fu  aperto  per  conto  della  casa  del  re,  e  Paèr 
messovi  alla  testa,  lo  rialzava  all'antico  splendore  mercè  la 
sua  intelligente  direzione.  Ben  presto  ad  una  voce  si  chiese 
che  Paèr  facesse  conoscere  la  musica  di  Rossini.  Fu  questo 
un  colpo  terribile  per  il  geloso  artista  :  ei  non  poteva  per- 
donare i  successi  del  Tancredi  al  giovane  rivale,  che  veniva 
a  contrastargli  la  successione  gloriosa  di  Cimarosa  e  di 
Paisiello.  Tuttavia  si  dovette  mettere  in  scena  //  barbiere 
di  Siviglia.  Comparve  allora  a  Parigi  una  satira  anonima, 
Paer  et  Rossini;  il  primo  era  vivamente  accusato  d'  aver 
cercato  con  bassi  intrighi  di  nuocere  al  trionfo  del  rivale. 

Sollecitato  con  insistenza  da'  suoi  amici  e  conoscenti , 
Paèr  compose  su  parole  di  Alessandro  Duval  quella  leg- 
giadrissima  opera  comica  che  ha  per  titolo  Le  maitre  de 
cJiapclle^  spartito  che  fu  messo  in  scena  al  teatro  Feydeau 
il  29  marzo  1821.  L'autore  contava  allora  cinquant'anni  di 
età,  ma  aveva  saputo  infondere  alla  sua  musica  tale  un 
brio  ed  una  cosi  grande  originalità,  che  tutti  ne  rimasero 
sorpresi.  Il  duetto  che  il  maestro  di  cappella  canta  colla 
sua  cuoca  è  divenuto  classico  ;  qualche  altro  pezzo  è  degno 
dei  più  insigni  maestri  della  scuola  moderna.  \J  Agnese  e 
Le  maitre  de  chapelle  nel  buffo  sono  i  due  principali  titoli 
del  Paèr  alla  gloria. 

Nel  1823  Rossini  era  nominato  direttore  del  teatro  Ita- 
liano, e  Paèr,  non  volendo  restargli  subordinato  come  di- 
rettore della  musica,  offriva  là  sua  dimissione.  Fu  però  ob- 
bligato a  ritirarla  per  non  perdere  il  posto  di  compositore 
di  camera  del  re.  Per  tre  anni  ei  non  si  occupò  di  ammi- 
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Distrazione,  e  con  tutta  indifferenza  vide  allontanarsi  i  can- 
tanti, consumarsi  il  repertorio,  ed  i  creditori  rimpiazzare  il 
pubblico.  Rossini  si  ritirò  a  tempo  «  e  la  direzione  ritornò 
a  Paèr;  ma  il  teatro  era  ormai  in  una  situazione  affatto 
disperata.  I  falli  delF  Amministrazione  precedente  furono 
messi  a  carico  dell'autore  di  Agnese^  che  indarno  aveva 
tentato  di  ripararli,  e  nell'agosto  del  1827  il  visconte  di 
Larochefoucauld ,  direttore  delle  Beile  Arti  al  ministero 
della  casa  reale,  in  un  momento  di  cattivo  umore  gli  mandò 
la  sua  destituzione.  Molti  applaudirono)  ma  Paèr  rispose 
all'ingiusto  decreto  con  un  opuscolo  intitolato  :  Fair  ex-di-- 
recteur  du  théàire  Italien  à  MM.  les  dilettanti^  e  dimostrò 
con  tutta  evidenza  che  si  aveva  punito  in  lui  errori  non 
suoi. 

L'anno  seguente  lo  si  volle  risarcire  decorandolo  della 
croce  della  Legion  d'onore;  nel  183 1  l'Istituto  di  Francia 
lo  elesse  a  surrogare  Catel  nella  sezione  di  composizione 
musicale,  e  nel  1832  Luigi  Filippo  gli  mandò  la  nomina 
di  maestro  della  cappella  reale. 

Poco  prima  Paèr  aveva  scritto  in  parte  la  musica  di 
La  marquise  de  Brinvilliers  (i) ,  che  fu  rappresentata  al- 
l'Opera Comique  il  31  ottobre  1831  ;  diede  poi  allo  stesso 
teatro  Un  caprice  de  f emme  (1834),  ma  non  condusse  mai 
a  termine  la  grande  opera  Oliude  et  Sophronie  che  voleva 
far  eseguire  all'Accademia  Reale  di  musica. 

Il  3  maggio  1839  Paèr  moriva  a  Parigi  in  seguito  agli 
acciacchi  d' una  precoce  vecchiezza  ;  forse  egli  non  seppe 
godere  con  parsimonia  dei  vantaggi  d'una  robusta  costitu- 
zione. A  68  anni  le  sue  forze  logorate  lo  avevano  abban- 
donato ;  ma  fino  a'  suoi  ultimi  giorni  conservò  uno  spirito 
vivo  e  pieno  di  finezza,   un  gusto  delicato,  ed  anche  una 

(c)  Gli  «Ttri  maestri  che  collaborarono  a  questo  spartito  furono  Auber,  Batton, 
Beiton,   Bhingini,  Boieldleu,   Carafa,   Cheiubini  ed  Héruld. 
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rara  facilità  nel  produrre.    Eì   sopravvisse   alla  sua  gloria  : 
ciò  che  fu  nel  tempo  stesso  sua  colpa  e  suo  castigo. 

Si  ricorda  con  molto  elogio  la  musica  sacra  vocale  e 
stromentale  del  Paèr.  Eccone  T  elenco  : 

1.  Oratori:  Il -trionfo  della  chiesa^  Parma,  1804;  La 
passione  di  Gesù  Cristo^   18 io. 

2.  Musica  da  chiesa  :  O  salntaris  hostia,  a  3  voci  ed 
organo,  Paris,  Petit  ;  Offertorio  per  coro,  Paris,  Janet  ;  Ave 
Regina  casti,  a  2  voci  ed  organo,  Paris,   Porro. 

3.  Cantate:  Prometeo,  Bacco  ed  Arianna,  La  conversa- 
j^ione  armonica,  Europa  in  Creta,  con  orchestra  ;  Eloisa  ed 
Abelardo,  Diana  ed  Endimione,  V amor  timido,  l' addio  di% 
Ettore,  con  pianoforte  ;  Due  Serenate  a  3  ed  a  4  voci  con 
più  stromenti  ;  Ulisse  e  Pefielope ,  a  2  voci  ed  orchestra  , 
Paris,  Launer;  Saffo,  a  voce  sola  con  orchestra,  Paris, 
Kauner. 

4.  Piccola  pezzi  vocali  :  Sei  Duetti  a  2  voci,  Vienna, 
Artaria;  SeT  piccoli  Duetti  italiani,  Vienna,  Artaria,  e  Pa- 
rigi ;  Quarantadue  Ariette  itah'ane  con  pianoforte,  pubbli- 
cate a  Parigi,  Vienna,  Dresda,  Lipsia,  ecc.  ;  Sei  Cavatine 
<\c\  Metastasio,  con  pianoforte,  Vienna,  Mollo;  Dodici  Ro- 
manze francesi  con  pianoforte;  Due  raccolte  di  Esercizi  di 
canto  per  voce  di  soprano  e  di  tenore,  Parigi  1821  e  18.55. 

5.  Musica  stromentale:  Symphonie  bacchante  à  grand 
orchestre,  Paris,  Naderman  ;  Vive  Henri  IV ,  variato  a 
j^rande  orchestra,  Paris,  Naderman;  Grandi  Marcie  militari 
a  16  e  17  parti,  N.  i,  2,  3,  4,  Paris,  Janet  ;  altra  raccolta, 
Paris,  Petit;  Sei  Valzer  per  armonia,  aóe  io  parti,  Paris. 
Janet;  La  douce  victoire,  fantasia  per  piano,  2  flauti,  2  corni 
e  fagotto ,  Paris  ,  Schcenenberger  ;  Tre  grandi  Sonate  per 
piano  e  violino  obbligato  con  violoncello  ad  libitum,  Paris, 
Janet;  Molti  Temi  variati  per  piano  solo,  Parigi  e  Vienna. 
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jirestremità  occidentale  del  castello  di  Majolati,  nel 
^^^ distretto  di  Jesi/  sorge  una  meschina  casetta  ove 
il  14  novembre  del  1774  nasceva  Gaspare  Spontini,, 
il  celebre  compositore  della  Vestale  e  del  Fernando  Cortes. 
Ei  fu  figlio  di  Giambattista  Spontini,  povero  calzolaio,  e 
di  Teresa  Guadagnini,  i  quali  lo  destinavano,  come  i  suoi 
4re  fratelli,  al  sacerdozio.  Perciò  lo  affidarono  suir  età  di 
8  anni  ad  uno  zio  paterno,  curato  della  succursale  di  Jesi,, 
perchè  lo  avviasse  negli  studi  letterari  indispensabili  allo 
stato  sacerdotale.  Ma  una  circostanza  fortuita  mostrò  non 
esser  quella  la  vocazione  del  fanciullo ,  chiamato  dal  suo 
genio  ad  altra  meta.  Un  tal  Crudeli,  fabbricatore  d'or- 
gani, venne  a  costruire  uno  di  questi  stromentf  nella  chiesa 
ove  lo  zio  dì  Spontini  aveva  la  parrocchia;  durante  il  la- 
voro ei  fu  ospite  del  curato,  in  casa  del  quale  spesso  suonava 
un  clavicembalo  che  aveva  portato  seco.  Il  piccolo  Gaspare 
era  continuamente  dattorno  al  Crudeli,  rimaneva  estatico  ad 
ascoltarne  le  sonate ,  e  lo  tempestava  di  domande  ;  poi  ^ 
rimasto  solo,  provavasi  d'  imitarlo  e  faceva  poi  sentire  al- 
l'organista il  frutto  dc'suoi  tentativi.  Questi  comprese  che 
quel  fanciullo  possedeva  il  germe  di  un  grande  ingegno 
per  la  musica,  e  che  era  necessario  coltivarlo.  L'artista  ne 
tenne  parola  al  curato,  sollecitandolo  a  non  voler  contrad- 
dire un'inclinazione  cosi  spiccata,  ma  costui,  ben  lungi  dal- 
ì'acconsentire,  minacciò  il  nipote  di  severi  castighi  se  non 
acconsentisse  a  vestir  l'abito  chiesastico.  Il  giovanetto,  vi- 
vacissimo per  natura,  dopo  una  lunga  discussione  collo  zio 
Giuseppe,  se  ne  fuggi  a  Monte  San  Vito  (castello  del  di- 
stretto d'Ancona)  presso  un  fratello  di  sua  madre,  che  lo 
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accolise  con  bontà,  e  che  accondiscese  a  metterlo  sotto  la 
direzione  di  Quintiliani,  maestro  di  cappella  di  quel  paese^ 
affinchè  avesse  a  cominciare  la  sua  educazione  musicale. 

Dopo  un  anno  lo  Spontini  ritornò  dallo  zio  curato,  pel 
quale  aveva  un  grande  affetto  ;  questi  ormai  aveva  smesso 
la  troppo  vagheggiata  ide«^  di  voler  prete  il  piccolo  Ga- 
spare, e,  fatta  la  pace,  acconsenti  ch'ei  si  dasse  allo  studio 
della  musica  purché  lo  facesse  seriamente.  Il  celebre  can- 
tante Ciuffolotti  ed  il  Menghini  dapprima ,  poi  Bartoli , 
maestro  di  cappella  a  Jesi,  ed  infine  Bonanni,  maestro  al 
Massaccio  (i),  prepararono  il  futuro  autore  della  Vestale 
ad  entrare  nel  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini  in 
Napoli,  ove,  dopo  qualche  contrasto,  i  suoi  genitori  lo  la- 
sciarono andare. 

Lo  Spontini  fu  ammesso  in  queir  istituto  a  diciassette 
anni  (1791).  Vi  apprendeva  il  contrappunto  e  la  composi- 
zione da  Nicola  Sala  e  da  Giacomo  Tritto;  ma  la  prim^ 
sua  prova  (1795),  per  un  concorso  al  posto  di  maestrino, 
gli  riuscì  infelicissima,  e  la  sua  composizione  fu  giudicata 
inferiore  a  quelle  degli  altri  alunni.  Tale  umiliazione  non 
lo  scoraggiò,  anzi  lo  spinse  ad  applicarsi  allo  studio  con 
più  alacrità  ;  in  breve  fece  rapidi  progressi,  divenne  il  primo 
tra  i  maestrini ,  e  compose  Cantate  ed  alcuni  pezzi  da 
chiesa  che  gli  procurarono  fama  tra  i  compagni  e  la  stima 
dei  professori. 

Nel  1796  Sismondi,  direttore  del  teatro  Argentina  di 
Roma ,  sollecitò  lo  Spontini  a  scrivere  un'  opera  pel  suo 
teatro.  Il  giovane  compositore,  che  allora  contava  appena 
22  anni ,  non  seppe  resistere  al  desiderio  di  acquistarsi 
larga  rinomanza  ;  abbandonò  di  soppiatto  il  Conserva  torio» 
e  condottosi  a  Roma  vi  mise  in  scena  I puntigli  delle  donne 
(1796).  In  grazia  del  brillante  successo   di  questo  spartito 


(1)  Ogigidi  Cupramontana. 
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e  della  benevolenza  del  gran  Piccìnni,  T  ambizioso  allievo 
potè  essere  riammesso  al  Conservatorio  di  cui  aveva  in- 
franto la  severa  disciplina.  Guidato  da  queir  insigne  mae- 
stro scrisse  ancora  per  Roma  Lerois/no  ridicolo  ed  //  finto 
pittore,  e  l'esito  fu  buono.  L'anno  seguente  (1798),  uscito 
dal  Conservatorio  quasi  celebre,  diede  a  Firenze  Liscia 
disabitata ,  Chi  pili  guarda  vteìi  vede  e  Teseo  riconosciuto , 
sua  prima  opera  seria  :  per  tali  composizioni  egli  sali  sem- 
pre più  in  grido.  Ritornato  a  Napoli  nel  1799  scrìsse  Ija 
fuga  in  maschera^  L  amore  segreto  e  La  finta  filosofia. 

All'invasione  delle  truppe  francesi,  essendosi  Cimarosa 
rifiutato  di  seguire  a  Palermo  la  corte  borbonica,  Spontini 
ne  accettò  l'offerta,  e  in  quella  città  fece  eseguire /^///i///*/ 
parlanti f  Sofronia  ed  Olindo  e  Gli  Elisi  delusi  (1800):  la- 
vori meritamente  applauditi,  ma  che  non  facevano  presen- 
tire r  autore  della  Vestale,  Nello  stesso  tempo  si  dava 
all'insegnamento  del  canto;  ma  essendosi  alterata  la  sua 
salute  per  il  clima  a  lui  poco  adatto ,  e  forse  perchè  un 
amore  romanzesco  con  una  donzella  di  alto  casato  gli 
aveva  reso  pericoloso  quel  soggiorno,  si  decise  a  tornare 
sul  continente.  Nel  1801  diede  alle  scene  di  Roma  Gli 
cimanti  in  cimento  ossia  II  geloso  audace  ;  passò  poi  a  Ve- 
nezia'ove  scrisse  per  la  famosa  Morichelli  La  principessa 
d^  Amalfi ,  rappresentata  per  le  circostanze  politiche  del 
giorno  col  tìtolo  di  Adelina  Senese,  e  poco  appresso  Le 
metamorfosi  di  Pasquale,  Queste  quindici  opere,  scrìtte  dal 
1796  al  1801,  non  mostrano  nel  loro  autore  che  un  fedele 
seguace  del  Piccinni ,  piuttostochè  un  maestro  originale, 
come  più  tardi  lo  conobbe  il  mondo  musicale.  In  appresso 
Spontini  sprezzava  questi  suoi  primi  lavori. 

Frattanto,  come  se  l'Italia  più  non  bastasse  a'suoi  trionfi, 
lo  Spontini  volse  il  pensiero  ed  i  passi  verso  la  Francia  ; 
si  recò  a  Marsiglia  con  una  famiglia  siciliana  alla  quale 
era  legato  in  stretta  amicizia ,   e  vi  fece  breve  soggiorno  : 
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poi  SI  trasferì  a  Parigi  verso  la  primavera  del  1803.  I>^ 
sulle  prime  visse  facendo  scuola  di  canto,  ma  poccr  tempo 
dopo  gli  riusci  di  conciliarsi  il  favore  del  pubblico  parigino 
e  di  Bonaparte  esponendo  sul  teatro  Italiano  La  finta  fi- 
losofia^  già  tanto  applaudita  a  Napoli.  Fu  però  disgraziato 
quando  lo  stesso  anno  mise  in  scena  al  teatro  Feydeau 
l'opera  in  un  atto /«/iV,  che  cadde  completamente  ;  ne 
corresse  la  musica,  cangiò  alcuni  pezzi  e  la  riprodusse  il 
12  marzo  del  1804  col  nwowo  tìtolo  Julie  ou  le pot  de  flcurs, 
tua  r  esito  ne  fu  del  pari  infelicissimo.  Peggio  avvenne 
quando  si  esegui ,  ai  23  di  giugno  dello  stesso  anno ,  La 
petite  maison,  opera  scritta  con  tutta  fretta  su  libretto  mal 
scelto  per  quel  tempo  ;  gli  spettatori ,  tumultuando  fin  da 
principio ,  assaltarono  1*  orchestra ,  fecero  a  pezzi  gì'  istro- 
nienti,  e  volsero  in  fuga  cantanti  e  suonatori. 

Sebbene  in  questi  lavori  non  si  rivelasse  ancora  l'ardito 
ingegno  dello  Spontini ,  pure  il  poeta  Jouy  intravvide  nel 
iìuovo  compositore  il  grande  artista  ;  ne  divenne  caldo  am- 
miratore,  e  gli  offerse  da  musicare  La  Vestale ,  dramma 
che  Méhul  e  Cherubini  avevano  rifiutato.  Da  questo  nio- 
mento  un'  intima  amicizia  si  stabili  fra  il  maestro  ed  il 
poeta,  che  pensarono  di  far  precedere  lo  sperato  trionfo 
della  grande  opera  da  una  composizione  di  poca  impor- 
tanza ,  Milton  (dicembre  1804),  operetta  semiseria  in  un 
atto  che  ebbe  esito  lietissimo.  Questo  lavoro  degno  delie 
scene  dell'  Opera  marca  una  trasformazione  nella  maniera 
di  Spontini  :  il  suo  stile  vi  acquista  maggior  ampiezza  ,  e 
r  armonia  è  più  corretta  e  più  varia  ;  esso  contiene  alcuni 
pezzi  condotti  con  una  grazia  ed  un  gusto  finissimi. 

Dedicatosi  interamente  alla  composizione ,  lo  Spontìni 
aveva  cessato  di  dar  lezioni  di  canto,  e  si  era  serbato  solo 
il  posto  di  direttore  della  musica  dell'  imperatrice  Giusep- 
pina. Per  quasi  tre  anni  egli  lavorò  alla  Vestale,  cercando 
con  studio  infinito  la    maniera  per    esprimere    una    nuova 
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forma  del  bello  eh*  egli  iiitràvvedeva  chiaramente  col  suo 
genio.  Lo  sforzo  fu  penoso  per  un  artista  che  fino  allora 
non  avea  fatto  che  improvvisare  tante  opere  italiane  :  ciò 
ch'era  inteso  con  energia  dal  compositore  si  traduceva  in 
modo  oscuro  ne'primi  getti  delle  sue  idee  ;  ma  il  forte  ca^ 
rattere ,  T  assiduo  studio  e  la  perseveranza  gli  diedero  al 
fine  la  vittoria,  e  venne  il  giorno  in  cui  egli  potè  dire  a 
sé  stesso  d'aver  afiferrato  quell'ideale  a  cui  da  tanto  tempo 
mirava.  Tuttavia  il  più  difficile  non  era  scrivere  lo  spar- 
tito, ma  farlo  eseguire.  Fortunatamente  una  Cantata  com- 
posta per  la  vittoria  d'Austerlìtz  gli  procurò  tutto  il  favore 
deirimperatrice,  la  quale  volle  ricompensarne  l'autore  ordi- 
nando che  si  cominciassero  le  prove  della  Vestale.  Cosi  gli 
artisti  dell'  Accademia  Imperiale  di  musica ,  che  avevano 
rifiutata  l'opera  dello  Spontini  dicendola  ineseguibile,  non 
ebbero  più  che  d'obbedire  all'ordine  sovrano.  I  nemici  del 
maestro  se  ne  vendicarono  andando  a  fischiare  un  suo 
Oratorio,  eseguito  ai  Concerti  Spirituali  nella  Settimana 
Santa  del  1807. 

Dopo  un  anno  di  studio ,  dopo  una  spesa  di  diecimila 
franchi  per  le  copie,  La  Vestale  comparve  sulla  scena  ai 
15  dicembre  del  1807.  ^  indescrivibile  1'  entusiasmo  del 
pubblico  per  queir  opera  sublime,  entusiasmo  che  arrivò 
fino  al  delirio.  Ebbe  La  Vestale  ben  cento  rappresentazioni 
a  Parigi ,  poi  altre  duecento  nei  20  anni  che  seguirono  : 
incontrò  simpatia  ovunque  venne  eseguita  (i),  ed  anche  ai 
nostri  giorni  ottenne  splendido  successo. 

Di  quest'opera  dice  Clément  :    «  Presque  tous  les  mor- 


(r)  Ia  Vestale  fu  applaudita  a  Berlino  nel  181 1,  e  poco  dopo  a  Vienna, 
a  Dresda  ed  a  Londra.  La  sì  diede  al  S.  Carlo  di  Napoli  agli  8  di  settembre 
del  181 1,  alla  Scala  di  Milano  ai  26  dicembre  del  1824.  La  Società  Orche- 
strale Romana  la  riprodu^^se  nel  maggio  del  1875  :  fu  rimessa  in  scena  nel 
settembre  dello  stesso  anno  a  Jesi,  e  nel  novembre  a  Milano. 
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V  ceaux  de  la  partìtion  sont  remarquables  à  différent  titres; 
«  le  second  acte  renferme  les  beautés  les  plus  saìllantes  ; 
e  le  charme  de  Texpression  et  Tampleur  du  style,  la  ten- 
«  diesse  et  la  vigueur  y  dominent  tour  à  tour.  Je  rappe!- 
«  lerai  seulement  le  duo  entre  Licinius  et  Cinna:  Unis 
«  par  Vamitié^  qui  offre  une  des  phrases  les  mieux  ìiispi- 
«  rées  qui  aient  été  écrites,  et  la  prière  de  Julia  :  Oh!  dts 
«  infortunés  Déesse  tutélaire!  Dans  cette  scène  pathétique 
a  le  musicien  s*est  surpassé.  Tout  dans  cette  prière  con- 
fi tribue  à  lui  donner  Texpression  de  tend resse  sérieuse  et 
<'  résignée  que  la  circostance  solennelle  comportait  ;  une 
«  tnesure  lente  à  neuf  croches ,  les  rentrées  de  Torchestre 
«  répétant  la  phrase  de  la  cantilène  comme  un  écho  sorti 
«  des  profondeurs  du  tempie,  enfin  le  ton  de  fa  dibse  mi- 
fu  tieur  qui,  malgré  de  récentes  dénégations  à  l'égard  des 
«  propriéiés  tonales,  conserve  selon  moi  un  caractère  plaintif 
a  allié  a  une  certaine  fermeté.  L'air  ImpitoyabUs  Dieux 
«  porte  Tempreinte  de  la  vìolence,  comme  la  cavatine  Les 
tu  Dieux  prendront  pitie,  celle  de  la  douceur.  Le  tempo  ru- 
«  baio  employé  dans  ce  dernier  est  de  Teffet  le  plus  heu- 
«  reux.  Le  finale  du  second  acte  est  un  des  plus  émou- 
«  vants  qui  soient  au  théàtre.  lei  Spontini  a  été  créateur 
«  d'une  nouvelle  forme  lyrique.  Il  s'est  admirablement 
a  pénétré  de  la  situation.  Lorsque  les  prctres,  le  peuple, 
«  accablent  Julia  d'imprécations  : 

<  De  son  front  que  la  honte  accable 

<  Détachons  ces  bandeaux,  ces  voiles  imposteurs, 

<  Et  Itvrons  sa  té  te  coupable 

<  Aux  mains  sanglantes  des  licteurs, 

<c  une  strette  à  trois  temps,  très-rapide  et  poursuivìe  avec 
«  vigueur  et  en  crescendo  par  l'orchestre  et  les  chceurs, 
«  soulève  la  salle  entière  et  cause  le  plus  vif  enthousiasme. 
«  Cet  effet  à  été  employé  depuis  dans  une  foule  d'ouvra- 
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«  ges.  La  marche  du  supplice  ne  serait  peut-étre  pas  re- 
«  iiiarqué  aujourd'hui  comme  elle  le  fut  jadìs,  à  cause  des 
c(  coinbinaisons  nouvelles  de  sonorìté  funebre  employée?> 
tf  par  Rossini,  Halévy,  et  surtout  par  Meyerbeer.  Spontini 
«  est  entré  résolùnient  dans  cette  voie  qu'on  a  trop  en- 
«  combrée  depuis  aux  dépens  de  la  melodie  et  du  goùt. 

«  Aux  lépétitions,  le  chanteur  primitivement  chargé  du 
«  fòle  du  grand  pontife  s*en  acquittait  si  mal  et  témoignait 
o  d'une  mauvaise  volonté  si  impertinente  que  Spontini  ini- 
«  patienté,  lui  arrachant  la  brochure  des  mains  la  jeta  au 
«  feu.  Dérivis,  qui  assistaìt  à  cette  scène,  s*élan9a  vers  la 
«  cheminée,  plongea-  ses  mains  dans  la  flanmie  et  en  retira 
«  le  róle  ;  ]e  l'ai  sauvé,  je  le  garde!  s*écrie-t-il.  L'auteur  y 
«  consentita  et  n'eut  pas  lieu  de  s*en  repentir.  Les  autres 
«  róles  furent  joués  ainsi  qu'il  suit  :  Licinius,  par  Lainez  ; 
«  Cinna,  par  Lays  ;  Julia,  par  M."*  Branchu;  et  la  grande 
a  vestale,  par  M."*  Maillard.  x> 

Un  premio  era  stato  decretato  da  Napoleone  al  compo- 
sitore di  quell'opera  drammatica  che  nel  periodo  di  io  anni 
avrebbe  ottenuto  maggior  successo;  il  giuri  dell'Istituto  di 
Francia,  sezione  musicale,  composto  da  Méhul,  Gossec  e 
Grétry,  quantunque  non  bene  disposto  in  favore  dell'autore 
della  Vestale^  non  potè  non  aggiudicare  allo  Spontini  il 
premio  decennale. 

Dopo  l'esito  della  Vestale  gli  oppositori  di  Spontini  avreb- 
bero dovuto  tacere  ;  tuttavia  l'invidia  assali  il  grande  mae- 
stro con  armi  sleali,  osando  persino  susurrare  che  La  Ve- 
stale  non  era  lavoro  dello  Spontini,  ma  d'ignoto  compositore 
tedesco:  assurda  calunnia  alla  quale  ei  rispose  gloriosa- 
mente con  il  Fernando  Cortes ^  rappresentato  all'Opera  il 
28  novembre  del  1809.  La  bellezza  della  musica,  la  ma- 
gnificenza dello  spettacolo,  l' ingegno  degli  esecutori,  ogni 
cosa  ha  contribuito  al  buon  esito  di  quest'opera  che,  senza 
arrivare  all'altezza  della  Vistale,  racchiude  bellezze  di  primo 
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ordine  nella  melodia,  nell'espressione  drammatica  e  nella 
istromentazione.  Pure  ì  librettisti  avevano  commesso  Terrore 
dì  condensare  nel  primo  atto  tutto  l'interesse  del  dramma; 
ritoccato  e  con  importanti  cangiamenti  esso  fu  riprodotta 
il  28  maggio  del  1817  (i),  ed  il  pubblico  Io  accolse  col  mas- 
simo plauso  ed  ammirazione.  La  Vestale  ed  il  Fernanda 
Cortes  hanno  segnato  un  gran  progresso  nell'arte  lirica  :  la 
prima  è  l'opera  più  perfetta  che  sia  comparsa  sulle  scene 
francesi  prima  del  Guglielmo  Teli, 

Verso  quest'epoca  Spontini  sposò  la  figlia  di  Gio,  Bat- 
tista Erard,  il  celebre  fabbricatore  di  pianoforti.  Nel  18 io 
divenne  direttore  del  teatro  Italiano,  le  cui  rappresentazioni 
avevano  luogo  nella  sala  dell'Odèon,  diretta  da  Alessandra 
Duval.  I  due  amministratori  non  seppero  mai  intendersi  ^ 
per  cui,  scorsi  due  anni,  M.  de  Réinusat,  sopraintendente 
dei  teatri  imperiali,  rivocò  dalle  sue  funzioni  lo  Spontini^ 
il  quale  fra  gli  altri  servigi  aveva  fatto  conoscere  al  pub- 
blico parigino  il  Don  Giovanni  di  Mozart.  Eyrli  ottenne  poi 
(1814)  il  privilegio  dell'opera  italiana,  ma  non  ne  usò, 
avendo  x:eduto,  dietro  compenso,  i  suoi  diritti  a  M."*'  Ca- 
talani ed  al  Paér. 

Caduto  l'impero.  Spontini  scrisse  un'opera  di  circostanz«i 
pel  novello  ordine  di  cose,  Pélage  ou  Le  roi  et  la  paix,  che 
eseguita  il  23  agosto  18 14,  fu  accolta  freddamente.  L'opera- 
balletto  Les  Dieux  rivanx  (21  giugno  1816)  ch'egli  compose 
in  collaborazione  con  Persuis,  Berton  e  Kreutzer  nell'occa- 
sione del  matrimonio  del  duca  di  Berry,  fu  presto  dimen- 
ticata. L'artista  ritrovò  il  suo  estro  possente  nei  pezzi  che 
aggiunse  allo  spartito  di  Salieri  Les  Danaìdes  ^  eseguito 
all'Opera  durante  la  direzione  di  Persuis.  Olympie,  attesa 
con  impazienza  e  rappresentata  la  sera  del  22  dicembre  18 19, 


(i)  Ai  4  maggio  del   1877  si  ebbe  la  prima  rappresentazione  in  Italia  del 
Fernando  Cortn  per  cura  delia  Società  Musicale  Komann. 
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non  corrispose  alla  grande  aspettativa  che  ne  avevano  gli 
amici  dello  Spontìni  ;  X  opera  rivela  X  incertezza  e  1'  esita- 
zione dell'autore  continuamente  bersagliato  da  una  stampa 
ostile.  Le  frequenti  correzioni  alle  quali  ei  si  era  condan- 
nato avevano  agghiacciato  le  sue  ispirazioni.  L*  Olytnpie 
cadde  a  Parigi ,  ma  trionfò  Y  anno  seguente  in  Germania- 
La  sinfonia  e  la  marcia  óclVOfympie  sono  pezzi  di  egregia 
fattura  ;  anche  il  primo  atto  conteneva  bei  pensieri ,  ma 
poi  l'effetto  scemava,  ciò  che  devesi  in  parte  attribuire  al 
poco  felice  libretto  che  i  signori  Briffault,  Bujac  e  Dieulafoy 
avevano  tratto  da  una  delle  meno  buone  tragedie  di  Vol- 
taire (i). 


(r)  Cosi  parla  il  I^voix  dello  Spontini,  e  delle  tre  grandi  opere  ch'egli 
scrisse  in  Francia  :  f  M uins  pur  que  Cherubini,  mnins  grandiose  que  Méhul, 
f  Gaspard  Spontini  possédait  à  un  plus  haut  degré  que  ces  deux  malires  la 
4L  pnssion  dri^matque;  son  style  est  souvent  obscur  et  embnrra>sé,  je  le  veux 
4  bien,  mais  il  i^in  faut  pas  moins  compier  au  nombre  de  mntires  celui  qui 
4  a  su  donner  nux  fìnales  les  développemenls  grandioses  dont  Meyerbeer  et 
f  Rossini  ont  profiié  plus  tard,  et  qui,  doué  d'un  inslinct  drnmatique  égal 
4  à  celui  des  plus  gtands  compositeuis,  a  appelé  au  secours  de  la  passion 
f  les  forces  vives  de  l'orchestre.  > 

Uopo  aver  fatto  nuiare  che  lo  Sponlini  iniziò  una  nuova  maniera  d'istr  - 
mentazione  che  consiste  nel  riunire  1'  orchestra  in  grandi  masse  (in  cui  peiò 
l'armonia  reale  è  sempre  a  quattro  parti),  anziché  dividerla  in  piccoli  gruppi 
come  si  era  usato  lino  allora,  il  Lavoix  seguita:  f  I.a  VesdUt  est  restée  le 
4  chef-d'ceuvre  de  Spontini;  son  ouverture,  l'hymne  du  matin,  la  marche  dcs 
4  vesiales  écrite  pour  violons,  cors  et  bassons,  la  marche  triorophale  avec 
4  sun  orchestre  sur  le  théàire,  enfìn  l'admirable  finale  du  second  acte  où  la 

<  prière  de  Julia,  inspiration  digne  de  Meyerbeer,  est  accompagnée  par  le.^ 
4  S'iupirs  navrants  des  hautbois  et  des  bassons,  ont  un  peu  fait  oublier 
«  Fernand  Corta  et  Olympie;  mais  nous  devons  noter  la  danse  des  sauvages 
4  du  premier  de  ces  opéras ,  si  colorée  et  si  originale,  et  la  belle  marche 
f  ^'Olympie  dans  laquelle  une  panie  du  quatuor  est  employée  avec  sounlmes, 

<  pendant  que  le  reste  est  sans  sourdines.  > 

E.  H.  Blaze  de  Bmy  {Musicùus  du  passe,  du  prisent  et  de  Vavenir,  Paris, 
Calmann-Lévy,   l88o),  facendo  la  critica  delle  opere  di  Charles  Gounod,  dice: 
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La  caduta  della  sua  opera,  e  gli  odi  politici  ai  quali  il 
musicista  si  trovò  esposto,  perchè  a  taluno  parve  che  in 
un  passo  dell'  Olympie  si  volesse  alludere  all'  uccisione  del 
duca  di  Berry  avvenuta  in  que'giorni,  decisero  lo  Spontini 
ad  accogliere  le  proposte  del  re  di  Prussia,  il  quale  dopo 
nver  udito  il  Fernando  Cortez  voleva  averne  T  autore  alla 
sua  corte.  Nel  1820  Spontini  si  condusse  a  Berlino  col  ti- 
tolo di  maestro  di  cappella  e  sopraintendente  generale  della 
musica  del  re,  carica  che  gli  fruttava  lo  stipendio  di  10,000 
scudi  di  Prussia  (37,'SOO  franchi).  Sue  prime  composizioni, 
a  Berlino  furono  una  Marcia  ed  un  Inno^  eseguiti  per  l'an- 
niversario del  re,  il  quale  ne  espresse  la  sua  soddisfazione 
all'autore  in  termini  assai  lusinghieri  ed  affettuosi.  Poi  lo 
iSpontini  fece  correggere  il  libretto  àtVCOfympie  e  cangiarne 
la  catastrofe,  ne  ritoccò  in  molti  punti  la  parte  musicale 
e  v'introdusse  nuovi  pezzi;  l'opera,  messa  in  scena  ai  14 
di  maggio  del  1821  ,  ebbe  un  completo  successo.  Nello 
stesso  anno  fece  rappresentare  alla  corte  l*  opera-balletto 
Lnlla-Rook  ;  si  servi  poi  della  musica  dì  quest'  opera  per 
una  nuova  composizione,  Nurmahal  ou  La  f ite  de  la  Rose 
de  Cachcmir,  che  ottenne  molto  incontro.  Nell'ottobre  del 
1824  compose  una  Cantata   ed  un  balletto  per  festeggiare 

€  Qui  dit  maSire,  dit  unite  de  conceplion.  Spontìni,  Weber,  Meycrbeer,  ont 
4  un  ensemble  de  doclrines  qui  ressurt  de  Itiiis  oeiivres  nìémes  Jamais  l'a- 
4.  mnur  féminin,  Tamour  pur,  chaste,  sublime,  ne  trouva  pour  s'exprimer  au 

<  théàire  une  voix  plus  a<Iorable  que  la  voix  de  Julia  dans  la  Veitaìe.    C'est 

<  de  l'antique,  non  plus  sopbisiiqué  d'après  Gluck,  mais  de  l'ani  ique  ré  véle, 

<  inspiré,  ayaut  vie  et  parfum,  l'antique  de  notre  André  Chenier  en  poesie. 

<  Que  sont,  près  de  cette  incomparable  invocation  à  Lucine ,    de    ce  mélo- 

<  dieux  soupir  d'une  belle  àme  divinemeut  émue,  vos  hymnes  à  Vesta  avec 
4  leurs  savantes  combinaisons  de  timbres  oìi  la  clarinetle  voilét  et  pudique  t» 
4  charme  de  donner  à  ce  qu'on  nous  chante  une  transparence  mystique  et 
4  celeste  l  Eh  bien,  Sponiini,  méme  alors  quM  ne  s'élève  plus  à  ces  hauieurs, 
4  ne  se  contredit  pas  ;  si  de  la  Vestale  vous  passez  à  Fernand  Cortez,  à 
4   Otympie,  vous  snisirez  toujouis  un  idéal  de  conceplion  ferme  et  soutenu.  > 

22 
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il  matrimonio  del  principe  Reale,  poi  Federico  Guglielmo  IV, 
e  il  25  maggio  del  1825  diede  X opera-féerie  Alcidor  in  oc- 
casione del  matrimonio  della  terza  figlia  del  re  col  prin- 
cipe Federico  dei  Paesi  Bassi.  Scrisse  altre  composizioni 
di  circostanza,  ed  ottenne  nel  1829  ai  12  di  giugno  il  suo 
più  clamoroso  trionfo  in  Germania  coir  Agnese  di  Hohai^ 
stauffen ,  il  di  cui  primo  atto  era  stato  eseguito  due  anni 
prima  nel  giorno  natalizio  del  re.  Anzi  in  allora  una  crìtica 
accanitamente  ostile  erasi  levata  contro  lo  Spontini,  che  i 
musicisti  tedeschi  sopportavano  mal  volentieri  la  domina- 
zione d'uno  straniero,  e  nella  Gazzetta  di  Voss  si  rialzò 
la  voce  che  metteva  in  dubbio  s'  egli  fosse  l'  autore  della 
Vestale  e  del  Fernando  Cortez  (i).  U  Agnese  ricomparve 
sulla  scena  nel  1837,  ritoccata  in  parte. 

Infastidito  dall'odio  dei  suoi  tanti  nemici,  ai  quali  però 
aveva  reso  guerra  per  guerra,  Spontini  si  determinò  a  dare 
la  dimissione  da  direttore  generale  della  musica.  Nell'e- 
sercizio di  tale  funzione  egli  aveva  avuto  una  grande  in- 
fluenza sulle  scene  liriche  di  Berlino,  e  se  n*  era  servito 
per  migliorare  l'educazione  musicale  degli  artisti  prussiani, 
più  intenti  ad  eseguire  con  intelligenza  le  loro  pani    che 

(f)  Su  tale  proposito  scrìve  il  Florimo:  f    Sembra    che  di   questo    parere 
f  fosse  anche  T  immortale  Rossini.    Infatti  un  gioino  discorrendo  io  con  ]ni, 

<  non  ricordo  come  cadde  la  conversa/ione  sopra  Spontini  ,  ed  avvertii  il 
€  poco  conto  ch'egli  ne  faceva  non  solo,  ma  dai  suoi  delti  chiaro  traspariva 

<  che  non  lo  slimava  gran  fatto.  Io  presi  la  parola  e  dissi  :  Afa  da  quei 
f  grande  uomo  che  siete,  non  potete  dùconvenire  che  Vautore  delta  Vestale  è  un 

<  gran  maestro.  Egli  m'interruppe  dicendomi  con  modi  risoluti  :  Spontiui  non 

<  è  l*autore  della  Vestale;  si  vuole  che  altri  V avesse  composta.   Alla  mia  volta 

<  modestamente  ripresi  a  dire  con  calma:  Non   intendo  enti-are  con   voi  in 

<  discussione  ;  conosco  la  distanza  immettsa  che  passa  tra  noi;  ma  ditemi  co- 
«  scienziosamente  qual  posto  assegnereste  voi  nel  tempio  deìVarte  a  chi  compose 

<  //  Fernando  Cortez  e  l*  01  mpia  ?  Ei^li  sorridendo  mi  disse  :  A*on  è  la  spi- 
4  rito  che  a  voi  manca,  caro  Florimo,  per  difendere  una  causa  equivoca;  cer- 
4.  cando  cosi  arrestarmi  la  parola  con  una  frase  che  sentiva  di  elogio.   > 
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a  vocalizzare  correttamente.  Egli  ebbe  la  gloria  di  formare 
dei  cantanti  là  dove  non  vi  erano  che  attori,  ma  al  cessare 
della  sua  scuola  incominciò  la  decadenza  e  le  cose  ritor- 
narono nello  stato  primiero. 

L'autore  della  Vestale  passò  a  Parigi ,  ove  fu  nominato 
membro  dell'Accademia  di  belle  arti  (1838)  al  posto  di 
Paèr  ;  parti  poi  per  T  Italia ,  visitò  la  sua  Jesi  alla  quale 
fece  dono  di  30,000  franchi  per  la  fondazione  di  un  Monte 
di  pietà,  e  giunse  a  Roma.  Presentato  a  Gregorio  XVI , 
ebbe  con  lui  una  lunga  conferenza  sulla  riforma  della 
musica  sacra ,  nella  quale  era  valentissimo.  Il  papa ,  lo- 
dando il  progetto  dell'insigne  maestro,  lo  fece  cavaliere 
dell*  ordine  di  San  Gregorio  Magno.  Dopo  aver  passato 
qualche  tempo  a  Napoli,  lo  Spontini  si  ricondusse  a  Parigi 
e  di  là  a  Berlino.  La  morte  del  suo  protettore  Federico 
Guglielmo  III  (gennaio  1840)  gli  portò  profondo  dolore; 
il  nuovo  re  di  Prussia  voleva  riiuiovare  col  maestro  della 
sua  cappella  il  contratto  che  stava  per  spirare,  ma  questi 
lo  pregò  volesse  permettergli  di  ritornare  in  Francia.  Il  re 
acconsenti  a  malincuore,  ma  volle  che  il  celebre  compo- 
sitore conservasse  ad  honorem  i  titoli  degli  uffici  che  la- 
sciava, e  gli  assegnò  una  pensione  a  vita  di  16,000  franchi. 

Fresa  stanza  a  Parigi  nel  1843,  Spontini  fece  pratiche 
per  riprodurre  le  sue  antiche  composizioni  che  egli  stesso 
avrebbe  diretto,  ma  trovò  le  disposizioni  le  più  ostili  nel- 
r  Amministrazione  dell'Opera ,  allora  affidata  a  M.  Du- 
poncel.  Guidato  dal  solo  interesse,  costui  gli  opponeva 
r  impero  della  moda.  Si  acconsenti  solo  a  mettere  in 
scena  il  Fernando  Cortez  nella  maniera  più  meschina. 
Spontini  ne  voleva  impedire  con  atto  di  usciere  la  rap- 
presentazione e  l'avrebbe  fatto,  se  il  Tribunale  di  com- 
mercio non  avesse  sentenziato  contro  di  lui.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone  il  gusto  era  cangiato ,  e  la  musica  di 
Spontìni  ormai  dimenticata.    L'  udir  parlare  di  nuove  idee 
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neir  arte  sdegnava  giustamente  l'autore  della  Vestale;  egli 
pepsava  che  V  arte  è  libera ,  e  che  il  genio  non  deve  chi- 
narsi dinanzi  ai  capricci  della  moda.  Pure  la  Società  dei 
concerti  al  Conservatorio  rimase  fedele  all'artista,  che  ebbe 
più  volte  la  consolazione  di  sentir  applaudire  i  suoi  lavori 
in  quella  sala  ove  trent'anni  prima  tenevano  conciliabolo 
i'suoi  nemici. 

Giunto  al  colmo  degli  onori ,  decorato  di  tutti  gli  ór- 
dini d'Europa,  membro  di  moltissimi  Istituti  e  Società  di 
scienziati,  lo  Spontini  aveva  conservato  in  fondo  al  cuore 
un  vivo  amore  pel  paese  che  lo  avea  visto  nascere.  Allo- 
rachè  un  indebolimento  nelle  facoltà  mentali  ed  un  prin-* 
cipio  di  sordità  lo  avvertirono  della  sua  prossima  fine,  volle 
far  ritorno  al  suo  villaggio.  A  76  anni  abbandonò  Parigi 
(1850),  e  dopo  aver  soggiornato  per  breve  tempo  a  Jesi; 
accoltovi  cogli  onori  dovuti  a'  grandi  uomini ,  si  recò  a 
Majolati.  Vi  menava  da  gualche  mese  un*  esistenza  felice 
colla  diletta  compagna  della  sua  vita,  e  s'interessava  a  che 
le  sue  beneficenze  principesche  non  riuscissero  vane,  quanda 
fu  assalito  da  un  male  di  petto,  che  non  curato  divenne 
fierissimo,  e  che  in  pochi  giorni  lo  condusse  alla  tomba  il 
24  gennaio  del  185 1.  Fu  sepolto,  come  ne  aveva  espresso 
desiderio,  nell'  Ospizio  di  carità  da  lui  fondato,  ma  il  suo 
cuore  venne  spedito  alla  Muette  presso  Parigi,  ove  egli  sì 
era  parimenti  apparecchiato  il  sepolcro.  Magnifici  funerali 
onorarono  la  memoria  dello  Spontini  cosi  nel  borgo  natio 
come  a  Parigi  ed  a  Berlino.  Jesi  gli  pose  un  busto  nella 
sala  del  Municipio,  ed  una  lapide  nel  Monte  di  Pietà. 

Nel  1875  si  festeggiò  splendidamente  a  Jesi  il  centenario 
della  nascita  di  Spontini  riproducendo  La  Vestale  (settem- 
bre) ed  inaugurando  (3  ottobre)  nell'atrio  del  Palazzo  co- 
munale e  nel  teatro  Concordia  le  iscrizioni: 
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A 

Gaspare  Spontini 

Gloria  d'Italia  ammirazione  d'Europa 

Che 

•   Al  genio  nell'arte  musicale 

Congiunse  la  magnanimità  nella  beneficenza 

Il  popolo  Jesino 

Auspice  il  Municipio 

Celebrando 

Nel  settembre  del  MDCCCLXXV 

Il  primo  centenario  del  suo  natalizio 

Grato  e  riverente 

Poneva. 

II. 

A 

Gaspare  Spontini 

Nel  settembre  del  MDCCCLXXV 

Centesimoprimo  dalla  sua  nascita 

Allorché  tra  plausi  universali  su  queste  scene         ' 

Dopo  L  anni  fu  restituita  al  teatro  italiano 

La  Vestale 

Con  cui  fino  dal  MDCCCVII 

Ammirato  fra  gli  stranieri 

Egli  aveva  schiuso  alla  musica 

Nuove  e  più  splendide  vie 

Al  cittadino 

Levatosi  con  la  potenza  del  genio 

Dal  tugurio  al  tempio  degli  immortali 

Il    Municipio   e   il  condominio    del   teatro 

Nella  cura   della   rappresentazione  congiunti 

Ponevano. 

A  Majolati  una  lapide  richiama  rattenzione  del  passeg- 
gero sulla  casuccia  dove  venne  alla  luce  il  grande  artista. 
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|arlo  Coccia,  rinomato  compositore  di  musica  dram- 
matica e  sacra,  nacque   a   Napoli   ai  14  di  aprile 

Sdel  1782.  Suo  padre,  valente  suonatore  di  violino, 
vagheggiava  l'idea  di  far  del  figlio  Carlo  un  architetto,  ma 
la  grande  inclinazione  del  ragazzo  per  1*  arte  musicale  gli 
fece  cangiar  pensiero.  Il  Coccia  apprese  da  un  maestro 
oscuro,  certo  Visocchi ,  le  prime  nozioni  della  scienza  ar- 
monica; poi,  a  nove  anni,  studiò  regolarmente  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Casella,  e  ben  presto  fu.  in  grado  di 
scrivere  una  Serenata^  una  Cantata^  alcuni  Solfeggi  ed  un 
Capriccio  per  cembalo.  Allora  egli  aveva  una  bella  voce 
di  soprano,  e  cantava  con  plauso  nelle  chiese  di  Napoli. 

S'ignora  in  quaU  epoca  Coccia  sia  entrato  nel  Conserva- 
torio di  Santa  Maria  di  Loreto,  solo  si  sa  che  vi  ricevette 
lezioni  di  canto  da  Saverio  Valente,  e  di  contrappunto  e 
composfzione  dal  Fenaroli.  Lasciata  quella  scuola,  ebbe 
occasione  di  avvicinare  Paisiello,  il  quale  prese  a  volergli 
bene,  tanto  che  si  compiacque  a  perfezionare  con  utili 
consigli  ed  ammaestramenti  le  di  lui  cognizioni,  e  gli  rese 
facile  la  carriera  artistica  introducendolo  come  professore 
di  musica  nelle  primarie  famiglie  di  Napoli.  Il  Coccia  do- 
vette pure  al  celebre  maestro  la  nomina  di  accompagnatore 
al  piano  della  musica  del  re  Giuseppe  Bonaparte. 

Le  prime  composizioni  da  chiesa  del  Coccia  levarono 
tanto  grido  che  l'impresario  del  teatro  Valle  di  Roma  ne 
invitò  l'autore  a  scrivere  un'opera  per  quelle  scene.  Questi 
vi  diede  //  matrimonio  per  cambiale  (1807)  ma  con  cattivo 
esito.  L'artista  ne  fu  cosi  addolorato,  che  voleva  rinunziare 
al  teatro  ;  però  Paisiello  gli  diede  coraggio,  e  lo  decise  ad 
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accettare  le  offerte  che  gli  venivano  fatte  da  diversi  teatri 
d*Ita]ia.  Rincorato,  Coccia  scrisse  uno  spartito  per  Firenze, 
Il  poeta  fortunato  {tt^Xxo  ìiuowo ,  estate  1808),  ed  ebbe 
applausi;  si  recò  in  seguito  a  Venezia  e  di  là  in  altri  siti 
mettendo  in  scena  sempre  con  successo  nuovi  lavori.  Nella 
primavera  del  181 5  otteneva  uno  splendido  trionfo  al  teatro 
San  Moisè  di  Venezia  colla  Clotilde;  in  quest'  opera  egli , 
ad  imitazione  del  Mayr,  aveva  introdotto  dei  cori  che 
prendendo  larga  parte  nell'azione  drammatica  producevano 
grande  effetto.  Seguitò  a  comporre  con  plauso  pei  teatri 
principali  della  penisola  fino  al  1820,  allorché  fu  chiamato 
come  compositore  a  Lisbona.  Quivi  fece  rappresentare  Atar, 
La  festa  della  Rosa,  Mandane  regina  di  Persia  ed  Eiena  e 
Costantino;  compose  pure  una  cantata,  /  Lusitani,  a  più 
voci  con  grande  orchestra  e  tre  bande  militari,  per  festeg- 
giare il  ritorno  dal  Brasile  di  re  Giovanni  di  Portogallo. 

Nell'agosto  del  1823  Coccia  passò  a  Londra,  elettovi 
direttore  dell'opera  italiana  al  teatro  del  Re.  Anche  in  quella 
capitale  il  Coccia  veniva  altamente  apprezzato:  ei  prendeva 
parte  ai  concerti  privati  dell'  alta  società ,  e  fu  nominato 
iiìaestro  d'armonia  e  canto  dell'Accademia  Reale  di  musica. 
Dopo  lunga  dimora  in  Londra,  durante  la  quale  egli  aveva 
dato  alle  stampe  diverse  Cantate,  l'artista  napoletano  mise 
in  scena  nel  1827  Maria  Stuarda,  opera  seria  che  venne 
generalmente  lodata. 

Poco  appresso  il  Coccia  fece  ritorno  in  Italia  ricco  di 
bella  rinomanza  ;  musicò  allora  pel  teatro  alla  Scala  Lor^ 
fano  della  selva  (1828),  per  la  Fenice  di  Venezia  Rosmonda 
(carnevale  1829),  pel  San  Carlo  di  Napoli  Edoardo  Stuard 
in  Iscozia  (maggio  1831),  e  di  nuovo  per  la  Scala  di  Mi- 
lano Enrico  di  Monfort  (novembre  1831)  e  Caterina  di 
Guisa  (febbraio  1833).  Quest'ultima  è  considerata  come  una 
delle  sue  migliori  produzioni  teatrali;  vi  si  ammira  spe-. 
cialmente  un  duetto  ed  un  finale.    Anche  gli  altri  spartiti- 
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ebbero  dal  pubblico  liete  accoglienze.  Verso  quel  tempo  il 
Coccia  fece  un  viaggio  a  Londra.  Ricondottosi  a  Napoli 
diede  con  successo  ^  S^xv  QzxXo  La  figlia  dcW  arciere  (\%l^) 
e  Marfa  (1835).  Nel  1838  comparve  alla  Scala  la  sua  opera 
La  solitaria  delle  Asturie ^  e  due  anni  dopo  Giovanna  II ; 
la  prima  riusci  felicemente,  ma  l'altra  ebbe  esito  mediocre- 
//  lago  delle  fate^  rappresentato  al  teatro  Regio  di  Torino 
nel  1841,  cadde  completamente.  In  quella  città  il  Coccia 
venne  nominato  Ispettore  di  canto  dell*  Accademia  Filar- 
monica. 

Dopoché  Mercadante  fu  chiamato  (1840)  alla  direzione 
del  Real  Collegio  di  musica  in  Napoli,  il  Capitolo  di  No- 
vara invitò  Coccia  a  rimpiazzarlo  nelle  funzioni  di  maestra 
compositore  e  direttore  della  cappella  di  quella  cattedrale. 
Coccia  vi  aderì  :  da  allora  abbandonò  affatto  la  carriera 
teatrale,  da  lui  così  brillantemente  percorsa  ,  e  si  dedica 
alla  sola  musica  sacra  acquistandosi  in  questo  genere  di 
composizione  altissima  fama. 

Trasse  vita  tranquilla  a  Novara  fino  al  novantesimo  primo 
anno  di  sua  età:  carico  d'onorificenze  vi  moriva  il  15 
aprile  del   1873. 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  produzioni  : 

Opere  :  //  matrimonio  per  cambiale,  opera  buffii,  Roma^ 
teatro  Valle,  autunno  1807;  Il  poeta  fortunato^  o^tr^hwS^^ 
Firenze,  teatro  Nuovo,  estate  1808;  L equivoco  ossia  Le  vi- 
cende di  Martinaccio,  opera  buffa,  Bologna,  teatro  Marsiglia 
carnevale  1809  ;  Voglia  di  dote  e  non  di  moglie,  opera  buffa, 
Ferrara,  teatro  Comunale,  carnevale  1809;  La  verità  nella 
bugia ^  opera  buffa,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  autunno 
1809;  Una  fatale  supposizione  ossia  Amore  e  dovere^  farsa,. 
Venezia,  teatro  San  Moisè,  carnevale  1810.  (Quest'opera 
comparve  sui  teatri  anche  col  titolo  di  Matilde)  ;  l  solitarj\ 
farsa,  Venezia,  teatro  San  Moisè,  autunno  1810;  Il  sogno 
Verificato,  opera  serin,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carne- 
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vaie  1812  ;  Arrighetto,  frirsft,  Venezia,  teatro  San  Moisè, 
autunno  1812  ;  La  donna  selvaggia^  opera  semiseria,  Ve- 
nezia, teatro  San  Benedetto,  181 3,  riprodotta  al  teatro 
Nuovo  di  Napoli  nel  184 e  con  pezzi  nuovi  e  col  bufìfo  na- 
poletano. (Anche  quest'opera  fu  qualche  volta  rappresentata 
sotto  il  titolo  di  Matilde)  ;  //  crescendo^  opera  buffa,  Venezia, 
teatro  San  Moisè,  carnevale  1813*14;  Carlotta  e  Wertìier^ 
òpera  semiseria,  Firenze,  teatro  degli  Infuocati,  autunno 
18 14;  Evelitux^  opera  seria,  Milano,  teatro  Re,  avvento 
1814;  Euristea ,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carnevale 
181 5  ;  Clotilde,  opera  semiseria,  Venezia,  teatro  San  Moisè, 
estate  1815  ;  I  bei  usi  di  città,  opera  bufta ,  Milano,  tea- 
tro alla  Scala,  11  ottobre  1815;  Medea  e  Giasone,  opera 
seria,  Torino,  teatro  Regio,  carnevale  18 15- 16;  Rinaldo 
d'Asti,  opera  buffa,  Roma,  teatro  Valle,  carnevale  1816; 
Etclinda,  opera  semiseria,  Venezia,  teatro  San  Benedetto, 
estate  1816;  Fayel,  opera  seria  che  venne  eseguita  la  prima 
volta  airi.  R.  teatro  degli  Infuocati  à\  Firenze  neir  au- 
tunno 1817,  e  quindi  riprodotta  con  qualche  variante  al 
teatro  Nuovo  di  Trieste  col  titolo  Gabriella  di  Vergy  l'au- 
tunno dell'anno  successivo  (a  Firenze  fu  ridata  nel  18 19  col 
titolo  Fayel,  e  nel  1836  al  teatro  del  Cocomero  coli'  altro 
di  Gabriella  di  Vergy);  Donna  Caritea,  opera  seria,  Genova, 
teatro  Sant'Agostino^  carnevale  18 17-18  ;  Clandina  in  To- 
rino, opera  semiseria ,  Venezia ,  teatro  San  Moisè ,  carne- 
vale 1819  (o  1817?);  Atar ,  opera  seria,  Lisbona,  teatro 
San  Carlo,  carnevale  1820-21;  La  festa  della  rosa,  opera 
buffa,  Lisbona,  teatro  San  Carlo,  autunno  1821  ;  Mandane 
regina  di  Persia,  opera  seria ,  Lisbona ,  teatro  San  Carlo, 
carnevale  1822;  E  lena  e  Costantino,  Lisbona,  teatro  San 
Carlo,  carnevale  1823;  Maria  Stuart,  opera  seria,  Londra, 
teatro  Kinghs,  estate  1827;  L  orfano  della  selva ,  oper.i 
bufta,  Milano,  teatro  alla  Scala,  15  novembre  1828;  Ro^ 
smonda,  opera,  seria,  Venezia  teatro  della    Fenice,    carne- 
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vale  1829;  Edoardo  Stuart  in  /scozia,  opera  seria,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  maggio  1831  ;  Enrico  di  Monfort,  opera 
buffa,  Milano,  teatro  alla  Scala,  12  novembre  1831;  Caie- 
rina  di  Guisa,  opera  seria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  14  feb- 
braio 1833;  La  figlia  dell*  arciere ,  opera  seria,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  carnevale  1834;  Marfa,  opera  seria, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  estate  1835  ;  La  solitaria  delle 
Asturie,  opera  seria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  6  marzo 
1838;  Giovanna  II  regina  di  Napoli,  opera  seria,  Milano, 
teatro  alla  Scala,  12  marzo  1840;  //  lago  delle  fate,  opera 
seria,  Torino,  teatro  Regio,  carnevale  1841.  A  questi  spar- 
titi Pougin  aggiunge  Ser  Mercantonio,  Bologna  1834;  ma 
molto  probabilmente  trattasi  d'un  equivoco.  (Vedi  in  pro- 
posito: Luigi  Lianovosani,  Saggio  di  rettifiche  ed  aggiunte 
al  Supplemento  Fétis.  Voi.  I,  edizioni  Ricordi). 

Cantate  e  musica  da  camera:  Ero  e  Leandro,  pub- 
blicato a  Londra;  Cantata  per  Tonómastico  dell'imperatore 
Francesco  I;  Cantata  per  S.  M.  Ferdinando  di  Napoli; 
Cantata  per  Francesco  I  ;  Cantata  nell'occasione  della  na- 
scita del  re  di  Roma  ;  Cantata  per  festeggiare  le  nozze 
del  duca  di  Savoja  con  l'arciduchessa  d'Austria  Maria  Ade- 
laide ;  /  Lusitani^  cantata  a  grande  orchestra  con  varie 
bande  militari,  per  l'arrivo  dal  Brasile  in  Lisbona  del  re; 
Grande  Cantata  in  3  parti  per  la  nascita  del  principe  di 
Piemonte;  Cantata  per  l'ingresso  solenne  degli  alleati  in 
Parigi;  Cantata  per  l'ingresso  in  Firenze  del  granduca  di 
Toscana  dopo  l'occupazione  dei  Francesi;  Inno  per  fest^- 
giare  a  Lisbona  la  costituzione  ;  Inno  per  festeggiare  in 
Novara  le  concessioni  di  Carlo  Alberto  ;  altro  Inno  per  la 
costituzione  ;  vari  pezzi  improvvisati  di  un  Oratorio  ese- 
guito al  teatro  San  Carlo  di  Lisbona  a  benefizio  di  tutti 
gl'impiegati  del  teatro;  Solfeggi,  Ariette,  Duettìni,  ecc. 

Plorimo  cita  del  Coccia  le  seguenti  composizioni  sacre  : 
Molte  Messe  a  più  voci  a  grande  orchestra,  altre  con  solo 
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organo,  5  Dixit,  5  Magnifica^  8  Salmi,  Salve  Regina,  Ave 
Maria,  Tota  Pulcra,  gran  numero  di  Tantum  ergo  ad  una 
o  più  voci  con  orchestra  e  con  organo ,  Passio  per  la  do- 
menica delle  Palme  con  accompagnamento  di  viole  e  vio- 
loncello, 3  Miserere  per  soprano,  contralto,  tenore  e  basso 
con  viole  e  violoncello,  3  Christus  factus  est,  idem,  3  Ado- 
ramus  te  Christe,  gran  Litania  a  più  voci  con  orchestra, 
Te  Deum  composto  per  V  entrata  del  vescovo  a  Novara , 
Messa  da  requiem  per  la  morte  del  re  Carlo  Alberto,  ese- 
guita nella  chiesa  di  San  Gaudenzio ,  poi  a  Torino  dalla 
Società  Filarmonica  e  nella  real  chiesa  di  San  Giovanni, 
e  finalmente  nella  basilica  di  San  Maurizio.  In  allora  il 
Coccia  fu  innalzato  al  grado  di  uffìziale  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro  ;  più  tardi  venne  nominato  commendatore  Mau- 
riziano  ed  uffìziale  della  Corona  d'Italia. 


Pietro  Generali  (Mercandetti) 


l^ietro  Mercandetti  nasceva  a  Masserano,  presso  Ver- 
[celli,  il  4  ottobre  del  1783.  Suo  padre  commerciava 
'in  quel  paese ,  ma  il  brutto  inviamento  che  pren- 
devano 1  suoi  affari  lo  costrinse,  due  anni  dopo  la  nascita 
del  futuro  artista,  ad  abbandonare  il  Piemonte.  Si  stabiliva 
allora  col  tiglio  a  Roma,  e  quivi  cangiava  il  suo  nome  con 
quello  di  Generali. 

Giovanni  Massi,  antico  allievo  di  Durante  e  buon  musi- 
cista, guidò  il  giovane  Pietro  ne'  suoi  studi  elementari  di 
musica,  ed  in  appresso  gl'insegne  la  composizione.   Il  Gè- 
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nerali  fece  le  prime  sue  prove  nel  genere  sacro  (Messe, 
Salmi  ed  altri  pezzi)  ;  poi  si  sviluppò  in  lui  il  gusto  della 
musica  drammatica,  e  ben  presto  comparve  sulle  scene  di 
Roma  (1800)  l'opera  buffa  Gli  amanti  ridicoli^  ch'egli  scrisse 
a'  soli  17  anni.  Viaggiò  in  seguito  per  qualche  tempo  nel- 
ritalia  meridionale,  e  nel  1801  fu  di  nuovo  a  Roma  per 
comporre  la  cantata  Roìna  liberata^  X  opera  buffa  //  dtua 
Nottolone  e  la  fars^  La  villana  al  cimento.  Con  questi  la- 
vori Generali  diede  a  vedere  che,  fornito  di  gran  talento, 
era  chiamato  a  prendere  un  posto  eminente  nell'arte;  ma, 
lasciandosi  dominare  da  sfrenate  passioni,  egli  si  abbandonò 
in  gioventù  a  tali  eccessi,  che  le  sue  brillanti  facoltà  arti- 
stiche ne  rimasero  offuscate  :  quando  più  tardi  ei  mise  un 
termine  ai  disordini,  non  ritrovò  più  ne'suoi  lavori  quelle 
felici  ispirazioni  che  il  genio  gli  dettava  in  sul  principio 
della  carriera. 

Nel  1802  Generali  si  portò  a  Bologna  e  vi  compose  Le 
gelosie  di  Giorgio  ;  poi  diede  alle  scene  di  Venezia  la  Pa* 
mela  nubile^  graziosa  composizione  di  stile  leggero  e  di 
buon  gusto.  Scrisse  altre  opere  pei  teatri  di  quella  città 
(La  calzolaja ,  Misantropia  e  pentimento  e  Gli  effetti  della 
somiglianza)  y  e  nella  primavera  del  1805  intraprese  una 
gita  a  Milano  per  farvi  eseguire  al  teatro  alla  Scala  il 
Don  Chisciotte.  Quest*  opera  contiene  vari  pezzi  buffi  pieni 
di  brio  e  melodie  leggiadre.  Ritornò  nello  stesso  anno  a 
Venezia,  ove  musicò  per  la  Fenice  il  dramma  serio  Orgo- 
glio ed  umiliazione  ossia  II  fortunato  ripiego  ;  questa  pro- 
duzione, eseguita  in  autunno ,  non  ottenne  il  favore  del 
pubblico.  Due  anni  dopo  si  recò  a  Napoli,  e  vi  scrisse  pel 
teatro  San  Carlo  Vidolo  cinese^  che  fu  accolto  freddamente. 
Partiva  poco  appresso  per  Firenze,  ove  diede  ho  sposo  in 
bersaglio;  nel  1808  era  a  Venezia  per  assistere  alla  rappre- 
sentazione di  nuove  sue  opere  (Le  lagrime  d^  una  vedova 
e  //  ritratto  del  duca),  e  di  là  si  trasferiva  a  Vienna  chia- 
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ter€  in  musica  Lo  sposo  in  contrasto.  L'anno  seguente,  diede 
a  Venezia  La  moglie  di  tre  mariti^  una  delle  sue  più  belle 
composizioni,  ed  a  Roma  Amor  vince  lo  sdegno ^  spartito 
riprodotto  con  buon  esito  alla  Scala  di  Milano  ai  22  agosto 
elei  181 3  sotto  il  titolo:  11  amor  prodotto  daWodio, 

Di  tutte  le  città  d'Italia  Venezia  era  quella  che  costan- 
temente applaudiva  alle  opere  del  Generali.  Ei  vi  si  con- 
dusse nel  1810,  e  vi  compose  Adelina^  Cecchina  e  la  can- 
tata Ero  e  Leandro,  \J Adelina  fu  poi  eseguita  con  plauso 
su  tutte  le  scene  d'Italia.  Alla  Scala  ebbero  brillante  suc- 
cesso le  sue  opere  buffe  Chi  non  risica  non  rosica  (18  maggio 
181 1),  e  I/i  vedova  delirante  (30  marzo  1812).  Il  Generali 
continuò  a  dare  spartiti  con  varia  fortuna  nei  principali 
teatri  della  penisola;  ottenne  nel  carnevale  del  1816  uno 
splendido  trionfo  alla  Fenice  di  Venezia  coli'  opera  seria 
/  Baccanali  di  Roma,  il  suo  lavoro  più  bello  ;  fece  rappre- 
sentare a  Trieste  La  Vestale,  poi  a  Bologna  //  trionfo  di 
Alessandro  ed  Eleto ,  e  finalmente  a  Milano  Rodrigo  di 
VaUfiza  (8  marzo  1817)  che  cadde  affatto.  Verso  la  fine 
-di  queir  anno  ricevette  invito  di  recarsi  a  Barcellona  per 
assumervi  la  direzione  della  musica  del  teatro.  Egli  accon- 
senti alla  proposta,  e  prese  stanza  colà  per  tre  anni  facen-- 
dovi  eseguire  quelle  sue  opere  che  avevano  incontrato  più- 
simpatia  in  Italia.  Si  è  in  quell'  epoca  che  il  Generali  re- 
golava la  sua  vita  disordinata ,  e  prendeva  delle  abitudini 
più  assennate. 

Si  ricondusse  in  Italia  negli  ultimi  giorni  del  1821,  e 
«lise  in  scena  su  diversi  teatri  //  gabbamondo.  Eletta  ed 
Olfredo  (Napoli,  teatro  San  Carlo,  estate  1821),  Adelaide 
di  Borgogna ,  Chiara  di  Rosemberg ,  La  festa  meravigliosa 
(Napoli,  teatro  Nuovo,  quaresima  1821),  La  sposa  indiana 
(Napoli,  teatro  San  Carlo,  12  gennaio  1822),  Argene  e 
Alsindo  (sullo  stesso  teatro  ai  30  di  maggio  1822),  e  Le 
Jiozze fra  nemici  (Napoli,    teatro    Nuovo,    1823).    Queste 
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opere,  scritte  in  uno  stile  che  si  avvicinava  a  quello  di  Ros- 
sini, non  eccitarono  che  mediocre  interesse,  perchè  ormai 
non  si  prestava  attenzione  che  alle  composizioni  del  maestro 
di  Pesaro.  L'indifferenza  del  pubblico,  ed  il  deciso  insuc- 
cesso di  qualcuno  de'  suoi  ultimi  lavori ,  determinarono  il 
Generali  ad  approfittare  dell*  occasione  favorevole  per  riti- 
rarsi dalla  palestra  drammatica:  gli  era  stato  offerto  il  posto 
vacante  di  maestro  di  cappella  alla  cattedrale  di  Novara , 
ed  egli  accettò.  Per  qualche  anno  si  occupò  esclusivamente 
di  musica  sacra,  ma  nel  1827  riprese  la  carriera  teatrale 
facendo  rappresentare  (ti  marzo)  alla  Pergola  di  Firenze 
Jefte,  oratorio  drammatico,  che  se  in  sulle  prime  non  ebbe 
fortuna,  fu  degnamente  apprezzato  in  seguito.  Nel  carne- 
vale del  1828  Generali  diede  con  cattivo  esito  al  teatro 
Grande  di  Trieste  //  divorzio  persiano  ossia  II  gran  baz- 
zarro  di  Bassora;  l'esecuzione  difettosa  contribuiva  in  gran 
parte  alla  caduta  di  questo  lavoro. 

Venezia  e  Milano,  le  città  ove  il  Generali  aveva  avuto  i 
suoi  successi  più  splendidi,  videro  comparire  sulla  scena  le 
sue  ultime  produzioni.  Francesca  da  Riminiy  scritta  per  l'a- 
pertura della  Fenice  nel  carnevale  1829,  ebbe  cattiva  ac- 
coglienza dal  pubblico ,  che  trovandovi  delle  reminiscenze 
durante  la  rappresentazione ,  esclamava  per  indicarle  :  Se- 
miramide!,.. Mosè!,.,  Sul  medesimo  teatro  fu  eseguito  nel 
carnevale  del  183 1  Beniowski ,  dramma  serio.  Lo  stesso 
anno  //  romito  di  Provenza  (15  gennaio)  aveva  avuto  pes- 
simo esito  sulle  scene  della  Scala. 

Pietro  Generali  cessava  di  vivere  a  Novara  il  3  novem- 
bre 1832  \\\  età  di  49  anni.  Ei  fu  armonista  valente  e  fe- 
lice inventore  di  nuove  combinazioni  armoniche.  Di  lui 
scrive  il  Biaggi  (Gazzetta  Musicale  di  Milano y  anno  XXIX, 
N.  30)  :  «  Il  Generali  è  detto  da  parecchi  scrittori  di  cose 
«  musicali,  il  precursore  di  Rossini.  Egli  ebbe  una  fantasia 
«  pronta  ed  abbondantissima  :  estro  inventivo  :  buon  gusto  : 
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«  arte  molta  e  sicura.  Sarebbe  giunto  a  ben  più  alto  segno 
«  senza  nessun  dubbio  se  del  bellissimo  suo  ingegno  avesse 
«  fatto  miglior  uso,  se  non  avesse  speso  la  più  gran  parte 
a  della  sua  vita  in  ogni  maniera  di  disordini  e  di  eccessi. 
«  Come  verità  passata  in  giudicato  si  dice  che  al  Generali 
«  debbasi  la  prima  idea  del  crescendo ^  e  che  il  Rossini  la 
a  togliesse  da  lui.  Ma  la  cosa  è  incerta  di  molto.  Quando 
«  il  Rossini  usci  col  primo  de'bellissimi  suoi  crescendo  nella 
«  Pietra  del  paragone^  scritta  a  Milano  nel  181 2,  il  mac- 
cr  stro  Giuseppe  Mosca  mise  a  rumore  la  città,  e  mandò 
a  fuori  stampato  in  un  numero  grandissimo  di  esemplari 
«  che  fece  distribuire  gratis  per  le  vie,  un  suo  pezzo  del- 
ie l'opera  I pretendenti  delusi,  ét\  quale,  come  diceva,  il 
a  Rossini  avea  tolto  e  il  concetto  e  il  movimento  e  le  note 
«  di  quel  crescendo.  E  allora  il  Generali  non  si  fece  vivo, 
«  ne  nessuno  si  fece  vivo  per  lui.  Il  Florimo  nella  bella  e 
«  preziosissima  sua  opera  :  Cenno  storico  sulla  scuola  musi- 
«  cale  di  Napoli,  scrive  :  /  crescendo  che  si  dicono  introdotti 
«  da  Pietro  Generali  0  da  Rossini,  debbonsi  attribuire  al 
«  Manfroce  che  li  ha  preceduti.  Ma  qui  l'egregio  e  dottis- 
«  Simo  scrittore  ci  permetta  di  notare  che  se  il  crescendo 
e  del  Manfroce  è  nella  sinfonia  à^VÌ Ecuba,  scritta  a  Napoli 
«(  nel  1813,  il  Mosca,  il  Generali  e  il  Rossini  sarebbero 
a   venuti  prima. 

«  Se  non  che,  quel  modo  di  crescendo  che  si  disse  e  che 
a  si  dice  tuttavia  rossiniano,  ha,  per  verità,  una  data  più 
a  antica  di  parecchi  anni  :  giacché  lo  troviamo  netto,  scol- 
a  pito,  e  proprio  tal  quale,  nella  bellissima  sinfonia  della 
«  Lodoiska  del  Mayr,  scritta  a  Venezia  nel  carnevale  del 
a  1796.  E  l'effetto  destato  a  Venezia  dal  crescendo  del  Mayr 
u  non  fu  punto  diverso  da  quello  destato  dopo  dai  ere- 
«  scendo  del  Rossini.  Dai  giornali  di  que'giorni  si  raccoglie 
«  che  udendolo,  il  pubblico  alzavasi  inavvertitamente  in  piedi 
«  e  prorompeva  in  clamorosi  applausi. 
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«  Del  Generali  i  nostri  impresari  potrebbero  tentare  con 
«  speranza  di  buon  successo  la  farsa  Adelina  e  1*  opera 
«  buffa  Lrt  moglie  di  tre  mariti,  » 

Oltre  le  opere  ricordate,  il  Generali  scrisse:  11  idolo  ci- 
nese^ Napoli,  teatro  Nuovo,  i8o8;  L  innocenza  premiata. 
Modena,  carnevale  i8i  i  ;  La  sciocca  per  gli  altri  e  V astuta 
per  sè^  Venezia,  iSii  ;  L  orbo  che  ci  vede,  Bologna,  1812  ; 
Gaulo  ed  Ottona,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  carnevale  1813 
(quest*  opera,  non  riuscì);  Isabella,  farsa,  Venezia  1813.; 
Eginardo  e  Lisbetta,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  1813  ; 
Bajazet,  Ixi  contessa  di  Colle  erboso  e  //  serico  padrone,  To- 
rino, 18 14.  (Queste  due  ultime  opere  devono  aver  incon- 
trato il  gusto  del  pubblico,  p;rchè  riprodotte  su  vari  teatri)  ; 
Limpostore  (ossia  //  Marcotondo  ?),  Milano,  teatro  alla  Scala» 
2\  maggio  1815  (con  cattivo  esito)  ;  La  ^^//?/?^^;/jsr^,  cantata, 
Trieste,   i8i6;  La  rosa  bianca  e  la  rosa  rossa,  Torino,  1819. 


Nicolò  Paganini 


liolinista  prodigioso,  inimitabile  ed  isolato  nella  sua 
lureoU  di  gloria ,    Nicolò  Paganini  ha  avuto  nella 

^ji'ima  metà  del  nostro  secolo  una  rinomanza  pa* 
polare  straordin  iria  :  ogijidi  le  nebbie  della  tradizione  già 
circondano  la  storia  di  questo  artista  presentandolo  nello 
stesso  tempo  sotto  le  sembianze  di  un  semidio  e  d*un  de- 
monio. Egli  è  certo  però  che  il  mondo  non  rivedrà  forse 
giammai  un  virtuoso  di  violino  come  Paganini ,  e  che  ii 
suo  nome  rimarrà  sfolgorante  di  vivida  luce  nella  stori» 
deirarte. 
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Nicolò  Paganini,  nato  a  Genova  il  18  febbraio  1784,  era 
figlio  d*un  commissionario,  Antonio,  che  teneva  sul  porto 
di  quella  città  una  meschina  botteguccia  frequentata  da 
marinari  d*ogni  paese.  Quest*  uomo ,  quantunque  privo  di 
ogni  educazione  e  di  rozze  maniere,  aveva  un  gusto  spic- 
cato per  la  musica ,  anzi  suonava  con  qualche  abilità  il 
mandolino.  £i  notò  le  nascenti  disposizioni  artistiche  del 
fÌL;lio,  e  decise  di  svilupparle  con  lo  studio  ;  ma  vi  si  ado- 
però con  tale  eccessiva  severità  e  con  modi  cosi  brutali 
che  avrebbe  fatto  prender  in  avversione  la  musica  a  chiun- 
que non  fosse  stato  creato ,  come  il  piccolo  Nicolò ,  per 
divenire  musicista.  La  confidenza  nel  proprio  avvenire  era 
in  questi  saldissima,  perchè  sua  madre  un  giorno  gli  aveva 
detto  :  «  Figlio  mio,  tu  sarai  un  grande  artista  ;  un  angelo 
«  in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza  mi  è  apparso 
«  questa  notte,  e  mi  ha  promesso  che  se  avessi  fatto  un 
«  voto ,  sarei  esaudita.  Io  1'  ho  pregato  di  farti  diventare 
«  il  più  grande  dei  violinisti,  e  1'  angelo  vi  ha  acconsen- 
«  tìto.   » 

In  età  di  sei  anni  il  fanciullo  maneggiava  con  molto  inge- 
gno il  violino;  allora  confidato  successivamente  alle  cure  di 
Giovanni  Servetto,  suonatore  oscuro,  e  di  Giovanni  Costa, 
direttore  d'orchestra  e  primo  violino  delle  principali  chiese 
di  Genova,  progredì  con  tanta  rapidità,  che  dopo  due  anni 
potè  scrivere  una  Sonata  per  il  suo  stromento.  A  nove 
anni  lo  si  intese  con  ammirazione  eseguire  al  teatro  Grande 
di  Genova  alcune  variazioni  da  lui  composte  suir  aria  la 
Carmagnola^  allora  in  voga:  il  pubblico  non  cessava  d'ap- 
plaudirlo con  frenesia.  Verso  quell'epoca  suo  padre,  consi- 
gliato dagli  amici,  lo  condusse  a  Parma,  ove  ei  studiò 
sotto  la  direzione  del  Rolla  e  di  Ghiretti.  Quest'ultimo  fu 
suo  maestro  di  composizione.  Tuttavia  l'allievo  non  era  dei 
più  docili;  colla  sua  precoce  originalità  ei  si  dava  di  già 
pensiero  di  ritrovar  nuovi  effetti,  e  si  adattava  difficilmente 
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alle  forme  tradizionali   che   formano    la  base   d*ogni  inse- 
gnamento. 

Ritornato  a  Genova,  Paganini  scrisse  le  prime  compo- 
sizioni per  violino:  vi  accumulava  tali  difficoltà  che  egli 
stesso  doveva  studiare  per  lunghe  ore  la  sua  musica  prima 
di  arrivar  ad  eseguirla.  Lo  si  vedeva  tentare  in  mille  guise 
il  medesimo  passo,  e  al  termine  della  giornata  rimanersene 
affranto  dalla  fatica.  Con  questa  perseveranza  senza  esempio 
egli  potè  risolvere  problemi  ignoti  agli  altri  violinisti,  e  si 
formò  cosi  un  talento  che  più  tardi  sfidava  ogni- confronto. 

Nei  primi  mesi  del  1797  intraprese  col  padre  un  viaggio 
artistico  nelle  principali  città  della  Lombardia.  Dappertutto 
la  sua  str-aordinaria  abilità  suscitava  l'entusiasmo,  ma  il 
giovanetto  ritrovava  sempre  sotto  il  tetto  paterno  cattivi 
trattamenti  pili  che  affezione.  La  sua  dignità  d'artista  ri- 
bellavasi  all'umiliante  soggezione,  ed  ei  cercava  avidamente 
un'occasione  propizia  per  sottrarsi  a  tanto  dura  schiavitù. 
A  forza  di  preghiere  ebbe  il  permesso  di  recarsi  alla  festa 
musicale  di  San  Martino  in  Lucca.  Lo  splendido  successo 
ch'egli  vi  ottenne  si  ripetè  a  Pisa  ed  in  altre  città  vicine. 
]^' artista,  emancipato  dal  giogo  paterno,  camminava  a  passi 
da  gigante  sulla  via  della  celebrità  e  della  gloria,  ma  la 
saviezza  dei  propositi  non  era  in  lui  cosi  precoce  come  il 
genio.  Paganini,  allora  in  età  di  quindici  anni ,  si  lasciò 
vincere  dalla  passione  del  giuoco,  e  legatosi  con  gente 
rotta  al  vizio,  spesso  \x\  una  sera  perdeva  il  frutto  di  pa- 
recchi concerti.  Senza  parlare  del  danno  che  ne  soffriva  la 
sua  riputazione,  tali  abitudini  lo  esponevano  di  frequente 
a  grandi  imbarazzi  finanziar!,  sicché  talvolta  dovette  ven- 
dere il  violino. 

Un  di  a  Livorno  egh'  era  venuto  a  tale  estremità,  e, 
dovendo  quella  sera  dare  un  concerto,  ricorse  alla  genti- 
lezza d'un  negoziante  francese,  M.  Livron,  grande  amatore 
di  musica,  perchè  gli  prestasse  il  suo  violino,  un  eccellente 
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Guarneri.  Dopo  il  concerto  il  proprietario  rifiutò  di  ripren- 
dere lo  stromento,  dicendo  :  «  Mi  guarderei  bene  dal  pro- 
0  fanare  le  corde  toccate  dalle  vostre  dita,  da  questo 
a  momento  il  violino  è  vostro.  »  Da  allora  l'artista  se  ne 
servì  in  tutti  i  suoi  concerti.  Ebbe  poi  un  egual  dono 
a  Parma,  ma  in  circostanze  diverse.  Pasini,  pittore  valente 
e  buon  dilettante  di  musica,  lo  aveva  sfidato  a  suonare  a 
prima  vista  un  Concerto  manoscritto  in  cui  erano  riuniti 
tutti  i  generi  di  difficoltà.  Presentandogli  uno  Stradivario, 
ei  gli  disse  :  «  Questo  violino  è  vostro  se  riuscirete  ad  ese- 
«  guire  questo  pezzo  da  maestro.  »  —  «  Quand'è  cosi,  » 
rispose  Paganini,  «  potete  dirgli  addio,  »  e  difatti  Tesecu- 
zione  fu  tale  che  il  Pasini,  compreso  da  stupore  ed  insieme 
da  entusiasmo,  gli  lasciò,  senza  rimpiangerlo,  l'istromento. 
Genio  e  disordine:  queste  parole  riassumono  la  giovinezza 
di  Paganini.  Invano  la  sua  debole  costituzione  lo  avver- 
tiva della  necessità  di  risparmiare  le  forze;  s'egli  amava 
Parte,  non  amava  meno  il  piacere,  e  troppo  spesso  i  suoi 
eccessi  ebbero  conseguenze  dannose  per  la  sua  salute. 
Quando  un  riposo  di  più  settimane  gli  aveva  fatto  riac- 
quistare nuova  energia,  egli  ricominciava  le  sue  meravi- 
gliose gesta  d*  artista  e  la  sua  vita  sfrenata.  Era  a  temersi 
che  il  sommo  violinista  avesse  a  soccombere  a  tanti  disor- 
dini, ma  dair  eccesso  del  vizio  gli  venne  la  salvezza.  Ecco 
la  pagina  curiosa  in  cui  egli  stesso  racconta  come  fu  gua- 
rito dalla  funesta  passione  del  giuoco:  «  Non  dimenticherò 
«  mai  d'essermi  trovato  un  giorno  in  una  situazione  che 
«  doveva  decidere  di  tutta  la  mia  carriera.  Il  principe  di  *** 
«  desiderava  da  molto  tempo  di  possedere  il  mio  eccel- 
c(  lente  violino,  il  solo  ch'io  avessi  allora  e  che  ho  tuttavia. 
«  Un  giorno  mi  fece  pregare  di  volerne  stabilire  io  mede- 
«  Simo  il  prezzo;  ma,  non  volendo  io  separarmi  dal  mio 
«  stromento,  dichiarai  che  a  meno  di  250  napoleoni  d'oro 
«  non  l'avrei  ceduto.  Poco  tempo  dopo  il  principe  mi  disse 


Digitized  by 


Google 


3S6  Nicolò  Paganini 


«  eli*  10  aveva  probabilmente  scherzato  dimandando  un 
«  prezzo  si  alto  del  mio  violino;  che  per  altro  egli  era 
«  disposto  a  pagarmelo  duemila  franchi.  Precisamente  in 
«  quel  giorno,  io  mi  trovava  all'asciutto  di  danaro  in 
«  conseguenza  d'una  perdita  forte  da  me  fatta  al  giuoco, 
«  ed  ero  quasi  deciso  di  cedere  il  mio  violino  per  la  somma 
«  che  mi  veniva  offerta,  quando  un  amico  venne  ad  invi- 
«  tarmi  ad  un  divertimento  per  la  sera  stessa.  Tutti  i  miei 
«  capitali  consistevano  allora  in  30  franchi,  e  m*ero  già 
«  spogliato  di  tutti  i  miei  ornamenti,  oriuolo,  anelli,  spiU 
«  Ioni,  ecc.  Risolvetti  tosto  di  avventurare  questa  ultima 
«  risorsa,  e,  se  la  fortuna  m*era  nemica,  di  vendere  il 
«  violino  per  la  somma  offerta,  £  di  partire  alla  volta  di 
«  IMetroburgo  senza  istromento  e  senza  effetti,  allo  scopo 
«  di  ristorarvi  i  miei  affari.  I  miei  30  franchi  erano  già 
«  ridotti  a  3  ,  ed  io  mi  vedeva  in  via  per  la  metropoli 
«  russa,  allorché  la  fortuna,  cangiando  in  un  batter  d*oc- 
«  chio,  mi  fece  guadagnare  160  franchi  col  poco  che  mi 
a  rimaneva.  Questo  momento  favorevole  mi  conservò  il  mio 
«  violino,  e  mi  rimise  in  equilibrio.  Dopo  quel  giorno  mi 
«  sono  allontanato  dal  giuoco  a  cui  aveva  sagrificato  parte 
«  di  mia  gioventù,  e  convinto  che  un  giuocatore  è  disprez- 
«  zato  dappertutto,  rinunziai  per  sempre  alla  mia  infausta 
«  passione.   » 

Benché  ancora  nell'aprile  di  sua  gioventù,  Paganini  non 
aveva  trovato  che  trionfi,  quand'ecco  per  una  bizzarria  non 
rara  nella  vita  dei  grandi  artisti,  egli  abbandona  d*improv- 
viso  il  violino,  e  si  dà  con  passione  allo  studio  della  chitarra 
ed  all'agronomia  nel  castello  d'una  dama  di  cui  erasi  in- 
vaghito. Passò  circa  quattro  anni  in  queste  occupazioni , 
e  si  fu  in  allora  che  scrisse  quelle  dodici  Sonate  a  violino 
e  chitarra,  pubblicate  coli'  indicazione  di  opera  2  e  3.  Ma 
finalmente  l'artista  rientrò  in  sé  stesso,  e  ripigliato  il  vio- 
lino continuò  il  corso  de'  suoi  viacrm. 
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Nel  1805  egli  è  a  Lucca  ove,  dopo  aver  dato  nella 
chiesa  d*un  convento  un  concerto  notturno,  che  a  stento  i 
frati  impedirono  fosse  fragorosamente  applaudito,  prende 
dimora  per  tre  anni,  esercitandovi  le  funzioni  di  primo 
violino  solo  della  corte  ducale  ed  apprendendo  la  sua  arte 
al  principe  Bacciocchi.  Una  delle  sue  trovate  ingegnose 
di  quel  tempo  fu  quella  di  eseguire  una  scena  amorosa 
dialogata  sulla  prima  e  quarta  corda  del  violino,  dopo  aver 
levato  le  due  di  mezzo.  In  appresso  egli  suonò  dei  pezzi 
interi  sulla  sola  quarta  corda  alla  quale  seppe  dare  resten- 
sione  di  3  ottave. 

Nell'estate  del  1808.  Paganini  lasciò  Lucca,  e  pel  corso 
di  19  anni  fece  tre  volte  il  giro  d'Italia.  Egli  appariva 
d'  un  tratto  sulle  scene  d*  una  città ,  eccitandovi  trasporti 
entusiastici  d'ammirazione,  poi  spariva  improvvisamente 
dal  mondo  senza  neppur  lasciar  conoscere  il  luogo  ove 
abitava.  Le  frequenti  malattie  dell'artista  avrebbero  bastato 
a  spiegare  perchè  ei  si  allontanasse  cosi  spesso  e  così  a 
lungo  dal  pubblico;  ma  la  credulità  popolare  ed  il  gusto 
per  il  romanzesco  non  sogliono  appagarsi  di  ragioni  così 
semplici.  Si  amò  meglio  accettare  sul  conto  dell* illustre 
musicista  sciocche  calunnie  messe  \\\  giro  dall'invidia  e  dal- 
l'odio dei  di  lui  rivali.  Gli  uni  pretendevano  ch'egli,  in  un 
trasporto  di  gelosia,  avesse  ucciso  l'innamorata,  altri  che 
la  vittima  fosse  un  amante  preferito,  tutti  poi  si  accorda- 
vano neir  affermare  che  Paganini  era  un  assassino  che  aveva 
utilizzato  l'ozio  forzato  d'una  prigione  per  far  giungere  il 
suo  talento  sul  violino  alla  massima  perfezione.  Certo  la 
prodigiosa  abilità  ch'egli  aveva  acquistato  sulla  quarta  corda 
non  poteva  essere  che  il  frutto  d'una  lunga  prigionia!  Tali 
odiose  dicerie,  che  trovarono  un  eco  troppo  compiacente 
nelle  gazzette  di  Francia  e  di  Germania ,  amareggiarono 
per  lun^o  tempo  la  vita  dell'immortale  violinista;  esse  non 
svanirono  se  non  all'apparire  d'una  lettera    esplicativa  del 
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Paganini ,    lettera  concepita  in  termini  categorici  e  che  fu 
inserita  nella  Revne  musicale  del  Fétis. 

Sarebbe  troppo  lungo  seguire  il  Paganini  nelle  sue  di- 
verse peregrinazioni  attrsfverso  l'Italia;  lo  troviamo  a  Mi- 
lano, la  sua  città  di  predilezione,  nel  1813:  a  Bologna, 
ove  cominciarono  le  sue  relazioni  con  Rossini,  nel  1814: 
a  Roma  ,  ove  il  prìncipe  di  Metternich  rimane  incantato 
del  di  lui  talento,  nel  1817:  e  nel  1819  a  Napoli  ove  egli 
strappa  T  applauso  ad  alcuni  musicisti  ostinatamente  a  lui 
avversi,  eseguendo,  a  prima  vista,  un  Concerto  difficilissimo 
scritto  a  bella  posta  dal  Dana.  L'artista  genovese  non 
aveva  che  a  mostrarsi  per  elettrizzare  il  pubblico,  e  met- 
tere in  voga  le  sue  accademie. 

Ma  se  non  si  poteva  negargli  il  genio,  pi«re  i  suoi  modi 
alteri  e  sdegnosi  riguardo  gli  emuli,  la  disistima  ch'egli 
mostrava  pei  maestri  classici  che  lo  avevano  preceduto,  il 
suo  disprezzo  per  le  convenienze  sociali,  il  facile  oblio  dei 
servigi  resi,  ed  un  certo  ciarlatanismo  di  mise  en  scène 
ch'egli  non  evitava  abbastanza,  offrivano  a*  suoi  denigra- 
tori facili  pretesti  per  attaccarlo.  Cosi  se  al  suo  primo 
apparire  in  una  città  ei  veniva  salutato  da  entusiastiche  ac- 
clamazioni, nel  farvi  ritorno  non  ritrovava  più  la  stessa  cor- 
tese accoglienza.  Ben  presto  però  egli  dissipava  completa- 
mente ogni  freddezza.  I  Livornesi,  per  esempio,  che  fra  i 
primi  lo  avevano  applaudito,  non  gli  mostrarono  benevo- 
lenza quando  lo  rividero  nel  1808.  Egli  stesso  ha  descritto  in 
modo  scherzevole  la  sequela  di  tribolazioni  da  lui  provate 
nel  darvi  la  sua  prima  accademia.  «  Un  chiodo  »  egli  narra, 
«  mi  si  era  fìtto  nel  tallone;  giunsi  in  scena  zoppicando, 
«  e  il  pubblico  si  diede  a  ridere.  Nel  momento  in  cui 
«  incominciava  il  concerto,  caddero  le  candele  del  mio 
<f  leggìo,  quindi  altri  scrosci  di  risa  nell'uditorio;  infine 
if  alla  prima  battuta  del  solo  il  mio  cantino  si  rupp?,  il  che 
<(  mise    il    colmo    all'ilarità  ;    ma  io  esegui    tutto  il  pezzo 
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tf  sopra  tre  corde,  e  le  risa  sì  cambiarono  in  esclamazioni 
«  d'entusiasmo.  »  In  appresso  questo  accidente  del  cantino 
rotto  si  riprodusse  più  volte ,  e  Paganini  fu  accusato  di 
farne  un  mezzo  apposito  di  trionfo  dopo  di  aver  studiato 
sopra  tre  corde  pezzi  che  sembrava  esigessero  Tuso  del 
cantino. 

Dopo  aver  dato  concerti  a  Trieste ,  a  Venezia ,  a  Pa- 
lermo, a  Firenze  :  dopo  aver  ritrovato  i  suoi  antichi  successi 
a  Milano,  a  Roma  ed  a  Napoli,  Paganini  si  accinse  a  rea- 
lizzare un  progetto  che  il  cattivo  stato  di  sua  salute  gli 
aveva  impedito  di  effettuare  fino  allora.  Ei  parti  alla  volta 
di  Vienna,  ove  arrivò  il  16  marzo  del  1828.  Ai  29  di  quel 
mese  il  primo  concerto  del  celebre  violinista  trasportò  il 
pubblico  viennese  fino  al  delirio.  «  Au  premier  coup  d'archet 
«  qu'il  donna  sur  son  Guarneri  »  scrive  Schilling  «  on  pour- 
«  rait  presque  dire  au  premier  pas  qu'il  fit  dans  la  salle, 
«  sa  réputation  était  décidée  en  Allemagne.  Enflammé 
«  par  une  étincelle  électrique,  il  rayonna  et  brilla  tout  a 
«  coup  comme  une  apparition  miraculeuse  dans  le  domaine 
«  de  Tart.   » 

Tutti  i  giornali  di  Vienna  espressero  in  termini  iperbolici 
Tammirazione  senza  limiti  che  aveva  invaso  Tinmienso  udi- 
torio, e  non  cessarono  per  due  mesi  dall'innalzare  inni  di 
lode  alla  gloria  dell'incantatore.  Ogni  giorno  si  pubblicavano 
poesie,  si  coniavano  medaglie;  il  nome  di  Paganini  era 
sulle  bocche  di  tutti,  o  per  meglio  dire  tutto  era  alla  Pa- 
ganini. Vennero  in  moda  cappelli,  foggìe  di  vestiti,  calza- 
ture, guanti,  ecc.,  alla  Paganini  ;  il  suo  ritratto  fu  ripro- 
dotto su  migliaia  di  tabacchiere  e  di  buste  da  zigari,  che 
allora  si  usava  onorare  cosi  i  grandi  uomini.  Dopo  un 
concerto  dato  a  benefizio  dei  poveri ,  la  città  di  Vienna 
offri  a  Paganini  la  grande  medaglia  d'oro  di  San  Salvatore, 
e  Timpei'Store  gli  conferì  il  titolo  di  virtuoso  della  sua 
musica  particolare. 
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Un  lungo  soggiorno  nella  capitale  dell'Austria  non  di- 
minuì r  impressione  che  Paganini  vi  aveva  prodotto  al  suo 
arrivo.  La  stessa  ammirazione  lo  accolse  nelle  città  tutte 
della  Germania  ;  Praga  sola  si  mantenne  piuttosto  fredda 
con  lui,  ma  Berlino  lo  vendicò  siffattamente  dell'indiffe- 
renza dei  Boemi,  amatori  dell'arte  severa,  che  al  suo  primo 
concerto  egli  esclamò:  «  Ho  ritrovato  il  mio  pubblico  di 
•e  Vienna.  » 

Finalmente  dopo  tre  anni  di  viaggi  e  di  trionfi  in  Austria, 
in  Boemia,  in  Sassonia,  in  Prussia  e  nelle  provincie  renane, 
il  grande  artista  arrivò  a  Parigi,  e  vi  diede  il  suo  primo 
concerto  all'Opera  il  9  marzo  del  183 1.  I  suoi  Studi  per 
violino  pubblicati  da  lungo  tempo  in  questa  città,  specie 
di  enigmi  che  avevano  posto  in  agitazione  tutti  i  violinisti, 
la  sua  fama  europea  ed  i  suoi  brillanti  successi  in  Ger- 
mania, avevano  fatto  nascere  fra  gli  artisti  e  nel  pubblico 
un  vivo  sentimento  di  curiosità.  Sarebbe  impossibile  descri- 
vere il  fanatismo  da  cui  gli  spettatori  furono  presi  nel 
sentire  quest*  uomo,  dall'aspetto  mefistofelico,  suonare  con 
una  potenza  inaudita  quelle  bizzarre  ed  affascinanti  crea- 
zioni del  suo  genio.  L'emozione  fu  spinta  fino  alla  frenesia, 
e  lo  stesso  effetto  si  riprodusse  ad  ogni  accademia  che 
Paganini  diede  a  Parigi  (i). 

(i)  «  Ironique  et   railleur    comme    le    Don  Juan  de  Byron ,  capricieux  et 

<  fantasque  comme  une  hailucination    dMIuflfmann,    méluncolique  et    léveur 

<  comme  une  mé^liiation  de  Lamartine,  ardent  et  fougueux  comme  une  im- 

<  précation  de  Dante,  doux  et  tendre  comme  une  melodie    de  Schubert,    le 

<  violon  de   Paganini  rit,  soupire,  menace,   blasphème  et  prie  tour  à  tour.   Il 

<  exprime  toutes  les  émotions  du  coeur ,    tous  les  bruits  de  la  nature ,    tous 

<  les  incidents  de  la  vie  ;  il  a  des  accent?:,  des  efìfets,  des  combinais<ins  dra- 

<  matiques  d'une  prodigieuse  variété;    il  exerce  une  puissance  de  fascinaiton 

<  que  ne  posseda  jamais  la  voix  humaine  la  plus  souple  et    la  plus  sympa- 

<  thique.  Tel  se  mentre  l'aganinì  dès  sa  première  apparition  ^rmi  nous.  > 
(Marie  et  Leon  Elscudiei  :  Vie  anecdotique  de  Pagamni ,  che  fa  seguito  alle 
yie  et  aventures  des  cantatrices  célibres,   P«ris,  Deniu,   1856). 
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Verso  il  maggio  di  quell'anno  Paganini  passò  a  Londra, 
ove  lo  aspettava  egualmente  la  curiosità,  ma  non  quell'in- 
teresse artistico  ed  intelligente  che  lo  aveva  accolto  nella 
capitale  della  Francia.  L'alto  prezzo  degli  stalli  da  lui  sta- 
bilito per  i  suoi  concerti  gli  attirò  le  ingiurie  dei  giornali 
inglesi,  i  quali  Io  accusarono  di  bassa  cupidigia,  quasiché 
il  grande  artista  non  avesse  il  diritto  di  misurare  egli  stesso 
il  valore  delle  produzioni  del  proprio  ingegno! 

Quando  nelle  sue  peregrinazioni  attraverso  l'Inghilterra, 
la  Scozia  e  l'Irlanda  ebbe  raccolto  ingenti  somme,  che 
aumentarono  ancora  nei  nuovi  viaggi  che  intraprese  poi 
ì\\  Francia  e  nel  Belgio,  Paganini  pensò  di  utilizzarle  com- 
perando vasti  possedimenti.  Fu  questa  1'  occasione  che  gli 
fece  riveder  l'Italia  (1834)  dopo  sei  anni  d'assenza.  Fra  le 
altre  proprietà  ei  fece  acquisto  nei  dintorni  di  Parma  della 
villa  Gajone,  In  quell'  anno  diede  un  concerto  a  Pia- 
cenza, ed  uno  alla  corte  di  Parma;  nel  1835  visse  alter- 
nativamente a  Genova ,  a  Milano  ed  alla  sua  villa,  suonò 
poi  (9  giugno  1837)  assieme  al  chitarrista  Legnani  in  una 
beneficiata  pei  poveri  a  Torino,  e  fece  ritorno  a  Parigi. 
Quivi  dovette  sostenere  una  lite  contro  gì'  intraprenditori 
d'un  casino,  ai  quali  egli  aveva  promesso  il  concorso  del  suo 
talento,  impegno  che  non  aveva  potuto  mantenere  perchè 
troppo  sofferente  in  salute.  Il  Tribunale,  senza  udir  le  sue 
ragioni,  pronunciò  una  sentenza  sfavorevole  all'artista,  con- 
dannandolo a  pagare  la  somma  di  50,000  franchi  sotto 
pena  di  prigione. 

Nel  momento  in  cui  veniva  emesso  questo  giudizio  Pa- 
ganini se  ne  moriva.  Già  da  qualche  tempo  la  tisi  alla 
laringe  che  lo  consumava  avea  fatto  terribili  progressi.  Uno 
degli  ultimi  atti  della  sua  vita  fu  tale  da  ribattere  l'accusa 
dì  avarizia,  di  cui  molto  spesso  gli  si  aveva  fatto  rimpro- 
vero. Nel  1838  egli  era  presente  all'esecuzione  delle  due 
prime  Sinfonie  di  Berlioz  al  Conservatorio,  e  tale  fu  l'en- 
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tusiasmo  che  destò  in  lui  la  musica  dell'ardito  compositore, 
che  a  titolo  d'  omaggio  volle  offrirgli  la  somma  di  20,000 
franchi.  La  carriera  del  violinista  non  poteva  terminare 
con  un  tratto  più  bello.  Poco  appresso  la  sua  malattia  si 
aggravò,  ed  i  medici  gli  consigliarono  X  aria  del  mezzo- 
giorno. Egli  allora  traversò  penosamente  la  Francia  (1839) 
dirigendosi  a  Marsiglia  presso  un  amico.  Quell'anima  ener- 
gica lottava  contro  i  progressi  del  male.  Un  giorno  parve 
rianimarsi  ed  esegui  un  Quartetto  di  Beethoven,  pel  quale 
aveva  speciale  predilezione  ;  malgrado  1'  eccessiva  sua  de- 
ibolezza  volle  recarsi  alcuni  giorni  dopo  ad  udire  la  Messa 
da  requiem  di  Cherubini:  infine  il  21  giugno  si  condusse 
in  una  chiesa  di  Marsiglia  per  assistere  all'  esecuzione  di 
una  Messa  di  Beethoven.  Cercando  di  fuggire  la  morte  ^ 
passò  a  Nizza  che  doveva  essere  suo  ultimo  soggiorno. 

Quivi  la  consunzione  fini  d'  abbatterlo  ;  la  sua  voce  si 
spense,  crudeli  assalti  di  tosse  stremavano  dolorosamente 
le  sue  forze,  e  da  ultimo  l'alterazione  dei  lineamenti  venne 
ad  annunziare  una  prossima  fine.  <c  Nella  sua  ultima  notte, 
<c  ei  parve  più  tranquillo  del  solito.  Aveva  dormito  un 
«  poco,  e  quando  si  svegliò,  fece  aprire  le  cortine  del  suo 
«  letto  per  contemplare  la  luna  che,  allora  nel  plenilunio, 
c(  innoltravasi  tranquillamente  nell'immensità  di  un  cielo  pu- 
«  rissimo.  In  questa  contemplazione  i  suoi  sensi  assopironsi 
«  un'altra  volta;  ma  lo  stormire  degli  alberi  circostanti 
«  svegliò  nella  sua  anima  un  dolce  fremito,  che  è  la  vista 
«  del  bello.  Ei  volle  restituire  alla  natura  le  dolci  sensa- 
«  zioni  che  ne  riceveva  in  quell'ora  suprema,  allungò  la 
C(  mano  al  suo  violino  incantato,  al  fido  compagno  delle 
((  sue  pellegrinazioni,  al  maliardo  che  gli  aveva  fatto  obliare 
«  i  suoi  affanni,  e  inviò  al  cielo,  co'suoi  ultimi  suoni,  Te- 
«  stremo  respiro  di  una  vita  tutta  melodia  (i).   » 


(I)  Dal  Fétis. 
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Il  grande  artista  spirò  il  27  maggio  del  1840  in  età  di 
cinquantasei  anni,  lasciando Vll*unico  figlio  Achille,  frutto 
delle  sue  relazioni  con  la  cantante  Antonia  Bianchi  da 
Como ,  ricchezze  considerevoli  ed  il  titolo  di  barone,  che 
gli  era  stato  concesso  in  Germania. 

Come  se  tutto  dovesse  essere  strano  nella  storia  del  grande 
violinista,  il  clero  gli  rifiutava  gli  onori  della  sepoltura  cri- 
stiana, sia  perchè  egli  aveva  respintici  conforti  della  reli- 
gione, lasciando  cosi  dei  dubbi  sulla  sua  fede ,  sia  per  le 
tante  sciocchezze  che  si  ripetevano  sul  di  lui  conto.  Le  dif- 
ficoltà insorte  durarono  a  lungo.  Intanto  le  spoglie  di  Pa- 
^ganini  erano  deposte  successivamente  all'ospitale  di  Nizza, 
nel  lazzaretto  di  Villafranca,  e  di  là  in  una  campagna,  la 
Polcevera,  presso  Genova.  Ben  presto  si  sparse  la  voce  che 
ogni  notte  si  sentivano  in  quel  luogo  suoni  lamentevoli  e 
bizzarri. 

Per  mettere  un  termine  a  tali  dicerie,  il  giovane  b.^- 
rone  Paganini  cercò  di  ottenere  che  si  celebrassero  in 
Parma  solenni  esequie  al  padre  come  Cavalier  di  San 
Giorgio ,  e  vi  riuscì.  Dopo  questa  cerimonia ,  e  dopo 
lunghe  trattative  tra  gli  amici  del  defunto  e  le  sedi  ve- 
scovili di  Nizza  e  di  Parma ,  fu  concesso  al  grande  ar- 
tista di  riposare  in  pace  presso  la  chiesa  del  villaggio  di 
Gajone. 

Paganini  non  ha  lasciato  eredi  del  suo  genio,  ed  il  str- 
erete al  quale  egli  attribuiva  la  sua  prodigiosa  abilità,  di- 
sparve con  lui  nella  tomba.  Dopo  tutto  si  può  domandarsi 
se  questo  secreto  non  fosse  che  quello  d*un*organizzazione 
maravigliosamente  adatta  ,  e  d*  una  perseveranza  instanca- 
bile nello  studio  per  lunghi  anni  ;  ma  tuttavia  havvi  qual- 
che cosa  di  misterioso  nella  facoltà  che  ebbe  Paganini  di 
eseguire  continuamente  ed  in  modo  infallibile  le  più  grandi 
difficoltà,  senza  mai  toccare  il  violino  fuorché  nelle  prbve  . 
e  nei  concerti.  Il  signor  Harrys,  suo  segretario,    che    per 
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\\\\  anno  intero  non  sì  divìse  da  lui,  non  Io  vide  mai  trar 
fuori  dairastuccio  il  suo  Guarneri  (i). 

Le  opere  di  Paganini  pubblicate  durante  la  sua  vita  sono 
pochissime.  Eccone  i  titoli:  i.  Ventiquattro  Capricci  per 
violino  solo,  dedicati  agli  artisti ,  op.  i,  Milano ,  Ricordi  , 
1817;  2.  Sei  Sonate  per  violino  e  chitarra,  dedicate  al 
signor  Delle  Piane,  op.  2,  Ricordi,  1820;  3.  Sei  Sonate 
per  violino  e  chitarra,  dedicate  alla  ragazza  Eleonora,  op.  3, 
Ricordi,  1820;  (Sonata  XII,  estratta  dall'op.  3,  per  violino 
con  pianoforte ,  N.  30  dei  Maestri  classici  del  violino  di 
D.  Alard ,  Ed.  Ricordi);  4.  Tre  gran  Quartetti  a  violino, 
viola,  chitarra  e  violoncello,  dedicati  alle  amatrici,  op.  4; 
Idem,  op.  5,  Ricordi,   1820. 

Devesi  considerare  come  soperchierie  commerciali:  Va- 
riazioni di  bravura  sopra  un  tema  originale  con  accompa- 
gnamento di  chitarra  o  piano  ;  Tre  Arie  variate  pel  vio- 
lino, da  eseguirsi  sulla  quarta  corda  soltanto ,  con  accom- 
pagnamento di  piano  di  Gustavo  Carulli  ;  Introduzione  e 
Variazioni  in  sol  sul  tema:  Nel  cor  più  non  mi  sento  ^  per 
violino  solo;  Maraviglia  di  Paganini,  ossia  Duetto  per  vio- 
lino solo  in  do  ;  Il  carnavale  di  Venezia  quale  eseguìvalo 
Paganini,  pubblicato  da  Ghus  di  Parigi. 

Paganini  aveva  compreso  che  T  interesse    che  destavano 

(i)  A  questo  proposito  aggiunge  il  Félis:  «  Molti  credevano  che  il  violino 

<  fosse  per  Paganini  un'  occultazione  costante;  ma  invece  ei  non  vi  poneva 
K  mano  che  per  accordarlo  prima  di  andare  al  concerto  ed   alla  prova.    //t> 

<  lavorato  abbastanza  per  formarmi  utCabilUà^  soleva  dire,  ?  ormai  tempo  ehe 
«  mi  riposi,  »   Ricorda  poi  l'aneddoto  dì  quell'  inglese  che,  volendo  sorpren- 

vdere  il  segreto  degli  studt  del  sommo  artista,  lo  seguì  di  nascosto  per  sei 
mesi  e  sempre  indarno ,  quando  una  sera  attraverso  il  buco  della  serratura, 
lo  vide  portare  il  violino  alla  spalla.  Ei  credette  d'aver  finalmente  realizzato 
le  sue  brame,  ma  Paganini,  occupato  nella  composizione  d'un  pezzo  nuovo, 
si  limitò  a  far  scorrere  la  mano  sinistra  sul  manico  dell'  istromento  per  cal- 
colare le  posizioni,  e  lo  ripose  subito  nella  cassetta.  Allora  il  troppo  ernioso 
inglese  abbandonò  il  suo  progetto,  e  fece  viaggio  per  altri  lidL 
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i  suoi  concerti  diminuirebbe  se  dasse  alle  stampe  le  sue 
composizioni.  Così  risolse  di  non  permetterne  la  pubbli- 
cazione se  non  quando  si  sarebbe  ritirato  dalla  carriera 
di  artista  esecutore. 

Infatti  al  barone  Achille  Paganini  rimasero  molte  opere  ma- 
noscritte ed  originali  del  padre  ;  vennero  alla  luce  coi  tipi  Ri- 
cordi le  seguenti  :  op.  6(1.'  delle  post.)  Concerto  in  Mi  bevi. 
per  violino  con  pianoforte;  op.  7  (2.*  delle  post.)  Concerto 
in  Si  min,  (La  Campanella)  per  violino  con  pianoforte  ; 
^P-  ^  (3-*  delle  post.)  Le  Streghe  ^  Variazioni  per  violino 
con  pianoforte  ;  op.  9  (4.*  delle  post.)  God  save  the  Qneen^ 
Variazioni  per  violino  con  pianoforte;  op.  io  (5.*  delie 
post.)  //  carnevale  di  Venezia,  20  Variazioni  per  violino 
con  pianoforte;  op.  il  (6.'  delle  post.)  Moto  perpetuo,  Al- 
legro di  concerto  per  violino  con  pianoforte;  op.  12  (/.• 
delle  post.)  Non  piii  mesta  nella  Cenerefitola,  Tema  e  Va- 
riazioni per  violino  con  pianoforte;  op.  13  (8.' delle  post.) 
Di  tanti  palpiti  nel  Tancredi,  Tema  e  Variazioni  per  vio- 
lino con  pianoforte  ;  op.  14  (9.'  delle  post.)  Studi  in  60 
Variazioni  progressive  per  violino  solo  sull'aria  Banicabà; 
Sonata  a  violino  principale  con  accompagnamento  di  vio- 
lino e  violoncello ,  o  di  pianoforte  ;  Variazioni  di  bravura 
sopra  temi  d^l  Mosè  per  violino  sulla  quarta  corda  con 
pianoforte  o  quartetto.  Sono  inedite,  perchè  incomplete: 
Alcuni  Concerti,  di  cui  non  sono  composte  le  parti  d'or- 
chestra; Variazioni  sopra  un  tema  comico  continuato  dal- 
l'orchestra; Sonata  per  la  grande  viola  con  orchestra; 
Grande  Sonata  sentimentale  ;  Suonata  con  variazioni  ;  La 
l^rimavera  ,  Suonata  senza  accompagnamento;  Varsavia ^ 
Suonata  ;  Là  ci  darem  la  mano  nel  Don  Giovanili;  Maria 
htigia  (?)  ;  Romanza  per  canto  ;  Cantabile  per  violino  e 
piano  ;  Polacca  con  variazioni  ;  Fantasia  vocale  ;  Suonata 
per  violino  solo  ;  Nove  Quartetti  per  violino,  viola,  violon- 
cello e  chitarra  ;  Cantabile  e  Valzer  ;  Tre  Duetti  per  vio- 
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lino  e  violoncello  ;  Altri  Duetti  e  piccoli  Pezzi  per  violino 
e  chitarra. 

Facendo  l'analisi  delle  opere  del  Paganini,  Fétis  scrìve  : 
«  Nelle  creazioni  musicali  di  Paganini  si  rivela  un  gran 
«  merito:  novità  nelle  idee,  eleganza  nelle  forme,  ricchezzi 
«  neir  armonia  e  varietà  negli  effetti  dell'  istromentazione. 
«  Queste  prerogative  splendono  specialmente  ne'suoi  Con- 
«  certi,  i  quali  hanno  esercitato  influenza  su  quanto  si  è 
«  fatto  da  poi  in  questo  genere  di  componimenti.  La  loro 
((  condotta  è  differente  in  parecchi  punti  dalla  forma  classici 
cf  del  Concerto  di  Viotti.  Vi  si  trova  un  valore  d*  unilà  e 
«  di  crescente  interesse  che  merita  d'  esser  ponderato  dai 
«  violinisti  compositori.  In  generale,  senza  stornar  Tatten- 
«  zione  dair^i  solo  con  un  lavoro  troppo  complicato,  Tistro- 
«  mentazione  si  rannoda  sempre  assai  bene  col  disegno 
«  principale.  Le  entrate  non  vi  sono  né  fredde ,  né  com- 
«  passate  ;  nuovi  infine  e  svariati  si  manifestano  gli  ef- 
«  fetti.  »  (i). 

(i)  Chi  desiderasse  maggiori  deltagli  ed  aneddoti  sulla  vita  del  grande  ar- 
tista, potrà  consultare:  Fétis  F.  G  ,  Notitùi  biografica  intorno  a  Aiioiò  Pa- 
panini,  seguitii  dair analisi  dellt  sue  opere  e  preceduta  da  uno  schizzo  sulla  storia 
del  violino,  Milano,  Ricordi  —  Polko  Elisa,  Nicolò  Paganini,  Milano,  prcsho 
i  fiatelli  Treves  per  cura  del  barone  Achille  Paganini,  e  del  traduttore  (d.il 
tedesco)  Lodovico  Ravasini,  1876  —  Bruni  Oreste,  AVSr^/i) /'((i^rt«i//f,  racconto 
storico,  Firenze,  Galletti,  1873  —  Coneslabile,  Vita  di  Nicolò  Paganini ,  il- 
lustrala col  ritratto  e  fac-simile,  Perugia,  185 1. 
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Francesco  Morlacchi 


^Urancesco  Morlacchi,  che  meritò  di  esser  detto  mu- 
^sicista-filosofo  per  eccellenza  ,  sorti  i  natali  a  Pe- 
rtugia il  14  giugno  del  1784  da  Alessandro  e  Vir- 
ginia Tarenzi.  Fanciullo  ebbe  le  prime  lezioni  di  musica 
e  di  violino  dal  padre,  abile  violinista  ;  furono  in  seguito 
suoi  maestri  di  pianoforte,  d'organo  e  di  accompagnamento 
il  prozio  materno  Luigi  Mazzetti ,  organista  della  patria 
cattedrale,  e  Luigi  Caruso,  maestro  di  cappella  e  direttore 
della  Scuola  di  musica  in  Perugia.  Nel  tempo  stesso  Mor- 
lacchi frequentava  le  classi  del  Liceo  comunale,  e  vi  faceva 
i  suoi  studi  letterari. 

A  18  anni  fu  mandato  a  Loreto  perchè  vi  perfezionasse 
la  sua  educazione  musicale  sotto  la  direzione  dello  Zinga- 
relli,  allora  maestro  della  Santa  Casa  ;  di  là  passò  a  Bo 
logna  ,  ove  divenne  allievo  del  celebre  Padre  Mattei  nd 
Liceo  Filarmonico;  fu  nomin.ato  poi  membro  di  queir  isti- 
tuto, e  ne  ricevette  il  diploma  (1805)  di  maestro  compo- 
sitore. Circa  quell'epoca  Morlacchi  sposò  una  giovinetta  di 
Perugia,  Anna  Fabrizzi,  della  quale  erasi  invaghito  qualche 
tempo  addietro. 

Non  ostante  il  grado  già  ottenuto  in  Bologna ,  il  Mor- 
lacchi non  cessò  di  profittar  privatamente  delle  lezioni  del 
Mattei,  e  per  varie  produzioni  sacre  e  profane  eseguite  \\\ 
quella  città  (i),  venne  a  si  alta  rinomanza  che,  dopo  aver 
dato  alle  scene  della  Pergola  in  Firenze  lo  scherzo  musi- 

(i)  Una  Cantata  per  Tincoronazione  di  Napoleone,  un  7>  Deum,  un  Paief 
noster ,  tre  Inni,  un  Tantum  ergo,  una  Cantata  in  lode  della  musica,  un 
Salmo  e  il   Canto  XXX III  sS^^iV Inferno  di  Dante. 
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cale  II  poeta  spiantato  o  II  poeta  in  campagna  (1807),  rice- 
vette invito  di  recarsi  a  Verona ,  ove  fece  eseguire  con 
buon  successo  al  Filarmonico  //  ritratto  ossia  La  forza 
delV astrazione.  Chiamato  a  Parma  Tanno  seguente,  vi  espo- 
neva il  melodramma  Corradino.  Tredici  giorni  gli  avevano 
bastato  per  scrivere  questo  bellissimo  spartito,  che  riusci 
pienamente,  e  che  gli  valse  Tonore  dì  un  busto  in  marmo 
collocato  nel  teatro  coli*  epigrafe:  Orphea  mutescit  lyra  ^ 
Morlacchique  —  Camoenae  suspiciunt  genium.  Nello  stesso 
anno  (1808)  scrisse  per  Livorno  1*  opera  seria  Paride  ed 
Enone,  che  ebbe  esito  brillante,  e  per  Parma  T  Oreste  ; 
nel  1809  comparve  sul  teatro  dei  Dilettanti  di  quella  città 
il  suo  Rinaldo  d'Asti  ;  e  lo  stesso  anno  La  principessa  per 
ripiego,  che  si  volle  ripetuta  per  42  sere  di  seguito,  ed  il 
Simoncino  (x)  al  teatro  Valle  di  Roma,  ed  alla  Scala  di 
Milano  Le  avventure  di  una  giornata.  Richiamato  a  Roma 
nel  1810,  Morlacchi  compose  pel  teatro  Valle  Le  Danaidi, 
opera  seria  che  gli  procurò  (nel  febbraio)  i  più  vivi  e 
concordi  applausi  dal  difficile  pubblico  romano. 

La  fama  del  Morlacchi  si  diffuse   allora  al    di   là   delle 
Alpi  con  tanto  grido,  che  il  re  Federico  Augusto  di  Sas- 

(r)  Nella  Cronologia  drammatica ,  ptintomimiea  e  comica  dd  Ducale  teatro 
di  Parma,  pubblicala  da  Giuseppe  Paganino  nel  1830,  si  legge  che  nell'au- 
tunno 1803  veniva  eseguita  su  quelle  scene  la  Ì9ix%ai  II  Simoncino,  musica  del 
maestro  Morlacchi.  In  tal  caso  //  Simoncino  sarebbe  la  prima  opera  dei  Mor* 
lacchi,  ed  a  Ruma  nel  1809  sarebbe  stata  solamente  riprodotta  o  rifatta.  Però 
il  conte  G.  B.  Kossi  Scotti,  biografo  del  compositore  perugino,  sostiene  che 
la  prima  opera  del  Morlacchi  fu  //  poeta  spiantato  o  II  poeta  in  campagna , 
dato  nel  1807  alla  Pergola  di  Firenze,  e  che  //  Simoncino  venne  rappresen- 
tato solo  nel  1809  al  teatro  Valle  di  Roma.  Egli  appoggia  la  sua  asserzione 
citando  un  prezioso  manoscritto  autografo ,  che  conservasi  »eir  Archivio  Co- 
munale di  Perugia,  intitolato:  Brevi  memorie  biografiche  di  Francesco  Mar- 
lacchi.  Sono  queste  le  memorie  scritte  giorno  per  giorno  dallo  stesso  maestro. 
(Vedi  in  proposito  la  GazzHta  Musicale  di  Milano,  anno  XXXIII,  1878, 
pag    20,  43,  303-304  e  456). 


Digitized  by 


Google 


Francesco  Morlacchi  369 


Sonia  invitò  alla  sua  corte  il  giovane  compositore  in  qua- 
lità di  primo  maestro  della  cappella  reale  e  direttore  del- 
l'Opera italiana.  Lietissimo  il  Morlacchi  deironorifica  offerta, 
che  gli  apriva  la  via  a  nuove  glorie,  lasciò  a  26  anni  1'  1- 
talia,  e  giunse  a  Dresda  il  5  luglio  del  18 io.  Un  anno 
più  tardi  fu  eletto  in  vita  a  quelle  cariche  con  un  ma- 
gnifico stipendio,  e  colla  generosa  co^icessione  di  alcuni 
mesi  di  congedo  ogni  anno  perchè  potesse  recarsi  a  compor 
opere  ove  più  gli  piacesse. 

Fino  a  quell'epoca  Morlacchi  avea  fatto  vedere  nelle  sue 
composizioni  lampi  di  genio  che  lasciavano  presagire  in 
lui  uno  di  que'  grandi  musicisti  che  caratterizzano  un'epoca 
colla  loro  individualità.  La  maggior  parte  delle  sue  opere 
conteneva  pezzi  di  felicissima  ispirazione,  ma  la  rapidità 
del  lavoro  nuoceva  air  accuratezza  richiesta  da  ogni  com- 
posizione per  godere  di  una  lunga  rinomanza.  Giunto  in 
Germania,  egli  si  formò  uno  stile  tutto  classico,  che  com- 
prendeva insieme  la  venustà  della  musica  italiana  e  la  filo- 
sofica profondità  della  tedesca.  La  sua  prima  composizione 
scritta  a  Dresda  fu  una  Messa  per  la  cappella  reale,  e 
r  opera  Corradino ,  rivestita  di  nuove  bellezze  melodiche. 
Nell'aprile  del  181 1  egli  diede  al  teatro  Raoul  de  Créqui, 
il  suo  capolavoro  (i).  Nel  18 12  compose  una  seconda  Messa, 
l'oratorio  di  Metastasio  La  passione,  ed  una  grande  Cantata, 
chiestagli  dal  re  nella  circostanza  del  ricevimento  a  corte 
di  molti  sovrani  d'Europa.  Essi  onorarono  l'insigne  artista 
con  lusinghieri  elogi  e  con  preziosi  doni.  Lì  quell'  anno 
Morlacchi  riprodusse  Le  Danaidù 

(1)  Quest'opera,  dice  il  Biaggt  (parlando  del  Lohmgrin   nella  Nuova  An- 
tologia,  gennaio  1872)  <  ha  netto  ed  intero  il  sistema  di  Wagner,    vale    a 

<  dire  che  è  una  musica  che  segue  obbedientissima  il  dramma,  una  musica 

<  che  corre  dalla  prima  all'ultima  battuta  di  ciascun  atto  senza  fermarsi  mai, 

<  senza  cadenze  convenzionali ,    senza  quasi  distinzione  di  pezzi  e  di  recita* 

<  tivù  > 

24 
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Verso  la  fìne  del  1813  ^^  dominazione  russa  pesò  con 
mano  di  ferro  sulla  Sassonia,  e  Io  stesso  Morlacchi  ne  provò 
gli  effetti.  Gli  si  minacciò  la  Siberia  se  non  conduceva  a 
termine  una  Cantata ,  ordinatagli  per  V  anniversario  della 
nascita  dello  Czar.  La  Cantata  fu  pronta  per  l'epoca  fissata^ 
ed  il  Morlacchi  scrìsse  pure  una  Messa  a  2  voci  in  lingua 
slava  per  la  cappella  particolare  del  principe  Repnin.  La 
cappella  di  Dresda  dovette  la  sua  conservazione  allo  zelo 
del  Morlacchi,  il  quale  si  recò  a  Francoforte  presso  V  im- 
peratore Alessandro  onde  ottenere  che  ne  fosse  revocata 
il  decreto  di  soppressione. 

Il  ritorno  del  re  Federico  di  Sassonia  (1814)  fu  festeg- 
giato con  entusiasmo  da' suoi  sudditi;  Morlacchi  dimostiò 
la  gioia  che  ne  provava  scrìvendo  la  sua  terza  Messa,  che 
fu  eseguita  nella  chiesa  cattolica  di  Dresda.  Poco  appresso 
mise  in  scena  al  teatro  Reale  La  capricciosa  pentita  {i%i6)^ 
spartito  musicato  da  qualche  anno,  e  compose  per  il  me- 
desimo teatro  //  barbiere  di  Siviglia,  che  fu  rappresentato 
quasi  contemporaneamente  a  quello  di  Rossini.  L'  opera 
del  Morlacchi  ebbe  esito  brillante.  In  quel  tempo  egli 
scrisse  una  quantità  straordinaria  di  musica  da  chiesa ,  e 
varie  Cantate  d'occasione. 

Tornato  in  patria  nel  18 16,  ottenne  nuovi  trionfi  nella 
città  natale  colle  Danaidi,  anzi  dopo  l'esecuzione  dcll'o^jera 
l'autore  fu  incoronato.  L'oratorio  della  Passione,  offerto  a 
Pio  VII,  gli  fruttò  la  decorazione  dell*  ordine  cavalleresco 
della  Milizia  dorata,  ed  i  titoli  di  Conte  Palatino  e  Late- 
ranense.  Si  fu  allora  che  il  cardinale  Consalvi  gli  promise^ 
appena  fosse  vacante,  la  direzione  della  cappella  Vaticana^ 
affidata  in  quel  tempo  al  Fioravanti;  ma  disgraziatamente 
la  morte  del  pontefice  (1823)  e  del  suo  ministro  (1824) 
deluse,  con  gran  danno  della  musica  sacra  italiana,  una 
promessa  così  onorifica  per  il  Morlacchi. 

Nell'oratorio  Isacco ,    che    Morlacchi    compose    a  Dresda 
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nel  1817,  il  maestro  fece  prova  dì  un  nuovo  canto  ritmico 
per  sostituire  il  recitativo,   canto  che  ottenne  grandissimo 
successo.    Questo   lavoro  stupendo   fu  seguito  dalla  quarta 
Messa  solenne,  e  dal  melodramma  La  semplicetta  di  Pirna, 
rappresentato    nell'agosto    del    1817   sul    teatro    Reale  di 
Pillnitz.  Nel  seguente  settembre  Morlacchi  parti  per  Napoli, 
ove  diede  al  teatro    San- Carlo    (gennaio  18 18)   Boadicea, 
vera  opera  teatrale,  e  non  cantata  drammatica  come  crede 
il  Fétis;  di  là  si  trasferì  a   Milano   per   mettervi   in  scena 
alla  Scala  l'opera  buffa  Gianni  di  Parigi  (30  maggio  181 8), 
una  delle  sue  opere  più  belle,  e  la  rappresentazione  della 
quale  fu  per  lui  un  vero  trionfo.    Ricondottosi   a  Dresda, 
compose  la  quinta    Messa  soletme ,    il    Carmen  sceculare  di 
Orazio,  che  fu  eseguito  da  400  musicisti,  colla  cooperazione 
di  C.  M.  von  Weber,  e  che  riprodotto  a  BischofTwerda  (18 19) 
gli  valse  da  quella  città  il  diploma  di  cittadino,  l'oratorio 
del  Metastasio  La  morte  d'Abele  (1821),    e  numerosissimi 
Inni  e  Cantate. 

Intanto  le  città  italiane  andavano  a  gara  nel  chiedere 
nuovi  spartiti  al  rinomato  artista.  Egli  compose  per  la 
Scala  di  Milano  Donna  Aurora  (2  ottobre  182 1)  che  non 
riuscì,  e  per  la  Fenice  di  Venezia  Teobaldo  ed  Isolina  (feb- 
braio 1822),  opera  scria  che  ebbe  applausi  su  tutti  i  teatri 
d'Italia,  ed  anche  a  Dresda  (1825).  Nel  carnevale  del  1824 
espose  sulle  scene  della  Fenice  Ilda  d'Avenel,  e  nella  stessa 
stagione  del  1828  /  Saraceni  in  Sicilia.  Ai  21  di  giugno 
di  quell'anno  si  inaugurò  l'apertura  del  teatro  Carlo  Felice 
di  Genova  coll'opera  del  Morlacchi  Colombo. 

Le  più  importanti  composizioni  ch'egli  scrisse  a  Dresda 
furono:  La  gioi>entà  di  Enrico  V,  opera  rappresentata  al 
teatro  Reale  nel  1823,  la  celebratissima  Messa  da  requiem^ 
che  fu  eseguita  con  gran  pompa  il  22  maggio  del  1827 
ai  funerali  del  re  Federico  Augusto  I,  Il  rinnegato  (lo  stesso 
libretto  del   dramma   serio  /  Saraceni  in  Sicilia ,   ma    con 
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musica  nuova)  messo  in  scena  nel  1832  al  teatro  Reale,  e 
//  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore,  opera  che  non  fu  mai 
rappresentata.  Negli  anni  seguenti  Morlacchi  pose  in  mu* 
sica  l'episodio  dèi  conte  Ugolino,  composizione  che  è  te- 
nuta  per  una  delle  sue  più  belle  creazioni  ;  le  sue  Messe 
solenni  furono  portate  a  dieci ,  infine  i  Vespri  della  Ver- 
gine ^  un  Magnificat  e  molti  altri  lavori  si  succedettero 
senza  interruzione.  Tale  '  prodigiosa  fecondità  durò  fino  al 
1840,  non  ostante  che  la  salute  dell'artista,  debole  per 
natura,  si  logorasse  per  la  soverchia  applicazione.  Egli 
vagheggiava  due  grandi  opere  che  gli  furono  impedite  dalla 
morte  :  la  riforma  della  musica  sacra  in  Italia  richiaman- 
dola al  gusto  dell'antico  classicismo,  e  il  compimento  della 
Francesca  da  Rimini ^  lavoro  così  sublime  che,  dopo  la 
morte  del  Morlacchi,  i  più  grandi  maestri  si  rifiutarono  di 
condurre  a  termine. 

Ma  il  suo  stato  si  faceva  ogni  giorno  peggiore.  Invano 
egli  aveva  cercato  sollievo  alla  malattia  ài  fegato,  che  do- 
lorosamente lo  tormentava ,  coli'  uso  di  acque  termali ,  e 
col  restituirsi  di  quando  in  quando  a  respirare  l'aria  della 
patria.  Caduto  gravemente  infermo  a  Dresda  a  mezzo 
del  1840,  e  scorgendo  nel  clima  natale  l'unica  speranza  a 
tanto  periglio ,  1'  anno  seguente,  come  parve  cessar  la  fie- 
rezza del  male ,  partivasi  in  autunno  da  Dresda  fra  gli 
auguri  di  tutti  i  professori  e  della  corte.  Ma  inutilmente! 
Giunto  ad  Innspruch  fu  sorpreso  da  un  mortale  assalto  di 
paralisia  polmonare,  che  l'obbligò  a  fermarvisì.  Tre  giorni 
dopo,  il  28  ottobre  del  1841,  Francesco  Morlacchi  rendeva 
r  anima  a  Dio  dopo  57  anni  di  vita  operosa  e  benefica. 
Ne  aveva  passati  31  al  servizio  della  corte  di  Sassonia. 

Perugia  volle  rendere  un  ultimo  tributo  all'  illustre  suo 
figlio  facendo  solennemente  eseguire  (14  gennaio  1842) 
nella  basilica  Laurenziana  il  suo  celebre  Requian  ;  dopo 
la  cerimonia  il  chiaro  musicista  Mezzanotte  disse  1'  elogio 
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del  Morlacchi  con  affettuose  ed  eloquenti  parole.  Anche 
a  Dresda  si  onorò  degnamente  la  memoria  deir  insigne 
maestro. 

Morlacchi  era  membro  delle  primarie  Accademie  filar- 
moniche ,  artistiche  e  letterarie  d'  Italia  e  di  Germania. 
Oltre  Weber  (i),  Meyerbeer,  Rossini,  Spontini,  Salieri, 
Bellini,  Reissiger,  egli  ebbe  ad  amici  italiani  e  stranieri 
illustri  in  scienze,  lettere  ed  arti. 


^s^^^sa^ 


Pietro  Raimondi 


Sietro  Raimondi  fu  compositore  eccellente  e  sommo 
;  contrappuntista.  Nacque  a  Roma  il  20  dicembre 
rdel  1786  da  poveri  genitori,  Vincenzo  Raimondi  e 
Caterina  Malacari.  Verso  i  quindici  anni  perde  il  padre,  e 
quando,  dopo  un  anno,  la  madre  passò  a  seconde  nozze 
e  si  stabili  a  Genova,  ei  rimase  affidato  alle  cure  di  una 
zia  paterna  che  godeva  di  una  certa  agiatezza.  Questa 
donna  di  ottimo  cuore  incaricò  un  prete  dell*  educazione 
del  ragazzo  che  ella  voleva  avviare  allo  stato  ecclesiastico  ; 
però  dopo  qualche  tempo  passato  fra  gli  studi  richiesti  per 
essere  ammesso  in  seminario ,  il  giovane  Pietro  dichiarò 
risolutamente  alla  zia  che  non  sentiva  vocazione  per  Tabito 
sacerdotale,  è  che  la  sola  arte  della  musica  aveva  attrat- 
tive per  luì.  Sebbene  contrariata  ne'suoi  progetti,  ella  non 
gli  tolse  per  questo  l'affezione,  anzi  senza  indugio  lo  con- 
dusse a  Napoli ,  e  lo  fece  entrare  nel  Conservatorio  della 


(t)  Vedi  nella  Gazzetta  Musicale  di  Afil.mo,  anno  XXXI,  pag.  260,  due 
lettere  inedite  del  barone  Carlo  Maria  di  Weber  al  cav.  Francesco  Morlacchi. 
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Pietà  dei  Turchini,  raccomandandogli  perseveranza  affinchè 
i  sacrifizi  ch'ella  faceva  per  lui  non  andassero  sprecati.  In 
queir  istituto  Raimondi  apprese  il  canto  e  T  accompagna- 
mento dei  partimentivda  Labarbera,  ed  ebbe  lezioni  di 
contrappunto  e  di  composizione  da  Giacomo  Tritto,  gran 
maestro  d'armonia  che,  succeduto  al  Leo  ed  al  Sala ,  era 
allora  il  solo  che  insegnasse  secondo  la  loro  scuola.  Per  le 
ristrette  finanze  di  quel  Conservatorio  gli  alunni  vivevano 
parcamente,  tuttavia  il  Raimondi,  che  riceveva  dalla  zia  sei 
ducati  al  mese  pei  suoi  minuti  piaceri,  invece  di  spenderli, 
li  dava  al  Tritto  per  avere  altre  lezioni  nelle  ore  che  i  suoi 
compagni  dedicavano  ai  divertimenti.  In  sei  anni  di  studio 
indefesso  egli  arrivò  a  penetrare  tutti  i  secreti  dell'arte  ed 
a  superare  tutte  le  difficoltà  che  si  possono  incontrare  nella 
difficile  carriera  di  compositore. 

Al  termine  del  sesto  anno  la  zia  gli  fece  sapere  come 
ella  portasse  la  sua  dimora  a  Firenze,  e  come  fosse  nella 
impossibilità  di  continuargli  l'assegno  fino  allora  largitogli. 
Così  non  potendo  egli  pagare  il  prezzo  della  sua  pensione 
al  Conservatorio ,  prese  la  risoluzione  di  ritornarsene  a 
Roma.  Sprovveduto  di  danaro ,  fece  il  viaggio  a  piedi  : 
magnifico  esordio  davvero  per  incominciare  la  carriera  ar- 
tistica! Al  suo  arrivo  a  Roma  fu  accolto  con  amore  da 
un  fratello  di  suo  padre;  ma  costui  era  troppo  povero  per 
provvedere  ai  bisogni  del  giovane  musicista  :  ei  pensò  di 
indirizzarlo  alla  zia  di  Firenze.  Il  povero  Raimondi  non 
trovò  nella  sua  antica  protettrice  gli  stessi  sentimenti  dì 
altre  volte  ;  1'  unica  dimostrazione  d'  interesse  eh'  ella  gli 
diede  si  fu  quella  di  farlo  ricoverare,  ammalato  ed  affranto 
dalla  fatica ,  nello  spedale  di  Santa  Maria  Novella.  Tri- 
stissima condizione  per  un  giovane  che  sino  allora  aveva 
sognato  un  roseo  avvenire. 

Grazie  alla  sua  robusta  costituzione,  Raimondi  guari  in 
poco  tempo,  e,  licenziato  dallo  spedale,    si  trovò  sano  e 
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vegeto  sulla  via,  ma  affatto  privo  di  mezzi  di  sussistenza. 
Allora  non  ebbe  più  che  a  sperare  nella  madre,  quantun- 
que essa  non  gli  avesse  dato  finora  gran  prova  di  tene- 
rezza. Sì  avviò  alla  volta  di  Genova,  e  là,  in  queir  incan- 
tevole soggiorno,  si  rianimò  alla  speranza  di  un  lieto 
avvenire,  e  comprese  che  colla  sua  educazione  poteva  ac- 
quistarsi da  solo  Tind {pendenza.     * 

Cominciando  a  professare  la  sua  beli'  arte,  Raimondi  si 
fece  ben  presto  conoscere  per  maestro  di  vaglia.  Invitato 
a  scrivere  pel  teatro  di  Genova,  diede  alle  scene  (1807)  l.i 
sua  prima  opera  sbuffa  La  bizzarria  d'amore^  che  fu  applau- 
dita. L'anno  seguente  fece  rappresentare  La  forza  delVim- 
maginazione  ossia  II  battuto  contento y  ed,  il  monodramma 
Ero  e  Leandro,  Chiamato  a  Firenze,  compose  per  la  Pjfi- 
gola  l'opera  (buffa?)  Eloisa  IfVr//^/' (18 io),  che  ottenne  fe- 
lice successo. 

Le  care  memorie  degli  anni  passati  a  Napoli  lo  decisero 
a  ritornare  in  quella  deliziosa  città ,  ove  diede  al  teatro 
San  Carlo  la  cantata  Loracplo  di  Delfo  (181 1),  che  lo  fece 
salire  a  grande  rinomanza.  In  questa  composizione  egli 
aveva  messo  in  evidenza  la  sua  rara  abilità  nel  trattare 
le  voci  e  l'orchestra.  Nello  stesso  anno  scrisse  pel  teatro 
dei  Fiorentini  II  fanatico  deluso^  e  un  anno  dopo  diede  al 
medesimo  teatro  Lo  sposo  agitato.  Nel  1813  feci:  eseguire 
a  Roma  Amurat  secondo,  ed  a  Napoli,  sul  teatro  del  Fondo, 
La  lavandaja  ossia  La  parodia  della  Vestale ,  (citata  anche 
col  titolo  La  lavandaja  ossia  II  ritorno  di  maggio), 

Raimondi  avea  sortito  da  natura  un  carattere  pieno  di 
brio  e  di  spontaneità,  e  lo  seppe  trasfondere  meraviglio- 
samente nelle  sue  opere  buffe,  genere  di  composizione 
in  cui  riusciva  meglio  che  in  ogni  altro.  Nelle  opere  7//*^- 
natico  deluso  e  Lo  sposo  agitato  egli  diede  non  dubbie  prove 
di  questa  specialità  del  suo  ingegno;  ma  suo  capolavoro  è 
Il  ventaglio^  soggetto  tratto  dalla  nota  commedia  di  Gol- 
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doni,  eseguito  al  teatro  Nuovo  di  Napoli  il  19  aprile  del 
1831,  ed  in  seguito  su  tutte  le  scene  d'Italia  con  ottima 
riuscita  (i).  Quest'  opera  leggiadra  contiene  pezzi  di  squi- 
sita fattura,  ed  è  particolarmente  tenuto  come  componi- 
mento di  primo  ordine  un  terzetto  di  sorprendente  effetto 
comico. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  in  circostanze  favo- 
revoli r  attenzione  del  mondo  musicale  si  sarebbe  fissata 
sul  Raimondi;  ma  questo  artista  cominciava  la  sua  carriera 
nello  stesso  tempo  che  Rossini ,  genio  possente  che  s*  im- 
padronì di  tutto  r  interesse  del  pubblico,  e  che  gettò  nel- 
l'ombra i  lavori  degli  altri  maestri  d'Italia.  Tuttavia  Rai- 
mondi non  rimase  disconosciuto,  e  sebbene  la  sua  musica 
n^n  fosse  tale  da  sorprendere  con  straordinari  effetti  dram- 
matici, perchè  poco  vi  brillava  la  fantasia ,  pure  il  suo 
home  fu  compreso  nel  novero  dei  compositori  celebri  per 
il  suo  genio  nella  combinazione  dei  suoni,  genio  ch'egli 
possedeva  in  grado  eminente. 

Sino  al  1823  Raimondi  avea  scritto  quasi  tutte  le  sue 
opere  pei  teatri  di  Napoli,  di  Roma  e  della  Sicilia  ;  chiamato 
allora  a  Milano,  diede  al  teatro  alla  Scala,  con  esito  cat- 
tivo,  Le  finte  amazzoni  (15  maggio  1823).  Nel  1824  fit 
nominato  direttore  dei  Reali  Teatri  di  Napoli. 

Alla  morte  di  Giacomo  Tritto  (1824)  si  rese  vacante  il 
posto  di  maestro  di  contrappunto  e  composizione  al  Real 
Collegio  di  musica.  Raimondi  e  Ruggi  se  Io  disputavano  ; 
Francesco  I  con  real  decreto  del  21  giugno  1825  ne  divise 
le  mansioni,  onde  non  far  torto  all'uno  o  all'altro  dei  due 
valenti  maestri.  Raimondi  occupò  quell'ufficio  sino  al  1832, 


(1)  //  ventaglio  del  Raimondi  comparve  sulle  scene  del  teatro  Alessandro 
Manzoni  di  Milano  in  maggio  del  1874,  e  vi  riporlo  buonissimo  successo. 
L'operetta  fu  trovata  piena  di  vita  ed  ancora  fresca.  (Vedi  in  proposito  U 
Gazzetta  Musicale  di  Milano,  anno  XXIX,   1874,  pag.  169-170}. 
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perchè  dopo  Io  splendido  successo  del  Ventaglio,  il  re  lo 
nominò  (2  giugno  1833)  professore  di  contrappunto  del 
Conservatorio  del  Buon  Pastore  in  Palermo ,  con  lo  sti- 
pendio annuo  di  300  oncie  (3825  franchi)  ed  alloggio  gra- 
tuito. Oltre  agli  obblighi  annessi  alla  scuola  »  Raimondi 
doveva  esercitare  tutti  gli  uffizi  inerenti  alla  carica  di 
maestro  direttore  di  quel  teatro,  sia  che  vi  fosse  impresario 
oppure  amministratore  del  governo,  e  perciò  non  poteva  pre- 
tendere compenso.  La  scelta  fatta  dal  re  nella  persona  del 
Raimondi  non  poteva  essere  migliore,  perchè  egli  era  forse 
quello  che  possedeva,  fra  i  maestri  italiani  di  quel  tempo, 
la  più  solida  educazione  musicale.  £i  fu  per  dieciotto  anni 
la  gloria  di  quel  Conservatorio  ;  per  le  sue  cure  e  per  le 
sue  lezioni  molti  giovani  siciliani  acquistarono  grande  abi- 
lità nell'arte  della  composizione  :  fra  gli  altri  Pittari,  Bar- 
bieri, Bonanno,  Chiaramonte  e  Cuttreva. 

Ai  12  dicembre  del  1852  Raimondi  succedette  al  Basily, 
morto  nel  marzo  del  1850,  nel  posto  di  maestro  di  cap- 
pella della  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  veramente 
dopo  il  Guglielmi  e  lo  Zingarelli  niuno  era  di  lui  più  degno 
d'occupare  quella  carica.  In  quell'epoca  e  nello  spazio  di 
41  anno  egli  aveva  dato  al  teatro  62  spartiti  seri  e  buffi, 
più  di  20  balli  e  5  oratori,  ed  aveva  scritto  gran  numero 
d'opere  scientifiche  musicali,  e  moltissime  composizioni  da 
chiesa,  notabili  per  la  severa  nobiltà  di  stile  religioso. 

L'  autore  di  tanti  svariati  lavori ,  ove  brillano  belle  in- 
venzioni e  soprattutto  uno  spirito  di  combinazioni  nuove  il 
più  straordinario  che  sia  mai  comparso,  volle  terminare  la 
sua  lunga  carriera  con  un  lavoro  sorprendente  per  arditezza 
d'idea  e  per  profondità  scientifica.  Circa  due  anni  dopo  la 
sua  venuta  a  Roma  egli  si  accinse  a  far  rappresentare 
quest'opera  colossale:  i  tre  oratori  dì  argomento  biblico, 
Putifary  Giuseppe  e  Giacobbe^  che  eseguiti  dapprima  sepa- 
ratamente, formano  poi ,    riuniti ,    un   solo    oratorio   trino 
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che  è  li  Giuseppe,  Il  dramma  è  lavoro  del  poeta  siciliano 
Giuseppe  Sapio,  e  per  musicarlo  Raimondi  ha  dovuto  su- 
perare difficoltà  prodigiose.  £i  lo  condusse  a  termine  in 
9  mesi  e  3  giorni. 

L'esecuzione  degli  oratori  separati  fu  affidata  alla  dire- 
zione di  Andrea  Salesi  (Pu tifar) ,  di  Settimio  Battaglia 
(Giuseppe)  e  di  Eugenio  Terziani  (Giacobbe),  a  L'  esecu— 
«  zione  simultanea  (i),  »  scrive  il  Florimo,  «  di  tutti  e 
«  tre  diretta  dall'autore  ebbe  grandissimo  successo,  ed  im- 
«  mensi  furono  gli  applausi  tributatigli  da  un  pubblico 
«f  divenuto  entusiasta  più  per  sorpresa  che  per  diletto,  di- 
ce mostrando  riverenza  ed  amnìirazione  senza  limiti  per  si 
«  gran  concepimento  (2).  Nell'unione  di  questi  tre  drammi 
ce  biblici,  che  formano  il  triplo  oratorio,  si  ammira  la  mae- 
a  stria  della  disposizione,  l'eleganza  delle  forme,  l'armonico 
ce  risalto  delle  gradazioni ,    e    quel  misto  di  dottrina  e  di 

(1)  I  tre  oratoli  del  Kaimondi  furono  eseguiti  al  teatro  Argentina  di  Roma 
le  sere 'del  7,  8,  io,  li  e  16  agosto  1852,  a  favore  dei  professori  poveri 
ed  inabili  dell'lstiiuio. 

(2)  <  Lorsque  l'assemblee  qui    encombrait    la  salle   du   th^àtre   Argentina 

<  eiUendit  les  irois  orchesires,  les  trois  choeurs  et  les  chanleurs  solìstes  des 

<  trois  oratorios  se  rcunir  en  un  seul  corps  d'environ  quatre  cent  musicìens 

<  dans  l'exécution  simultanee  de  ces  trois  ouvrages  ;  saisie  par  la  majesté  de 

<  cet  ensemble,  dont  les  détails  conservaient  loute  leur  ciarle,  celle  asa»emblée 

<  fut  émue  de  la  suprème  force  de  téle  qui  avait  combine  de  pareils  eflfets  ; 

<  lout  le  monde  se  leva  spontanément ,   jetant   des   cris    d^dmiratiun  ;    une 

<  agitatiun  impossible  à  décrire  regna   dans    tonte    la  salle;   des   baltements 

<  de  mains,  des  trcpignenients,  des  hourras  enthousiastes  éclatèient  de  toutes 

<  paits,  tandis   que  les  femmes ,    penchées  sur  le  bord  des  loges,  agitaient 

<  leurs  moucliuirs.   Raimondi  avait  pu  contenir   au    dedans   de    lui-méme  le 

<  seniiment  de  sa  force  jusqu'à   Tàge    de   soixante-six    ans;    sa    philosophie 

<  avuit  su  se  résigner  à  l'obscurilé  relative  dans  laquelle  il  était    reste  pour 

<  la  plus  grande  partie  de  l'Europe;  mais  il  ne  put  supporter  Témotion  de 

<  l'.ncomparable  succès  qui  venait  couronner  sa  vieillesse;    il  s'évanouit,  et 

<  l'on  fut  obligé  de  l'emporter  hors  de  la  scène  et  loia   du    bruii    pour  lui 

<  fuiie  reprendre  ses  sens.  >  (Fétis). 
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a  gusto,  per  quanto  lo  comporta  Tindole  del  componimento, 
«  in  che  si  comprende  la  gran  conoscenza  dell'arte.  Sforzo 
a  si  inaudito  e  lavoro  di  tanto  polso  e  di  tanta  pazienza 
«  non  era  stato  per  T  addietro  mai  da  altri  tentato.  Pur 
tf  nondimeno  considerato  dalla  parte  estetica ,  nulla  offre 
<c  di  vantaggioso  per  V  incremento  e  progresso  dell*  arte  ; 
a  perocché  il  sommo  artifizio  che  forzosamente  deve  ado- 
a  perarsi  in  tal  genere  di  composizione,  fa  sparire  quel 
a  bello  e  quel  semplice  del  canto  che  ci  commuove  nelle 
«  opere  musicali ,  oltreché  affoga  le  ispirazioni.  Però  la 
a  presente  generazione  e  le  future,  vogliamo  sperarlo,  ren- 
a  deranno  omaggio  al  Raimondi,  che  ha  saputo  e  potuto 
<c  concepire  e  portare  a  compimento  una  si  gigantesca  in- 
e   trapresa.  » 

L'Accademia  dei  virtuosi  al  Pantheon  nominò  \  illustre 
compositore  suo  socio  d'onore.  Il  Senato  Romano  gli  de- 
cretò una  medaglia  d'oro  coli' iscrizione:  Petro  Raimondi 
Choromagistro  in  Basilica  Vaticana  Primam  Artis  Musices 
Laudeni  Emerito,  Lo  stesso  pontefice  volle  ricevere  l'esimio 
contrappuntista,  e  lo  regalò  d'u,na  medaglia  d'oro  portante 
la  sua  effigie. 

Raimondi  non  sopravvisse  che  circa  un  anno  al  trionfo 
ottenuto  col  Giuseppe  ;  mori  a  Roma  il  30  ottobre  del  1853. 

Egli  era  dì  giusta  statura,  di  occhio  vivace,  di  fronte 
spaziosa ,  affabile  nei  modi  e  benefico.  Ebbe  in  moglie 
Domenica  Casaccia,  ed  un  figlio  al  quale  toccò  la  sorte 
di  quasi  tutti  i  figli  dei  grandi  uomini. 

Si  ricordano  del  Raimondi  le  seguenti  composizioni  (i)  : 

Opere  teatrali,  Oratori  e  Cantate:  La  bizzarria 
d'amore^  Genova,  1807;  La  forza  delV immaginazione  ossia 
Il  battuto  contento^  Genova,  1807;  Ero  e  Leandro,  Genova, 

(l)  Le  segnate  *  si  conservano  nell'Archivio  del  Real  Collegio  di  musica^ 
in  Napoli. 
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1807;  Eloisa  Werner^  Firenze,  18 io;  L oracolo  di  Delfo  ^ 
cantata,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  181 1;  *  Il  fanatico  de- 
luso^  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini,  181 1  ; 

*  Lo  sposo  agitato,  opera  buffa,  Napoli,  teatro  dei  Fioren- 
tini, 18 12;  Amurat  secondo^  Roma,  1813  ;  *  La  lavandaja 
ossia  La  parodia  della  Vestale  (ossia  II  ritomo  di  maggio)^ 
opera  buffa,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  18 13;  //  trionfo 
di  Tito,  Torino;  Andromaca ^  Palermo;  Il  sacrifizio  d* A^ 
bramo,  Napoli;  Radaviisto  e  Zenobia;  I  Medianiti^  Pa- 
lermo ;  H esaltazione  di  Mardocheo,  Napoli  ;  //  dissoluto  pu- 
nito, Roma  ;  *  Ciro  in  Babilonia,  oratorio ,  Napoli,  teatro 
San  Carlo,  1820;  *  I  minatori  scozzesi,  opersL  buffa,  Napoli, 
teatro  Nuovo,  1821  ;  *  La  donna  colonnello,  farsa,  Napoli» 
teatro  del  Fondo,  1822;  *  La  caccia  di  Errico  IV,  opera 
semiseria,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1822;  Le  finte  amaz- 
zoni, opera  huffa,  Milano,  teatro  alla  Scala,  iÌ2i\^  Argia, 
cantata,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1823;  *  Berenice  in 
Roma,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1824;  ♦  Le  nozze 
dei  Sanniti,  opera  seria,  Napoli,  teatro  S.  Carlo,  1824  ;  *  // 
morto  in  apparenza,  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1825  ;  *  Sapienti  panca,  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  del 
Fondo,  1825  (non  citata  dal  Fétis)  ;  *  //  diseriore,  opera 
semiseria,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1825;  *  Il  finto  fai- 
datario  {Il  principe  feudatario  rappresentato,  secondo  il 
Fétis,  a  Reggio  ?),  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1826;  *  Don  Anchise  Campanone,  opera  semiseria,  Napoli^ 
teatro  Nuovo,  1826;  *  //  castellino  di  fiori,  melodramma, 
Napoli,  teatro  del  Fondo,  1827;  *  Giuditta,  oratorio,  Na- 
poli, teatro  San  Carlo,  1827;  La  infanzia  accusatrice  ov- 
vero Innocenza  eperfidia,  Napoli,  teatro  Nuovo,  inverno  1828  ; 

*  A  Mezzanotte,  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  del  Fondo, 
1831  ;  La  gioia  pubblica,  Napoli  ;  //  temo  al  lotto  stornato, 
Napoli  ;  *  //  ventaglio,  opera  giocosa,  Napoli,  teatro  Nuovo, 
1831  ;  L^  vita  d'un  giocatore^  Napoli,  teatro  Nuovo,  1831  ; 
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*  La  fidanzata  del  parrucchiere,  opera  semiseria  ,  Napoli, 
teatro  Nuovo,  1832;  *  Ciato,  opera  seria,  Napoli,  teatro 
San  Cario,  1832  (non  citata  da  Fétis)  ;  ♦  //  nemico  degli 
ammogliati,  farsa,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1S32;  Peggio 
il  rimedio  del  male,  Napoli,  teatro  Nuovo,  primavera  1833; 

*  L orfana  russa,  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  del  Fondo, 
1835  (i);  *  I  parenti  ridicoli ,  opera  semiseria ,  Napoli, 
teatro  Nuovo,  1835;  *  Isabella  degli  Abenanti,  opera  seria, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  1836;  //  tramonto  del  sole^  Na- 
poli, teatro  Nuovo,  primavera  1837;  *  Palmi tella  mari- 
tata, opera  buffa,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1837;  Ruth, 
oratorio,  Napoli;  //  trionfo  d'  amore  ;  *  Vinclinda,  opera 
seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1837;  ♦  Gli  artifizi  per 
amore,  atto  unico,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  1837;  *  // 
previdente  disgraziato  (e  non  II  presidaite  disgraziato  come 
scrive  il  Fétis),  opera  semiseria,  Napoli,  teatro  del  Fondo, 
1838  ;  //  vendimento;  *  Raffaello  da  Urbino  e  la  forna- 
rina ,  opera  semiseria ,  Napoli ,  teatro  Nuovo  ,  prims^vera 
1838  (e  prima  a  Roma?);  Il  fausto  arrivo  ;  Sueno  primo  ; 
Il  caffettiere  ;  Francesca  Donato,  Palermo,  1841  ;  //  trionfo 
delle  donne,  Palermo;  Le  stanze  da  letto,  Palermo;  Il  giu- 
dizio universale,  Palermo,  1843;  Mosi  al  Sinai,  Palermo, 
1844;  Giuseppe,  oratorio  trino  eseguito  le  sere  del  7,  8, 
IO,  II  e  16  agosto  1852  al  teatro  Argentina  di  Roma,  e 
composto:  *Putifar  dal  24  agosto  al  5  novembre  1847, 
Giuseppe  dal  7  novembre  1847  al  io  gennaio  1848,  e  Gia- 
cobbe dal  12  febbraio  al  i  luglio  del  1848. 

Balli  composti  per  il  teatro  San  Carlo  di  Napoli  dal 
181 2  al  1828  (2):  L orfano,  Rosmonda,  La  caduta  dei  gi- 
ganti, Otranto  liberata.  La  promessa  mantenuta,  1  pazzi  per 


(1)  È  probabile  che  molte  opere  del  Raimondi   eseguite    a    Napoli   dopo 
il  1832  sieno  stale  rappresentate  la  prima  volta  a  Palermo. 

(2)  Dal  Félis  :  il  Florimo  non  ne  fa  cenno* 
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forzuy  Un'  ora,  Irene  d'Erstal,  La  morte  d'Ippolito,  11  orda 
selvaggia,  Lorfanella  di  Ginevra ^  La  morte  d' .  ì  chille,  Giafar^ 

I  due  genj\  Ottaviano  in  Egitto ,  Pamile ,  Giulio  Sabino , 
U  oracolo  in  cantina^  Delitto  e  punizione^  L isola  della  for^ 
tuna.  Amina. 

Musica  sacra  :  Quattro  Messe  a  grande  orchestra  ;  Due 
Messe  per  otto  parti  reali  a  due  orchestre  separate;  *  Gran 
Messa  per  sedici  parti  reah'  e  due  orchestre ,  in  mi  bemol 
terza  maggiore  ;  Due  Messe  da  requiem;  Messa  da  requiem 
ad  otto  e  sedici  voci  reali  ;  Quattro  Vespri  completi  con 
orchestra  ed  organo  ;  Credo  a  sedici  voci  reali  ;  Requiem 
per  due  cori  reali  ;  Libera,  scritto  pei  funerali  della  regina 
Carolina  di  Napoli  ;  Te  Deum  a  quattro  voci  ;  Stabat  .1 
quattro  voci  con  grande  orchestra  ;  Stabat  a  tre  voci  ; 
Stabat  a  due  voci  in  versi  italiani;  Due  Misercre  alla  Fa-- 
Ustrinà  a  otto  voci  ;  Miserere  a.  quattro  voci  ;  Miserere  a 
più  voci  con  grande  orchestra;  Tre  Tantum  Ergo;  Due 
Litanie  a  più  voci  ;  Compieta  per  quattro  voci  a  grande 
orchestra;  Molti  Salmi  a  più  voci  con  grande  orchestra  ; 
Le  sette  parole  dell'agonia  a  tre  voci  ;  Tre  Preludi  funebri  ; 

II  Salmo  evi  in  versi  italiani  per  quattro  ed  otto  voci 
a  grande  orchestra  ;  Due  Sinfonie  religiose  da  eseguirsi 
separatamente  od  unite  ;  Messa,  Dixit,  Beatus  Vir  ed  Inno 
composti  pel  giorno  di  S.  Pietro,  dopo  che  il  Raimondi 
fu  nominato  maestro  della  basilica  Vaticana  (lavori  tenuti 
in  grandissimo  pregio)  ;  *  Sette  Salmi  per  due  cori  ;  La 
Salmodia  Davidica,  a  quattro,  cinque,  sei,  sette  ed  otto 
voci,  opera  divisa  in  24  volumi,  di  cui  l'autore  ne  scrisse 
solo  6,  che  contengono  i  primi  60  Salmi. 

Composizioni  scientifiche:  Bassi  imitati  e  fugati, 
nuovo  genere  di  composizione  scientifica  divisa  in  dodici 
esempi,  Milano,  coi  tipi  Ricordi,  Roma  e  Napoli  ;  Due  Fughe 
in  una  benché  differenti  nella  forma,  opera  divisa  in  diecf 
esempi,  pubblicata  a  Roma;  Fartimcnd :  quest'opera  con- 
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teie  90  bassi  con  tre  diversi  accompagnamenti,  e  quattro 
hiighe  in  una,  dissimili  nel  modo  (pubblicate  a  Napoli  dal 
Clausetti)  ;  Quattro  Fughe  a  quattro  voci,  scritte  in  toni 
differenti,  ma  che  possono  essere  riunite-  in  una  sola  Fuga 
a  sedici  voci  (Roma,  tip.  Tiberina)  ;  Fuga  a  64  voci  di- 
vise in  16  cori;  Sedici  Fughe  a  quattro  voci  ;  Ventiquattro 
Puglie  a  quattro,  cinque,  sei,  sette  ed  otto  voci  :  in  que- 
st'  opera  vi  sono  quattro  e  cinque  Fughe  in  una  ;  *  Bassi 
numerati  e  fugati. 


^^^^^S^ 


Michele  Cara/a 


la  carrière  artistique  de  Carafa ,  dice  Clément,  n*a 
Ui  pas  été  aussi  heureuse  que  ses  remarquables  fa- 
[«  cultés  semblaient  le  lui  promettre,  parce  qu'une 
«  fatale  colncidence  le  fit  naitre  contemporain  de  Rossini 
«  et  d'Auber,  et  qu'il  eut  le  uìalheur  de  traiter  quelquefois 
«  les  mémes  sujets  que  ces  hommes  illustres,  ce  qui  devait 
«  Texposer  à  de  dangereuses  compara isons.  Toutefois  ce 
«  musicien  a  su  rencontrer  souvent  de  bclles  inspirations, 
«  et  quoique  des  rivaux  plus  favorisés  l'aient  rejeté  au 
«  second  rang  de  la  céièbrité,  il  a  assez  fait  pour  voir  son 
«  noni  conserve  avec  reconnaissance  dans  la  mémoire  des 
«  amateurs  de  la  musique  dramatique,  des  inspirations 
«  faciles  et  mélodieuses.   » 

Michele  Carafa,  nato  a  Napoli  il  17  novembre  del  1787, 
fu  figlio  di  Giovanni  dei  principi  di  Colobrano  e  della  si- 
gnora Teresa  Lembo,  divenuta  poi  in  seconde  nozze  prin- 
cipessa di  Caramanica.  Destinato  dalla  sua  posizione  so- 
ciale alla  carriera  delle  armi,  fu  messo  nel  Collegio  militare 
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della  Nunziatella;  ma,  siccome  fino  dalla  più  tenera  età 
provava  sommo  piacere  nell'ascoltar  musica,  gli  fu  concesso^ 
come  distrazione  a  studi  più  severi,  di  apprendere  i  prin- 
cipi musicali  da  un  abile  organista  mantovano  chiamato 
Fazzi.  In  seguito  Francesco  Ruggi ,  allievo  del  Fcnaroli , 
gli  diede  lezioni  d*  armonia  e  di  accompagnamento.  Non 
ancor  quindicenne  scrisse  per  un  teatro  privato  di  Napoli 
l'operetta  II  fantasma  (1801),  e  nel  1802  fece  eseguire  nel 
palazzo  del  principe  di  Caramanica  due  cantate,  //  natah 
di  Giove  ed  Achille  e  Deidamia^  composizioni  che  ottennero 
molto  successo,  e  nelle  quali  già  si  scorgeva  il  germe  d*un 
genio  brillante.  Nel  1806,  dopo  aver  dato  a  Napoli  lopera 
semiseria  II  prigioniero ,  accompagnò  sua  madre  a  Parigi, 
e  quivi ,  dominato  dalla  passione  dell*  arte  che  si  faceva 
ogni  giorno  più  ardente,  cercò  le  lezioni  del  Cherubini,  ed 
apprese  a  suonare  il  pianoforte  da  Kalkbrenner.  A  Parigi 
compose  La  musicomania  (1806),  operetta  in  un  atto.  Due 
anni  dopo  sposò  Antonietta  Daubenton,  e  fece  ritorno  a 
Napoli,  ove  sua  prima  cura  si  fu  quella  di  continuare  gli 
studi  di  composizione  colla  scorta  dell*  illustre  Fenaroli. 
Nel  tempo  stesso,  per  accondiscendere  al  desiderio  de'suoi 
parenti,  riprese  il  servizio  militare  sotto  il  re  Gioacchino 
Murat,  che  per  favore  Io  ammise  luogotenente  negli  Usseri 
della  Guardia.  Il  Carafa  prese  parte  alle  campagne  di 
Puglia  e  di  Calabria,  rimase  prigioniero  nella  battaglia  di 
Campotenese,  e,  liberato,  ebbe  la  nomina  di  scudiere  del 
re.  Nella  spedizione  contro  la  Sicilia,  in  cui  si  distinse,  fu 
fatto  capit;ano,  poi  ufficiale  d'ordinanza  del  re,  ed  infine 
cavaliere  dell'ordine  delle  Due  Sicilie.  Seguì  Murat  nella 
campagna  di  Russia  col  brevetto  di  primo  scudiere,  e  nel 
combattimento  di  Ostrowno  meritò  col  suo  valore  di  essere 
decorato  della  croce  della  Legion  d'Onore  da  Napoleone. 
Finalmente,  in  ricompensa  de'  suoi  servìgi ,  fu  creato  da 
Murat  barone  delle  Due  Sicilie    con    decreto    in    data    di 
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Mosca  18 13.  Abbandonò  la  spada  per  la  lira  quando  av- 
venne la  restaurazione  dei  Borboni  in  Napoli. 

Allora  si  dedicò  interamente  alla  composizione  dramma- 
tica. Scrisse  pel  teatro  del  Fondo  l'opera  semiseria  //  va- 
scello  r Occidente  (18 14),  che  fu  molto  applaudita,  ed  alla 
quale  fece  seguito  sul  teatro  dei  Fiorentini  La  gelosia  cor- 
retta (1815).  Il  felicissimo  successo  di  questi  spartiti  lo 
incoragcjiò  a  musicare  un'  opera  seria ,  la  Gabriella  di 
Vergy  (i),  che  rappresentata  sulle  scene  del  Fiondo  il  3 
luglio  del   18 16,  ottenne  un  successo  di  fanatismo. 

Ifigenia  in  Tauride  al  San  Carlo  di  Napoli  (18 17),  Adele 
eli  Lusignano  alla  Scala  (27  settembre  18 17),  Berenice  in 
Siria  al  San  Carlo  (estate  18 18),  Elisabetta  in  Derbyschire 
vssia  II  castello  di  Fotheringhay  (carnevale  18 19)  e  //  sa- 
4:rifisio  di  Epito  (2)  (carnevale  1820)  alla  Fenice  di  Venezia, 
ed  /  due  Figaro  alla  Scala  di  Milano  (6  giugno  1820)  re- 
sero famoso  in  Italia  il  nome  del  Carafa  ;  ma  il  maestro 
napoletano  vagheggiava  ardentemente  i  suffragi  del  pubblico 
francese.  Venne  allora  a  Parigi,  e  vi  debuttò  airOpéra- 
Coniique  colla  Jeanne  d' Are  (1821),  opera  in  tre  atti  che 
incontrò  favore  per  le  graziose  melodie,  e  per  la  ricchezza 
e  varietà  dell'istromentazione.  Chiamato  a  Roma,  vi  diede 
con  esito  di  semplice  stima  La  capricciosa  ed  il  soldato 
(1821).  Di  ritorno  a  Parigi  scrìsse  per  l'Opéra-Comique 
Le  solitaire  (17  agosto  1822),  che  di  tutti  gli  spartiti  del 
Carafa  è  quello  che  ottenne  il  successo  più  brillante  e  più 
popolare.  Una  ronda,  una  bellissima  aria  del  tenore,  un 
grandioso  finale  assai  drammatico,  ed  alcuni  cori  armoniosi, 
modulati  ed  orchestrati  con  maestria,  son  pezzi  che  hanno 


(i)  Vedi  Tanalisi  di  ({uesl*opera  bellissima  nel  Florimo,  opera  citata,  p:i- 
g:ne  2023-2025. 

(2)  Opera  che  fu  rappresentata  in  seguito,  forse  con  qualche  modifìcazìonr, 
Anche  col  t itolo  dì  Atistodemo, 

25 
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r  impronta  del'  bello ,  e  che  piaceranno  sempre.  Dopo  lo 
splendido  risultato  di  quest'opera,  Carafa  fece  rappresen- 
tare a  Roma  Eufemia  da  Messina  (1822),  che,  sebbene 
nell'insieme  non  producesse  grande  effetto,  pure  abbondava 
di  pregi  finissimi  :  fra  gli  altri  pezzi,  un  duetto  di  squisita 
espressione  drammatica  fu  calorosamente  applaudito. 

Da  Roma  il  Carafa  passò  a  Vienna,  ove  lo  si  aveva  in- 
vitato a  comporre  pel  teatro  Italiano  di  corte:  i  giornali 
viennesi  parlarono  con  molta  lode  del  suo  Abiifar  ossia 
La  famiglia  araba,  messo  in  scena  nella  primavera  del  1823. 
NelTanno  stesso  compose  pel  suo  favorito  teatro  di  Parigi 
Le  valet  de  cliambre  su  parole  di  Scribe  e  Mélesviile.  Il 
duetto  di  quest'opera  è  divenuto  pezzo  classico  per  la  no- 
vità della  forma,  per  la  spontaneità  ed  eleganza  della  me- 
lodia, per  il  brio  comico  e  per  la  bella  condotta  delle 
armonie  e  delle  voci.  L'esito  brillante  e  completo  del  Valet 
de  chambre  compensò  con  usura  il  Carafa  di  qualche  in- 
successo subito  per  lo  innanzi,  insuccesso  che  devesi  attri- 
buire alla  superiorità  del  suo  formidabile  rivale,  e  nel  tempo* 
stesso  suo  antico  e  fedele  amico,  Gioacchino  Rossini. 

Nel  1824  il  Carafa  mise  in  scena  all' Opéra-Comique 
Lauberge  supposée,  e  nel  1825  all'Académie  Royale  de  mu- 
sique  La  belle  au  bois  dorfiiant ;  né  questi  lavori  gl'impedi- 
rono  di  scrivere  pei  teatri  d'Italia,  che  ai  13  novembre 
del  1-824  fece  rappresentare  alla  Scala  di  Milano  //  son-- 
nambulo^  nel  1825  al  San  Carlo  di  Napoli  GP  italici  e  gli 
itidianiy  e  nel  1826  II  paria,  dramma  serio,  alla  Fenice  di 
Venezia.  La  sua  opera  Tamerlano,  composta  per  il  Sai> 
Carlo  di  Napoli ,  non  comparve  sulle  scene  per  malintese 
gare  insorte  fra  gli  artisti  che  dovevano  eseguirla,  e  rimase 
poi  dimenticata  nell'archivio  del  famoso  Barbaja. 

Nel  1827  Carafa  decise  di  prender  stabile  dimora  a  Pa- 
rigi, che  co'suoi  applausi  aveva  consolidato  la  riputazione 
del  compositore,  e  d'  allora   più  non  scrisse  che  pei  teatri 
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di  quella  capitale.  L'anno  stesso  egli  diede  airOpéra-Co- 
hiique  Sangarido  (19  marzo)  e  Masaniello  (27  dicembre). 
Quest'  ultima  produzione  può  esser  considerata  come  il 
capolavoro  del  Carafa.  Disgraziatamente  per  lui  lo  strepi* 
toso  successo  della  Muette  de  Portici  di  Auber,  sullo  stesso 
s<^getto,  ini  pedi  che  il  suo  Masaniello  assumesse  Timpor- 
tanza  artistica  a  cui  aveva  diritto,  e  che  si  mantenesse  a 
lungo  in  repertorio.  Nell'opera  del  Carafa  «  le  grand  duo  : 
«  Un  oiseau  qui  supporte  à  peine  la  lumière,  a  une  chaleur 
ce  d'inspiration  qui  se  soutient  d'un  bout  à  Tautre.  L'entrée 
c<  des  collecteurs  est  d'un  grand  effet.  Les  barcarolles  sont 
«  des  mélodies  charmantes,  et  les  couplets  sur  Notre-Dame 
«  du  Mont-Carmel  sont  devenus  populaires.  »  (i). 

La  Violette  ou  Gerard  de  Nevers  (in  collaborazione  con 
Leborne),  eseguita  il  7  ottobre  1828,  fu  trovata  inferiore 
alla  fama  che  l'autore  s'era  acquistata  qq\  Masaniello  ;  pur 
applaudendo  alla  facilità  melodica  del  musicista,  lo  si  rim-> 
proverò  di  poca  diligenza  nel  comporre.  L'anno  seguente, 
al  26  settembre,  ebbe  successo  contrastato  Jenny ,  opera 
conùca  in  3  atti.  Il  libretto,  lavoro  di  Saint-Georges,  parve 
offrire  situazioni  poco  favorevoli  alla  musica  ;  tuttavia  un 
rondò  divenne  popolare. 

In  seguito  Carafa  scrisse  Le  nozze  di  Lammermoor  per 
il  teatro  Italiano  (1829),  Lauberge  d'Auray,  in  collabora- 
zione con  Hérold ,  per  l'Opéra-Comique  (1830),  e  il  bal- 
letto in  3  atti  Lorgie  per  l'Opera  (183 1).  Nello  spartito 
Le  livre  de  rHermite,  due  atti  eseguiti  all'Opéra-Comique 
il  12  luglio  1831,  fu  gustata  una  musica  graziosa,  scritta 
perfettamente  bene,  piena  di  felici  ispirazioni,  ed  istromen- 
tata  con  buon  gusto;  ma  la  jettatura  che  non  aveva  ri- 
sparmiato il  Masaniello,  continuò  ad  esercitare  la  sua  cat- 
tiva influenza  sul  compositore.    Dopo  aver  scritto  insieme 


(I)  Cl^ment,  op.  dt. 


Digitized  by 


Google 


388  Michele  Carafa 


a  Gyrowetz  la  musica  del  ballo  Nathalie  ou  La  lattière 
suisse,  (Opera,  7  novembre  1832),  e  due  pezzi  di  La  mar* 
guise  de  Brinvilliers  ^  opera  messa  in  scena  all'Opera- Co- 
inique  nel  1831  (i),  egli  ebbe  a  soffrire  una  nuova  im- 
meritata caduta  nell'opera  La  prisof^  d'Edimbourg^  rap- 
presentata il  20  luglio  del  1833.  Il  dramma,  tratto  da  un 
romanzo  di  Walter  Scott,  non  piacque,  e  trascinò  nella 
sua  caduta  anche  la  musica  che  meritava  miglior  sorte.  E 
di  fatti  nello  spartito  della  P  risoti  d'  Edimbourg  si  trova 
squisitezza  di  sentimento ,  melodie  incantevoli ,  condotta 
facile  ed  istromentazione  brillante  e  colorata  ;  le  parti  di 
Efiie,  di  Jenny  Deans  e  di  Sara,  la  pazza ,  sono  trattate 
con  talento  magistrale;  il  duetto  delle  donne,  il  gran  fi- 
nale del  secondo  atto  ed  il  coro  che  dà  principio  al  terzo 
sono  pezzi  che  meritano  ogni  elogio. 

Une  journée  de  la  Fronde ^  opera  comica  messa  in  scena 
lo  stesso  anno ,  è  una  delle  composizioni  più  deboli  del 
maestro  napoletano  ;  però  non  vi  mancano  tratti  assai  belli. 
La  Grande-Duchesse^  opera  in  4  atti,  comparve  sul  teatro 
nel  1835.  11  libretto  scipito  non  poteva  ispirare  felicemente 
il  compositore,  ma  una  critica  ingiusta  e  parziale  ne  sprezzò 
troppo  sdegnosamente  la  musica ,  nella  quale  non  faceva 
difetto  la  bellezza,  la  grazia  ed  il  carattere  drammatico. 

Ad  onta  di  tante  disavventure  Carafa  era  deciso  a  non 
abbandonare  la  Francia;  nel  1834  ottenne  di  essere  natu- 


(f)  A  questo  spartito  collaborarono  con  Carafa  :  BoieIdieu«  Berton,  BaUon, 
Auber,  Hérold ,  Blangini ,  Paèr  e  Cherubini.  <  La  partìtion  contenait  dix 
<[  morceaux  :  chacun  en  fii  un  ;  Blangini  seul  en  eut  deux  en  partage ,  et 
«  Carafa,  en  sus  de  son  finale  du  deuxième  acte,  écrivit  Touverture.  Les 
«  talents  les  plus  divers,  on  le  voit,  mais  aussi  les  plus  sympathiques  au 
«  public  d'alors  ^taient  venus,  dans  cette  collaboration  singulière,  au  secours 
<  du  théÀtre  national  (').  (Di  nove  maestri,  quattro  erano  italiani!)  Le  succès 
«  de  La  marquise  de  Britevilliers  fut  mediacre.  >  (Octave  Fouque:  Histohe 
dn   Théàlre-Fentadour,   Paris,  Fischbacher,    18S1). 
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ralìzzato  francese ,  e  tre  anni  dopo  succedette  a  Lesueur 
come  membro  deiristituto  nella  classe  di  Belle  Arti.  Alla 
morte  di  Beer  (1^38)  fu  chiamato  a  dirigere  il  Ginnasio 
della  Musica  militare,  e  nel  1839  ^^^^  1^  nomina  di  pro- 
fessore di  composizione,  contrappunto  e  fuga  al  Conserva- 
torio di  Parigi.  Nella  sua  scuola  si  formarono  molti  e 
valenti  compositori  ,  che  salirono  in  voga  sui  teatri  di 
Francia. 

La  composizione  che  chiuse  la  carriera  teatrale  del  Ca- 
rafa si  fu  T/iérèse ,  opera  comica  rappresentata  nel  1838. 
Da  queir  anno  egli  non  ha  più  musicato  che  un  reci- 
tativo ed  aria  per  il  prologo  Les  premiers  pas,  che  Adam 
fece  eseguire  (1847)  all'apertura  dell'Opéra-National.  Nel 
1860  tradusse  in  francese  la  Semiramide  di  Rossini  per  il 
debutto  delle  sorelle  Marchisio,  e,  a  preghiera  del  suo  il- 
lustre amico,  scrisse  la  musica  pei  ballabili  introdotti  nd- 
r  opera.  Fino  dal  1847  Carafa  era  ufficiale  della  Legion 
d'onore;  aveva  pure  la  medaglia  di  Sant*  Elcna,  come  ri- 
cordo delle  campagne  del  primo  impero.  Era  membro  di 
molti  istituti  musicali  ed  accademie  filarmoniche  d'  Eu- 
ropa. Nel  1870  chiese  la  pensione  di  professore  al  Con- 
servatorio. 

«  Homme  de  mceurs  douces  et  d'un  caractère  bienveil- 
«  lant,  les  échecs  souvent  injustes  qu'il  a  essuyés  dans  sa 
«  carriere  dramatique  ne  lui  avaient  laissé  aucun  sentimeiit 
«  d'amertume.  Un  seul  trait  sufìfira  pour  le  peindre.  L'ancien 
«  écuyer  du  roì  Joachim  conserva  tonte  sa  vie  Thabitude 
«  de  montcr  à  cheval.  Dans  une  retraite  honorable  et  res- 
«  pectée,  son  délassement  favori  était,  après  la  musique, 
«  de  veiller  à  Tentretien  d'un  vieux  cheval  depuis  long- 
«  temps  hors  de  service,  dont  il  ne  consentit  jamais  à  se 
«  séparer.  C'est  ainsì  que  Carafa  a  obtenu,  à  la  suite  des 
«  palmes  académiques ,  la  médaille  de  la  Société  protec- 
«  trice  des  animaux.   » 
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Carafa  sino  dalla  sua  prima  gioventù  fu  intimo  amico 
di  Rossini  (i);  non  appena  questi  prese  stanza  a  Parigi, 
i  due  maestri  stabilirono  di  vedersi  ogni  giorno ,  e  tale 
abitudine  era  per  loro  divenuta  un  vero  bisogno.  La  morte 
dell'amico  addolorò  profondamente  il  Carafa.  Forti  dolori 
reumatici,  frutto  delle  sue  campagne,  precedettero  una  pa- 
ralisi che  l'obbligò  a  rimanersene  continuamente  in  stanza. 
Durante  l'assedio  di  Parigi  madame  Carafa  diede  un  esem- 
pio commovente  d'  amor  coniugale.  Ella  cadde  ammalata 
cosi  gravemente  che  comprese  esserle  contati  i  giorni. 
Sapendo  che  la  sua  morte  porterebbe  al  marito  un  colpo 
troppo  crudele,  ricorse  ad  un  ingegnoso  stratagemma  per 
risparmiargli  un  dolore  che  non  potrebbe  sopportare.  Ella 
stabili  col  medico  che  si  lascierebbe  ignorare  a  Carafa  i 
progressi  della  malattia,  ed  al  caso  ia  sua  morte,  e  che  gli 
si  farebbe  credere  che,  per  sottrarla  ai  pericoli  dell'assedio, 
si  aveva  potuto  condurla  fuori  di  Parigi  in  una  proprietà 
di  famiglia,  ove  ella  resterebbe  fino  al  termine  della  guerra. 
*  Varie  lettere,  collaudata  opportuna,  furono  apparecchiate 
per  dare  maggior  verisimiglianza  alla  pietosa  menzogna. 
Ella  mori  ;  le  lettere  furono  recapitate  ad  intervalli  deter- 
minati all'artista  paralitico,  che  ignorò  cosi  la  morte  della 
moglie  fino  a  che  passò  anch'egli  ad  altra  vita  il  26  luglio 
del  1872.  I  suoi  funerali  ebbero  luogo  alla  chiesa  della 
Trinità  ;  vi  assistevano  pochi  parenti  ed  amici ,  e  una  de- 
putazione dell'Istituto.  Si  eseguirono  due  pezzi  di  sua  com- 
posizione: una  Marcia  funebre  ed  un  Mottetto  per  tenore, 
arpa  ed  organo. 

(!)  Si  vuole  che  quando  Rossini,  allora  giovane,  era  in  voga  in  Italia, 
Carafa  non  si  ristasse  dairesclamare  il  giorno  dopo  la  prima  rappresentazione 
di  un'opera  dell'aww-^;  €  Che  fortuna  che  ha  questo  Rossini!  non  sa  molto, 

<  eppure  ottiene  sempre  dei  gran  .successi.  >  Rossini,  dal  canto  suo,  il  giorno 
dopo  la  prima  rapprC'Cntazionc  di  un'opera  AtW amico ,  soleva  dire:  <    Che 

<  peccato!  Questo  Carafa  ha  un  gran  talento,  e  fa  sempre  fiasco!  »  (Paloschi). 
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Carafa  aveva  un  carattere  aperto  e  leale.  Nel  conversare 
si  dilettava  a  ricordar  aneddoti  piccanti  eh'  ei  raccontava 
con  molto  brio.  Accoglieva  cordialmente  il  merito  modesto, 
ma  non  risparmiava  l'artista  orgoglioso.  Assai  di  rado  lodò 
i  compositori  francesi,  perchè,  salvo  poche  eccezioni,  non 
trovava  in  loro  che  la  semplice  conoscenza ,  scolastica  e 
pedante,  dell'arte,  e  ne  lamentava  la  mancanza  di  melodia 
e  di  buon  gusto.  Tale  giudizio  troppo  franco  sopra  persone 
d'un  paese  che  lo  aveva  cortesemente  ospitato,  e  che  gli 
aveva  poi  dato  cittadinanza ,  onori  e  cariche  lucrose ,  gli 
creava  contìnuamente  non  pochi  nemici  ;  e  si  fu  questa  la 
causa  principale  che  contribuì  a  far  cadere  in  Francia 
molte  opere  del  Carafa  che ,  sebbene  scritte  con  qualche 
negligenza ,  pure  contenevano  vere  ed  originali  bellezze. 
Neil'  Archivio  del  Real  Collegio  di  musica  in  Napoli  si 
conservano  quasi  tutte  le  opere  teatrali  del  Carafa  ,  e  le 
seguenti  composizioni  :  Sinfonia  per  dieci  stromcnti  di  ot- 
tone ;  Marcia  funebre  composta  per  la  traslazione  del  ca- 
davere di  Napoleone  I  ;  Quattro  pezzi  d'armonia  per  dieci 
stromenti  ;  Gran  Settimino  di  Beethoven  ridotto  per  otto 
strumenti;  Calipso ^  scena  lirica  con  accompagnamento  di 
pianoforte;  Le  pécheur  ^  notturno  con  pianoforte;  Ecco  il 
piangente  salice  ^  romanza  per  tenore  con  pianoforte;  Ave 
Maria  per  soprano  con  orchestra  ;  Piacere  olimpico^  romanza 
con  pianoforte  ;  Già  la  notte  si  avvicina,  canzone  con  pia- 
noforte ;  Fuis  le  démon,  romanza  con  pianoforte  ;  Barcarola 
con  pianoforte  ;  Un  momento  d' estasi  a  Londra,  terzettino 
per  sole  voci.  Si  ricorda  del  Carafa  anche  un  Kyrie  eleison 
per  soprano  ,  contralto ,  tenore  e  basso  con  accompagna- 
mento d'organo  o  pianoforte. 


^«a^^a^ 
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Nicola  Vaccaj 


A  15  marzo  del  1790  (i)  nasceva  a  Tolentino»  negli 
fStati  Romani,  Nicola  Vaccaj,  che  fu  rinomato 
[maestro  e  compositore  drammatico.  In  età  di  circa 
quattro  anni  ei  segui  a  Pesaro  il  padre,  che  eravi  chiamato 
ad  occupare  un  pubblico  impiego.  Quivi  il  giovanetto  co* 
minciò  la  sua  educazione  letteraria,  ma  solo  verso  i  dodici 
anni  gli  si  permise  di  apprendere  a  suonare  il  pianoforte. 
Qualche  tempo  dopo  ei  si  recò  a  Roma  per  darsi  allo 
studio  del  diritto  ;  ma ,  portato  irresistibilmente  alla  mu- 
sica, ben  presto  si  dedicò  affatto  a  quest'arte,  abbando* 
nando  una  scienza  per  la  quale  non  sentiva  alcuna  sim- 
patia. Prese  allora  lezioni  di  canto,  ed  ebbe  a  maestro  di 
contrappunto  il  Janacconi ,  buon  compositore  della  scuola 
romana.  Verso  la  fine  del  181 1  sen  venne  a  Napoli,  ove 
fu  istruito  nella  composizione  di  stile  drammatico  dal  Pai- 
siello.  Diretto  dalFillustre  artista  scrisse  le  cantate  Loniag- 
gio  della  gratitudine  e  Andromeda^  ed  alcuni  componimenti 
da  chiesa.  Nel  18 14  mise  in  scena  a  Napoli  l'opera  semi- 
seria /  solitarj  di  Scozia;  passò  poi  a  Venezia  per  musi- 
care Malvina,  operetta  m  un  atto  che  venne  rappresentata 
al  teatro  San  Benedetto  nel  1815.  A  questo  lavoro  fecero 
seguito  il  ballo  Camma  regina  di  Galazia ,  eseguito  alla 
Fenice  nel  18 17,  T  opera  //  lupo  d'Ostenda  al  San  Bene- 
detto nel  1818,  ed  i  balli  Timur-Kan  (1820),  Il  trionfo 
di  Alessandro  in  Babilonia  e  Ifigenia  in  Aulide  (182 1)  alla 
Fenice. 


(1)  Le  date  della  nascita  e  della  morte   del    Vaccaj    furono  verificate  da} 
Paloschi  sui  registri  parrocchiali. 
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Il  poco  buon  esito  di  qualcuna  di  queste  composizioni 
avendogli  fatto  prendere  in  disgusto  la  carriera  teatrale, 
Vaccaj  risolse  di  darsi  alTinsegnamento  del  canto  dapprima 
a  Venezia,  poi  a  Trieste  e  finalmente  a  Vienna  (1823). 
Giunto  a  Milano  nel  1824,  accettò  l'invito  di  scrivere  per 
Panna  T  opera  buffa  Pietro  il  grande  ossia  II  geloso  alla 
tortura,  e  quello  stesso  anno  diede  a  Torino  La  pastorella 
feudataria.  Chiamato  V  anno  appresso  a  Napoli  compose 
per  il  San  Carlo  Zadig  ed  Astartea  ;  poi  si  ricondusse  a 
Milano,  ove  fece  rappresentare  sulle  scene  della  Canob- 
biana  (31  ottobre  1825)  con  felicissimo  successo  il  suo  ca- 
polavoro, Giulietta  e  Romeo,  La  scena  finale^  delTopera  de! 
Vaccaj  viene  generalmente  sostituita  a  quella  dei  Caputeti 
e  Montccchi  di  Bellini.  //  precipizio  0  Le  fucine  di  Norvegia, 
dramma  serio  eseguito  alla  Scala  il  16  agosto  del  1826, 
fu  accolto  con  applausi.  In  seguito  il  Vaccaj  diede  alla 
Fenice  di  Venezia  Giovanna  d' Arco  (carnevale  1827),  Bianca 
di  Messina  a  Torino,  Saladino  e  Clotilde  alla  Scala  (4  feb- 
braio 1828)  e  Saul,  tragedia  lirica,  al  San  Carlo  di  Napoli 
([I   marzo   1829).  Questi  lavori  ebbero  varia  fortuna. 

Il  desiderio  di  visitar  Parigi  lo  condusse  in  questa  città 
nel  1829.  Quivi  riprese  Tinsegnamento  del  canto,  e  fu  con- 
siderato come  uno  dei  maestri  italiani  più  abili  in  questo 
ramo  dell'arte.  Dopo  due  anni  di  soggiorno  nella  capitale 
della  Francia,  si  trasferi  a  Londra,  ove  pure  educò  alcuni 
allievi  di  canto.  Fece  ritorno  in  Italia  quando  cessò  del 
tutto  l'agitazione  dei  moti  rivoluzionari  del  1830,  e  vi  mise 
in  scena  le  opere  :  Marco  Visconti ,  Giovanna  Gray ,  ese- 
guita con  mediocre  successo  alla  Scala  dalla  celebre  Ma- 
libran  il  23  febbraio  del  1836,  La  sposa  di  Messina,  rap- 
presentata alla  Fenice  nel  carnevale  del  1839,  ^  finalmente 
il  suo  ultimo  lavoro  drammatico  Virginia  che  ebbe  un  esito 
splendidissimo  al  teatro  Argentina  di  Roma.  Nel  1837 
avea  preso  parte  insieme  a  Coppola,  Donizctti,  Mercadante 
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e  Pacini  alla  composizione  di  una  cantata  funebre  /;/  morte 
di  Maria  Malibran^  eseguita  alla  Scala  di  Milano  ai  17  di 
marzo. 

Dopo  là  partenza  di  Basily  per  Roma ,  Vaccaj  gli  suc- 
cedette (1838)  nell'ufficio  di  censore  al  Conservatorio  di 
Milano,  e  di  più  vi  fu  eletto  maestro  di  canto.  Poco  ap- 
presso rinunziò  al  teatro,  e  non  si  occupò  di  composizione 
che  per  la  chiesa. 

Vaccaj  pubblicò  un  Metodo  pratico  di  canto  italiano^  che 
è  tenuto  in  molto  pregio,  e  del  quale  si  fecero  varie  edi- 
zioni anche  fuori  d'Italia.  ^Di  lui  si  conoscono  pure  alcune 
raccolte  di  Canzonette  edite  a  Milano  dal  Ricordi,  compo- 
sizioni «  remarquables,  dice  il  Ppugin,  par  la  fraipheur  de 
«  leur  melodie  et  leur  originalité.  »  Lo  stesso  editore  pub- 
blicò anche  diversi  pezzi"  staccati  per  canto,  e  quattro  Ko- 
fnanze  postume  di  questo  rinomato  maestro. 

Nicola  Vaccaj  moriva  a  Pesaro  il  5  agosto  del  1848. 

Gioachino  Rossini 

M^l  più  grande  e  il  più  popolare  dei  compositori  ìta- 
'^Jliani,  Gioachino  Rossini,  nasceva  a  Pesaro  il  29 
S0  febbraio  1792.  Sua  madre,  Anna  Guidartni,  era  una 
vezzosa  romagnola  ed  una  mediocre  cantatrice  che  disìm- 
pegnava  in  teatro  le  parti  di  seconda  donna,  ed  il  padre, 
Giuseppe  Rossini  da  Lugo,  rampollo  d'un' antica  famiglia 
decaduta ,  un  povero  suonatore  di  corno.  Essi  passavano 
di  fiera  in  fiera  nelle  piccole  città  della  Romagna ,  ella 
cantando  ed  egli  facendo  parte  dell'  orchestra    nelle  coni- 
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pagnie  d'opera  ambulanti  od  improvvisate,  ed  era  questo 
l'unico  loro  mezzo  di  sussistenza.  Il  piccolo  Gioachino  se- 
guiva dappertutto  4  suoi  genitori,  e  si  fu  durante  quella 
vita  vagabonda  che  si  sviluppava  il  suo  genio  per  l'arte. 

Verso  il  1799  fu  messo  in  pensione  a  Bologna  in  casa 
di  un  saluniaio,  ed  affidato  alle  cure  di  un  certo  Prinettt 
affinchè  lo  iniziasse  alla  scuola  di  pianoforte.  Se  non  che, 
malgrado  l'estrema  precocità  del  suo  ingegno,  il  ragazzo 
in  quei  primi  anni  era  troppo  leggero  e  spensierato  per 
darsi  seriamente  allo  studio  ;  il  solo  risultato  che  seppe 
ottenere  il  suo  maestro  si  fu  quello  di  fargli  eseguire  le 
scale  con  due  dita.  Il  padre,  irritato,  volle  allora  dare  al 
figliuolo  una  severa  lezione  ponendolo  apprendista  presso 
un  fabbro-ferraio,  e  tale  castigo  produsse  buon  effetto,  che 
Rossini  promise  si  sarebbe  applicato  allo  studio  con  assi- 
duità. Allora  (1804)  studiò  il  canto  e  l'accompagnamento 
a  Bologna  sotto  la  direzione  del  maestro  Angelo  Tesei,  e 
ben  presto  il  futuro  compositore  fu  in  caso  di  trar  profitto 
dalla  sua  bella  voce  di  soprano  cantando  soli  nelle  chiese. 
Quando  acquistò  una  certa  abilità  nell'accompagnamento, 
i  suoi  genitori  pensarono  di  utilizzarlo  come  maestro  al 
cembalo,  ed  a  questo  scopo  ei  parti  da  Bologna  per  in- 
traprendere un  giro  a  Lugo,  Ferrara,  Forlì,  Sinigaglia  ed 
in  alcune  altre  piccole  città  ;  ma  durante  questo  viaggio 
la  sua  voce  si  alterò ,  e  non  potendo  allora  disimpegnare 
le  sue  funzioni  di  maestro  dei  coristi,  fece  ritorno  a  Bo- 
logna. Qualcuno  crede  eh'  egli  abbia  lasciato  quel  genere 
d'  occupazione,  che  non  gli  garbava  gran  fatto,  dopo  una 
grave  contesa  col  padre  ;  è  certo  però  che  il  20  marzo 
del  1807  egli  venne  ammesso  nel  Liceo  musicale  di  Bo- 
logna nella  classe  di  contrappunto  del  Padre  Stanislao 
Mattei. 

Fu  qui  che  Rossini  incominciò  e  fini  la  sua  educazione 
artistica,  dandosi  a  tutt'uomo  allo  studio  dei  classici,  tra- 
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scrìvendone  le  partiture,  assorbendone  in  fine  tutto  quello 
scibile  che  doveva,  per  sua  propria  opera,  subire  poi  una 
completa  trasformazione.  In  quel  Liceo  egli  scrisse  le  sue 
prime  composizioni  :  una  Sinfonia  a  grande  orchestra,  al- 
cuni Quartetti  per  stromenti  ad  arco,  gran  numero  di  pezzi 
da  chiesa,  e  Topera  Demetrio  e  Polibio,  rapprese(itata  però 
molto  tempo  dopo.  Nel  1808,  agli  undici  di  agosto,  egli 
esordiva  nel  mondo  musicale  facendo  eseguire  dai  compagni 
la  sua  prima  cantata  :  //  pianto  d* Armonia  per  la  tnorte 
d'Orfeo. 

Il  Padre  Mattel  avrebbe  molto  volentieri  coltivato  per 
la  chiesa  le  felicissime  disposizioni  del  giovane  artista,  ma 
ciò  non  entrava  nelle  idee  di  Rossini,  che  si  sentiva  atti- 
rato alla  composizione  drammatica  dal  suo  genio  e  dalle 
tradizioni  di  famiglia.  Quando  si  convinse  di  saperne  ab- 
bastanza per  poter  scrivere  un'opera,  egli  prese  il  volo  per 
Pesaro,  ove  trovò  nella  famìglia  Perticari  protettori,  che 
gli  facilitarono  i  primi  passi  in  quella  carriera  ch'egli  do- 
veva battere  con  tanta  gloria.  Col  loro  mezzo  ottenne  una 
scrittura  come  compositore  per  il  teatro  San  Moisè  di  Ve- 
nezia, e  quivi  nell'autunno  del  18  io  fece  rappresentare  la 
farsa  La  cambiale  di  matrimonio.  Per  questo  lavoro  gli  fu- 
rono pagati  200  franchi,  ch'egli  in  gran  parte  mandò,  tutto 
contento  del  piccolo  trionfo,  a'  suoi  parenti  ;  poi  ritornò  a 
Bologna  ove  scrisse  (181 1)  per  Ester  Mombelli  la  cantata 
Didone  abbandonata.  Neh'  autunno  di  quell*  anno  produsse 
^1  teatro  del  Corso  in  Bologna  Lequivoco  stravagante,  che 
ottenne  un  deciso  successo.  Furono  applauditi  sopra  tutto 
i  pezzi  d'insieme,  e  il  rondò  della  prima  donna  eseguito 
dalla  Mafcolini. 

Poco  dopo  gli  venne  nuovo  invito  da  Venezia ,  ed  egli 
vi  fece  rappresentare  al  San  Moisè  U inganno  felice  (car- 
nevale 181 2),  opera  buffa  nella  quale  il  genio  del  maestro 
lampeggia  ad  ogni  tratto,  a   Un  oeil  exercé,  dice  Stendhal, 
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«  reconnait  sans  peine,  dans  cet  opera  en  un  acte,  les  idées 
«  nières  de  quinze  ou  vingt  morceaux  capitaux  qui ,  plus 
«  tard,  ont  fait  la  fortune  des  chefs-d'oeuvre  de  Rossini  (i).  » 
Questo  spartito  fu  prodotto  sul  teatro  Italiano  di  Parigi  il 
13  "i^gg^o  18 19,  ed  eseguito  nel  1824  con  successo  straordi- 
nario a  Vienna  da  Lablache,  Tamburini,  Rubini  e  madame 
Mainville-Fodor.  L'  autore  del  libretto  dell'  Inganno  felice 
scrisse  subito  dopo  //  cambio  della  valigia,  scherzo  comico 
che  Rossini  pose  in  musica  per  il  San  Moisè. 

Ma  fin  qui  Rossini  aveva  trattato  un  solo  genere  di 
tnusica,  la  farsa  e  l'opera  buffa.  Ciro  in  Babilonia^  oratorio 
messo  in  scena  al  teatro  Comunale  di  Ferrara  nel  1812, 
allargò  di  non  poco  i  suoi  orizzonti.  In  quest'anno  istesso, 
che  fu  tra  i  più  fecondi  per  lui,  dopo  la  produzione  della 
farsa  La  scala  di  seta  al  San  Moisè  di  Venezia,  comparve 
finalmente  sulle  scene  del  teatro  Valle  di  Roma  il  suo 
Detnetrio  e  Polibio,  eseguito  dalla  intera  famiglia  Moinbelli. 
Da  allora  incominciò  quella  serie  di  successi  che  fecero 
«echeggiare  famoso  il  nome  di  Rossini  ovunque  splende  la 
luce  della  civiltà. 

Devesi  porre  in  prima  linea  T  esito  brillante  delT  opera 
Jja  pietra  del  paragone,  eseguita  alla  Scala  di  Milano  il  26 
settembre  del  18 12.  «  Ce  titre,  scrive  Clément,  convenait 
«  doublement  à  l'oeuvre  qui  fut  ré^rllement  la  pierre  de 
<c  touche  du  genie  de  Rossini.  »  In  quesV  opera  il  finale 
Sigillara  eccitò  il  più  vivo  entusiasmo  del  pubblico  mila- 
nese ;  si  deve  ancora  ricordare  la  cavatina  Eco  pietosa  tu 
sei  la  sola,  fra  i  pezzi  che  lasciavano  presagire  nell'autore 
clello  spartito  un  musicista  di  genio  straordinario. 

Preceduto  dalle  fiirse  12  occasione  fa  il  ladro   (1812)    ed 


(!)  De  Slcncllial  (Henry  Bey  le),    Vie  di  Rossini,  Paris,  Cai  man  I.évy,  1876, 
tvouv.  édit. 


Digitized  by 


Google 


398  Gioachino  Rossini 


Il  signor  Bruschino  o  11  figlio  per  azzardo  (18 13)  (l)  rap- 
presentate al  San  Moisè  di  Venezia,  comparve  alla  Fenice 
il  Tancredi  la  sera  del  6  febbraio  1813.  Ne  erano  esecu- 
tori la  Malanotte  e  la  Manfredini,  Tadron  e  Bianchi.  Il 
Tancredi  destò  tale  entusiasmo  che  da  gran  tempo  non 
ricordavasi  Tuguale.  In  quest'opera  Rossini  marcò  un  nuovo 
passo  nella  sua  carriera.  I  lunghi  recitativi  usati  altre  volte 
nell'opera  seria  sono  rimpiazzati  da  pezzi  di  declamazione 
lirica  ;  la  melodia  è  ricca,  graziosa,  brillante  di  estro  e  di 
freschezza.  È  celebre  il  duetto  Ah!  se  de' mali  miei ^  e  la 
cavatina  Di  tanti  palpiti^  conosciuta  in  Italia  per  Varia  dei 
risi,  perchè,  secondo  la  voce  popolare ,  Rossini  V  avrebbe 
composta  all'osteria  mentre  bolliva  la  minestra  di  riso  che 
egli  aveva  chiesto.  In  quanto  all'istromentazione,  scrive  il 
Lavoix  :  «  Tancredi,  qui  aujourd'hui  nous  semble  bien  dè- 
ce mode,  donna  cependant  le  signal  de  la  revolution  musicale» 
a  et,  malgré  son  succès  éclatant,  ne  fut  pas  sans  encourir 
«  le  reproche  d'étre  trop  bruyamment  et  trop  savamment  or- 
ff  chestré.  En  effet,  le  jeune  maitre  avait  essayé  ses  forces  avec 
a  ses  premiers  opéras,  L inganno  felice.  La  pietra  del  para* 
«  gone ,  etc.  Il  avait  entendu  les  oeuvres  de  Mozart;  il 
«  résolut  de  sortir  de  page  et  de  frapper  un  grand  coup. 
«  Avec   Tancredi  il  transporta  dans  Topéra  seria  les  trios. 


(1)  Rossini,  offeso  dì  vedersi  trattato  troppo  leggermente  dall' impresario 
del  San  Moisè,  se  ne  vendicò  con  un  tratto  originalissimo.  Accumulò  nella 
nuova  farsa  //  signor  Bruschino  lulte  le  stravaganze  di  cui  era  cnpace  la 
sua  testa  bizzarra.  Per  esempio  ali*  allegro  della  sinfonia  i  violini  dovevano 
ad  ogni  entrar  in  battuta  battere  coirarco  un  piccolo  colpo  sul  riverbero  in 
latta  sovrapposto  alla  candela  di  ogni  leggio.  Si  può  figurarsi  lo  stupore  e 
la  collera  del  pubblico  per  la  burla  piuttosfto  ardita!  Questo  pubblico  im- 
menso,  che  due  ore  prima  assediava  le  porte  del  teatro,  si  credette  insultato 
personalmente,  e  fischiò  di  snnta  ragione  l'autore.  Rossini,  per  niente  sgo- 
mentato ,  domandò  ridendo  all'  impresario  cosa  aveva  guadagnato  trattandolo 
con  leggerezza. 
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«  quatuors,  et  inorceaux  d'ensemble  que  les  Itaiiens  avaient 
«  jusque-là  consacrés  a  Topéra  bouffa;  il  serra  de  plus  près 
«  le  récitatif,  introduisit  de  nouveaux  dans  l'opera  la  voix 
«  de  basse  qui  en  avait  été  bannie,  enfin  jeta  dans  l'or- 
«  chestre  plus  de  vie  et  de  mouvement  ;  les  traits  brillants 
«  se  multiplièrent,  les  instruments  à  vent  jouèrent  un  róle 
«  plus  actif  et  longtemps  encore  on  parla  de  Tautre  coté 
«  des  Alpes  de  Téclat  des  trompet'tes  dans  le  due  guerrier 
«  de  Tancredi.  » 

L' opera  Tancredi  fu  messa  in  scena  sul  teatro  Ita- 
liano di  Parigi,  ed  a  Vienna  con  esito  strepitoso  e  con 
gran  dolore  dei  compositori  tedeschi ,  quali  lo  Schubert 
ed  il  Weber,  che  vedevano  le  loro  opere  neglette  dal 
pubblico. 

Dopo  qualche  mese  di  riposo  Rossini  diede,  nell'  estate 
del  18 13,  al  teatro  San  Benedetto  U  italiana  in  Algeri. 
Benché  da  questo  spartito  spiri  la  più  tranca  e  la  più  cordiale 
gaiezza,  non  si  tratta  di  un'opera  bufila  sul  genere  di  quelle 
che  hanno  immortalato  Paisiello  e  Cimarosa.  La  rivoluzione 
operata  da  Rossini  consisteva  nell'  introdurre  nobiltà  ed 
eleganza  nel  genere  comico  italiano,  senza  nuocere  però 
all'estro  gaio  ed  originale.  Rossini  riuscì  forse  meno  tenero 
di  que'  sommi,  ma  fu  più  brillante  e  diede  alla  sua  musica 
maggior  varietà.  «  Écoutez,  dice  Lavoix,  cet  orchestre  léger, 
«  vivant,  toujours  rhythmique  et  mélodique  ;  rien  de  char- 
«  mant  comme  cette  instrumentation  pour  ainsi  dire  vernie, 
a  qui  fait  ressortir  chacune  des  paillettes  de  la  melodie. 
<c  Partout,  méme  dans  le  fameux  Papataci,  sì  bruyant  et 
a  si  éclatant,  l'orchestre  respecte  les  voix,  les  suit  et  les 
c<  soutient  ;  mais  comparez  avec  L  italiana  in  Algeri  cer- 
«  tains  passages  du  Matrimonio  segreto,  et  plus  d'une  fois 
«  vous  retrouverez  dans  la  formule  un  peu  maigre  de  Ci- 
«  marosa  le  thème  premier  des  broderies  dont  Rossini 
«  habille  si  richement  son  idée  mélodique.    Dans   ses  ou- 
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«  vertures  Seulenient  Rossini  laisse  bien  loia  dcrrière  lui 
«  rimmortel  auteur  du  Matrimonio  segreto.  » 

Ai  26  dicembre  del  181 3  Rossini  mise  in  scena  alla 
Scala  di  Milano  Aureliano  in  Palmira  (i),  opera  seria  nella 
quale  si  intese  Velluti,  Tultimo  dei  buoni,  sopranisti»  e  ai 
14  di  agosto  del  181^  il  graziosissimo  spartito  buffo  // 
turco  in  Italia.  Dopo  alcune  rappresentazioni  quest'ultimo 
lavoro  ebbe  felicissimo  successo.  Durante  il  suo  soggiorno 
a  Milano  il  maestro  scrisse  per  la  principessa  Bclgiojoso 
la  cantata  Egle  ed  Irene, 

L*anno  seguente  in  carnevale  egli  diede  alla  Fenice  di 
Venezia  Sigismondo^  che  non  riesci.  Allora  porgendo  orec- 
chio alle  proposte  del  Barbaja,  impresario  di  Napoli ,  ab- 
bandonò l'Italia  settentrionale,  primo  teatro  de'suoi  trionfi 
drammatici,  e  per  suo  debutto  nella  capitale  delle  Due 
Sicilie  mise  in  scena  al  San  Carlo  Elisabetta  regina  d'In- 

(i)  Dice  lo  Stendhal  {Vie  de  Rossini)    che    giungendo  a  Milano  per  darvi 
y Aureliano  in  Palmira,   Rossini  <  y  trouve  Velluti  qui  devait  chanter  dans 

<  SOR  opera  ;  Velluti,  alors  dans  la  fleur  de  la  jeunesse  et  du  talent,  et Tun  des 

<  plus  jolis  hommes  de  son  siècle,  abusait  à  plaisir  de  ses  n)oyens  prodigieux. 

<  Rossini  n^avait  jainais  enieudu  ce  grand  chanteur,  il  écrit  pour  lui  la  ca- 
4  votine  de  son  ròle. 

<   A  la  première  répétition  avec  l'urchestre,   Velluti  citante,  et  Rossini  est 
4[  frappé  d'admiration  ;   à  la  seconde  répétition,    Velluti  commenoe  à  broder 

<  {fiorire)^  Rossini  trouve  des  effets  justes  et  admirables ,  il  approuve  ;  à  la 
4[  tròisième  répétition,  la  richesse  de  la  broderie  ne  laisse  presque  plus  aper- 
4[  cevoir  le  fond  de  la  cantilène.    Arrive  enfin  le  gnmd  jour  de  la  première 

<  représentation  ;  la  ctw.itine  et  tout  le  ròle  de  Velluti   font    fureur  ;   mais  à 

<  peine  si  Rossini  peut  recomiatire  .ce  que  chante  Velluti  ;  il  nVniend  plus 
4[  la  musique  qu*il  à  composée;  toutefois,  le  chant  de  Velluti   est  reropli  de 

<  beauiés  et  réussit  merveilleusement  auprès  du  public,  qui,  après  tout,  n*a 
4[  pas  tort  d'applaudir  ce  qui  lui  fait  tant  de  plaisir. 

€  L'amour-propre  du  jeune  compositeur  fut  profondement  blessé;  son  opera 
4[  tombait  et  le  soprano  seuI  avait  du  succès.  L'esprit  vif  de  Rossini  aper9ut 

<  en  un  instant  toutes  les  considérations    qu*un    lei    événement    pouvatt    lui 

<  suggérer.  »  £  fra  queste  la   principale  dovette   essere    che    certamente    la 
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£hilterra  (settembre  1815).  La  parte  principale  di  quest'o- 
pera fu  eseguita  da  Elisabetta  Colbran,  donna  insigne  per 
talento  e  bellezza,  per  la  quale  Rossini  scrisse  9  opere,  e 
che  fini  collo  sposare  nel  1822.  La  cantante  esercitò  sulla 
forma  delle  ispirazioni  del  compositore  un'influenza  che  la 
storia  dell'arte  deve  notare  :  siccome  le  sue  predilezioni  la 
portavano  verso  le  grandi  parti  tragiche,  ella  sollecitò  ra- 
mante ad  abbandonare  il  genere  buffo  per  il  serio,  ciò  che 
ci  valse  VOtellOf  il  Afose,  e  tanti  altri  capolavori  lirici. 

Il  26  dicembre  del  1815  Torvaldo  e  Dorliska  fu  accolto 
freddamente  dal  pubblico  del  teatro  Valle  di  Roma  :  la 
dappocaggine  del  libretto  nocque  alla  musica,  che  pure  è 
bellissima.  Un  mese  e  pochi  giorni  dopo,  il  5  febbraio 
del  1816,  si  fischiava  al  teatro  Argentina  di  Roma  quel 
gioiello  che  si  chiama  //  barbiere  di  Siviglia,  Parve  troppo 
temerario  il  giovane  maestro  che  ardiva  rifar  la  musica  di 

mania  delle  fioriture  prenderebbe  in  seguito,  e  con  cantanti  meno  artisti,  pro- 
porzioni tali  da  render  la  musica  del  tutto  irreconoscibile  al  maestro  che  1 1 
scrisse,  noiosa  ad  ogni  pubblico  che  non  avesse  il  gusto  affatto  pervertito,  e 
solo  notevole  per  qualche  dettaglio  d'esecuzione.  Che  di  più  i  cantanti,  abi- 
tuati a  caricare  sempre  la  melodia  di  ornamenti  mollo  lavorati,  perderebbero 
Tarte  di  mantenere  la  nota,  e  di  filare  i  suoni,  e  per  conseguenza  non  sa- 
rebbero più  capaci  di  eseguire  il  canto  spianato  e  sostenuto.  Necessariamente 
pensò.  <  Je  sais  chanter;  tout  le  monde  m'accorde  ce  talent  ;  mes  Jioritui  f 
•<  seront  de  bon  g>'ùi;  d'ailleurs  je  déc<>uvrirai  sur-le-champ  le  fort  et  le 
•<  faible  de  mes  chanteurs  ,  et  je  n'écriiai  pour  eux  que  ce  qu'ils  pounout 
•<  exécuter.  Le  parli  en  est  pris,  je  ne  veux  pas  leur  laisser  de  place  pour 
-<  ajouier  la  moindre  appoggiatura.  Les  fioriture j  Ics  agréments  feront  partie 
4  intégrante  du  chr.nt,  et  seront  tout  écrils  dans  la  partition.  > 

Più  tardi  a  Napoli  quando  scrisse  per  la  Ctiibran  si  trovò  costretto  a  far 
largo  uso  di  gorgheggi  perchè  l'artista,  ec9ellente  in  tal  genere  di  cantr», 
avrebbe  potuto  solo  cosi  guad.ignarsi  onore  ;  né  in  tutti  gli  spartiti  da  lui 
composti  in  quella  città  trovasi  un  solo  cantabile  spianato  anche  nelle  alti  e 
parti,  che  mad."«  Colbran  non  doveva  correre  il  rischio  di  essere  eclissata. 
Cade  adunque  l'accusa  che  taluno  muove  al  Rossini  d'aver  introdotto  nel 
canto  trilli,  fioriture,  gorgheggi  all'infinito,  seivendosene  quale  elemento  di 
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un  capolavoro  di  Paisiello!  Gli  amici  del  compositore  na- 
poletano posero  in  opera  ogni  mezzo  per  nuocere  al  suc- 
cesso del  Barbiere  di  Rossini ,  che  comparve  sulle  scene 
col  titolo  di  Almaroiva  o  L inutile  precauzione ,  e  vi  riesci- 
rono.  Si  racconta  che  al  termine  della  rappresentazione^ 
durante  la  quale  i  fischi  accompagnavano  incessantemente 
la  musica,  i  cantanti  esecutori  si  recarono  in  casa  del  Ros- 
sini per  consolarlo  della  caduta  del  suo  spartito,  e  che  lo 
trovarono  profondamente  addormentato  :  tanto  poco  egli 
curava  le  disapprovazioni  del  pubblico,  sicuro  come  era  di 
aver  scritto  un'opera  immortale.  Alla  seconda  esecuzione 
il  pubblico  si  mostrò  meno  mal  disposto  della  vigilia ,  e 
volle  star  attento  alla  musica.  Questa  risoluzione  assicurava 
il  trionfo  del  maestro:  numerosi  applausi  echeggiarono  in 
teatro  durante  tutta  1*  opera ,  e  alle  seguenti  rappresenta- 
zioni r  entusiasmo  crebbe  in  siffatta  guisa ,  che  il  Rossini 
fu  più  volte  ricondotto  trionfalmente    alla   sua  abitazione. 

varietà  nelle  implacabili  ripetizioni  sullo  stesso  motivo.  Rossini  invece,  ac- 
cettando il  gusto  dell'  epoca ,  cercò  di  metter  freno  ad  un  bruito  vezzo  dei 
cantanti,  né  volle  poi  tenersi  nei  giusti  limiti  per  compiacere  l'amante.  K 
vero,  come  scrive  G.  Marsillach  LIeonardt  nel  Sa^^  bio^ajufhcritico  su 
IVagner  (Milano,  Dumolard,  i88f),  che  <  di  qui  >  (ciò  che  il  predetto  chiama 
la  scuola  dei  ghirigori)  <  nacquero  le  famose  arie  di  bravura;   di   qui  ceni 

<  passaggi  che  si  resero  celebri  per  l'artista  che  s'era  arrischiato  a  correggere 

<  il  maestro,  come  i  triili  delia  Patii,  le  cadenze  della  Penco,  >  Ma  il  M.n- 
.sillach  LIeonardt  avrebbe  potuto    omettere    l' aggiunta   ironica  :  <   E  che  ciò 

<  non.^ifl  esagerazione,  lo  provano  nel  modo  il    più   grazioso   del  mondo  (?) 

<  il  Biaggi  {JVuova  Antologia,    voi.   IX,  pag.   756)    e  lo  Zanolini  {Biografiti 

<  di  Rossini ,   Bologna,  1875,   P^S*   '7')i  quando  con  molta  serietà   notnm» 

<  che  l'abuso  di  gorgheggi  e  ricami  (?),  che  a  lor  piacimento  aggiungevano 

<  al  canto  gli  interpreti ,  non  s»lo  non  proviene  da  Rossini ,  ma  che  egli , 
«  mosso  da  un  lodevole  zelo  per   combatterlo,...    (cosa  direste  che  facesse?) 

<  si  decise  a  scriverli  egli  stesso  !  I    Ciò    sarebbe   come  se    un  governo ,  per 

<  disfarsi  dei  falsi  monetari,    si    risolvesse    a    battere  esso  moneta  falsa  per 

<  proprio  cunto;  cosa  che,  oltre  il  convertirlo  di.  sua  stessa  autorità  in  fai- 

<  sario,  non  avrebbe  raggiunto  Io  hcopo  di  togliere  il  male.  ^ 
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È  inutile  parlare  delle  bellezze  del  Barbiere  di  Rossini , 
spartito  che  eccitò  V  ammirazione  dovunque  ;  tuttavia  mi 
piace  riportare  quanto  scrive  su  quest*  opera  il  Lavoix  : 
«  Tous  les  termes  de  l'éloge  ont  été  épuisés  pour  admirer 
«  dignement  le  Barbier  de  Séville^  le  chef-d'oeuvre  de  To- 
«  péra  bouffe  italien.  Rien  n*a  manqué  à  cette  oeuvre,  pas 
«  méme  les  critiques  qui  donnent  plus  de  prix  à  la  Imiànge. 
«  Nous  partageons  sans  restriction  l'enthousiasme  dont 
a  cette  adorable  partition  a  été  Tobjet,  mais  qu'on  ne  nous 
«  demande  pas  de  trouver  la  moindre  trace  d'amour  et  de 
«  tendresse  dans  ces  brillants  concetti  musicaux,  de  consi- 
«  dérer  l'orage  du  second  acte  comme  une  véritable  tem- 
er péte,  mais  bien  comme  un  sìmple^n?/;/,  assez  dangereux 
«  et  tant  juste  suffisant  pour  préparer  l'entrée  d'Almaviva. 
c(  La  part  de  l'orchestre,  dans  ce  feu  pétillant  d'esprit  et 
«  de  melodie,  est  faite  avec  un  goùt  et  un  tact  parfaits. 
«  Jamais  bruyant ,  toujours  juste  dans  ses  effets,  il  vele 
«  allégre  et  gai  sous  le  parlante  du  récitatif ,  fleurit  avec 
c<  ses  broderies  d'une  incroyable  verve  le  chant,  qu'il  sou- 
«  tient  sans  le  couvrir.  Lorsq'il  doit  concourir  à  l'exprcs- 
«  sion  dramatique  ou  au  mouvement  de  la  scène,  l'orche- 
«  stre  du  Barbier  devient  d'une  extréme  délicatesse;  je 
«  n'en  veux  pour  exemple  que  la  marche  si  spirituelle  qui 
«  annonce  l'entrée  d'Almaviva.  L'air  de  la  calomnie,  tout 
«  en  conservant  certaines  formules  bouffes,  que  Rossini  n'a 
«  méme  pas  abandonnées  dans  1'  opera  scria ,  est  pasque 
«  orchestre  à  la  fran9aise ,  d'une  fa^on  serrée ,  descriptive 
«  et  pittoresque.  Stendhal,  blàmant  cet  admirable  morceau, 
«  a  prétendu  que  c'était  un  extrait  de  Mozart.  Sans  et  re 
a  absolument  vraie ,  son  observation  ne  manque  pas  de 
•t  justesse.  Dans  cet  air  l'orchestre  est  loin  d'étre  tudesque 
«  et  barbare,  comme  le  critique  .semble  le  croire,  dans  sa 
<c  passion  aveugle  pour  la  première  manière  de  Rossini  ; 
«  mais  il  arrive  en  effet  à  une  puissance,  à  une  sonorité, 
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«  à  une  justesse  de  description,  qui  rappellent  un  peu  les 
«  bonnes  pages  du  grand  maitre  allemand.  Cest  encore 
,  «  de  Topéra  bouffe,  mais  il  s'en  faut  de  bien  peu  que  le 
<c  maitre,  emporté  par  son  sujet ,  ne  force  la  note  pour 
«  entrer  de  plein  pied  dans  rinstrumentation  dramatique.  » 

Un  incendio  aveva  distrutto  il  San  Carlo  durante  il  so^- 
gìorhdr  del  compositore  a  Roma.  Al  suo  ritorno  a  Napoli 
egli  fece  eseguire  al  teatro  del  Fondo  (giugno  1816)  la 
cantata  Teti  e  Peleo  nell'occasione  del  matrimonio  della 
Duchessa  di  Berry,  e  La  gazzetta  y  opei;a  buffa  che  ebbe 
vita  corta,  ai  Fiorentini. 

Ai  4  dicembre  di  quell'anno  si  rappresentò  al  teatro  del 
Fondo  VOtello,  spartito  nel  quale  Rossini  seppe  rivaleggiaie 
con  Shakespeare  nel  patetico,  nelTenergìa  e  neiremozione. 
T  recitativi  monotoni  dell*  antica  tragedia  Urica  sono  rim- 
piazzati da  recitativi  meglio  appropriati  al  carattere  delle 
situazioni.  La  sinfonia  è  celebre,  e  cosi  pure  la  romanzi 
Assisa  al  pie  d'un  salice.  La  parte  di  Desdemona  è  stata 
il  trionfo  della  Pasta  e  della  Malibran.  Dicesi  che  Garcia  (i> 
si  esaltasse  a  tal  punto  nell'interpretare  1*  Otello,  che  sua 
figlia  temeva  seriamente  ch*ei  la  uccidesse. 

La  Cenerentola  fu  messa  in  scena  al  teatro  Valle  di 
Roma  nel  carnevale  del  18 17.  È  questa  una  delle  opere 
più  leggiadre  del  maestro  di  Pesaro ,  anzi  alcuni  amatori 
rhanno  messa  allo  stesso  livello  del  Barbiere,  Molti  pezzi 
della  Pietra  del  paragone ^  del  Turco  in  Italia  e  della  Gaz- 
zetta sono  passati  nello  spartito  della  Cenerentola,  La  sin- 
fonia è  incantevole  per  la  grazia  e  la  leggerezza  ;  T  aria 
Miei  rampolli ,  il  duetto  Un  soave  non  so  che,  il  sestt.tto 
Quesfè  un  nodo  avviluppato^  la  stretta  del  finale,  il  duetto 
Zitto y  zitto  ed  il  duetto  Un  secreto  d'  importanza ,  sono 
pezzi  di  grande  bellezza. 


(l)  Garcia  Emanuele,  celebre  cantante,  era  il  padre  della  celeberrima  Malibrati. 
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La  gassa  ladra  fli  data  alla  Scala  il  31  maggio  del  18 17. 
1-'  esito  ne  fu  splendido  :  il  pubblico  di  Milano  portò  alle 
stelle  quest'opera  semiseria  che  dava  a  vedere  come  Ros- 
sini trattasse  egregiamente  tutti  i  generi.  Basti  il  citare  la 
sinfonia ,  stupenda  per  brio  e  per  grazia ,  la  cavatina  Di 
piacer  mi  balsa  il  cor  ^  che  la  Malibran  sapeya  far  valere 
in  modo  ammirabile ,  il  terzetto  del  primo  atto  e  1*  aria 
del  Podestà  cantata  da  Lablache.  È  da  notare  che  in  que- 
st*  opera  il  tamburo  figurò  per  la  prima  volta  fra  gli  stro- 
nienti  dell'  orchestra ,  con  grande  scandalo  di  certi  con- 
servatori artistici.  ^ 

Armida,  rappresentata  con  gran  successo  al  teatro  San 
Carlo  di  Napoli  l'autunno  del  1817,  è  la  sola  opera  ita- 
h'ana  in  cui  Rossini  abbia  introdotto  arie  di  danza.  Il  ce- 
lebre duetto  Amor  possente  nume,  l'aria  Non  soffrirò  V of- 
fesa, il  terzetto  In  quale  cospetto  imbelle ^  ed  un  delizioso 
coro  di  donne  sono  i  principali  pezzi  di  questo  spartito. 
Nel  carnevale  dell'anno  seguente  (18 18)  Rossini  scrisse 
per  il  teatro  Argentina  di  Roma  l'opera  Adelaide  di  Bor- 
gogna (od  Ottone  in  Italia),  alla  quale  il  pubblico  fece  fe- 
stosa accoglienza.  Fu  seguita  al  San  Carlo  di  Napoli  dal- 
l'oratorio Mosè  in  Egitto  (S  marzo  18 18).  «  Il  M osé  vtnrì e 
a  a  mostrare  al  mondo  tutta  quanta  l'estensione  del  genio 
«  di  Rossini.  Il  Barbiere  è  la  più  perfetta  o  è  la  più  se- 
«  guente  delle  opere  di  lui,  l'  Otello  è  la  più  alta  e  vasta 
«  concezione  dell'arte  musicale,  tant'è  vero  che  per  mandarla 
tt  a  compiuta  maturanza,  anche  a  Rossini,  che  è  tutto  dire, 
«  convenne  riprendere  il  fiato  per  compir  l'opera  e  lasciar 
«  trascorrere  dieci  anni  di  meditazione  dal  primo  getto  al- 
«  r  ultimo  complemento.  Ma  nel  Mosè  si  esce  dai  limiti 
«  del  dramma  e  della  tragedia.  Sono  le  vaste  proporzioni 
«  dell'epopea  sacra  che  in  quest'opera  l'audace  maestro  ha 
«  dovuto  affrontare;  poiché  se  nel  Barbiere  dovette  misu- 
«  rarsi  con  Beaumarchais,  e  nell'  Otello  con  Shakespeare, 
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«  nel  Mosè  si  trovò   al  cospetto  della'  grandezza   biblica, 
tf  Dire  che  Rossini    non  fu  nìinore  all'  arduo    argomento  , 
«  dire  che  vi  trasfuse  il  color  locale    con   prodigiosa  di  vi- 
ce nazione,  dire  che  i  caratteri  vi  son  precisati  con  quella 
«  magistrale  risoluzione  di    contorni   che    di    più    non  po- 
a  trebbe  farsi  colla  parola ,    e    che    la    musica    quasi  con 
c(  doppia  trama  vi  sa    rendere    il    duplice   elemento   della 
«  natura  egiziana  e  de!  carattere  ebraico,  e  che  se  da  un 
c(  lato  s'innalza   fino   alle  soglie  di   Jehova    onnipotente, 
«  dall'  altro  ci  sa  rendere    le    gravi   e   cupe  cerimonie  dei 
«  sacerdoti  d'Osiride,  e  che  anche  il  linguaggio  della  pas- 
ce sione  s'inflette  alla  varietà  del  cielo  e  dei  costumi  e  della 
«  credenza  religiosa,  è  ripeter  quello  che  perfino  i  nemici 
«  di  Rossini  e  i  sistematici  avversari  d'Italia  hanno   pre- 
ce clamato  più  volte.    Che  sa  dal  campo  dell'  ispirazione  e 
«  della  vena  melodica  e  di  tutto  ciò  che  costituisce  quasi 
<r  a  dire  il  privilegio  e  il  segreto  della  scuola  italiana»    si 
ce  passa  a  considerare  in  quest'opera  il  magistero  dell'istro- 
«  mentazione,  in  cui  si  è  convenuto  che   gì'  Italiani  sieno 
ce  di  tanto  inferiori  agli  stranieri,  Rossini  vi  dischiuse  tanti 
ce  tesori  di  sonorità,  che  anche  Meyerbeer  vi  raccolse  ric- 
ce  chezze  a  piene  mani  :  cosi  mentre  le  melodie  soavi  del 
ce   Tancredi  avevano  già  trasformato  le  convinzioni  musicali 
ce  del  dotto  alemanno,  il  finale  primo  del  Mosè,  dove  con 
(T  insuperabile  magistero  si  rende  il  fenomeno  della  natura 
ce  che  rompe  le  sue  leggi  per  obbedire    al    comando    mo- 
ce  saico  e  si  esprimono    al  vivo    i   lamenti    e  le  grida  del 
ce  popolo  ;  e  l'introduzione  dell'atto  secondo  e  il  gran  finale 
ce  del  terzo,  diedero  forse  l'idea  a  Meyerbeer  di  quei  nuovi 
«  colori  istromentali  che  ricomparvero    poi    nel   Roberto  e 
«  negli   Ugonotti,  »  (Rovani). 

Una  delle  opere  meno  conosciute  del  Rossini  si  è  Adina 
o  II  califfo  di  Bagdad^  in  due  atti,  scritta  per  commis- 
sione di  un  signore  portoghese  che  forni  al  maestro   il  li- 
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bretto,  e  messa  in  scena  al  teatro  San  Carlo  di  Lisbona 
nel  1818. 

Ricciardo  e  Zoraide  (autunno  1818  al  teatro  San  Carlo 
di  Napoli),  Ermione  (quaresima  18 19  allo  stesso  teatro) 
ed  Edoardo  e  Cristina  (primavera  18 19  al  teatro  San  Be- 
nedetto di  Venezia)  sono  cadute  in  un  certo  oblio  in  causa 
della  voga  immensa  e  persìstente  dì  cui  godevano  i  capo- 
lavori del  maestro.  Queste  opere  avrebbero  bastato  a  dar 
rinomanza  ad  un  compositore  ordinario,  ma  non  potevano 
accrescere  la  gloria  di  Rossini.  In  queir  epoca  egli  scrisse 
anche  le  <:antate  :  Partenopea  eseguita  (20  febbraio  1819) 
al  San  Carlo  di  Napoli  dalla  Colbran  per  la  festa  data  iiì 
occasione  della  ristabilita  salute  del  re,  ed  Igea^  interpre- 
tata (9  maggio  18 19)  nel  medesimo  teatro  dalla  Colbran, 
da  Rubini  e  da  David. 

Ma  quell'anno  non  doveva  passare  senza  che  l'autore  del 
Barbiere  e  A€iX Otello  non  producesse  un'altra  delle  sue  anì- 
niirabili  composizioni  :  La  donna  del  lago  fu  rappresentata 
al  San  Carlo  di  Napoli  il  14  ottobre  del  18 19.  Il  colore  me- 
lodico ne  è  così  delicatamente  fino  che  non  può  esser  com- 
preso alla  prima  udizione  ;  difatti  il  pubblico  napoletano 
non  s'avvide  che  gli  si  regalava  un  capolavoro.  Esso  fischiò 
con  tutte  le  sue  forze,  e  Rossini  parti  per  Milano  a  com- 
porvi  una  nuova  opera.  Felice  Romani  gli  forni  il  libretto, 
e  Bianca  e  Faliero  comparve  sullo  scene  della  Scala  il  26 
dicembre  del  18 19.  Il  maestro  non  si  era  fatto  scrupolo 
di  rubacchiare  nelle  sue  opere  precedenti ,  e  ciò  non  ag- 
gradi ai  milanesi  che  accolsero  freddamente  il  suo  spartito. 
Venne  però  applaudito  un  bellissimo  quartetto,  che  in  se- 
guito fu  intercalato  nel  secondo  atto  della  Donna  del  lago. 

Circa  il  Maometto  11^  eseguito  in  Napoli  sul  teatro  San 
Carlo  il  3  dicembre  del  1820,  si  narra  un  aneddoto  cu- 
rioso. Il  duca  di  Ventignano,  autore  del  libretto,  passava 
per  un  jettatore  de'più  terribili,  e  Rossini,  ad  onta  del  suo 
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spirito,  ne  temeva  la  cattiva  influenza.  Tuttavia,  legato  al 
Barbaja  dalla  sua  scrittura,  dovette  accingersi  a  musicare 
lo  spartito,  ma  volle  agire  con  ogni  cautela.  Durante  il 
lavoro  egli,  di  tratto  in  tratto,  ebbe  cura  di  segnar  colle 
dita  que*  benefici  corni  che  hanno  la  virtù  di  scongiurare 
la  cattiva  sorte.  Ad  onta  di  ciò.  Maometto  non  riuscì. 

Frattanto  succedette  a  Napoli  la  rivoluzione  del  1820. 
Gli  avvenimenti  non  essendo  favorevoli  al  teatro ,  Rossini 
rimase  inoperoso  fino  a  quando  gli  pervenne  invitò  di  mu- 
sicare la  Matilde  di  Sluibran  per  il  teatro  Apollo  di  Roma. 
Eseguita  nel  carnevale  del  182 1  ,  T  opera  non  ottenne  fa- 
vore ;  eppure  la  Matilde  è  uno  dei  buoni  spartiti  del  Ros- 
sini. Alle  tre  prime  rappresentazioni  T  orchestra  fu  diretta 
da  Paganini.  Preceduta  dalla  cantata  La  ricotiosceiiza  (27 
dicembre  1821),  Rossini  diede  al  San  Carlo  nel  carne- 
vale 1822  Zelmiray  l'ultimo  lavoro  ch'egli  scrisse  per  Na- 
poli. Vi  si  notano,  come  nella  Matilde^  effetti  stromentali, 
ed  una  ricchezza  d'armonia  che  non  appartengono  all'an- 
tica maniera  italiana.  Barbaja  aveva  ottenuto  1'  impresa 
dell'opera  italiana  in  Vienna;  cosi  la  Zelmira  da  Napoli 
passò  al  teatro  di  Porta  Carinzia,  ove  ottenne  un  successo 
d'entusiasmo.  Si  fu  in  quell'occasione  che  Rossini  conobbe 
IJeethoven  ;  ma  la  misantropia  del  gran  sinfonista,  accre- 
sciuta dalla  sordità  e  dalla  malattia,  rendeva  poco  grade- 
voli le  relazioni  con  lui.  Il  gaio  e  spiritoso  maestro  pesa- 
rese non  ebbe  a  lodarsi  della  cortesia  di  colui,  del  quale 
ammirava  profondamente  il  genio. 

Da  Vienna  Rossini  si  trasferì  a  Verona,  sede  del  Con- 
gresso europeo  del  1822.  Per  quella  circostanza  scrisse  la 
cantata  //  vero  omaggio^  eseguita  al  teatro  dei  Filarmonici- 
Risolto  ad  abbandonare  l*  Italia,  ove  le  sue  innovazioni 
non  erano  comprese,  Rossini  volle  prendere  congedo  dalla 
patria  lasciandole  un'  opera  importante.  In  meno  di  qua- 
ranta   giorni    musicò    la   Semiramide ^    opera    nella    quale 
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profuse  a  larga  mano  tutte  le  ricchezze  della  sua  fan- 
tasia. Ma  la  Semiramide  cadde  miseramente  in  mezzo 
ai  fischi  sulle  scene  della  Fenice  la  sera  del  3  febbraio 
1823! 

Poco  appresso»  avendo  ottenuto  una  scrittura  per  met- 
tere in  musica  La  figlia  dell'  aria  per  il  teatro  del  Re  a 
Londra,  Rossini  parti  colla  moglie  per  1*  Inghilterra.  Si 
fermò  qualche  settimana  a  Parigi ,  e  vi  ricevette  le  più 
grandi  testimonianze  di  simpatia  e  di  ammirazione.  Gli 
inglesi  non  si  mostrarono  meno  felici  di  possedere  Tillustre 
maestro,  e  lo  stesso  re  Giorgio  gli  fece  la  più  lusinghiera 
accoglienza.  Il  suo  contratto  col  direttore  del  teatro  del 
Re  rimase  lettera  morta  in  causa  del  cattivo  stato  in  cui 
si  trovavano  gli  affari  dell'amministrazione,  ma  Rossini  non 
ebbe  a  rimpiangere  T  utile  che  gli  avrebbero  dato  le  rap- 
presentaziojìi  della  Figlia  dell'aria^  che  il  prodotto  dei  suoi 
concerti  e  delle  sue  lezioni  si  elevò  a  ben  duecentomila 
franchi,  ai  quali  bisogna  aggiungere  la  somma  di  duemila 
lire  sterline  che  gli  fu  offerta  da  una  riunione  dei  membri 
del  Parlamento. 

Dopo  cinque  mesi  di  soggiorno  a  Londra,  Rossini  venne 
a  Parigi,  ove  fu  nominato  direttore  del  teatro  Italiano.  Si 
fu  solo  allora  che  i  francesi  conobbero  realmente  le  crea- 
zioni del  suo  genio ,  che  per  lo  innanzi  erano  comparse 
sulla  scena  mutilate  o  sfigurate  nella  guisa  la  più  strana. 
Una  lotta  fierissima  si  sollevò  d' intorno  L'italiana  in  Al* 
gerii  L'inganno  felice^  Il  Barbiere^  ecc.  I  pedanti,  capitanati 
da  Berton,  che  battezzò  il  Rossini  col  nome  di  Signor  Va- 
carmini i  trovavano  nella  nuova  musica  una  quantità  di 
errori  (i) ,  e  si  scagliavano  gagliardamente  contro  il  com- 
positore qualificando  per  negligenze  le  ardite  innovazioni  , 

(I)  Rossini  segnava  spesso  ne' suol  spartiti    le    pretese   o   reali   scorrezioni 
con  una  croce,  notandovi:  A  soddisfazioni  dei  pedanti. 
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immaginate  da  un  genio  superiore.  Ma  il  rossinismo  era 
destinato  a  trionfare. 

Il  primo  lavoro  che  T  autor^  del  Barbiere  compose  in 
Parigi  fu  //  viaggio  a  Reims  ossia  L albergo  del  giglio  d'oro, 
operetta  in  un  atto  eseguita  al  teatro  Italiano  per  Tincoro- 
nazione  di  Carlo  X  (19  giugno  1825).  I  principali  pezzi  di 
questo  spartito  passarono  in  seguito  nell'opera  Le  comte  Ory. 

Verso  queir  epoca  Rossini  scrisse  le  Soirées  viusicalcs , 
raccolta  di  pezzi  per  canto  con  pianoforte  nei  quali  la 
grazia  della  melodia  si  unisce  ad  effetti  armonici  nobili  e 
nuovi.  Son  tutti  veri  gioielli. 

Frattanto  il  teatro  Italiano  diretto  da  Rossini  navigava 
in  cattive  acque.  Il  sopraintendente  delle  belle  arti  non 
tardò  ad  accorgersi  che  il  genio  a  nulla  giovava  in  una 
amministrazione  teatrale,  e  che  vi  si  richiedeva  invece  Te- 
sperienza.  Ma  il  governo  voleva  fissare  in  Francia  Rossini, 
e  perciò  togliendogli  la  direzione  dell'opera  italiana,  lo  si 
nominò  intendente  generale  della  musica  del  re  ed  ispet- 
tore generale  del  canto  in  Francia.  Questi  titoli  rendevano 
20,000  franchi  all'  anno ,  e  non  vi  era  annesso  alcun  ob- 
bligo ;  tuttavia  la  Francia  non  pagava  troppo  caro  l'onore 
di  trattenere  in  paese  un  maestro  già  celebre  per  tanti 
capolavori. 

Il  9  ottobre  del  1826  Rossini  fece  eseguire  all'Accade- 
mia Reale  di  musica  Le  siège  de  Corinthe.  Quest'opera  in 
3  atti  non  è  che  il  Maometto  II  ritoccato  ed  ampliato.  Il 
suo  successo  fu  splendido  quanto  meritato.  Il  secondo  la- 
voro che  Rossini  diede  all'Opera  fu  ancora  tratto  dal  suo 
repertorio  italiano  ;  il  maestro  aggiunse  nuovi  pezzi  all'ora- 
torio Mosè  in  Egitto^  ne  rinforzò  l'espressione  drammatica 
di  già  possente,  e  lo  mise  in  scena  sotto  il  titolo  di  Mnse 
il  26  febbraio  del  1827.  L'opera  immortale  suscitò  fanati- 
smo indescrivibile:  i  nuovi  pezzi  avrebbero  bastato  da  soli 
a  formare  un  capolavoro. 
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Le  comie  Ory ,  opera  in  2  atti  eseguita  all'  Accademia 
Reale  di  musica  il  20  agosto  del  1828,  è  una  delle  più 
brillanti  produzióni  di  Rossini.  Vi  si  trovano  alcuni  pezzi 
tolti  dal  Viaggio  a  Reims,  ma  la  maggior  parte  del  lavoro 
è  nuova,  e  Tinsieme  forma  un  tutto  cosi  omogeneo  che  si 
direbbe  lo  spartito  esser  stato  scritto  d'un  sol  getto.  Dal- 
Tintroduzione  al  terzetto  finale  //  conte  Ory  brilla  di  una 
grazia,  di  uno  spirito,  di  un'eleganza  impareggiabili. 

Finalmente  il  3  agosto  del  1829  comparve  all'  Opera  il 
più  stupendo  degli  spartiti  di  Rossini,  il  Guglielmo  Teli  {i), 
che  in  mezzo  a  tanti  capolavori  rimarrà  sempre  il  più  bel 
titolo  di  gloria  per  l'autore.  Il  dramma  di  Schiller  fu  per 
il  musicista  sorgente  delle  più  varie  ispirazioni  ;  in  esso 
son  trattate  magistralmente  le  passioni  più  patetiche  e  più 
dolorose,  il  sentimento  eroico,  la  tenerezza  in  ciò  eh'  essa 
ha  di  più  poetico  e  di  più  elevato,  l'amor  filiale,  la  dispe- 
razione più  straziante,  e  l'amor  di  patria.  «  Surpris  par 
«  tant  de  beautés  nouvelles  pour  lui,  dice  Clément,  le 
«  public  ne  s'en  rendit  pas  bien  compte  dans  le  premier 
«  moment;  mais  quelque  temps  après,  et  surtout  lorsque 
«  Duprez  se  fut  chargé  du  róle  d'Arnold ,  la  foule  com- 
«  men9a  à  penser  comme  l'avaient  fait  tout  d'abord  les 
a  connaisseurs,  que  Guillaume  Teli  était  la  plus  riche  perle 
«  de  l'écrin  du  compositeur    (2).    Cet   opera   écrit    par  un 


(i)  Li  sera  del  io  febbraio  lS68  si  eseguiva  all'Opera  di  Parigi  per  la 
500*"*  volta  il  Guillaume  Teli  ài  Rossini.  Dopo  la  rappresenlazione  i  pro- 
fessori d'orchestra  offrivano  una  serenata  al  grande  maestro. 

(2)  In  Italia  molti  ammiratori  del  Rossini  non  seppero  prefeiire  il  Gu- 
glielmo Teli  del  Rossini  a*suoi  primi  capolavori.  Così  per  esempio  scrìveva  il 
Rovani  {Lelture  di  Jamiglia,  Trieste,  annata   V,   1856,  pag.   Ili):  «   I  mae- 

<  stri  ^i  musica  e  i  sacerdoti  invecchiali  nei  più  reconditi  misteri  dell' nitc, 
■€  ci  assicurano,  e  per  verità  siamo  ben  contenti  di  non  poter  loro  negar  fede, 

<  elle  il  Guglielmo  Teli  di  Rossini  sia  come  un  serbatoio  inesauribile  d'aite 

<  e  di  scienza  musicale,  dove  un'intera  gene:aziune    di    maestri  di  seconda 
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«  homme  qui  n'avait  encore  que  trente-sept  ans,  semblait 
«  ouvrir  une  seconde  carrière  pour  le  moins  aussi  eclatante 
«  que  l'avait  été  celle  qui  venait  de  se  fernier.  C*était,  pa- 
ce raissait-il,  le  point  de  départ  d'une  nouvelle  ère  musicale 
«  dans  la  vie  du  grand  artiste.  Hélas  !  c'était  la  pu-omesse 
«  sans  raccomplissement  ;  Rossini  n'avait  fait  entrevoir  à 
«  ses  adnìirateurs  une  longue  suite  possible  de  jouissance> 
«  musicales  que  pour  les  condamner  à  d'éternels  regrets. 
«  Depuis  cette  mémorable  date  du  3  aoùt  1829,  il  n'a 
tf  plus  rien  donne  à  la  scène.  Sa  gioire  acquise  lui  a  sufH, 
«  et  aussi  la  fortune  que  lui  avaient  procurée  indirecte— 
«e  nient  tant  de  travaux  éclatants.  » 

La  rivoluzione  del  1830  fece  perdere  al  compositore  i 
ricchi  stipendi  che  doveva  alla  magnificenza  di  Carlo  X. 
lu  reclamò  dai  liquidatori  della  lista  civile  una  pensione 
di  6CX)0  franchi,  come  si  era  stabilito  nel  caso  in  cui  per 


<  mano  possono  attingere  la  loro  quota  di  melodia  e  d'armonk  per  acquistar 

<  fama  e  danaro  ;  dove  anche  un  maestro  di  levatura  in  Un  momento  di  pe- 
«  ritanza  e  di  dubbio  può  pigliarsi  quello  che  fa  pel  fatto  suo    senza    nem» 

<  meno  parere  un  copista  ;  dove  per  tulti  gli  acci<lenti  possibili  della  pas* 
«  sione  e  dell'afTeito  e  delle  situazioni  drammatiche,    e  per   tulti   quelli  del 

<  canto  e  dtirislromeutazione,  v'è  un  modello,  una  norma,  un  consiglio.  Noi 
4[  siamo  felicissimi  che  cotesta  specie  di  Bibbia  dell'arte  musicale,  dove  c'è 
«  un  responso  per  tulti  i  bisogni  della  vita,  sia  uscita  dalla  testa  prodigiosa 
4[  dell'autore  del  Mosè  ;  ma ,  lo  ripetiamo ,  noi  non  daremo  mai  per  sagrifi- 
4[  carie  né  il  Barbiere,  né  YOtelio,  ne  il  Afose.  Noi  abbiamo  sentito  il  nuovis- 
4[  simo  capolavoro  rossiniano  quando  in  Italia  viaggiava  sotto  il  pseudon  mo 

<  di  ValtcLce  (*),  come  un  principe  reale  che  vuol  serbare  l' incognito  senza 
«  compromettere  le  campane  dei  capiluoghi  dove  passa;  e  allora  le  trasfor* 
4[  mazioni  e  i  tagli  e  le  invalide  esecuzioni  non  ci  permisero  di  potercene 
«  fare  una  idea  netta,  ma  l'abbiamo  sentito  anche  fuori  d'halia  eseguito  inap- 

<  puntabilmente  con   tutto    queir  apparato    di    mezzi   straordinari    vuluti  da 


(•)  La  ccnsum  nastriaca  non  permite  nel  Lombardo- Veneto  U  i*ppro«nt«wone  del  i"f(setto  di 
Schiller,  In  cui  %\  KloiificNva  la  pj.iria  e  la  libertà;  alla  musica  del  GngiUlm»  TM  fu  adattato  un 
nn  vo  libretto  intitulato  Cu£ÌUtmc  trattaci. 
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circostanze  imprevedute  egli  dovesse  cessare  dalle  sue  fun- 
zioni. Dopo  cinque  o  sei  anni  di  contestazioni,  la  questione 
fu  decisa  in  favore  di  Rossini. 

Persone  che  pretendevano  conoscere  a  fondo  il  carattere 
deinilustre  mOsicista,  assicurano  che  la  pigrizia  entrava  in 
gran  parte  a  renderlo  fermamente  deciso  ne'  suoi  progetti 
di  silenzio. 

Nel  ritiro  in  cui  visse  dopo  aver  ottenuto  i  più  grandi 
successi  che  compositore  possa  ambire,  Rossini  ha  sempre 
amato  la  musica ,  e  mai  lasciò  scorrere  una  giornata 
senza  comporre  ;  solo  amava  la  sua  arte  da  egoista ,  per 
sé  stesso  e  per  alcuni  amici,  tanto  fortunati  da  essere  am- 
messi alle  serate  musicali  del  maestro.  Nel  1832,  per 
pagare  un  debito  di  riconoscenza  al  suo  amico  Aguado , 
scrisse  uno  Stabat ,  saggio  stupendo  di  musica  sacra  che 
destò  dappertutto  il  più  grande  entusiasmo.  Questo  lavoro, 
rimasto  molto  tempo  manoscritto,    fu  pubblicato  nel   1841 


'•€  Rossini,  e  cantato  per  soprappiii  nella  lingua  stessa  con  cui  parlava  il  Teli 

<  dei  tre  cantoni ,  cosa  die  vorrebbe  dir  molto  per  i  seguaci  deUa  reali  à 
4  storica;  e  non  ci  fu  diffìcile  allora  di  poter  farci  il  preciso  conceno  delia 

<  grand-opera  di   Rossini  anche  senza  essere  maestri  di  musica  ;  però  innanzi 

<  al  tribunale  di  quell'arte  che  è  fatta  per  il   pubblico,    Io    diciamo  franca- 

<  niente,  a  noi  non  parve  mai  che  il  Guglielmo  Teli  avesse  adempito  a  tutte 
4  le  condizioni  volute  dall'opera  in  musica,  quell'opera  in  musica  che  per 
4  esser  perfetta,  deve  accontentar  tutti,  dal  dotto  il  più  incaponito  e  testardo, 

<  al  più  ingenuo  ignorante.  Tra  il  Gn^ielmo  Ijll,  tra  le  altre  opere  minoii 
4  della  scuola  gennanicafraircese  e  i  capolavori  musicali  della  scuola  itaiian.i, 
4r  passa  quella  differenza  che  esìste  tra  il  dramma  diffuso,  fatto  per  la  Icl- 
A  tura,  e  il  dramma  concentrato  fatto  per  la  rappresentazione.    Ora  noi  non 

<  ammettiamo  che  si  debbano  far  drammi  per  la  sola  lettura,  perchè  allora 
4  vien  più  opportuna  un'altra  forma  dell'  arte  ;  e  per  hi  stessa  ragione  non 
4  ammettiamo  che  vi  debban  essere  opere  in  musica  di  cinque  atti ,  perchè 
<C  la  lunghezza  non  è  una  condizione  dell'arte,  e  perchè  nemmeno  il  gemo 
«  sa  scongiurare  la  noia,  e  la  stessa  bellezza  ingenera  sazietà  quando  non  sa 
4  sgpmparire  a  tempo.  > 


Digitized  by 


Google 


414  Gioachino  Rossini 


per  domanda  deireditore  Troiipenas,  ed  eseguito  nella  sala 
Ventadour  il  7  gennaio  1842  (i). 

Nel  1846  si  mise  in  scena  airOpéra  Robert  Bruce^  %^?s- 
tito  composto  di  frammenti  delle  più  belle  opere  italiane  del 
Rossini  ;  questi  però  non  vi  aveva  scritto  una  sola  nota  (2). 
L'anno  seguente  (28  novembre)  ei  diede  a  Bologna  un 
Tantum  ergo  nella  circostanza  della  solenne  restituzione  al 
culto  cattolico  della  chiesa  di  San  Francesco  dei  Minori 
conventuali.  Il  14  di  marzo  del  1864  fece  eseguire  a  Pa- 
rigi in  casa  del  banchiere  Pillet-Vill  la  Petite  messe  solen^ 
nelle  ^  scritta  con  accompagnamento  di  harmonium  e  di 
due  pianoforti.  Più  tardi  (1867)  l'autore  ha  istromentato 
questo  sublime  lavoro  (3). 


(1)  f  Olì  a  vu  quel  fut  le  succès  de  cctte  oiivragc  {Stabat)\  son   effet  ne 

<  s*cst  pas  affaibli  après  plus  de  vingl  ans;  car  lorsqu'ìl  est  convenablement 

<  exécuté,  il  fai!  toujours  éprouver  de  vives  impressions  à  Pauditoire.  Quelqucs 

<  critiques  en  ont  blamé  le  style,  trop  dramatique  pour  Tcglise;  toutefois  il 
4  ne  faut  pas  considérer  Touvrage  à  ce  point  de  vue;  car  le  matire  ne  s'est 
«  pas  propose  d'en  faire  la  séquence    des  vépres  de  la  sainte  Vierge,   mais 

<  d'en  prendre  le  texte  pour  un  oratorio,  ou  pluiòt  pour  une  cantate  reli- 
4[  gieuse  destinée  à  des  concerts  spirituels.  Tous  les  morceaux  n'en  sont  pas 
4[  également  bien  réussis;  mais  l'introduction  \Stabat  Afater)  ^  l'air  de  ténor 
4[  {Cujus  animam  ggmmtufn)^  le  quatuor  {Sancta  Matcr)  et  l'air  de  soprano 
4[  avec  choeur  {Inflammatus)  sont  d'une  beante  achevce.    De    plus,    tout   cet 

<  ouvrage  est  empreint  d'un  caractère  d'originalité  incontesiable.  >  (Fétis). 

(2)  Altro  pasticcio  dello  stesso  genere  fu  Un  curioso  accUmte,  eseguito  la 
sera  del  28  novembre  1859  al  teatro  Italiano  di  Parigi.  Rossini  aveva  pro- 
testato contro  tale  rappresentazione  in  una  lettera  che  fu  resa  pubblica.  L'o* 
pera,  t:he  fu  data  una  sola  volta,  ^be  ad  interpreti  M.«»  Al  boni  e  Cambardi, 
e  Lucchesi,  Badiali  e  Zucchini. 

(3)  La  petite  messe  solennelle  fu  eseguita  pubblicamente  solo  dopo  la  morte 
di  Rossini  al  teatro  Italiano  il  28  febbraio  1869.   Così  ne  parlò  V Illustra tion 

<  O-  53i  P^g-  ^SS)'  *  L'impression  de  cetle  oeuvre  a  été  immense.  Au  milieu 
4  de  cette  salle  inond^e  de  lumière,  eclatante  de  toilettes,  Taudltoire  mondain 
4  s'inclinait  sous  le  soufflé  religicux  du  maitre.  Les  applaudissements  qui  par- 
4  taient  de  touies  parts  à  la  fin   de    chaque    morceaux ,    saluaient  le   ^nie 
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Finalmente  compose  per  l'apertura  deirEsposizione  uni- 
versale di  Parigi  Vlnno  alla  pace  ;  eseguito  al  palazzo  del- 
rindustria  (i  luglio  1867)  da  quattromila  cantanti  ed  istro- 
mentisti,  questa  composizione  semplice  e  grandiosa  nel 
tempo  stesso,  magistralmente  orchestrata  ,  e  maravigliosa- 
mente adatta  alla  circostanza ,  ottenne  un  immenso  suc- 
cesso. Rossini  ha  lasciato  anche  tre  cori  religiosi  {Fede , 
Speranza  e  Cari/à,  pubblicati  nel  1844  da  Troupenas),  al- 
cune Cantate  ed  altre  composizioni  inedite.  Negli  ultimi 
suoi  anni  si  divertiva  a  scrivere  pezzi  di  musica  per  pia- 
noforte, ai  quali  metteva  titoli  stravagantissimi,  e  che  fir- 
mava Gioachino  Rossini  pianista  di  tersa  classe. 

La  vita  d'un  artista  è  tutta  intera  nelle  sue  opere;  tut- 
tavia non  trovo  inutile  far  un  breve  cenno  sulla -vita  pri- 
vata di  Rossini.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi,  dal 
1823  al   1836,    fece  (1832)  una  breve  gita  in  Spagna  col 

4  tout-puissant  de  Rossini.   On  a  crié  bis  au  duo  Qui  tollis,  accnnip-tgné  par 

<  Ics  harpcs  ;  on  a  redemand^  le  Cuin  sancto  spirita,  une  fugue  adinirable, 

<  dans  laquelle  un  decrescendo  merveilleuseinent  ménage    et    une    reprime    du 

<  tutti  des  chceurs  ont  enlevé  la  sai  le.    On  voulait  lécnteiidre   TO    salutar is 

<  et  V Agnus  Dei ,  celle  adorable  piière  pleine  de  larmes  et  de  sanglols,  à 
4[  Ihtjuelle  répond,  comme  derrière  une  gioire  d'étjli se,  lé  murmure  dcs  chceurs. 
«  Quand  du  milieu  da  Credo,    mene  par  les  m»sses  vocales,    et    sur  lequel 

<  chnque  partie  accenlue  les  verse:s  de  la  profession  de  foi,  s*est  détaché  le 

<  Crucifixus  etiam  prò  nobis,   une  plainte,  un  lamento  rcligieux,  le  public  n'a 

<  fall  entendre  qu'un  long  applaudissement  ;  il  a  fallu  rediie  celle  louchante 

<  page,  i.e  Gloria,  un  très-beau  trio,  d'une  grande  faciure  surlout  en  soii 
f  commencement,  a  élé  aussi  des  plus  chaleureusement  accueillis.  Quesaisje 
€  encore?  Il  faudrait ,    sauf  deux  ou  trois  morceaux ,    citer   tout    Touvrage  ; 

<  mais  le  triomphe  de  cette  grande  soirée  élait  ré:>ervé  au  morceau  le  moins 

<  éiendu  de  l'oeuvre,  au  Sanctus,  que  piécède  un  long  prelude  religieux  que 

<  l'orgue  exécute.    C*est  là,  en  effet,  à  noire  avis,  le  snmmum,  le  capo  d'o- 

<  péra  de  celie  Messe  solennelle:  une  inspiration  de  ^éiie,  une  page  simple, 
€  claire,  dans  laquelle  le  quatuor  jetle  une  plirase  à  laquelle    répondent  les 

<  masses  chorales  des  hommes  et  des  feiumes  dans  un  meiveilleux  dessin 
4  musical.  > 
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banchiere  Aguado,  e  prima  di  rimpatriare  visitò  il  Belgio 
ed  il  Reno  in  compagnia  del  barone  di  Rothschild.  Poi 
passò  a  Bologna,  ove  si  sarebbe  fermato  se  la  malattia  di 
vciscica  che  lo  tormentava  non  lo  avesse  costretto ,  nel 
maggio  del  1843,  a  recarsi  di  bel  nuovo  a  Parigi  per  met- 
tersi sotto  la  cura  del  celebre  Civiale,  suo  medico  ed  amico. 
Per  più  di  tre  mesi  visse  segregato  dalla  società,  e  quando 
diminuì  l'intensità  della  malattia  se  ne  partì  (settembre  1843) 
per  Bologna. 

Due  anni  dopo  la  morte  della  sua  prìmji  moglie ,  dalla 
quale  viveva  separato,  Rossini  sposò  (1847)  Mad.'**  Olympie 
Pelissier,  e  tale  unione  portò  sotto  il  suo  tetto  la  felicità 
domestica. 

La  licenza  della  plebe  ,  aizzata  dai  demagoghi ,  lo  di- 
scacciò nel  1848  dal  grato  soggiorno  di  Bologna,  che 
il  suo  orrore  per  le  rivoluzioni  lo  avevano  reso  sospetto 
di  conservantìsmo  a  coloro  che  dovevano  andar  superbi  di 
averlo  concittadino.  Fatto  scopo  ad  una  stupida  persecu- 
zione, ei  corse  a  rifugiarsi  a  Firenze.  Malgrado  le  atten- 
zioni di  cui  fu  r  oggetto  da  parte  del  principe  Demidoff , 
e  r  esistenza  beata  die  trovò  nel  palazzo  di  San  Donato, 
Rossini  cadde  gravemente  infermo.  Ristabilitosi  in  salute, 
non  si  fece  vìvo  che  per  un  circolo  assai  ristretto  di  amici; 
solamente  consenti,  dietro  premurose  sollecitazioni  di  Leo- 
poldo II  e  della  Granduchessa,  a  presentarsi  al  pubblico 
dirigendo  l'esecuzione  del  Gnglielmo  Teli  nella  sala  monu- 
mentale del  Savonarola  in   Palazzo  Vecchio. 

Nel  1855  i  sintomi  dell'antica  malattia  si  rinnovarono, 
ed  ei  dovette  di  nuovo  cercar  rimedio  a  Parigi  ;  allora  vi 
prese  stabile  dimora.  Il  suo  salone  divenne  il  convegno 
del  fiore  degli  artisti  e  letterati  francesi.  Mille  aneddoti 
raccolti  con  premura  dalle  cronache  5ei  giornali  dipinsero 
il  carattere  satirico  e  1'  indole  epicurea  del  grande  mu- 
sicista. 
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Verso  la  fine  d'ottobre  1868  Rossini  si  disponeva  a  la- 
sciare la  sua  villa  di  Passy ,  che  abitava  nell*  estate , 
quando  il  catarro  cronico  di  cui  soffriva  da  qualche  anno, 
raddoppiò  d'intensità  determinando  una  flussione  di  petto. 
A  questo  male  si  aggiunse  una  fistola  che  fu  operata  dal 
dottor  Nélaton  ;  ma  per  poco  durò  la  speranza  di  conser- 
vare i  giorni  deir  infermo.  Le  sue  gambe  si  gonfiarono  e, 
dopo  quindici  giorni  dì  patimenti,  ad  onta  delle  cure  più 
assidue  e  più  affettuose,  il  venerdì  13  novembre  1868  il 
ijrande  compositore  fu  rapito  al  mondo,  che  per  mezzo 
secolo  aveva  echeggiato  delle  sue  divine  ispirazioni.  Mal- 
grado forti  sofferenze  egli  aveva  conservato  fino  all'ultimo 
momento  tutta  l'energia  e  la  lucidezza  della  sua  mente. 

Le  sue  esequie  ebbero  luogo  il  21  novembre  nella  chiesa 
della  Trinità,  assistendo  alla  cerimonia  il  nunzio  del  papa. 
Hranvi  nel  tempio  quattromila  persone.  Gli  artisti  dell'O- 
pera, del  teatro  Italiano,  del  Conservatorio  formavano  una 
massa  corale  imponente,  accompagnata  dall'organo,  d.i 
contrabassi  ed  arpe.  I  soli  furono  cantati  da  M."  Alboni, 
Patti,  Krauss,  Grossi,  Nillson  e  Bloch,  e  da  MAI.  Nicco- 
lini.  Tamburini,  Faure,  Bonnehéci  e  Obin.  Si  esegui  l' in- 
troito della  Messa  da  morto  di  Jommelli,  il  Lacrymosa  del 
Requiem  di  Mozart,  un  frammento  dello  Stabat  di  Pergo- 
lesi  e  diversi  pezzi  tratti  dalle  opere  del  maestro,  quali  hi 
preghiera  del  Mosè^  ed  alcune  strofe  dello  Stabat.  Un  cor- 
teggio immenso  accompagnò  la  spoglia  di  Rossini  al  cimi-  • 
tero  del  Pére  Lachaise,  ove  vennero  pronunziati  discorsi  in 
nome  dell' Italia,  dell'Istituto,  del  Conservatorio,  della 
Società  dei  compositori,  ecc. 

Quel  giorno  a  Pesaro  si  spiegavano  ne'  pubblici  edifizi 
bandiere  velate  a  bruno,  e  il  14  dicembre,  ad  onorare  la 
memoria  di  Rossini ,  si  esegui  splendidamente  per  ordine 
del  governo,  nel  tempio    di    Santa  Croce    in   Firenze,    il 
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Requiem  dì  Mozart,  compositore  prediletto  dell' illustre 
defunto  (l). 

Nel  suo  testamento  Rossini  lasciò  T  usufrutto  della  sua 
immensa  sostanza  alla  moglie ,  .  e  alla  città  natia  la  pro- 
prietà ,  destinandola  all'  erezione  di  un  Istituto  musicale. 
Di  più  fondava  in  Parigi  due  premi  di  3000  franchi  «  pour 
«  étre  distribués  annuellement,  un  à  Tauteur  d'une  com- 
«  position  de  musique  religieuse  ou  lyrique ,  lequel  de- 
ce vra  s'attacher  principalement  à  la  melodìe,  si  négligée 
«  aujourd'hui  ;  Tautre  à  l'auteur  des  paroles  (prose  ou  vers) 
«  sur  lesquelles  devra  s'appliquer  la  musique  et  y  étre 
«  parfditement  appropriée,  en  observant  les  lois  de  la  mo- 
«  rale  dont  les  écrivains  ne  tiennent  pas  toujours  asscz 
«  de  coni p te.  .  »  (2). 

Spesso  si  accusò  il  Rossini  di  avarizia,  «e  La  vérité,  os- 
«  serva  il  Clément ,  est  qu*ìl  a  constamment  montré  un 
«  coeur  généieux,  qu*il  a  refusé  des  occasions  qui  lui  ont 
«  été  offertes  de  décupler  sa  fortune  privée.  Ce  ne  sont 
«  pas  là  des  affermations  en  Fair.  Je  peux  choisir  de  preu- 
«  ves  qui  valent  mieux  que  des  caquetages  de  journalistes. 
«  Rossini  a  été  le  seul  des  compositeurs  connus  qui  de 
«  son  vivant ,  dix  années  méme  avant  sa  mort ,  ait  fait 
«  Tabandon  complet  de  tous  ses  droìts  dans  la  Sociélé 
«  des  auteurs,  compositeurs  et  éditeurs  de  musique,  à  la 
«  caisse  de  secours  de  cette  société.  En  autre,  avant  cet 
«  abandon,  il  se  refusait  toujours  à  percevoir  une  parcelle 
«  quelconque  de  ses  droits  sur  les  représentations  à  bénc- 


(I)  Si  domandava  un  giorno  a  Rossini  : 

<  Maeslro,  cosa  pensate  di  Beethoven  ? 

<  È  il  primo  dei  miis  cisti. 
<:   PI  Mozart? 

<  È  il  solo. 

(2)^'l'estamènio  olografo  di  Gioachino  Antonio  Rossini. 
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«  fice.  J*ai  mentìonné  sa  conduite  généreuse  envers  Nie- 
«  dernieyer  et  Carafa  lors  de  l'arrangement  de  Robert 
«  Brnce  et  de  Semiramis  pour  l'Opera  frangaìs.  Lorsqu'aii 
«  congrès  de  la  propricté  littéraire  et  artistique ,  on  pro- 
ci posa  de  reconnaitre  aux  auteurs  tous  droits  rétroactifs 
«  sur  leurs  anciennes  oeuvres,  ce  qui  aurait  constitué  une 
«  seconde  fortune  à  l'auteur  de  tant  de  eh efs-d 'oeuvre  ita- 
«  liens,  Rossini  s'y  opposa  avec  force  :  yamais ,  dit-il  ;  ce 
<c  qni  est  dans  le  domaine  public  y  doit  rcster,  Qu'on  pòse 
«  bien  le  sens  de  cette  belle  parole  dont  la  portée  est 
<(  inappréciable  dans  l'intérct  des  joussances  niusicales  du 
«  plus  gran  nombre.  A  l'epoque  de  l'Exposition  universclle 
«  de  1867,  un  spéculateur  propose  à  Rossini  d'acquérir  la 
«  collection  de  ses  nianuscrits  qu'on  savait  considérable , 
a  i\ioycnnant  une  somme  de  500,000  francs.  Rossini  refusa. 
<c  Une  raison  scerete  et  d'une  nature  tout  artistique  qu'il 
«  est  permis  de  deviner  d'après  l'ensemble  de  la  vie  da 
<c  maitre  depuis  1830  prévalut  sur  Tappàt  de  tels  avan- 
«  tages  pécuninires.  Assurément  on  pcut  dire  qu'il  a  clé 
«   un  des  plus  nobles  coeurs  de  ce  siècle.  » 


Pietro  Antonio  Coppola 


y'etro  Antonio  Coppola,  compositore  drammatico  che 
;i  successi  del  maestro  dì  Pesaro  collocarono  in  sc- 
O^^condti  linea,  nacque  a  Castrovillari  nella  provincia 
di  Caltanisetta  l'undici  dicembre  del  1793.  Ebbe  dal  padre, 
oscuro  maestro  di  cappella,  le  prime  lezioni  di  musici; 
più  tardi  continuò  la  sua  educazione  nel  Conservatorio  di 
Napoli,  ma  la  conìpletò  sopratutto  collo  studio  su  trattali 
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editi  in  Francia  ed  in  Germania,  e  colla  lettura  degli  spar- 
titi dei  grandi  maestri. 

Nel  1816  diede  con  qualche  successo  alle  scene  del  Fondo 
a  Napoli  la  sua  prima  opera  //  figlio  del  bandito;  dopo 
lungo  intervallo  fece  rappresentare  al  teatro  Comunale  di 
Catania  Achille  in  Sciro  y  dramma  eroico  grandioso,  che 
fu  riprodotto  nel  1832  al  teatro  del  Fondo,  e  nel  1833  al 
San  Carlo  di  Napoli.  In  quell'epoca  scrìsse  pure  per  Ca- 
tania Artale  d'Aragona^  che  non  riuscì. 

Nel  febbraio  del  1835  Coppola  ottenne  il  più  completo 
de'suoi  trionfi  colla  Nina  pazza  per  amore^  eseguita  al  tea- 
tro Valle  di  Roma.  Quest'opera  sali  a  fama  mondiale;  non 
vi  fu  città  d'  Italia  in  cui  essa  non  abbia  avuto  gran  nu- 
mero di  rappresentazioni,  ed  anche  a  Vienna,  a  Berlino, 
in  Spagna,  a  Lisbona  e  al  Messico  la  Nina  venne  sempre 
calorosamente  applaudita,  a  Le  méme  ouvrage,  dice  il  Fétis, 
«  arrangé ,  ou  plutót  derangé  en  opéra-comique  frangais , 
«  sous  le  titre  d'Eva,  fut  moins  heureux  a  Paris  en  1839.  '* 
Il  dramma  eroico  GV  Illincsi ,  uno  dei  migliori  lavori  del 
Coppola,  comparve  in  carnevale  del  1836  sul  teatro  Regio 
di  Torino;  La  festa  della  Rosa ,  composta  pel  teatro  Ita- 
liano di  Vienna  (quaresima  1836)  fu  riprodotta  con  buon 
esito  alla  Scala  dì  Milano  il  6  settembre  dello  stesso  anno, 
1)0Ì  a  Genova  ed  a  Firenze.  L'anno  seguente  (1837)  ai  14 
tli  giugno  La  bella  Celeste  degli  Spadari  ebbe  festosa  acco- 
glienza dal  pubblico  della  Canobbiana  di  Milano.  Pochi 
mesi  prima  (17  marzo)  si  era  eseguito  con  cattivo  esito  al 
teatro  alla  Scala  la  cantata  In  morte  di  Maria  Malibran, 
della  quale  il  Coppola  aveva  concorso  a  scrivere  la  musica 
assieme  a  Donizetti  ,'Pacini ,  Mercadante  e  Vaccaj.  Sulle 
stesse  scene  riuscì  mediocremente  II  postiglione  di  Longju- 
incan,  rappresentato  il  6  novembre  del   1838. 

In  seguito  il  compositore  siciliano  si  recò  ad  occupare 
il  posto  di  direttore  di  musica  al  Regio  teatro  San  Carlos 
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di  Lisbona,  ed  ivi,  dal  1839  al  1842,  rimise  in  scena  Gli 
Illinesi  e  La  pazza  per  amore ,  e  compose  le  opere  serie 
Giovanna  I  ed  Ines  de  Castro. 

Tornato  in  Italia  diede  a  Roma  (1844)  Il  folletto^  spar- 
tito buffo  che  non  piacque,  ed  al  teatro  Carolino  di  Pì:- 
lermo  L orfana  guelfa  (quaresima  1846)  e  Fingala  dramnia 
eroico  tragico  (quaresima   1847). 

Si  ricondusse  a  Lisbona  nel  1850,  e  vi  rimase  fino  al 
1871.  Durante  questo  periodo  fece  conoscere  al  pubblico 
del  teatro  San  Carlos  alcune  delle  opere  composte  in  Italia, 
variandone  però  alcuni  pezzi.  Per  il  suntuoso  teatro  del 
conte  Farrobo  compose  tre  opere  assai  spettacolose  in  lin- 
gua portoghese  ed  una  in  francese,  la  quale  rimase  inedita 
perchè  si  abbruciò  assieme  al  teatro  (circa  il  1861) ,  oltre 
diversi  vandevilles  in  portoghese  ed  in  francese. 

Nell'autunno  del  1873  Coppola  fece  ritorno  a  Catania, 
e  dietro  speciale  invito  del  Municipio  assunse  la  dire- 
zione degli  Istituti  musicali  della  città.  Scrisse  allora  una 
Messa  solenne  da  eseguirsi  nella  cattedrale  il  5  febbraio , 
giorno  della  festa  di  Sant'  Agata  patrona  di  Catania  ;  ma 
poco  appresso  cadde  malato,  ciò  che  grimpedl  di  fare  seri 
lavori.  Affranto  da  continue  sofferenze,  cessò  di  vivere, 
nella  tarda  età  di  quasi  85  anni,  a  Catania  il  13  novem- 
bre 1877;  sfinito  da  gravi  perdite  di  sangue,  la  sua  morte 
fu  quasi  dolce.  Ebbe  ingegno  brillante  e  simpatico ,  ed 
onorò  in  singoiar  modo  l'Italia. 


^a^^s» 
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Giovanni  Fucini 


giovanili  Pacini  nacque  a  Catania  il  17  febbraio 
Jdtrl  1796,  figlio  a  Luigi  Pacini,  celebre  tenore,  poi 
Ijbuffo  comico.  Cominciò  la  sua  educazione  musicale 
a  Roma,  indi  la  prosegui  a  Bologna,  ove  studiò  il  canto 
presso  il  Marchesi ,  e  T  armonia  ed  il  contrappunto  alla 
scuola  del  Padre  Matte;.  Da  ultimo  Bonaventura  Furlanetto, 
vecchio  maestro  della  cappella  di  San  Marco,  lo  perfezionò 
nella  composizione. 

Secondando  il  desiderio  del  padre  che  voleva  si  dasse 
alla  musica  sacra,  il  Pacini  fino  dall'età  di  15  anni  scriveva 
a'cune  composizioni  da  chiesa,  ma  il  mediocre  successo  che 
ottenne  lo  determinò  ad  abbracciare  esclusivamente  la  car- 
riera drammatica.  A  diciasette  anni  egli  diede  al  teatro 
Santa  Radegonda  di  Milano  la  farsa  Annetta  e  Lucindo 
(autunno  1813)  che  ebbe  successo,  e  che  fece  nascere  le 
più  belle  speranze  sull'avvenire  dell'autore.  Questi,  qualche 
mese  prima,  aveva  musicato  l'opera  buffa  Don  Pomponio^ 
che  rimase  inedita.  Scrisse  allora  con  varia  fortuna  diverse 
farse  ed  operette  buffe  per  Pisa,  Firenze,  Milano,  Venezia 
e  Pavia  fino  al  carnevale  del  181 8,  quando  mise  in  scena 
al  teatro  Re  di  Milano  l'opera  semiseria  Adelaide  e  Co- 
lììingio  ^  còlla  quale  cominciò  pel  compositore  una  lunga 
serie  di  trionfi.  Di  fatti  ottennero  felicissimo  successo  Lxi 
Sacerdotessa  d'Inninsnl  al  teatro  Grande  di  Trieste  in  pri- 
mavera, Atala  al  teatro  Nuovo  di  Padova  in  estate,  ed  // 
bjrone  di  Dolshcivi  alla  Scala  in  autunno  (1818). 

Una  fecondità  prodigiosa  fece  ben  presto  il  Pacini  uno 
d-  i  compositori  più  popolari  d'Italia.  Lo  troviamo  a  Roma 
iìlI  1821  collaboratore  di  Rossini  al  Corradino  ( Matilde  di 
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Shabran)^  di  cui  scrisse  sei  pezzi.  Quest'opera,  unita  in 
tutta  fretta,  fu  male  accolta  dal  pubblico  del  teatro  Apollo. 
Si  racconta  che  l'indomani  della  rappresentazione  Rossini 
passegfjiava  con  alcuni  amici,  quando  vide  da  lungi  il  Pa- 
cini  che  traversava  il  corso;  ei  lo  chiama  ad  alta  voce,  e 
dice  :  Dcntete  sapere^  o  signori y  che  ter  sera  non  si  fiscìdò  solo 
Rossini,  ina  anche  Pacini,  perchè  il  mio  Corradino  è  stato 
ultimato  mercè  il  suo  aiuto..,  Pacini  non  si  perdette  d*  a- 
nimo,  e  con  prontezza  gli  rispose  :  Torna  per  me  di  grande 
cuore  V  esser  stato  compagno  di  sventura  al  maestro  dei 
maestri,  Rossini  in  seguito  ha  rifatto  i  pezzi  di  cui  non 
eni  autore ,  e  la  partizione  data  alle  stanipe  non  porta 
traccia  di  questa  collaborazione  di  circostanza. 

Nel  1824  Pacini  si  recò  per  la  prima  volta  a  Napoli,  e 
neir  autunno  fece  eseguire  al  San  Carlo  Alessandro  nelle 
Indie,  su  parole  del  Metastasio;  il  successo  fu  tale  che 
quest*  opera  si  mantenne  sulla  scena  per  ben  70  sere  di 
seguito.  L'unione  ch'egli  contrasse  con  una  giovane  napo- 
letana non  diminuì  la  sua  attività,  che  nell'estate  del  1825 
ditde  al  San  Carlo  Amazilia ,  dramma  serio  in  un  atto 
che  piacque  molto,  nell'autunno  L ultimo  giorno  di  Ponip.i, 
che  fu  il  maggior  trionfo  della  sua  prima  epoca  artistica  (i), 
e  ;J  4  di  ottobre  II  felice  ritorno,  cantata  per  l'onomastico 
del  re.  Parti  poi  da  Napoli  per  mettere  in  scena  alla  Scala 
di  Milano  La  gelosia  corretta,  che  ottenne  buon  esito,  e  vi 
ritornò  per  scrivere  la  Niobe,  Quest'  opera,  che  viene  con- 
siderata come  uno  dei    capolavori    di    Pacini ,    fu    rapprc- 

(I)  <  Fu  un  lavoro  che  entusiasmò  tutlo  Napoli,  e  che  mi  fece  acquistare 

<  u:)a  fronda  d^alloro,  che  era  ben  difficile  conseguire  appo   quelLi  musica'e 

<  popolazione.    Ricevei  lettera  di  congraluinzione  per  ordine  di  S.   M.  il  re 

<  Francesco,  e  fui  nominato  socio  corrispondente  della  1<«  Accademia  di 
4k  belle  aiti.  > 

Le  mù  tmtnorie  artistiche   (  edite   ed   inedite  ) ,    autobiografia   del    maestro 
cav.  Giovanni  Pacini,  Firenze,  coi  tipi  dei  successori  Le  Mounier,  1875. 
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sentala  al  San  Carlo  il  19  novembre  1826,  ed  ebbe  ad 
interpreti  la  Pasta,  la  Ungher,  Rubini  e  Lablachc;  essa 
fu  calorosamente  applaudita. 

Pacini  aveva  allora  trent'annl,  ed  aveva  già  dato  al  teatro 
35  opere  e  S  cantate;  di  più  aveva  scritto  diverse  compo- 
sizioni di  musica  sacra.  Allora,  dopo  aver  fatto  rappresen- 
tare alla  Scala  Gli  Arabi  nelle  Gallie,  uno  de*  suoi  lavori 
più  belli,  passa  a  Vienna  per  curare  la  riproduzione  dì 
alcune  delle  sue  migliori  opere  italiane.  Al  suo  ritorno  in 
Italia  (1827)  ricomincia  la  sua  attività;  ei  fa  succedere 
spartito  a  spartito ,  e  tutte  le  scene  accolgono  con  pre- 
mura le  sue  composizioni.  Pure  qualche  volta  l'autore  cosi 
fecondo  e  cosi  spesso  fortunato  vien  preso  da  scoraggia- 
mento e  lascia  il  teatro  ;  ciò  accadde  per  esempio  dopo 
r  insuccesso  del  Carlo  di  Borgogna  alla  Fenice  di  Ve- 
nezia (carnevale  1835).  Ei  si  ritirò  allora  a  Viareggio  e 
trascorse  nel  riposo  circa  sei  anni,  se  riposo  può  chiamarsi 
rallonta«amento  dalla  scena,  che  la  sua  vita  artistica  non 
corse  per  questo  meno  attiva.  Ma  V  esito  felicissimo  del 
Furio  Camillo  a  Roma,  e  della  Saffo  (i),  il  suo  capolavoro, 
a  Napoli  (1840),  venne  a  ridonargli  la  sicurezza  nel  proprio 
genio.  Altre  opere  accolte  con  favore  furono  La  fidanzala 
corsa  al  San  Carlo  di  Napoli  nell'autunno  del  1841  ,  Dii- 
sella  al  teatro  Nuovo  della  stessa  città  nell'  autunno  del 
1843,  Lorenzino  de'  Medici  alla  Fenice  di  Venezia  nel  car- 
nevale del  184S,  Buondelwonte  ^\\di  Pergola  di  Firenze  nella 
primavera  dell*  anno  medesimo ,  e  La  regimi  di  Cipro  al 
teatro  Regio  di  Torino  nel  carnevale  del   1846  (2). 

(!)  Il  bellissimo  .^partito  della  Saffo  fu  crealo  in    soli    28   giorni!     Pacini 
era  davvero  maestro  improvvisatore  !   Rossini  su  questo  proposito  doleva  dire: 

<  Guai  se  quest'uomo  sapesse  la  musica  !   Nessuno  potrebbe  resistergli.  > 

(2)  <  On  ne  connati  en  France  des  opéras  de  Pacini  que  Saffo,  L* ultimo 
f  giorno  di  Pompei ,    La  fidanzata  corsa    et    Gli  Arabi  nelle  Gallie,    On    ne 

<  comprend  pas  que  la  l\,'iobe,  qui  fìt  la  répulatlon  du  inatire  de  l'aatre  còte 
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Verso  il  1848  SI  arrestò  la  produzione  vertiginosa  di 
questo  instancabile  improvvisatore.  Sia  disgusto  del  teatro, 
sia  ch'egli  non  trovasse  più  la  stessa  facilità  d'  altre  volte 
a  far  rappresentare  le  sue  opere,  da  quel  tempo  non  com- 
pose per  le  scene  che  di  tratto  in  tratto.  //  Cid^  libretto 
di  De-Lauzières ,  cadde  completamente  alla  Scala  il  12 
marzo  del  1853.  In  primavera  del  1858  il  dramma  semi- 
serio //  saltimbanco  fu  accolto  con  favore  al  teatro  Argen- 
tina di  Roma.  Ma  se  il  compositore  ha  cessato  di  scrivere, 
Tuomo  attivo  ed  intraprendente  continuò  a  tener  agitato 
il  mondo  musicale  italiano.  £i  si  fa  iniziatore  d'una  sotto- 
scrizione per  elevare  una  statua  a  Rossini  nella  sua  città 
natale  (i),  poi  si  adopera  per  procurare  lo  stesso  onore 
a  Guido  d*  Arezzo,  si  occupa  in  seguito  della  restituzione 
delle  ceneri  di  Bellini  a  Catania,  e  finalmente  mette  mano 
alla  pubblicazione  delle  sue  memorie.  Di  più  tiene  corri- 
spondenza con  moltissimi  giornali  della  penisola  ,  e  fino 
dal  1836  esercita  le  funzioni  di  direttore  della  Scuola  di 
musica  ch'egli  aveva  fondato  a  Viareggio,  e  che  il  duca 
di  Lucca  aveva  ampliato  a  Conservatorio. 

Verso  la  fine  del  1865  Pacini  si  trasferì  a  Napoli  nella 
speranza  di  mettervi  in  scena  Berta  di  Vanios,  Vi  fu  ac- 
colto cortesemente  dalla  più  eletta  società  napoletana  ;  lo 
stesso    Mercadante   venne   ad    abbracciare  T  antico    rivale. 


<  des  Alpcs,    n'ait  pas  élé  donnée  au    tlicilre  Italien  de  Paris    L'opera  de 

<  Sajfo  C'intient  des  morceaux  reinaiquables  ;  ptur  ne  citer  que  les  principnux, 

<  les  cavatines  :   7'eco  daW  are  pronube ,  Ahi  con  lui  mi  fu  rapita,    l'air  «le 

<  lénor:  Ahi  giu^n  pena,  la  cavatine  pour  basse-taille  :  Di  sua  vece  il  swn 

<  ginngea ,  enfin  le  duo  de  femmes  :    Di  guai  soavi  lagrime,    non-seulenient 

<  sont  écrits  avec  habilité  pour  les  voix,  mais  offrent  méme  des  meli  di es 
«  fort  agréables  à  enlendre  ;  on  y  remarque  aussi  un  ben  septuor  avec  cboeur 
«  an  deuxième  acte.  >  (Cléinent). 

(1)  La.  statua,  in  bronzo,  di  Rossini,  opera  di  Marochettì,  renne  inaug^uraia 
u  Pesaro  il  21  agosto  del  1864. 
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In  suo  onore  si  rappresentò  al  San  Carlo  La  fidanzata 
corsa,  e  dopo  il  bellissimo  finale  del  secondo  atto  il  mae- 
stro fu  chiamato  da  ripetute  ovazioni  sulla  scena;  ma  al- 
l' indomani  ebbe  a  soffrire  una  crudele  disillusione.  L'am- 
ministrazione del  San  Carlo  fece  comprendere  al  vec- 
chio compositore  di  non  poter  occuparsi  della  sua  opera  ; 
lo  pregò  di  attendere  e  di  accettare  un'indennità  di  2000 
franchi.  Pacini  parti  allora  alla  volta  di  Venezia  coli*  idea 
di  dare  alla  Fenice  un  nuovo  spartito,  Don  Diego  di  Men- 
doza.  Quest'opera  comparve  sulla  scena  solamente  nel  car- 
nevale del  1867,  e  Berta  di  Varnos  venne  rappresentata 
al  San  Carlo  nella  primavera  successiva.  Ambedue  ebbero 
applausi,  e  chiusero  così  splendidamente  la  lunga  carriera 
drammatica  del  maestro  catanese.  Nell'estate  di  quell'anno 
si  esegui  a  Roma  nella  sala  del  Campidoglio  l'ultimo  lavoro 
del  settantenne  compositore,  l'oratorio  II  carcere  Mamcrtino, 

Ne'  suoi  ultimi  anni  Pacini  avea  preso  dimora  a  Pescia 
in  Toscana,  ove  gustò  un  corto  riposo,  che  la  morte  lo 
colpiva  il  6  dicembre  del  1867.  ^'  Son  caractòre  et  ses 
«  qualités,  dice  Clément ,  plus  encore  que  son  talent,  lui 
«  avaient  valu  beaucoup  d'amis.  Pacini  a  éié  une  étoile 
«  de  moyenne  grandeur ,  passéi  maintenant  à  l'état  de 
«  nébuleuse.  Mais  il  a  eu  l'honneur  de  faire  partie  de  la 
«  pleiade  rossi nienne.  » 

Per  opera  di  un  Comitato  presieduto  dal  principe  Carlo 
Poniatowski,  il  25  aprile  1875  è  stata  inaugurata  nel  chio- 
stro di  Santa  Croce  in  iMrcnze  una  memoria  al  Pacini , 
consistente  in  un  busto,  posto  sopra  una  mensola,  scol- 
pito dal  valente  prof.  Vincenzo  Consani.  Nella  mensola 
liavvi  la  semplice  iscrizione  : 

A  GiovANKi"  Pacini  -  Catanese 

Autore  di  elette  melodie 

Gli  ammiratori 

a  M.  p. 
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Ecco  la  serie  delle  opere,  cantate  ed  oratori  del  Pacinì 
pubblicata  nella  Gazzetta  Musicale  di  Milano  (1876)  da 
quell'insigne  cultore  della  storia  musicale  che  si  cela  sotto 
il  pseudonimo  di  Luigi  Lianovosani.  Ei  rettifica  alcuni  er- 
rori nei  quali  era  incorso  Io  stesso  Pacini  nel  dettare  le 
sue  memorie  artistiche:  Don  Pomponio,  opera  buffa  inedita 
scrìtta  nel  1813;  Annetta  e  Lncindo,  farsa,  Milano,  teatro 
Santa  Radegonda,  autunno  1813;  V escavazione  del  tesoro^ 
firsa,  Pisa,  teatro  dei  Ravvivati,  carnevale  1814;  La  bal- 
lerina raggiratricCy  opera  buffa,  Firenze,  teatro  della  Per- 
gola, primavera  18 14;  V ambizione  delusa,  opera  buffa,  Fi- 
renze, teatro  della  Pergola,  primavera  18 14;  Gli  sponsali 
de'  Silfi,  opera  comica,  Milano,  teatro  dei  Filodrammatici, 
carnevale  1815  ;  Bettina  vedova,  opera  buff.i,  Venezia,  teatro 
San  Moisè  ,  primavera  1815;  La  Rosina,  farsa,  F*irenze , 
teatro  della  Pergola,  estate  1815;  La  Chiarina,  farsa,  Ve- 
nezia, teatro  San  Moisè,  carnevale  1816;  L ingenua,  farsa, 
Venezia,  teatro  San  l^enedetto,  primavera  1816;  La /eli- 
4-ità  del  Lazio,  cantata,  Pavia,  1816;  L amante  alla  tomba, 
cantata,  1816;  Il  matrimonio  per  procura,  farsa,  Milano, 
teatro  Re,  carnevale  1817;  Dalla  beffa  il  disinganno,  {axs^, 
Milano,  teatro  Re,  carnevale  i^lj \  Il  carnevale  di  Milano, 
farsa,  Milano,  teatro  Re,  carnevale  1817;  Piglia  il  inondo 
come  viene,  opera  giocosa,  Milano,  teatro  Re,  primavera 
1817;  /  virtuosi  di  teatro,  farsa,  181 7;  La  bottega  di  caffi', 
opera  buffa,  1817  (Milano?);  Adelaide  e  Comingio,  opera 
semiseria,  Milano,  teatro  Re,  carnevale  18x8;  La  sacerdv 
tessa  d* Irminsul,  opera  seria,  Trieste,  teatro  Grande,  pri- 
mavera, 1818;  Atala,  opera  seria,  Padova,  teatro  Nuovo, 
estate  (fiera  del  Santo)  18 r8;  GVIllinesi,  opera  seria  ine- 
dita scritta  nel  1818  ;  //  barone  di  Dolshcim,  opera  comica, 
Milano,  teatro  alla  Scala,  autunno  1818;  Ixi  sposa  fedele , 
opera  semiseria,  Venezia,  teatro  San  Benedetto,  carnevale 
18 19  ;  Il  falegname  di  Livonia,  opera  comica,  Milano,  teatro 
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alla  Scala,  autunno  1819;  L omaggio  pia  grato ,  cantata, 
Pavia,  teatro  dei  Quattro  Compadroni,  18 19;  Vallace  ossia 
Ueroe  scozzese,  opera  seria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  car- 
nevale 1820  (riprodotta  alla  Pergola  di  Firenze  nel  1822 
col  titolo  :  Odoardo  I  re  d'Inghilterra)  ;  La  schiava  in  Bagdad 
ossia  II  pappucciajOy  opera  buffa,  Torino,  teatro  Carignano, 
autunno  1820;  La  gioventii  di  Enrico  V,  opera  giocosa, 
Roma,  teatro  Valle,  carnevale  182 1  (rappresentata  anche 
col  titolo  :  Le  avventure  di  una  notte  ossia  La  bella  taver- 
nara)\  La  reggia  di  Astrea,  cantata,  Trieste  1821  ;  Cesare 
in  Egitto,  opera  seria,  Roma,  teatro  Argentina,  carnevale 
1822;  Il  puro  omaggio,  cantata,  Trieste,  teatro  Grande, 
4  ottobre  1822;  La  vestale,  opera  seria,  Milano,  teatro  alla 
Scala,  carnevale  1823  ;  Te^nistocle,  opera  seria,  Lucca,  tea- 
tro Reale  del  Giglio,  autunno  1823;  Isabella  ed  Enrico  ^ 
opera  semiseria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  primavera  1824; 
Alessandro  nelle  Indie,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
autunno  1824;  Amazilia,  dramma  serio  in  un  atto,  Na- 
poli, teatro  San  Carlo,  estate  1825;  V  ultimo  giorno  di 
Pompei ,  opera  seria ,  Napoli ,  teatro  San  Carlo ,  autunno 
1825;  Il  felice  ritorno,  cantata,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
4  ottobre  1825;  La  gelosia  corretta,  opera  semiseria,  Mi- 
lano, teatro  alla  Scala,  primavera  1826;  Niobe ^  opera 
seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  autunno  1826;  Parte- 
nope ,  cantata,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1826;  Gli  Arabi 
nelle  Gallie ,  opera  seria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  car- 
nevale 1827;  Amazilia^  opera  seria  (in  due  atti),  Vienna, 
teatro  di  Corte,  primavera  1827;  Margherita  d'  Inghil- 
terra, opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  autunno  1827 
(quest*  opera  è  citata  anche  sotto  il  titolo  :  Margherita 
d'Anjou)  ;  /  crociati  a  Tolemaide  ossia  Malek-Adel ,  opera 
seria,  Trieste,  teatro  Grande,  autunno  1827;  I  cavalieri 
di  Valcjtza ,  opera  seria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  pri- 
mavera 1828;   //   talismano  ossia  La  terza  crociata^  opera 
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storica,  Milano,  teatro  alla  Scala,  primavera  1829;  / 
fidanzati  ossia  II  contestabile  di  Oiester,  opera  seria,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  autunno  1829;  Giovanna  d'Arco^  opera 
seria,  Milano,  teatro  alla  Scala,  quaresima  1830;  Cantata 
per  gli  sponsali  di  S.  M.  Maria  Cristina  di  Napoli  col  re 
di  Spagna,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  1830;  Cantata  perii 
giorno  dell'assunzione  del  re  al  trono  delle  Due  Sicilie, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  8  novembre,  1830;  Il  corsaro, 
opera  seria,  Roma,  teatro  Apollo,  carnevale  183 1  (i)  ;  // 
rinnegato  portoghese  f  opera  seria  inedita,  scritta  nel  1832, 
e  ricordata  dall' A.  anche  col  titolo:  Gusmano  d'Almeida; 
Ivanohe^  opera  seria,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carne- 
vale 1832.  (£  questa  Topera  sostituita  al  Guzmano;  in  un 
mese  fu  scritta  la  poesia  e  la  musica)  ;  Il  convitato  di  pietra, 
farsa,  Viareggio,  teatro  privato  di  casa  Belluomini,  prima- 
vera 1832;  Gli  Elvesi  ossia  Corrado  di  Tochenburgo,  opera 
seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  carnevale  1833  ;  Fernando 
Duca  di  Valenza,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
primavera  1833;  Iretie  di  Messina,  opera  seria,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  autunno  1833;  Carlo  di  Borgogna,  op^vw. 
seria,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carnevale  1835;  Bel- 
lezza cuor  di  ferro,  opera  buffa,  Viareggio,  teatro  privato, 
carnevale  1836;  Cantata  scritta  in  occasione  che  il  teatro 
di  Viareggio  era  onorato  dalla  presenza  di  S.  M.  la  regina 
4Ì\  Napoli,  1837;  //  trionfo  della  religione,  oratorio,  Lon- 
giano,  1838;  Il  felice  imeneo,  cantata,  Napoli,  teatro  San 
Carlo,   1839;  La  foresta  d'Hermanstcuit,  opera  buffa,  Via- 

(i)  Quesl*  opera  fu  data  per  T  inaugurazione  del  teatro  fatto  costruire  dal 
lorlonia.  Mendelssohn  assisteva  alla  rappresentazione,  e  ne  scrisse  detiaglia* 
taroente  alia  sua  famiglia.  (Ve^ìi  Lettres  inédiUs  dj  Atiuddssohn  traduiUs  par 
A.  Rolland.  Taris,  Iletzel,  png.  96-97).  //  Corsaro  non  ebbe  buon  successo, 
ciò  che  non  dispiacque  al  Mendelssohn,  perchè  <  si  la  niusiique  eùl  fait  fu- 

<  reur ,    j'en  aurais  été  vexé,    car  elle  est  pitoyable  et  au-dessous  de  louie 

<  crhique    > 
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reg;gio,  teatro  privato,  1839;  Furio  Camillo^  opera,  seria, 
Roma,  teatro  Apollo,  carnevale  1840;  Saffo ^  opera  seriii, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  autunno  1840;  U  uomo  del  mi- 
suro, opera  semiseria,  Napoli,  teatro  Nuovo,  autunno  1841  ; 
La  fidanzata  corsa^  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo  » 
autunno  184I  ;  //  duca  d'Alba,  opera  seria,  Venezia,  teatro 
della  Fenice,  carnevale  1842;  Maria  Tudor  d' Inghilterriì  ^ 
opera  seria,  Palermo,  teatro  Carolino,  carnevale  1843; 
Luisella  ossia  La  cantatrice  del  violo,  opera  giocosa,  Napoli, 
teatro  Nuovo,  autunno  1S43  ;Afedea,  opera  seria,  Palermo, 
teatro  Carolino,  autunno  1843  ;  Leàrea,  opera  seria,  Milano, 
teatro  alla  Scala,  carnevale  1844;  Lorenzino  de'  Mediti ^ 
opera  seria,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  carnevale  1845 
(riprodotta  in  Toscana  sotto  il  titolo:  Elisa  Valasco)  ; 
Buondclmonte ,  opera  seria,  Firenze,  teatro  della  Pergola, 
primavera  1845  ;  Stella  di  Napoli,  opera  seria,  Napoli,  tea- 
tro San  Carlo,  autunno  1845  ;  La  regina  di  Cipro,  opera 
scria,  Torino,  teatro  Regio,  carnevale  1846;  Afr/v^^',  open 
seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  autunno  1846;  Edipo,  (tra- 
gedia di  Sofocle,  musicata  per  soli  cori),  Vicenza,  teatro 
Olimpico,  18  settembre  1847;  Il  trionfo  della  religione^ 
(nuova  poesia  e  nuova  musica),  oratorio,  Roma,  Sala  del 
Canjpidoglio,  novembre  1847;  Ester  d'Ettgaildi,  opera  seria ^ 
Torino,  teatro  Regio,  carnevale  1848;  Allan  Cameron , 
opera  seria,  Venezia,  teatro  della  Fenice,  quaresima  184S; 
Ixt  ronda  della  guardia  civica,  cantata,  Venezia,  teatro  della 
Fenice,  quaresima  1848;  L'orfana  svizzera,  opera  semiseria, 
Napoli,  teatro  del  Fondo,  primavera  1848  ;  ^^/vV/^?,  opera 
scria  non  rappresentata  ;  Zaffira,  opera  semiseria,  Napoli, 
teatro  Nuovo,  autunno  1851;  Cantata  per  l'onomastico  di 
Don  Fedro  imperatore  del  Brasile,  Rio  Janeiro  ;  Al  alvini 
di  Scozia,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  carne- 
vale 1852  ;  L'Assedio  di  Leida  (Elnava),  opera  seria  ine- 
dita, scritta  nel   1852;  //  Cid,  opera  seria,    Milano,  teatro 
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alla  Scala,  carnevale  1853  ;  Rodrigo  di  Valenza^  opera  seria 
inedita,  scritta  nel  1853;  Lidia  di  Brabante^  opera  seria, 
Napoli,  teatro  Carolino,  primavera  1853  (messa  in  scena 
anche  coi  titoli  :  Lidia  di  Brnsselle,  e  Linda  di  Bruxelles)  ; 
Romilda  di  Provenza,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
autunno  1853;  La  donna  delle  Isole,  opera  seria  inedita, 
scritta  nel  1854;  La  punizione^  opera  seria,  Venezia,  teatro 
della  Fenice,  carnevale  1854;  V  ultimo  dei  Clodovei  ossia 
Gli  arabi  nelle  Gallie  (con  7  pezzi  nuovi),  opera  seria,  Pa- 
rigi, teatro  dell'Opera  Italiana,  autunno  1854;  Il  trionfo 
di  Giuditta,  oratorio,  Catania,  1854;  Nicolò  de  Lapi,  o^ttxw 
seria,  Rio  Janeiro,  1855  ,  riprodotta  al  teatro  Pagliano  di 
Firenze  nell'autunno  del  1873;  Margherita  Pusterla,  opera 
seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  quaresima  1856  ;  /  porto- 
ghesi nel  Brasile,  Rio  Janeiro,  1856;  Cantata  in  onore  di 
Pio  IX,  Bologna,  Archiginnasio,  1857;  5.  Agnese,  oratorio, 
1857  ;  Torrismondo,  opera  seria,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
quaresima  1858;  Il  saltimbanco ,  opera  semiseria,  Roma, 
teatro  Argentina,  primavera  1858;  La  distruzione  di  Gciu- 
sakmme ,  oratorio,  Firenze,  Sala  dei  Cinquecento,  estate 
1858;  Giovanni  di  Nisida,  opera  seria,  Roma,  teatro  Ar- 
gentina, autunno  1860;  //  mulattiere  di  Tilcdo,  opera  se- 
miseria, Roma,  teatro  Apollo,  primavera  i86i;  Bel/agor , 
opera  fantastica,  Firenze,  teatro  della  Pergola ,  autunno 
1861  ;  Carmelitay  opera  seria  inedita,  scrittoi  nel  1863; 
Rossini  e  la  patria,  cantata,  Pesaro,  22  agosto  1864;  Inno 
a  Guido  Monaco,  coro,  Firenze,  teatro  della  Pergola,  1865  ; 
Don  Diego  di  Mendoza,  opera  seria,  Venezia,  teatro  delia 
Fenice,  carnevale  1867;  Berta  di  F^a-z/^j,  opera  seria,  Na- 
poli, teatro  San  Carlo,  primavera  1^67  \  Il  carcere  Mamer- 
tino,  oratorio,  Roma,  Sala  del  Campidoglio,  estate   1867. 

Il  Pacini  lasciò  inoltre  musica  da  chiesa  e  da  camera  in 
rilevante  quantità,  e  vari  scritti  didascalici. 
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ffjNienza  il  fuoco  e  l'originalità  di  Rossini,  senza  Li 
I^^. versatile  facilità  di  Donizetti,  senza  il  genio  melan- 
!j5^conico  di  Bellini,  ne  l'impeto  appassionato  di  Verdi, 
Mercadante  fu  pure  uno  de'  più  fecondi  e  de*  più  grandi 
compositori  di  musica  teatrale  che  vanti  T Italia.  La  natura 
del  suo  ingegno  grave  lo  rendeva  incline  agli  studi  severi, 
e  nelle  sue  opere  si  sente  T  impronta  del  genio  poderoso, 
ma  più  riflessivo  che  audace.  //  giuramento\  Gli  Orasii  e 
Curiazii^  La  Vestale^  Il  Bravo,  e  tante  altre  sue  creazioni, 
che  ebbero  una  vita  di  trionfi,  non  son  morte  al  teatro , 
e  certo  non  morranno  mai  all'arte. 

Saverio  Mercadante  nacque  in  Altamura  il  17  settem- 
bre 179S  (i)  da  Giuseppe  Mercadante  e  da  una  domestica 
a  nome  Rosa  Bia.  La  madre  amava  il  fanciullo ,  ma  il 
padre,  come  frutto  di  segreti  amori ,  non  voleva  ricono- 
scerlo e  legittimarlo.  Frattanto  fin  da'  primi  anni  si  mani- 
festava nel  piccolo  Saverio  un  talento  prodigioso  per  la 
musica,  e  molti  spingevano  i  genitori  a  farlo  ammettere 
in  qualche  Conservatorio  di  Napoli.  Alla  fine  Rosa  Bia, 
spinta  dall'affetto  di  madre,  s'avviò  col  figlio  alla  volta  di 

(t)  Molto  si  disputò  sulla  patria  di  Mercadante,  che  molti  Io  dicevano 
nolo  in  Napoli.  (Vedi  Gazzetta  Musicale  di  Milana,  uino  XXXI,  1876). 
l'ciò  il  documento  seguente  pubblicato  nel  suddetto  giornale,  anno  XXXi , 
png.  247,  tog'ie  ogni  dubbio  :  Certifico  io  qui  sottoscritto  Cancelliere  delKi 
Curia  l'relaiizia  NuIIius  di  Altamura  che  avendo  perquisito  il  KegÌHiro  dei 
Dalte/zali  nella  Cattedrale,  che  si  consci  va  nell'Archivio  di  questa  Curia,  e 
che  tiene  principio  fin  dal  1789,  ho  trovato  che  nel  margine  del  foglio  121 
retto  sta  scritto  in  carattere  diverso  dal  testuale  —  Maestra  di  Cnppdla. 
Mercadante  —  ed  in  continuazione  trovasi  registrata  la  fede  di  battesimo 
come  segue  : 
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Napoli ,  dove  regnava  Gioachino  Murat  ;  e  giuntavi ,  un 
giorno  che  il  re  passava  in  rivista  le  truppe,  gli  presentò 
una  supplica  per  ottenere  che  il  giovanetto  entrasse  a 
studiare  gratùitamente  nel  Collegio  di  musica.  Il  re 
scrisse  a  matita  Soit  accordi ^  e  restituì  la  supplica  ;  ma 
si  elevarono  poi  serie  difficoltà  per  accogliere  nel  Con- 
servatorio un  ragazzo  che  non  era  legittimato.  Fu  allora 
consigliato  ai  genitori  di  eseguire  la  legittimazione,  ed  un 
giorno  essi  si  presentarono  con  due  testimoni  al  parroco 
di  Porta  Nuova  in  Napoli,  ed  asserirono ,  per  non  perder 
tempo  in  altre  formalità,  che  il  fanciullo  che  intendevano 
legittimare,  era  nato  a  Napoli  parecchi  anni  indietro  (i). 
Tale  dichiarazione  venne  agevolmente  creduta. 

Ammesso  nel  Collegio  della  Pietà  dei  Turchini  (1808) 
quando  contava  il  tredicesimo  anno  di  età ,  Mercadante  , 
dopo  essersi  istruito  negli  elementi  musicali  e  nel  sol- 
feggio, si  dedicò  allo  studio  di  violino,  ed  in  breve  tempo 
divenne  solista  e  concertatore  d*  orchestra,  ufficio  che  ve- 
niva assegnato  al  primo  maestrino  per  la  parte  istro- 
mentale.  Scrisse  allora  pel  violino  musica  svariatìssima , 
che  diede  alle  stampe  in  Napoli  ;  contemporaneamente 
apprendeva  T accompagnamento  dei  partimenti  ed  il  con- 
trappunto sotto  la  direzione  di  Giovanni  Fumo  e  di  Gia- 


Nel  dì  dicìasette  settembre  mille  settecento  novantacinque  ('795)  da  me 
Parroco  D.  Sergio  Sallicano  fu  battezzato  sub  conditione  Giuseppe,  Saverio, 
Uaffaele,  figlio  di  Genitori  Incogniti,  lo  tenne  al  S.  F.  il  Dottor  Fisic<i 
D.  Saverio  Tavani  della  città  dì  Gravina.  Onde  in  fede,  ecc.  —  Da  servire 
per  uso  amministrativo.  —  Allamura,  dalla  Curia  Prelatizia  Palatina  Nullius 
li  24  giugno  1866.  Il  Cancelliere  firmato  Cappellano  Giuseppe  Vicenti.  — 
Vi  è  il  suggello  della  Curia  Prelatizia  Palatina  Nullius  di  Ahamura.  Per 
Ci)pia  conforme,  ecc.,  il  segretario  comunale  Giuseppe  Tauro;  Visto  il  Sin- 
daco P.   Priore. 

(I)  Ecco  spiegato  il  perchè  di  tutti  gli  equivoci  insorti  sulla  vera  patria 
di  Mercadante. 

28 
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comò  Tritto.  Dopo  qualche  anno  divenne  allievo  dello 
Zingarelli,  che  prese  a  vplergli  bene,  e  che  lo  guidò  con 
molta  cura  nello  studio  della  composizione.  Mercadante 
ben  presto  lasciò  intravvedere  quello  che  un  giorno  sarebbe 
divenuto  nell'arte,  anzi  nella  primavera  del  1815  ebbe  l'o- 
nore di  veder  applaudita  una  sua  Sinfonia  da  Rossini,  che 
si  era  recato  a  visitare  quel  Conservatorio.  Ei  scrìsse  in 
seguito  altre  Sinfonie,  pezzi  per  vari  strumenti,  Quartetti, 
Concertoni  ed  una  Messa  che,  eseguita  da'  suoi  compagni 
in  diverse  chiese  di  Napoli,  produsse  bellissimo  effetto,  e 
che  piacque  a  tutti. 

Dopo  aver  composto  una  Cantata  (18 18)  in  onore  del- 
l'ex re  di  Spagna  Carlo  IV,  ottenne  di  musicare  un'opera 
seria  pel  teatro  San  Carlo,  Ilapoteosi  d'Ercole;  rappresen- 
tata nella  sera  di  gala  del  12  gennaio  1819,  essa  ebbe 
uno  splendido  e  clamoroso  risultato.  Alcune  arie  di  que- 
st'opera divennero  popolari,  e  furono  ripetute  per  le  strade, 
e  persino  nelle  bettole  di  Napoli.  Nell'anno  seguente  mise 
in  scena  al  teatro  Nuovo  l'opera  semiseria  Romilda  e  Ce» 
stanza  (citata  anche  col  titolo:  Violenza  e  Costanza)^  ed 
al  San  Carlo  Anacreonte  in  Santo;  con  questi  spartiti 
si  accrebbe  altamente  la  fama  del  compositore ,  che  si 
trovò  aperte  tutte  le  scene  d' Italia.  Chiamato  a  Roma 
quell'anno  stesso  (1820)  vi  riportò  un  nuovo  successo 
al  teatro  Argentina  col  dramma  Scipione  in  Cartagine  (26 
dicembre)  ;  fu  poi  poco  fortunato  a  Bologna  colla  Maria 
Stuarda  (1821).  Ma  l'opera  che  doveva  dargli  grido  di 
grande  maestro  fu  Elisa  e  Claudio^  eseguita  al  teatro  alla 
Scala  in  Milano  il  30  ottobre  del  1821;  la  spontaneità 
della  melodia,  l'accurata  tessitura  dei  pezzi  ed  un'elegante 
istromentazione  concorsero  all'  esito  felicissimo  di  questo 
spartito,  e  tanta  fu  l'ammirazione  del  pubblico,  che  i  gior- 
nali d'allora  dissero  che  Rossini  avea  finalmente  trovato 
un  rivale. 
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Dopo  questo  splendido  trionfo  Mercadante  ebbe  a  subire 
diversi  insuccessi.  Andromico^  opera  seria,  cadde  alla  Fenice 
di  Venezia  nel  carnevale  del  1822;  Adele  ed  Emerico  ossia 
Il  posto  abbandonato  il  21  settembre,  ed  ai  26  dicembre 
dello  stesso  anno  Amleto^  messe  in  scena  alla  Scala  di 
Milano  non  incontrarono  favore  ;  poi  Gli  Sciti  al  San  Carlo 
di  Napoli ,  e  a  Mantova  Alfonso  ed  Elisa  non  piacquero. 
In  seguito  Bidone  abbandonata  fu  calorosamente  applaudita 
a  Torino,  ma  Costanza  ed  Ahnerisca,  rappresentata  al  San 
Carlo  nel  1823,  venne  accolta  assai  freddamente.  A  Roma 
l'opera  Gli  amici  di  Siracusa  ottenne  buon  successo. 

Del  resto  la  fortuna  doveva  sorridere  a  Mercadante  per- 
chè allora  Rossini  aveva  lasciato  l'Italia,  Morlacchi  erasi 
stabilito  a  Dresda  e  gli  altri  grandi  compositori  italiani 
erano  ormai  giunti  a  tarda  età.  Circa  quel  tempo  egli  diede 
con  molto  plauso  Nitocri  a  Torino;  poco  appresso  caddero 
decisamente  //  geloso  ravveduto  a  Roma  ed  Ipermestra  a 
Napoli  sulle  scene  del  San  Carlo.  In  seguito  Mercadante 
ricevette  invito  dì  recarsi  a  Vienna  per  comporre  per  il 
teatro  Italiano;  giuntovi  nel  giugno  del  1824,  esordi  col 
riprodurre  l'Elisa  e  Claudio^  che  piacque  fino  al  fanatismo, 
e  poco  dopo  scrisse  Doralice^  Le  nozze  di  Telemaco  e  An- 
tiope ed  //  Podestà  di  Burgos  ossia  II  signore  del  villaggio. 
Però  non  ottenne  successo  se  non  con  quest'  ultimo  spar- 
tito, e  la  critica  di  quel  tempo  si  mostrò  assai  severa  col 
maestro  italiano,  rimproverandolo  di  poca  accuratezza  e  di 
troppa  fretta  nel  lavoro. 

Ricondottosi  in  Italia,  Mercadante  diede  con  poco  buon 
esito  alla  Fenice  il  dramma  serio  Erode  (carnevale  1826), 
ma  ottenne  nella  stessa  stagione,  e  sulle  stesse  scene ,  un 
successo  d'entusiasmo  coli' opera  Caritea  regina  di  Spagna 
(o  Donna  Caritea), 

Fra  queste  vicissitudini  l' impresario  del  teatro  Italiano 
di  Madrid  propose  al  Mercadante    una   scrittura    di    sette 
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anni,  coU'assegno  di  duemila  colonnati,  ed  a  condizione  che 
il  maestro  dovesse  scrivergli  due  opere  ogni  anno.  Merca- 
dante  accettò,  e  parti  per  la  Spagna  ;  ma  tale  contratto 
fu  poi  rotto  per  ragioni  affatto  estranee  all'arte.  In  sul  fi- 
nire del  1826  il  compositore  era  a  Torino,  ove  fece  rap- 
presentare VEzio,  che  riusci  completamente;  di  là  passò  a 
Milano ,  e  scrisse  per  la  Scala  //  montanaro ,  opera  buffa 
eseguita  il  16  aprile  del  1827  con  esito  cattivo.  Fece  al- 
lora ritorno  a  Madrid  ,  e  vi  rimase  fino  agli  ultimi  mesi 
del  1828,  mettendovi  in  scena  diversi  dei  suoi  vecchi  spar- 
titi, e  componendo  espressamente  pel  teatro  del  Principe 
/due  Figaro  nel  1827,  e  Francesca  da  Rimini  nell'au- 
tunno del  1828.  Nella  primavera  dellanno  seguente  Cadice 
applaudi  con  fanatismo  la  sua  opera  buffa  La  rappresaglia 
e  la  farsa  Don  Chisciotte, 

In  quell'epoca  Mercadante  diede  a  \Ji^o\\^  \ Adriano 
in  Siria  (i);  intraprese  poi  un  viaggio  in  Italia  per  scrittu- 
rare una  compagnia  di  artisti  per  il  teatro  di  Cadice.  Al 
suo  ritorno  in  Spagna  diresse  per  poco  tempo  la  musica 
del  teatro  Italiano  di  Madrid,  poi  parti  per  Lisbona,  e  vi 
compose  La  testa  di  bronzo  ^  melodramma  eroicomico,  e 
Gabriella  di  Vergy ,  opera  seria  ;  ambeJue  ebbero  festosa 
accoglienza  dal  pubblico  del  teatro  San  Carlos. 

Fin  qui  il  Mercadante  si  era  in  gran  parte  modellato 
sulle  arditezze  e  sulle  novità  del  grande  maestro  pesarese, 
ma  da  quest*  epoca  smise  questa  sua  prima  maniera ,  e 
cercò  di  avere  un  carattere  proprio.  A  tale  tendenza  de- 
vesi  quell'armonizzare  largo  e  potente,  queir  energico  mo- 
vimento dato  a'suoi  recitativi,  quelle  forme  orchestrali  ro- 
buste, e  quella  forte  impronta  generale  della  sua  musica 
che  addicevansi  maravigliosamente  bene  ai  soggetti  eroici 
che  aveva  preso  a  trattare. 

(f)  Secondo  Poujin  il  17  dicembre  1S27    Mercadante   avrebbe   messo   iu 
scena  a  Lisbona  anche  l'opera  Pietro  il  grartde. 
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L'impresario  Barbaja,  facendosi  interprete  del  desiderio 
dei  Napoletani ,  impegnò  il  Mercadante  a  scrivere  una 
grande  opera  pel  San  Carlo;  l'artista  musicò  la  Zaira , 
tragedia  di  Voltaire  ridotta  a  dramma  teatrale  da  Felice 
Romani.  Questo  soggetto  era  già  stato  trattato  con  poco 
buon  esito  dal  Bellini  ;  Mercadante  fu  più  fortunato,  che  il 
suo  spartito  incontrò  favore  al  S.  Carlo  nell'agosto  del  1831. 

Nel  carnevale  del  1832  Mercadante  si  r^cò  a  Torino  ove 
mise  in  scena  /  Normanni  a  Parigi^  opera  che  piacque  im- 
niensarfnente  e  che  segnò  il  principio  della  seconda  maniera 
di  comporre  nel  maestro,  maniera  che  più  tardi  ei  sviluppò 
in  più  ampie  proporzioni.  Ai  27  di  ottobre  dì  quell'  anno 
diede  alia  Scala  di  Milano  Ismalia  ossia  Amore  e  morte  ^ 
che  ebbe  successo  contrastato.  Verso  quell'epoca  succedette 
al  Generali  nel  posto  di  maestro  di  cappella  della  catte- 
drale di  Novara,  ma  non  per  questo  cessò  di  lavorare  per 
il  teatro  :  il  suo  spartito  //  conte  d'Essex  fu  rappresentato 
con  esito  mediocre  alla  Scala  il  io  marzo  del  1833,  e  nel 
carnevale  del  1834  Emma  d'Antiochia  ricevette  lieta  acco- 
glienza alla  Fenice  di  Venezia.  A  queste  opere  succedet- 
tero Uggero  il  danese  Sii  tesitro  Riccati  di  Bergamo  (1834), 
La  giovcntà  di  Enrico  V  alla  Scala  (25  novembre  1834) 
con  cattivo  successo,  e  Francesca  Donato  ossia  Corinto  di- 
strutta al  teatro  Regio  di  Torino  (carnevale   1835). 

Invitato  da  Rossini,  scrisse  per  il  teatro  Italiano  di  Pa- 
rigi /  briganti,  dal  dramma  di  Schiller,  opera  che,  sebbene 
fosse  interpretata  da  Rubini,  Tamburini,  Lablache  e  dalla 
Grisi,  e  diretta  dallo  stesso  autore,  non  ottenne  che  un  suc- 
cesso di  stima  (22  marzo  1836).  Richiamato  a  Milano,  fece 
rappresentare  alla  Scala  (11  marzo  1837)  //  giuramento, 
dramma  lirico  in  quattro  atti  tratto,  o  meglio  imitato,  sul- 
Y Angelo  tiranno  di  Padova  di  Vittor  Hugo. 

Quest'  opera ,  che  fu  accolta  colle  più  splendide  dimo- 
strazioni di  simpatia,  è  considerata  come  una  delle  gemme 
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più  belle  della  corona  artìstica  del  Mercadante.  In  essa 
può  dirsi  determinato  il  suo  nuovo  modo  di  comporre  tutto 
drammatico,  con  istudiato  lavorio  d'orchestra,  e  con  forme 
diverse,  si  nella  tessitura,  che  nell'  impasto  delle  voci  nei 
pezzi  d'insieme.  Eliminando  in  gran  parte  i  ritornelli  e  le 
cadenze  convenzionali,  abbreviando  di  molto  la  durata  dei 
pezzi,  ingrandendo  i  concertati,  e  dando  ai  finali  nuovo 
andamento  e  sviluppo ,  Mercadante  iniziò  col  Ginrammto 
una  riforma  nel  teatro  musicale  drammatico,  e  la  continuò 
nelle  opere  :  Le  due  illustri  rivali ,  messa  in  scena  alla 
Fenice  in  quaresima  del  1838,  Elena  da  Feltre^X  San  Carlo 
nell'autunno  dell'anno  stesso,  ed  //  Bravo  alla  Scala  il  9 
marzo  del  1839.  Quest'  ultimo  spartito  fu  rappresentato 
senza  interruzione  per  ben  40  sere,  valse  all'autore  l'onore 
d'essere  coronato  in  teatro,  e  corse,  sempre  fra  gli  applausi, 
sulle  scene  d'Italia  e  d'oltrealpe. 

Affetto  da  oftalmia  acuta ,  Mercadante  in  queir  epoca 
perdette  un  occhio ,  ma  1'  artista  trovò  un  qualche  sol- 
lievo alla  sua  sventura  ne*  trionfi  che  ottennero  le  opere 
citate.  Nel  1840,  in  carnevale,  scrìsse  per  il  teatro  San 
Carlo  di  Napoli  La  Vestale.  Legato  da'  suoi  impegni  a 
Novara,  affidò  la  cura  di  metterla  in  scena  al  Florimo, 
il  quale  nel  suo  pregievolissimo  libro  sulla  Scuola  di  Na- 
poli  cosi  ne  parla  :  «  Quest'  opera  che  è  fra  i  capolavori 
«  del  Mercadante ,  è  pel  suo  soggetto  una  delle  tante  di 
«  quel  genere  omogeneo  all'  indole  dell'  autore ,  pel  quale 
«  veramente  egli  prese  nell'  arte  quel  posto  eminente  che 
if  occupa  a  buon  diritto.  E  davvero  nei  soggetti  tolti  alla 
«  storia  romana  il  Mercadante  trova  il  largo  campo  in  che 
«  solo  sa  spaziare  la  sua  fantasia  fecónda  e  gagliarda.  Egli 
«  pare  che  vegga  con  una  sorprendente  lucidezza  quei  se- 
«  veri  costumi,  quei  virili  sentimenti,  quelle  robuste  atti- 
((  tudini ,  le  quali  fecero  del  popolo  romano  il  maggiore 
(s  dei  popoli,  e  che  per  tanti  secoli  seppero  dargli  forza  a 
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«  conquistare  e  reggere  il  mondo  intero.  La  Vestale  ac- 
«  coppia  all'eleganza  e  novità  delle  melodie,  la  forbitezza  e 
«  la  robustezza  dell'  orchestrazione,  e  quella  impronta  ca- 
«  ratteristica ,  quel  colorito  generale  Mercadantesco  della 
<c  musica,  per  cui  s'ingenera  nell'animo  dell'uditore  un  ener- 
«  gico  e  grandioso  sentimento  quale  soltanto  può  gene- 
«  rarlo  negli  animi  nostri  una  geniale  rappresentazione 
«  delle  grandi  gesta  dei  nostri  padri.  Il  successo  di  que- 
«  st'opera  fu  veramente  colossale,  ed  il  pubblico  non  mai 
<f  si  stancò  di  udirla;  tanto  che  ancora,  ogni  qual  volta 
«  si  rappresenta  nei  diversi  teatri  italiani  e  stranieri,  ri- 
a  scuote  sempre  unanimi  e  clamorosi  applausi.  » 

Nella  medesima  stagione  Mercadante  diede  alla  Fenice 
di  Venezia  La  solitaria  delle  Asturie  ossia  La  Spagfia  ri- 
cuperata, poi  venne  in  Napoli  ad  occupare  il  posto  di  di- 
rettore del  Collegio  di  musica,  rimasto  vacante  per  la  morte 
dello  Zingarelli. 

Nel  1841  fece  eseguire  al  San  Carlo  II  proscritto,  e  nel 
carnevale  del  1843  //  reggente  al  teatro  Regio  di  Torino; 
ritornato  a  Napoli,  compose  per  il  teatro  Nuovo  Leonora 
(inverno  1844),  opera  semiseria  assai  applaudita,  e  pel 
teatro  San  Carlo  II  vascello  di  Gama  (1845)  che  riuscì  me- 
diocremente, 

a  Ma  eccoci,  scrive  il  Florimo,  all'epoca  culminante  per 
«  Mercadante,  il  1846,  quando  compose  per  San  Carlo 
«  Gli  Orazii  e  Curiaziù  Questa  sublime  produzione ,  che 
«  certo  non  andrà  dimenticata  nella  storia  dell'arte,  può 
«  forse  dirsi  più  maestosa  della  Vestale,  perchè  più  eroico 
a  il  soggetto,  più  largamente  tratteggiato  e  sviluppato  con 
(c  interesse  crescente  fino  alla  catastrofe.  Quest'opera  adun- 
«  que  fu  ricevuta  con  tanto  deciso  trasporto  dal  pubblico 
<c  napolitano,  che  sarebbe  assunto  difficilissimo  il  voler  fare 
a  un  quadro  esatto  dell'effetto  che  produsse,  delle  ovazioni 
a  ricevute  dal  maestro,  e  dell'utile  arrecato  all'impresario 
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«  nei  st\  mesi  che  senza  interruzione  alcuna  venne  rappre- 
«  sentata  nel  Real  teatro  San  Carlo.  In  quest'opera,  gran- 
«  diosa  e  solenne  al  pari  del  soggetto  trattato,  Mercadante 
«  si  rivela  artista  geniale  e  profondo  nel  suo  sapere  mu- 
«  sicale.  Egli  è  spazioso,  immenso,  imponente  nei  finali  e 
«  pezzi  concertati  y  robusto  e  concitato  nei  cori  come  quei^ 
«  Romani  ^^\.  quali  ritrasse  le  ardenti  passioni,  affettuoso 
«  nelle  arie  e  nei  duetti  abbenchè  di  carattere  diverso, 
«  pieno  di  sentimento  religioso  nella  scena  del  Sommo  Sa- 
«  cerdote  e  nel  coro  de'  suoi  seguaci ,  tenero  e  passionato 
a  nella  preghiera  di  Camilla,  straziante  nel  duetto  fra  questa 
«  ed  il  fratello  Orazio.  Chi  non  comprende  che  sono  i  figli 
«  dei  sette  colli  quelli  che  con  ferocia  giurano  per  gli  Dei, 
«  per  Roma,  per  la  patria  di  vincere  o  morire?...  Quanta 
«  verità,  quanto  orgoglio,  quanta  fierezza  in  questo  giura- 
«  mento,  che  sarebbe  il  primo  nell'arte,  se  diciasette  anni 
«  prima  non  avesse  immutabilmente  occupato  il  posto  cul- 
«  minante  l'altro  del  Guglielmo  Teli!  Egli  fu  sublime  in 
«  questo  colossale  lavoro,  e  tanto  sorprendente  eflfctto  prò- 
«  dusse  sull'animo  dei  Napolitani,  che  tutti  dicevano: 
<f  Mercadante  non  dovrebbe  comporre  più;  dovrebbe  finire 
«  cogli  Orazii  la  sua  carriera  teatrale ^  perchè  finirebbe  cir^ 
«  condato  dalla  pia  risplendente  aureola  della  sua  gloria ,  e 
«  si  riposerebbe  sopra  una  corona  di  alloro  che  non  si  appas- 
a  sirebbe  giammai,  » 

La  schiava  saracetia  o  II  campo  dei  Crociati^  opera  seria 
del  Mercadante,  fu  accolta  freddamente  dal  pubblico  della 
Scala  di  Milano  il  26  dicembre  del  1848;  riprodotta  al 
San  Carlo  in  Napoli  nel  1850  non  ebbe  miglior  fortuna» 
tuttavia  venne  encomiata  perchè  scritta  con  molta  dot* 
trina. 

In  quell'epoca  il  Mercadante  musicò  per  lo  stesso  tea- 
tro Medea y  eseguita  nel  1851,  e  Virginia ^  di  cui,  per  i 
tempi  che  allora  correvano,  non  si  permise  la  rappresenta- 
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zione  (1).  La  Violetta  ottenne  (dicembre  1852)  clamoroso 
successo  al  teatro  Nuovo  di  Napoli ,  e  rimase  sulla  scena 
I>er  tutta  la  stagione,  che  il  pubblico  non  si  saziava  mai 
di  udirla  e  di  applaudirla  freneticamente. 

Stativa  e  Pelagio^  ultimi  lavori  drammatici  del  maestro, 
furono  eseguiti  al  San  Carlo  il  primo  nel  1853,  e  T  altro 
quattro  anni  dopo. 

Circa  il  1862  si  apre  un  periodo  tristissimo  nella  vita 
di  Mercadante,  colpito  irreparabilmente  da  completa  cecità. 
Tanta  sventura ,  e  per  di  più  lunghi  dolori  lo  gettarono 
nel  massimo  scoraggiamento  ;  ma  a  poco  a  poco  il  maestro 
.  prese  a  rincorarsi ,  tornò  air  arte ,  che  sola  poteva  ormai 
dargli  conforto,  e,  scelti  fra  gli  alunni  del  suo  Collegio 
coloro  che  credette  più  atti  a  comprenderlo ,  dettò  una 
grande  sinfonia  cui  pose  nome  //  lamento  del  Bardo. 

«t  Essa  non  è  che  1*  espressione  del  suo  dolore  pel  suo 
«  novello  stato  di  sofferenza ,  ed  in  questo  triste  e  gran- 
«r  dioso  componimento  dipinge  sé  stesso,  lo  stato  ango- 
«  scioso  dell'anima  sua,  ed  il  fisso  pensiero  del  suo  vero 
a  infortunio;  a  vicenda  si  rappresenta  ora  dolente,  ora 
«  pacato  e  rassegnato,  poi  straziato,  disperato,  furente: 
tf  egli  esprime  queste  diverse  passioni  con  una  patetica 
«  frase  che  svolge  in  vari  modi ,  e  con  isvariate  modula- 
a  zioni  ne  ha  formato  un  largo  sublime:  a  questo  succede 
«  un  allegro  agitato  che  viene  a  tratti  interrotto  dall'idea 
«  dominante  esprimente  angoscia  e  dolore  :  finalmente  con 
«  bella  imagine  poetica  rivela  la  speranza,  abbenchè  lon- 
«  tana,  resa  più  forte  ed   imperante  in  lui ,    di  potere  un 

(1)  Mercadante  dovette  piegare  il  capo  alla  forza  mnggiore,  ma  conservò 
gelosamente  la  partitura  della  Virginia,  per  la  quale  aveva  speciale  predile- 
zione.   A  coloro    che    gliene    parlavano    rispondeva  :    4[    Virginia  dorme  ben 

<  chiusa  in  una  fodereita,    e  perciò  non  ha  bisogno  di  mangiare....    Lascia- 
€  mola  dormire,  che  certo  il  sonno  non  sarà  eterno.   Quando  si  sveglierà  in 

<  tempi  migliori,  il  pubblico  vedrà  se  meritava  Toblio.  > 
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a  giorno  uscire  dalle  tenebre  in  che  si  avvolge,  per  rive- 
«  dere  quella  luce  eh' è  la  vera  imagine  dell'anima  di  un 
<(  grande  artista,  e  queste  forti  e  svariate  passioni  vengono 
a  espresse  nella  stretta  di  un  .ammirevole  e  sorprendente 
«  effetto  (i).  » 

Ad  onta  del  suo  stato  miserando,  Mercadante  continuò 
con  amore  e  con  sollecita  cura  nella  direzione  del  Conser- 
vatorio, né  cessò  dal  dettare  le  sue  ispirazioni  a*suoi  diletti 
scolari.  Per  l'avvenimento  al  trono  di  Francesco  II  scrisse 
La  danza  augurale^  cantata  eseguita  al  teatro  San  Carlo 
il  26  luglio  1859;  più  tardi  nel  1866  l'impresario  del 
San  Carlo  lo  indusse  a  far  eseguire  sulle  stesse  scene  la 
Virginia^  che  era  già  stata  composta  da  circa  quindici 
anni.  Questo  capolavoro  venne  a  suggellare  degnamente 
la  carriera  teatrale  e  la  fama  del  Mercadante*  La  prima 
rappresentazione  ebbe  luogo  la  sera  del  7  aprile  1866. 
Cosi  ne  parla  il  Florimo  :  «  Eccoci  per  una  terza  volta 
«  con  la  scena  in  Roma  alla  Virginia^  soggetto  se  non 
«  più  maestoso,  più  terribile  certo  e  più  fiero  degli  Orasti, 
a  si  pel  suo  svolgimento  e  per  la  lugubre  catastrofe,  si 
«  per  l'interesse  che  indubitatamente  ispira,  Virginio  che 
«  uccide  la  propria  figlia  è  un  momento  drammatico  per 
«  eccellenza,  e  la  musica  è  degna  del  grandioso  soggetto. 
«  Mercadante  ha  ritratto  in  essa  1*  indole  dei  suoi  perso- 
ci naggi  con  quella  spontanea  veracità  che  gli  è  famigliare 
«  in  simil  genere ,  tanto  omogeneo  all'  indole  robusta  del 
«  suo  ingegno  musicale.  La  rigida  severità  del  padre  Vir- 
«  ginio  pronto  a  sacrificare  la  figlia  all'onore  di  lei,  il  ma- 
«  schio  amore  d'Icilio,  l'affetto  non  isnervato  di  Virginia, 
0  e  persino  la  prava  indole  del  decemviro  stesso,  tutto 
e  risente  del  romano  ;  ogni  cosa  porta  l'impronta  del  gran- 
«  dioso  carattere  di  quella  forte  razza  che  seppe  per  tanti 

(I)  Florimo. 
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«  e  tanti  secoli  conquistare  e  reggere  tanti  popoli  a  forza 
«  di  virtù  potenti  e  di  severi  costumi. 

«  Le  grandi  ovazioni  tributate  a  Mercadante  per  que- 
«  st' opera  hanno  pochi  riscontri  nella  storia  dei  successi 
«  teatrali,  e  sono  tali  da  soddisfare  anche  il  più  smodato 
«  amor  proprio...  È  impossìbile  descrivere  l'entusiasmo 
«  che  produsse  :  le  chiamate  al  proscenio  furono  senza  nu- 
«  mero,  ed  era  commovente  il  vedere  T  illustre  cieco  ac- 
<c  compagnato  dalla  Lotti  e  dal  Mirate  presentarsi  al  pub- 
<(  blico  per  ringraziarlo  :  era  un  subh'me  momento  di  reci- 
«  procanza  di  dimostrazioni  affettuose  tra  maestro  e  pub- 
«  blico,  che  tempestava  di  fiori  il  palcoscenico  la  terza 
«  sera  della  rappresentazione,  quando  quei  due  artisti  lo 
«  guidavano  in  mezzo  alle  universali  acclamazioni,  gli  po- 
<(  nevano  in  testa  una  corona  di  alloro,  su  quelle  scene 
«  vero  campo  dei  suoi  trionfi  e  della  sua  gloria.  Che  belli, 
«  che  sublimi  momenti  sono  questi  nella  vita  di  un  ar- 
ce tista!...  Quella  sera,  che  non  deve  mai  essersi  cancellata 
a  dalla  sua  memoria»  quanti  dolori  gli  avrà  fatto  di- 
te menticare  !  » 

Negli  ultimi  suoi  anni  Mercadante  dettò  svariatissime 
composizioni:  una  Sinfonia  dedicata  a  Rossini,  e^X Inno 
per  rinaugurazione  a  Pesaro  della  statua  del  grande  cit- 
tadino (1866),  una  Sinfonia  per  la  morte  del  Pacini , 
XOmaggio  a  Rossini  pei  suntuosi  funerali  eseguiti  in  di  lui 
memoria  nella  chiesa  del  Collegio  di  musica,  un'Elegia  per 
violino  con  orchestra,  una  grandiosa  Messa  solenne^  ed  in- 
fine si  diede  a  musicare  una  grande  opera  seria,  su  poesia 
postuma  del  Cammarano:  12 orfana  di  Brono  ossia  Caterina 
de'  Medici. 

Carico  d'anni  e  di  onorificenze  (i),  circondato  di  ammi- 


(l)  Alla  morte  del  maestro    Fr.   Ruggì,    Mercadante    fu    nominato  (1844) 
socio  ordinario  delia  Reale  Accademia  di  belle  arti  in  Napoli,  come  pure  fu 
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razione  e  di  rispetto,  Saverio  Mercadante  moriva  in  Napoli 
il  17  dicembre  del  1870.  £i  lasciò  una  immensa  quantità 
di  musica  da  chiesa,  da  camera  ed  orchestrale,  produzioni 
che  sono  tenute  in  altissimo  pregio.  Il  3  agosto  del  1875 
si  inaugurava  a  Napoli  il  monumento  di  Mercadante,  ele- 
vato mercè  private  elargizioni  in  piazza  Medina,  dove  altra 
volta  sorgeva  il  Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini.  La 
statua  del  grande  artista  è  lavoro  dell'  Angelini  :  Ranieri 
dettò  l'iscrizione.  Nell'accademia  combinata  per  quella  cir- 
costanza si  esegui  la  sinfonia  AM  Elena  da  Feltre  ^  quella 
della  Schiava  saracena,  T  Omaggio  a  Rossini,  una  Sinfonia 
del  Serrao  dedicata  a  Mercadante ,  ed  un  Inno'  apposita- 
mente scritto  dal  comm.  Lauro  Rossi,  successore  a  Mer- 
cadante nella  direzione  del  Conservatorio. 

Gaetano  Donizetti 


LHgegno  potente,  originale  e  fecondissimo,  Gaetano 
•  Donizetti  è  uno  dei  più  grandi  musicisti  che  Tltalia 
labbia  avuto  dopo  Rossini ,  il  compositore  che  ha 
saputo  non  far  troppo  rimpiangere  dal  mondo  musicale 
l'ostinato  silenzio  dell'autore  del  Guglielmo  Teli,  Ei  nacque 
a  Bergamo  il  29  novembre  del  1798.  Suo  padre,  semplice 
impiegato,  sebbene  avesse  scarsa  fortuna  e  molti  figli,  volle 
dargli  un'eccellente  educazione  classica.  Al  suo  entrare  nella 
vita  il  giovane  Gaetano  ebbe   a   scegliere    fra  tre  carriere 

eletto  associato  straniero  dell'Istituto  di  Francia  in  luogo  del  Cherubini.  Ebbe 
diplomi  da  tutte  le  Accademie  musicali  d'Europa,  e  venne  decorato  di  ordini 
cavallereschi  dalle  Corti  d'iulia,  di  Francia,  del  Brasile,  del  Messico,  ecc. 
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assai  differenti  :  l'avvocatura  a  cui  lo  chiamava  il  desiderio 
del  padre ,  T  architettura  che  il  suo  gusto  per  il  disegno 
gli  faceva  preferire,  e  finalmente  Tarte  musicale  alla  quale 
lo  spingeva  una  voce  secreta,  la  voce  del  destino.  Era 
deciso  eh*  egli  sarebbe  compositore ,  e  così  la  musica  pre- 
valse e  sull'inclinazione  naturale  del  ragazzo,  e  sulla  vo- 
lontà de*  suoi  parenti.  Ammesso  nel  Liceo  musicale  di 
Bergamo,  ricevette  lezioni  di  canto  da  Salari,  di  piano  e 
di  accompagnamento  da  Gonzales,  e  di  armonia  da  Simone 
Mayr.  A  diciotto  anni  passò  a  Bologna,  ove  si  diede  per 
tre  anni  a  studi  severi  sotto  la  direzione  del  Pilotti  dap- 
prima, e  poi  del  Padre  Matteì,  al  quale  il  Mayr  lo  aveva 
caldamente  raccomandato.  Allo  scopo  di  tradurre  in  atto 
gl'insegnamenti  del  suo  maestro,  ei  scrisse  in  quel  tempo 
Sinfonie,  Quartetti,  Cantate  e  musica  da  chiesa  con  quella 
facilità  che  è  uno  dei  caratteri  più  notabili  del  suo  genio. 
Al  suo  ritorno  a  Bergamo,  egli  era  deciso  a  battere  la 
carriera  drammatica ,  ma  ciò  non  andava  a*  versi  di  suo 
padre,  che,  volendo  aumentare  le  risorse  della  famìglia, 
avrebbe  bramato  che  il  giovane  Gaetano  si  dasse  all'inse- 
gnamento. Per  mettere  un  termine  alle  frequenti  e  tempe- 
stose discussioni,  l'artista  si  decise  ad  indossare  l'uniforme 
militare:  cosi  almeno  avrebbe  potuto  abbandonarsi,  nei 
suoi  momenti  di  libertà,  alla  passione  favorita. 

Quando  il  reggimento  nel  quale  serviva  fu  mandato  a 
Venezia,  Donizetti  vi  mise  in  scena  al  teatro  San  Luca 
la  sua  prima  opera  Enrico  di  Borgogna  (18 18).  II  debutto 
riusci  così  felicemente,  che  si  domandò  al  Donizetti  un 
nuovo  lavoro  ;  ei  compose  allora  Pietro  il  Grande  Czar 
delle  Russie  (1819)  (i) ,  il  di  cui  successo  diede  principio 
alla  riputazione  del  giovane  maestro.  Questi  due  spartiti 
lasciavano  concepire  sul  conto  dell'autore  le  più  belle  spe- 

(i)  Opera  riprodotta  in  seguito  col  tilolo:  Il  faU^namt  di  Livonia* 
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ranze.  Rossini  regnava  allora  sulle  scene  d' Italia ,  ed  era 
impossibile  che  un  compositore  appena  ventenne  non  avesse 
a  subire  Tinfluenza  del  popolarissimo  maestro,  che  col  suo 
genio  aveva  create  nuove  forme,  e  trovati  nuovi  effetti:  la 
personalità  non  si  sviluppa  che  più  tardi.  Per  il  momento 
Donizetti  segui  le  orme  del  grande  pesarese,  facendo  tut- 
tavia presentire  che  non  tarderebbe  a  spiegare  più  libero 
il  volo. 

In  seguito  al  successo  che  ottenne  Pietro  il  Grande^ 
Donizetti  trovò  validi  protettori  che  lo  liberarono  dal 
servizio  militare.  Reso  alla  vita  civile ,  e  libero  di  colti- 
vare esclusivamente  la  sua  arte,  egli  stupì  con  una  facilità 
prodigiosa  un  paese  già  abituato  alle  maraviglie  dell*  im- 
provvisazione. Nei  dieci  anni  dal  1820  al  1830  comparvero 
sulle  scene  di  Mantova,  di  Napoli,  di  Roma,  di  Milano, 
di  Venezia  e  di  Palermo  innumerevoli  suoi  lavori ,  fra  i 
quali  meritano  speciale  menzione  :  Zoraide  di  Granata 
(Roma,  teatro  Argentina,  carnevale  1822),  Chiara  e  Sera-- 
fina  (Milano,  teatro  alla  Scala,  26  ottobre  1822),  L ajo 
neir imbarazzo  (Roma,  teatro  Valle,  carnevale  1824),  Olivo 
e  Pasquale  (nello  stesso  teatro,  carnevale  1827),  Il  borgoma- 
stro di  Saardam  (Napoli,  teatro  del  Fondo,  agosto  1827), 
Gli  esiliati  in  Siberia  ossia  Otto  mesi  in  due  ore  (Napoli, 
teatro  Nuovo,  primavera  1827),  L'esule  di  Roma  (Napoli, 
teatro  San  Carlo,  i  gennaio  1828),  e  La  regina  di  Gol- 
conda  (Genova,  teatro  Carlo  Felice,  primavera  1828). 

La  scrittura ,  colla  quale  Donizetti  erasi  legato  al  Bar- 
baja,  gl'imponeva  un  lavoro  senza  tregua,  ed  era  a  temersi 
che  la  salute  del  compositore  avesse  a  soffrirne  ;  ma  la  sua 
robusta  costituzione,  per  il  momento,  non  ne  pareva  scossa. 
Di  più  egli  aveva  a  lottare  con  un  grande  rivale.  Dopo  la 
partenza  di  Rossini  per  la  Francia ,  1  successi  di  Bellini 
preoccupavano  i  dilettanti  della  Penisola  d'un  modo  quasi 
esclusivo.    Donizetti    era   più    abile    del    maestro  siciliano 
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nell'arte  di  scrivere  e  d'istroraentare,  ma  Bellini  aveva  su 
di  lui  il  vantaggio  deiroriginalità  d'idee.  Questi  si  era  fatto 
uno  stile  proprio,  mentre  quello  del  compositore  berga- 
masco lasciava  intravvedere  Y  imitazione.  Tale  rivalità 
riuscì  piuttosto  utile  che  dannosa  al  Donizetti,  perchè  lo 
costrinse  a  mettersi  con  meno  precipitazione  al  lavoro. 

Cosi  a  partire  del  1830  si  spiega  in  composizioni  di 
serio  valore  Tindividualità  del  Donizetti.  La  trasformazione 
e  visibile  ncìV  Anna  BoUna ,  rappresentata  a  Milano  sul 
teatro  Carcano  il  26  dicembre  del  1830.  È  nota  la  storia 
della  sfortunata  favorita  di  Enrico  Vili ,  che  dal  talamo 
regale  passa  al  patibolo  ;  nessun  soggetto  era  meglio  adatto 
a  far  spiccare  la  squisitezza  di  sentimento  del  Donizetti, 
che  rivesti  lo  spartito  di  melodie  deliziose. 

Alla  Fausta,  rappresentata  al  San  Carlo  di  Napoli  (15 
gennaio  1832)  e  riprodotta  con  una  magnifica  sinfonia  alla 
Scala  di  Milano  (1833),  e  ad  IJ^^o  conte  di  Parigi  eseguito 
con  mediocre  successo  in  questo  stesso  teatro  (13  marzo 
1832),  succedette  sulle  scene  della  Canobbiana  LV/Zj/V  ^Z'^- 
more  (12  maggio  1832),  una  delle  più  graziose  opere  buffe 
del  Donizetti.  Lo  spartito  racchiude  tesori  di  brio  comico,  di 
grazia  e  di  soavità  :  e  il  compositore  lo  aveva  creato  in  soli 
quindici  giorni!  Colla  stessa  facilità  egli  scrisse  quattro  opere 
nel  1833.  ///un'oso,  messo  in  scena  al  teatro  Valle  di  Roma 
in  carnevale,  contiene  alcuni  pezzi  assai  belli  (i).  Parisina, 
eseguito  in  quaresima  alla  Pergola  di  Firenze,  ha  per  sog- 
getto il  poema  di  Giorgio  Byron  ;  il  maestro  trattò  con 
molta  espressione  drammatica  situazioni  che  talvolta  toc- 
cano l'orrore.  Nel  Torquato  Tasso,  dramma  lirico  in  quattro 
atti  rappresentato  in  autunno  sul  teatro  Valle,  devesi  no- 
tare il  duetto  di  Torquato    e  Geraldini,    una   cavatina    di 

(I)  //  furioso  venne  rappresentato  nella  sala  Ventadour  il  2  febbraio  1862, 
ma  non  ebbe  successo. 
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Leonora,  il  duetto  tra  Leonora  e  Geraldini,  ed  il  grandioso 
finale  del  secondo  atto.  Finalmente  ai  26  dicembre  com- 
parve alla  Scala  di  Milano  la  Lucrezia  Borgia,  Felice  Ro- 
mani ha  conservato  nel  libretto  gli  episodi  patetici  e  ter- 
ribili del  dramma  di  Vittor  Hugo,  Donizetti  profuse  a 
larga  mano  l'incanto  della  sua  melodia,  e  riuscì  a  creare 
un  capolavoro  che  corse  di  trionfo  in  trionfo  su  tutte  le 
scene  d*Italia  (i). 

Nell'autunno  del  1834  Donizetti  diede  al  San  Carlo  di 
Napoli  Maria  Stuarda  ,  riprodotta  a  Roma  col  titolo  di 
Bnondelmonte,  e  ai  26  dicembre  Geìiima  di  Vergy  alla  Scala 
di  Milano  ;  poi  andò  a  Parigi  per  mettervi  in  scena  al 
teatro  Italiano  il  suo  Marino  Faliero  (carnevale  1835). 
Allora  il  pubblico  francese  era  ammaliato  dai  Puritani  ò\ 
Bellini,  e  perciò  non  fece  attenzione  a  questo  lavoro,  che 
pure  contiene  bellezze  di  primo  ordine. 

Il  maestro  ritornò  a  Napoli,  e  diede  al  San  Carlo  (26 
dicembre  183S)  un  capolavoro,  la  Lucia  di  Lammermoor, 
Se  i  napoletani  non  fecero  un'ovazione  entusiastica  all'eroìna 
di  Walter  Scott ,  Io  spartito  ottenne ,  dopo  qualche  con- 
trasto, un  brillantissimo  successo  alla  Scala  (i  aprile  1839) 
e  in  tutta  Itah'a.  Né  fu  meno  fortunato  al  teatro  Italiano 
di  Parigi  (1837)  ed  all'Accademia  Reale  di  musica  (20  feb- 
braio 1846).  La  verità  di  espressione  e  la  tìnta  patetica 
che  regnano  in  questo  lavoro  gli  danno  un  carattere  d'  u- 
nità  maraviglioso.  Dall'  introduzione  al  finale  ultimo  le 
melodie  più  felici  si  succedono  senza  posa. 


(I)  Per  le  vicende  dei  tempi,  la  Lucrezia  Borgia  fu  riprodotta  sotlo  altri 
titoli  ;  Alfonso  di  Ferrara  a  'J  rieste,  Eustorgia  da  RonuxHO  in  Toscana,  Gio- 
vanna 1  di  Napoli  a  Ferrara ,  Là  rinnegata  a  Torino  ed  a  Parigi  perchè 
Viltor  Hugo  rivendicò  presso  i  tribunali  i  suoi  diritti  di  proprietà  letteraria, 
ed  Elisa  Fosco  a  Roma.  licceUo  che  a  Trieste  furono  cangiati  i  nomi  dei 
personaggi,  il  luogo  d'azione,  eco 
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«  Donizetti,  disse  Scudo  (l),  doit  occuper  le  premier 
«  rang  après  le  rang  suprème  qui  appartient  au  genie.  Il 
<c  sera  classe  dans  Thistoire  de  l'art  immédiatement  après 
«  Rossini,  dont  il  a  été  le  plus  brillant  disciple,  et  vivrà 
«  <fans  la  postérité  par  son  chef-d'oeuvre  de  Lucie  ^  Fune 
«  des  plus  charmantes  partitions  de  notre  siècle.  Pour 
«  caractériser  à  la  fois  la  noblesse  de  son  caractère  et  la 
«  tendresse  de  son  talent,  il  ne  faudrait  qu'écrire,  au  bas 
«  de  son  portrait,  ces  mots  de  Fair  final  de  Lucie:  O  bel- 
«  Valma  innamorata,  0 

Tra  le  opere  che  Donizetti  scrisse  prima  del  suo  viaggio 
a  Parigi  nel  1840,  devonsì  ricordare;  Belisario  (Venezia, 
teatro  della  Fenice,  carnevale  1836),  Il  campanello  (Napoli, 
teatro  Nuovo,  7  giugno  1836),  Betty  (allo  stesso  teatro 
inverno  1836-37),  Pia  de'  Tolomei  (Venezia,  teatro  della 
Fenice,  18  febbraio  1837),  Roberto  Devereux  (Napoli,  teatro 
San  Carlo,  autunno  1837),  Maria  di  Rudenz  (Venezia, 
teatro  della  Fenice,  carnevale  1838),  e  Gianni  di  Parigi  (2) 
(Milano,  teatro  alla  Scala,  io  settembre  1839).  In  quel- 
l'epoca Donizetti  aveva  musicato  per  il  teatro  San  Carlo 
di  Napoli  il  PolintOy  soggetto  tratto  dal  Poly€Uct§  di  Cor- 
neille,  ma  la  censura  ne  impedi  la  rappresentazione  (3). 
Il  compositore  ne  provò  vivissimo  dispiacere  perchè,  contro 
la  sua  abitudine,  avea  preso  interesse  a  quest'opera. 

Il  silenzio  di  Rossini  e  la  morte  di  Bellini  avevano  la- 
sciato r  autore  della  Lucia  senza  rivali.  Egli  accettò  le 
proposte  che  gli  venivano  dalla  capitale  della  Francia , 
bramoso  che  Parigi   mettesse   il  suggello   alla   sua    fama. 


(1)  LUtirature  musicale, 

(2)  Quest'opera  era  stata  composta  per  Parigi  fino  dal  1831 ,    ma  non  vi 
venne  rappresentata. 

(3)  11  Poliuto  fu  messo  in  scena  al  San  Carlo  solo  dopo  la  morte  dell'au- 
tore, neirinvemo  del  1849. 

29 
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Giuntovi  in  sul  cominciare  del  1840,  diede  (11  febbraio 
1840)  air  Opéra-Comique  La  fille  du  régiment  ^  spartito 
che  aveva  portato  seco  da  Napoli.  Esso  non  fu  apprezzato 
quanto  valeva,  e  ci  vollero  gli  applausi  delle  altre  nazioni 
perchè  il  pubblico  parigino  avesse  a  scorgere  il  merito 
reale  dell'opera  di  Donizetti. 

Il  suo  secondo  lavoro  (Les  Martyrs)  ebbe  la  stessa  sorte. 
Donizetti  aveva  affidato  a  Scribe  il  poema  del  Poliuio 
perchè  vi  facesse  i  cangiamenti  necessari  per  metterlo  in 
scena  all'Accademia  Reale  di  musica,  e  quest'opera,  am- 
pliata e  ritoccata,  venne  eseguita  per  la  prima  volta  il  io 
aprile  1840  con  esito  poco  felice  (i).  a  Peut-étre,  dice  Clé- 
«  ment,  le  talent  plus  gracieux  qu'énergique  du  compositeur 
<c  n'était-il  pas  de  force  à  porter  un   sujet  qui  demandait 

€  l'ampleur  et  la  puissance  du  chantre  de  Mosi Des 

«  quatre  actes,  le  plus  beau  est  sans  contredit  le  troisième: 
«  il  renferme  un  sextuor  admirable  con^u  d'après  le  méme 
a  pian  et  sur  le  méme  rhythme  que  le  sextuor  inìmortel 
«  de  Lucie.  On  y  trouve  aussi  l'air  remarquable:  Oui^firai 
«  dans  leur  tempie  et  Thymne  à  Jupiter  qui  est  loin  d'étre 
«  sans  mefite.  Malheureusement,  les  amateurs  frangais  man- 
«  quèrent  d'équité,  fante  de  s'étre  placés  au  point  de  vue 
«  du  style  italien  qui  domine  dans  cette  importante  com- 
ic position.  » 

Lo  stesso  anno  venne  chiuso  il  teatro  de  la  Renaissance 
per  il  quale  Donizetti  avea  scritto  Lange  de  Nisida  fino 
da  quando  si  trovava  a  Napoli;  questa  circostanza  valse 
alla  Francia  un  capolavoro,  perchè  il  maestro  aggiungendo 
un  quarto  atto  a  tale  spartito  ne  fece  La  favorite  ^  una 
delle  sue  più  belle  creazioni.  Quest'opera  fu  rappresentata 
all'Accademia  di  musica  il  2  dicembre  del  1840.  Per  una 

(i)  Il  Poliuto  rimesso  in  scena  al  teatro  Italiano  di  Parigi  nel  1860  riusci 
ottimamente,  e  forni  ogni  anno  a  Tamberlick  una  serie  di  belle  rappresentazioni. 
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sfavorevole  prevenzione  degli  artisti  e  del  pubblico  verso 
l'autore,  La  favorite  in  sulle  prime  venne  accolta  con  gla- 
ciale freddezza,  e  Donizetti  a  stento  trovò  un  editore  che 
gli  pagasse  3000  franchi  il  suo  spartito ,  spartito  che  si 
guadagnò  in  seguito  la  simpatia  generale.  Eseguito  in  tutta 
Europa  con  successo  ognora  crescente,  esso  è  rimasto  sulla 
scena  fino  al  giorno  d'oggi  senza  nulla  perdere  della  pri- 
mitiva freschezza. 

Frattanto  Donizetti  erasi  ricondotto  in  Italia,  e  nel  car- 
nevale del  1841  dava  al  teatro  Tordinona  di  Roma  Adelia^ 
opera  che  non  riesci ,  ma  il  26  dicembre  di  queir  anno 
Maria  Padilla  otteneva  un  esito  brillante  sulle  scene  della 
Scala  di  Milano.  Vienna ,  più  ospitale  di  Parigi ,  fece  poi 
un'accoglienza  entusiastica  alla  Linda  di  ChamouniXy  opera 
semiseria  in  3  atti  messa  in  scena  sul  teatro  di  Porta  Ca- 
rinzia.  Dopo  la  rappresentazione,  Maria  Anna  Carolina 
mandava  al  Donizetti  una  fettuccia  di  felpa  sulla  quale  si 
leggevano  le  parole  :  L'imperatrice  d'Austria  a  Donizetti  la 
sera  del  12  maggio  1842  per  l'opera  Linda. 

Dopo'  essere  stato  nominato  compositore  della  corte 
d'  Austria ,  e  maestro  della  cappella  imperiale ,  Donizetti 
ritornò  in  Francia,  e  fece  eseguire  (4  gennaio  1843)  al 
teatro  Italiano  Don  Pasquale^  graziosissìma  opera  buffa  in 
tre  atti.  «  Aux  répétitions,  racconta  Clément,  les  musiciens 
«  de  l'orchestre  présageaient  une  chute,  et  Tadministration 
€  paraissait  étre  du  méme  avis.  M.  Vatel,  agent  de  change, 
«  associé  à  M.  Dormoy  dans  la  direction  du  théàtre  Ita- 
«  lien ,  jugeait  la  pièce  et  la  musique  bonnes  tout  au  plus 
«  pour  des  saltimbanqiieSy  opinion  aussi  ridicule  que  hasar- 
<c  dèe,  et  que  le  public  ,  dès  la  première  représentatioji , 
«  devait  réfuter  par  d'unanimes  applaudissements.  Quatre 
a  morceaux  tout  à  fait  hors  ligne,  le  duo  du  premier  acte 
«  entre  Norina  et  le  docteur,  le  beau  quatuor  final  du 
«  second,  le  duo  du  souffiet   et  la  délicieuse  sérénade  du 
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«  troìsième  acte:  Cofìi  è  gentil,  classent  en  effet  Dati  Pa- 
<c  squale  parmi  les  meìUeures  productions  de  Donizetti.  r^ 
Poco  tempo  dopo  aver  ottenuto  questo  successo,  Doni- 
zetti passò  a  Vienna  per  mettere  in  scena  al  teatro  di 
Porta  Carinzia  Maria  di  Rohan  (i)  (5  giugno  1843),  opera 
che  racchiude  pezzi  che  non  sono  inferiori  a  quanto  l'ar- 
tista scrisse  ne*  giorni  delle  sue  più  belle  ispirazioni.  Pur 
troppo  allora  avea  preso  principio  in  lui  quella  terribile 
malattia  che  gli  doveva  distruggere  rintelligenza  prima  dì 
condurlo  alla  tomba.  Lavoratore  instancabile,  la  tensione 
continua  dell'attività  creatrice  (2)  e  Tinquietudine  del  genio 
dovevano  condurre  Donizetti  là  dove  finiscono  coloro  che 
abusano  delle  facoltà  intellettuali.  Questa,  e  non  i  piaceri 
sfrenati  come  si  asserì  con  leggerezza  colpevole,  fu  la  causa 
che  diede  origine  alla  sua  follia.  Il  genio,  che  lo  rese  im- 
mortale ,  gli  troncò  nello  stesso  tempo  la  vita.  Forse  un 
riposo  assoluto  avrebbe  scongiurato  gli  effetti  della  funesta 
malattia;  ma,  quasiché  presentisse  contati  i  suoi  giorni, 
Donizetti  voleva  affrettarsi  a  comporre  prima  che  rintelli- 
genza lo  avesse  del  tutto  abbandonato.  Venne  a  Parigi 
per  curare  la  messa  in  scena  del  Don  Sébastian  roi  de 
Portugal  che  aveva  scritto  per  1'  Opera.  Per  la  prima 
volta  egli  aveva  terminato  a  fatica  lo  spartito.  Durante 
le  prove  vennero  notati  nel  dramma  alcuni  difetti  che  po- 
tevano compromettere  l'esito  dell'opera  ;  l'autore  del  libretto 
dovette  rifarlo  per  intero,  e  ciò  rese  necessario  il' ritoccare 
anche  la  musica.   Ne  risultò  un  ritardo   di  due    mesi  per 

(1)  Messa  in  scena  anche  col  titolo:  //  conte  di  Chalais, 

(2)  Legato  per  molti  anni  al  Barbaja,  Donizetli  era  in  obbligo  di  scrivere 
ogni  anno  due  opere  serie  e  due  buffe,  e  lo  stipendio  che  riceveva  era  ap- 
pena sufficiente  per  le  prime  necessità  della  vita.  Perciò  ei  si  trovava  co- 
stretto a  comporre  per  altri  teatri  d'Italia,  sprecando  in  viaggi  lunghi  e  fre- 
quenti gran  parte  del  suo  tempo.  Si  dice  che  V  instancabile  maestro  abbia 
qualche  volta  istromenlalo  uno  spartito  in  30  ore! 
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la  rappresentazione.  In  questo  intc^.rvallo  Donizetti ,  divo- 
rato dall'impazienza,  musicò  in  otto  jgìorni  un'opera  comica, 
Rita^  che  fu  trovata  molto  tempo  clJopo  la  sua  morte  fra 
le  sue  carte ,  e  rappresentata  con  buV'*  successo  alla  sala 
Favart  (7  maggio  1860),  per  la  quale  erJ^  stata  composta  (i). 
Finalmente  giunse  la  sera  della  prima  i?secuzione  del  Don 
Sebastiano  (13  novembre  1843),  ed  il  coì^positore  ebbe  a 
provare  un'amara  delusione,  che  lo  spartito?  cadde  comple- 
tamente. Eppure  vi  aveva  trasfuso  gli  ultir^i  lampi  della 
sua  brillante  immaginazione,  gli  ultimi  tesori  della  sua 
squisita  sensibilità,  e  questo  sforzo  gli  costava \caro.  Don 
Sebastiano  mi  uccide^  diceva  egli  durante  la  prova  generale. 

Il  6  febbraio  1845  quest'opera  piena  di  vita,  di  calore 
e  di  grazia,  fu  rappresentata  a  Vienna  con  traduzione  te- 
desca ;  cosi  il  maestro  ne  dava  conto  a'  suoi  amici  due 
giorni  dopo  : 

«  Io  non  posso  ancora  darvi  lunghi  dettagli  sulla  ese- 
cuzione del  Don  Sebastiano ,  che  qui  ebbe  luogo  1'  altra 
sera  ;  ma  io  vi  annunzio  un'accoglienza  più  calda  di  quella 
che  si  fece  a  Parigi  a  quest'opera.  Tre  pezzi  vennero  ri- 
petuti ;  gli  applausi  risuonano  ancora  nella  mia  testa.  Venni 
trascinato  sulla  scena,  venni  obbligato  a  mostrarmi  non  so 
bene  quante  volte,  il  che  non  mi  piaceva.  Credetelo,  miei 
amici,  a  Parigi  si  ricrederanno  sul  Don  Sebastiano  ^  opera 
della  quale  ho  avuto  gran  cura  e  che  io  reputo  lavoro  ca- 
pitale. Io  non  amo  parlare  di  me,  ma  vi  assicuro  che  fui 
molto  afflitto  del  modo  col  quale  i  vostri  giornali  hanno 
trattato  la  mia  opera,  modo  che  mi  ha  fatto  passare  più 
di  una  notte  senza  sonno.  Io  non  sono  nemmeno  contento 
del  Direttore  ;  egli  mi  ha  imposto  dei  cangiamenti  disgra- 
ziati, ed  il  signor  Scribe  avrebbe    potuto   ajutarmi  di  più 

(1)  Rita  ovvero  II  marito  percosso^  fu  es^^ita  anche  a  Napoli  dalla  Società 
Filarmonica  il  18  mnggio  1876. 
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di  quello  che  ha  fatto  U  Ma  non  più  recriminazioni  ;  col 
tempo  si  renderà  giusttìzia  (l)  a  tutto  quello  che  nel  Don 
Sebastiano\ì  può  essc/r  di  passabile.  11  clima  di  Vienna 
non  mi  è  favorevole  f  la  mia  testa  non  va  meglio ,  e ,  se 
questo  continua»  io  ^i  troverò  forzato  d'andare  a  passare 
alcuni  mesi  a  Serriamo  per  riposarmi. 

a  Addio,  miei/buoni  amici,  non  disperatevi  per  Don  Se- 
bastiano. Se  fos/te  qui,  voi  sareste  incantati.  Il  tempo  ven- 
dicherà tutte  Xe  ingiustizie.  Io  vi  stringo  la  mano  a  tutti. 

DONIZETTI.    » 

L' anno  prima  era  caduta  al  San  Carlo  di  Napoli  V  ul- 
tima prpduzione  che  Donizetti  diede  al  teatro ,  Caterina 
Cornavo  (12  gennaio),  e  tale  caduta  lo  aveva  profondamente 
colt;>ito  al  cuore.  A  Vienna  ei  non  potè  disimpegnare  i  suoi 
uCnci  di  maestro  di  cappella  perchè  la  malattia  ai  centri 
,iervosi  faceva  ogni  giorno  progressi  allarmanti.  Partì  tut- 
tavia per  Parigi  (1845)  e,  appena  giuntovi,  si  mise  a  la- 
vorare con  ardore.  Gli  amici  che  lo  visitavano  sperarono 
per  un  momento  di  vederlo  riacquistare  le  facoltà  mentali, 
ma  il  17  agosto  di  quell'anno  un  attacco  di  paralisi  venne 
a  spegnere  irreparabilmente  quella  bella  intelligenza  che 
aveva  dato  all'arte  tanti  capolavori.  Trasportato  nel  gen- 
naio 1846  in  una  casa  di  salute  ad  Ivry,  l'ammalato 
vi  ricevette  inutilmente  tutti  i  soccorsi  della  scienza  ; 
inutilmente  fu  affidato  alle  cure  del  dottor  Bianche  :  la 
follia  del  disgraziato  musicista  si  mostrava  pur  troppo  ri- 
belle a  tutte  le  risorse  dell'  arte  medica.  Si  credette  che 
r  aria  natale ,  il  dolce  clima  d'  Italia  potrebbero  fare  un 
miracolo.  Nel  1848  fu  condotto  a  Bergamo,  ma  Donizetti 
non  fece  ritorno  alla  patria  che  per  rendere  1'  ultimo  re- 
spiro.   La   paralisi   divenne   completa,    ed  egli  si  spense, 

(i)  £  giustizia  fu  resa. 
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appena  cinquantenne,  il  giorno  8  aprile  del  1848.  I  suoi 
funerali  furono  celebrati  con  pompa  nella  cattedrale,  ove 
si  esegui  la  Messa  da  Requiem  composta  da  Simone  Mayr  ; 
vi  assisteva  tutta  la  cittadinanza  di  Bergamo  che  accom- 
pagnò, corteggio  immenso,  la  spoglia  del  compositore  al 
luogo  deir  ultimo  riposo,  il  cimitero  di  Valtesse. 

Il  16  giugno  del  1855  Bergamo  inaugurava  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  il  monumento  a  Donizetti,  lavoro 
di  Vincenzo  Vela;  e  il  14  settembre  del  1875  la  salma 
deir  illustre  maestro  veniva  sotterrata  in  quella  basilica. 
Tra  i  discorsi  pronunziati  nella  solenne  circostanza,  mi 
piace  riportare  alcune  delle  parole  dette  dal  poeta  Zen- 
drini  :  a  Nessuno  conobbe  le  voci  e  le  secondò  e  rispettò 
<c  meglio  di  Donizetti,  nessuno  seppe  intrecciarle  e  dìsporle 
«  cosi  felicemente  da  ottenere  un  impasto  perfetto ,  e  le 
«e  pose  con  minor  sforzo  in  grado  di  esprimere  tutte  le 
«  tinte  e  le  mezze  tinte  del  dramma.  Vanto  che  non  può 
«  parer  piccolo  se  non  a  chi  riguardi  un  violoncello  o  un 
<(  flauto  come  un  ente  più  drammatico  dell'uomo.  Al  tanto 
«  invocato  avvenire  il  decidere  se  la  commozione  prodotta 
<c  sin  qui  dal  melodramma  italiano  sia  stata  commozione 
«  legittima  o  frenesia,  se  le  tante  corone  gettate  ai  piedi 
«  della  Malibran,  di  Rubini,  di  Lablache,  non  sia  meglio 
«  gettarle  in  orchestra;  ma,  per  ora,  finché  una  voce  di 
«  attore  o  d'attrice  arrivi  a  farsi  un  po' di  pertugio  tra  i 
«  rami  spessi  e  involti  della  nuova  selva  melodica,  quella 
«  voce  evocherà,  fra  i  primi,  il  nome  di  Donizetti.  A  cia- 
«  scuno  il  suo.  Come  il  gran  Beethoven  (che  per  aver 
«e  ragguagliato  l'organo  umano  a  qualunque  altro  strumento, 
«  fu  chiamato  il  tiranno  delle  voci)  affidò  la  sua  immor- 
m  talità  alla  sinfonia,  il  Donizetti  raccomandò  la  sua  gloria 
«  al  melodramma  e  al  canto. 

«  Certo,  a  chi  cerca  la  melodia  infinita,  la  pietra  filo- 
a  sofale  della  nuova  musica,  le  infinite  sue  melodie  sem- 
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«  oreranno  quello  che  all'immenso  universo  è  il  gruppo 
«  delle  plejadì,  e  la  sua  ricchezza  potrà  parer  povertà,  Ja 
tf  povertà  del  povero  che  accumula  i  suoi  spiccioli  e  li 
tf  crede  tesori.  Eppure,  quanto  bene  non  ha  fatto  questa 
«  povertà,  e  quanti  ricchi  e  sedicenti  ricchi,  e  in  Francia 
«e  e  -in  Italia  e  in  Germania  e  altrove,  non  ha  nutriti  !  B 
«  quanti  non  camperebbero  e  non  campano  ancor  o^i 
«  de*  rilievi  del  suo  banchetto  !  Perchè  se  in  arte  il  face 
tf  è  tutto,  e  nulla  è  il  ragionare,  se  si  cerca  della  buona 
<  musica,  non  delle  teorìe  o  delle  estetiche  musicali,  della 
a  sostanza  non  delle  forme,  o,  peggio,  delle  formole,  delle 
a  forte  commozioni,  non  della  noia,  Donizetti  è  artista 
a  sovrano.  E  non  è  necessario  rifarsi  indietro  per  ammi- 
«  rarlo  ;  noi  troviamo  nelle  sue  opere  migliori  una  delica* 
«  tezza  di  fraseggiare,  una  soavità  di  cadenze  che  fa  pensare 
«  al  Gounod;  il  recitativo  ha  in  esso  tutta  l'importanza 
«  ritmico-melodica  che  il  Wagner  gli  da.  .  E  prima  e  più 
a  felicemente  di  lui  cercò  e  raggiunse  la  fusione,  la  com- 
a  penetrazione  intima  della  musica  col  dramma  ;  e  se  non 
«  drammatizzò  il  mito ,  pazienza  !  la  sua  musica  non  rì- 
«  schiera  cosi  di  diventar  troppo  presto  un  mito  essa  me- 
«  desi  ma.  Nel  suo  melodramma  ei  vive,  e  ci  si  muove 
«  come  in  casa  sua,  e  vi  trasporta  con  due  tocchi  in  medias 
a  res  :  e,  quando  Fazione  lo  richiede,  sa  terminar  con  una 
«  romanza  o  con  un  semplice  recitativo ,  benché  all'  idea 
«  di  finale,  come  scriveva  l'egregio  Mazzucato,  andasse 
«  allora  congiunta  quella  di  trombone,  di  gran  cassa,  di 
ce  terremoto  musicale.  Con  mezzi  semplicissimi,  con  una 
«  scala  ascendente  e  discendente,  com'è  il  primo  coro  della 
«  Favorita^  ottenne  effetti  che  altri  non  ottiene  col  terre- 
ne moto.  D 

Non  altrimenti  diceva  il  Clément  :  oc  Les  musiciens  de 
«  l'avenir,  qui  n'ont  pas  respecté  Rossini,  ne  pouvaient 
«  manquer  de  s'attaquer   à    Donizetti.    Ils   ont   traité    ce 
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«  maitre  avec  me  irrévàrence  qui,  déjà  malséante  si  elle 
«  venait  de  juges  plus  autorisés ,  est  dans  Tespèces  tout 
«  simplement  scandaleuse.  Pour  afficher  un  pareil  dédain 
<f  à  régard  de  Tauteur  de  Lucie  de  Lammermoory  de  L elisir 
tt  d'amore^  de  La  fille  du  régiment^  que  sont-ils  donc,  ces 
«  Aristarques?  Qu*on  les  voie  à  Toeuvre;  ou  plutót,  non, 
<c  qu'on  ne  les  voie  pas  ;  nous  savons  bien,  hélas  !  ce  qu'ils 
«  feraient.  A  la  place  de  ce  qu*iis  appeilent  la  melodie 
a  aòsolue,  de  ces  cantilènes,  de  ces  duos,  de  ces  trios  qui, 
a  après  nous  avoir  enchantés  à  la  scène,  nous  charment 
«  encore  au  concert  et  au  salon,  autant  par  leur  mérite 
«  intrinsèque  que  par  les  souvenirs  qu'ils  rappellent,  ces 
«  musiciens  veulent  substituer  une  mélopée  languissante , 
«  tout  orchestrale  et  descriptive.  Ce  système  a  sa  raison 
«  d*étre  dans  la  sterilite  de  leur  imagination  et  le  déses- 
«  poir  qu'elle  leur  cause,  beaucoup  plus  réellement  que 
<i  dans  une  certaine  philosophie  de  l'art.  Laissons  ces  théo- 
a  ries  pour  ce  qu'elles  valent ,  pour  une  application  nou- 
«  velie  de  la  fable  du  Renard  et  dcs  raisins,  et  admirons 
«  les  dons  du  genie  et  d'une  belle  organisation  artistique, 
a  sans  nous  arréter  aux  préjugés  secondaires  des  écoles 
«  et  aux  déclamations  aussi  obscures  que  passionnées  des 
a  musiciefis  de  Vavettir,  » 

Circa  il  modo  d'istromentare  usato  dal  maestro  di  Bergamo 
scrive  il  Lavoix  :  «  Donizetti ,  doué  d'une  prodigieuse  ri- 
<c  chesse  mélodique,  ayant  acquis  une  grande  habilité  et  une 
«  grande  sùreté  de  main  dans  le  maniement  de  l'orchestre, 
«  semblait  prodiguer  à  plaisir  tous  les  trésors  de  son  exu- 
«  bérante  imagination,  laissant  au  hasàrd  le  soin  de  lui 
«  inspirer  les  pages  de  maitre  que  nous  admirons  en  lui  ; 
«  cependant ,  de  tous  les  compositeurs  italiens  de  cette 
«  période ,  il  est  celui  qui  a  su  avec  le  plus  de  bonheur 
«  appliquer  à  l'expression  dramatique  les  ressources  de 
((  rinstrumentation.  » 
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Oltre  le  citate ,    Donizetti   ha  lasciate  le  seguenti  com- 
posizioni : 

Opere  teatrali:  Le  nozze  in  villa ^  Mantova,  1820; 
La  Zingara^  Napoli,  teatro  Nuovo,  1822;  La  lettera  ano- 
nimay  Napoli,  teatro  del  Fondo,  i%22\  Il  fortunato  inganno  ^ 
Napoli,  teatro  Nuovo,  1823;  Aristea^  Napoli,  teatro  San 
Carlo,  1823;  Alfredo  il  grande^  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
1823  (o  1822?);  Una  follia y  Venezia,  1823;  Emilia  0  Le- 
romitaggio  di  Liverpool,  Napoli,  teatro  Nuovo,  iZ2^\  I voti 
dei  sudditi,  azione  pastorale,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
primavera  1825;  Alahor  in  Granata,  Palermo,  1826  (o 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  estate  1826?);  Il  castello  degli 
invalidi^  Palermo,  1826;  Elvida,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
estate  1826;  Le  convenienze  teatrali,  Napoli,  1^27  \  Giovedì 
grasso,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  carnevale  1828;  Gianni 
di  Calais,  Napoli,  teatro  del  Fiondo,  estate  182S;  Il  paria, 
Napoli,  teatro  San  Carlo,  carnevale  1829;  Il  castello  di 
Kenilworth,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  estate  1829;  Il  di-- 
Invio  universale,  oratorio,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  qua- 
resima 1830;  /  pazzi  per  progetto,  Napoli,  teatro  del 
Fondo,  1830;  Francesca  di  Foix,  Napoli,  teatro  San  Carlo, 
1830  (o  primavera  1831  ?)  ;  Imelda  dei  Lambertazzi,  Napoli, 
teatro  San  Carlo,  estate  1830;  La  romanziera  e  V  uomo 
nero,  Napoli,  teatro  del  Fondo,  estate  1831  ;  Sancia  di 
Castiglia,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  autunno  1832;  // 
nuovo  Pourceaugnac,  Napoli,  1832  (citato  da  Fétis,  ma?); 
Rosmonda  d' Inghilterra  {Eleonora  di  Guienna  a  Napoli) , 
Firenze,  1834;  L  Assedio  di  Calais,  Napoli,  teatro  San 
Carlo,  19  novembre  1836;  Gabriella  di  Vergy ,  opera  se- 
ria postuma,  Napoli,  teatro  San  Carlo,  autunno  1869; 
Le  due  d'Alba,  opera  non  condotta  a  termine  dall'autore 
fu  completata  dal  maestro  Salvi  nel  1881,  ed  eseguita 
al  teatro  Apollo  di  Roma  con  buon  successo  il  22  marzo 
1882. 
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Cantate  drammatiche:  //  ritorno  desiderato  (Napoli, 
teatro  San  Carlo,  1830);  La  partenza  d'Ugo  viceré  di  Si- 
cilia; Inno  a  4  voci  per  Ferdinando  di  Napoli  ;  Inno  per 
le  nozze  del  re  di  Napoli  con  Maria  Cristina  di  Sardegna  ; 
Inno  pel  nome  di  Francesco  I;  Inno  per  Tapertura  del  tea- 
tro di  Genova;  Teresa  e  Gianfaldoni ;  Ad  e  Galatea;  La 
preghiera  di  un  popolo  (Napoli,  teatro  San  Carlo,  31  luglio 
1837);  altra  Cantata  (pel  parto  della  Regina  di  Napoli, 
eseguita  al  San  Carlo  nell'estate  1838);  Colombo;  Niso  e 
Violetta;  Il  conte  Ugolino;  Canto  XXXIII  della  Divina 
Commedia. 

Furono  date  alle  stampe  a  Milano  ed  a  Parigi  :  Nuits 
d'été  à  Pausilippe,  album  lyrique  ;  Soirées  d'automne  à  riti- 
frascata,  raccolta  di  sei  canti  e  sei  duetti  ;  Révcries  napo^ 
litaines,  sei  ballate  a  voce  sola  ;  Ispirazioni  viennesi,  cinque 
ariette  e  due  duetti;  Les  soirées  de  Paris,  raccolta  di  do- 
dici canzonette  e  duetti  ;  Variazioni  per  pianoforte  sopra 
un  Canto  di  Mayr.  Ricordi  pubblicò:  sei  Messe,  un  Re- 
quieni.  Vespri,  molti  Salmi,  un  Miserere,  Sonate  per  pia- 
noforte, dodici  Quartetti  per  istronienti  ad  arco,  Sinfonie 
di  concerto. 


^éaa^^3^ 
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imcenzo  Bellini  nasceva  il  i.*  novembre  1801  a  Ca- 
{tania  in  un'umile  casetta,  figlio  a  Rosario  Bellini, 
^maestro  di  musica ,  e  ad  Agata  Ferlito ,  giovine 
donna  colta  e  leggiadra.  Fino  dalla  più  tenera  età  mostrò 
grande  inclinazione  per  la  musica  e  svegliatezza  d'ingegno, 
ciò  che  decise  il  padre  ad  insegnargli  le  prime  nozioni  della 
sua  arte.  Più  tardi  Tavo  materno  Vincenzo  Ferlito,  educato 
nel  Conservatorio  della  Pietà  da  Jommelli  e  da  Piccinni,  lo 
guidò  nello  studio  dei  partlmenti  e  del  contrappunto.  Verso 
il  1819  il  duca  di  San  Martino,  intendente  a  Catania, 
d'accordo  col  Municipio  di  quella  città,  gli  decretò  un 
annuo  assegno  perchè  si  recasse  a  Napoli  a  perfezionare 
la  sua  educazione  musicale.  Cosi  nel  luglio  18 19  Bellini 
fu  ammesso  alunno  nel  Collegio  di  San  Sebastiano,  ove, 
scorsi  appena  sei  mesi,  ottenne  per  concorso  un  posto 
gratuito.  Ebbe  a  maestro  di  armonia  Giovanni  Fumo,  e 
nel  contrappunto  Giacomo  Tritto  ;  ma,  siccome  la  scuola 
di  questo  dottissimo  maestro  mal  si  affaceva  alle  tendenze 
melodiche  del  giovanetto,  dopo  qualche  anno  passò  al- 
lievo dello  Zingarelli,  direttore  del  Collegio.  Questi,  con 
quell'acume  tutto  suo,  scorse  tosto  le  belle  disposizioni  del 
catanese,  e  con  vero  interesse  ed  amore  paterno  si  diede 
a  coltivare  queir  eletto  ingegno ,  prima  colla  severità  di 
buoni  studi,  poi  guidandolo  a  meditare  sulle  opere  dei 
classici  (i)  e  dei  più  celebri  maestri.  Haydn  e  Mozart  fra 

(i)  Nelle  sue  opere  Bellini  si  è  valso  qualche  volta  dei  motivi  dei  classici 
da  lui  prediletti.  Nella  StranUra,  per  esempio,  havvi  una  frase  della  Sinfonia 
in  /;//  betnolU  di  Beethoven;  nella  Norma  le  reminiscenze  d'una  delle  ultime 
scene  di  Fidelio  e  d'una  Sonata  per  pianoforte  del  grande  sinfonista  alemanno. 
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gli  stranieri,  Jommelli  e  Paisiello  tra  i  sommi  della  scuola 
napoletana,  fissarono  l'attenaione  del  Bellini  ;  ma  il  com- 
positore di  sua  predilezione,  colui  che  simpatizzava  com- 
pletamente col  suo  modo  di  sentire,  era  il  Pergolesi.  Lo 
stile  espressivo  ed  affettuoso  dell'  autore  dello  Stabat  fece 
si  profonda  impressione  nel  suo  cuore ,  che  in  breve  ei 
riuscì  ad  apprenderne  a  memoria  tutte  le  opere. 

Divenuto  nel  1824  primo  maestrino  tra  gli  alunni,  Bel- 
lini ebbe  il  privilegio  di  poter  assistere  alle  rappresentazioni 
teatrali  il  giovedì  e  la  domenica  di  ogni  settimana.  Udì  allora 
la  Semiramide^  e  ne  rimase  talmente  colpito  che,  nel  ritor- 
nare al  Collegio,  non  seppe  trovar  se  non  parole  di  sconforto, 
perchè  gli  pareva  non  si  potesse  più  scrivere  buona  musica 
dopo  quella  di  Rossini.  Pure ,  spronato  dal  suo  genio  e 
dal  pensiero  della  gloria ,  si  diede  con  maggior  lena  allo 
studio  e  cominciò  a  scrivere  dapprima  una  romanza,  Do- 
lente immagine  di  Fille  mia^  che  data  alle  stampe  ebbe 
buona  accoglienza,  poi  un'aria,  Quando  incise  su  quel  marmo^ 
assai  lodata,  e  finalmente  molti  pezzi  per  varj  stromenti , 
s€\  Sinfonie  a  grande  orchestra,  due  Messe,  diversi  Salmi 
e  la  cantata  Ismene  per  le  nozze  d*  un  amico.  Poco  ap- 
presso si  accinse  a  musicare  X  Adelson  e  Salvini;  Zinga- 
relli ,  desiderando  avere  un  saggio  tutto  suo ,  lo  esortò  a 
far  da  sé,  né  volle  minimamente  correggere  la  partitura 
per  poter  meglio  giudicare  dell'avvenire  del  giovane  artista. 
Questa  operetta  comparve  nel  teatrino  del  Collegio  il  12 
gennaio  del  1825  eseguita  dai  compagni  dell'  autore,  e  fu 
assai  applaudita.  Sebbene  più  tardi  il  Bellini  non  tenesse 
in  alcun  conto  la  sua  prima  composizione  teatrale ,  pure 
vi  si  notò  qualche  concetto  stupendo,  e  qualche  peregrina 
bellezza.  Lo  Zingarelli,  fiducioso  della  sua  esperienza,  pro- 
metteva al  giovane  maestro  ogni  più  prospera  fortuna. 

Incoraggiato  dall'esito  di  questo  lavoro,  Bellini  si  diede 
•a  comporre  la  musica  di  un'  opera    seria    che    il    duca  di 
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Noja,  governatore  del  Collegio  di  musica  e  sopraintendente 
dei  reali  spettacoli,  gli  chiese  per  il  San  Carlo.  Bianca  e 
Gernaftdo^  messa  in  scena  il  30  maggio  del  1826 ,  ebbe 
un  immenso  successo,  anzi  il  re  che  assisteva  alla  rappre- 
sentazione, divenne  uno  dei  più  entusiastici  ammiratori 
del  maestro  siciliano. 

Allora  il  Barbaja  pensò  d' invitarlo  a  comporre  V  opera 
d'obbligo  d'autunno  per  la  Scala  di  Milano,  e  gli  offrì 
cento  ducati  al  mese  dall'aprile  all'ottobre  del  1827.  È 
facile  immaginare  la  gioia  di  Bellini  che  si  vedeva  aperta, 
dopo  il  primo  teatro  dì  Napoli,  una  delle  scene  liriche  più 
importanti  dell'  Italia  settentrionale.  Lasciò  la  sua  diletta 
stanza  del  Conservatorio ,  e  provveduto  dallo  Zingarelli , 
che  lo  segui  sempre  col  pensiero  e  con  1'  affetto ,  di  let- 
tere commendatizie  per  le  più  nobili  famiglie  di  Milano , 
partì  da  Napoli.  Felice  Romani,  nome  che  rimarrà  indisso- 
lubilmente legato  a  quello  di  Bellini,  aveva  già  da  qualche 
anno  fama  di  valente  poeta  melodrammatico;  Bellini  non 
esitò  a  rivolgersi  a  lui ,  e  fu  questa  un'  idea  felicissima , 
perchè  il  musicista  trovò  nel  Romani  lo  scrittore  i  di  cui 
versi  dolci  e  melanconici  meglio  rispondevano  al  carattere 
delle  sue  ispirazioni. 

Questa  associazione  di  due  ingegni  maravigliosamente 
adatti  per  comprendersi,  produsse  dapprima  II  pirata^  opera 
in  due  atti  rappresentata  alla  Scala  il  27  ottobre  del  1827. 
L' esito  non  ne  poteva  essere  più  splendido  :  sincere  ed 
universali  furono  le  acclamazioni  che  salutarono  dal  prin- 
cipio alla  fine  dell'  opera  il  novello  maestro ,  il  quale  con 
coraggio  senza  pari,  quasi  con  temerità,  si  presentava  in- 
nanzi ad  un  pubblico  giustamente  entusiasta  dei  modi 
rossiniani,  e  gli  strappava  applausi  che  ormai  sembravano 
esclusivamente  devoluti  al  grande  pesarese.  Il  pirata  fissò 
definitivamente  l'attenzione  del  mondo  musicale  sul  mae- 
stro di  Catania;   fu  notato  in  questo  lavoro  una  vera  ori- 
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ginalità,  ed  esso  fece  ben  presto  il  giro  d*  Europa.  Erano 
infatti  appena  trascorsi  tre  mesi,  che  con  insolita  rapidità 
Il  pirata  veniva  messo  in  scena  a  Vienna;  i  giornali  di  quel 
tempo  lo  giudicarono  opera  sublime  si  per  la  forza  dram- 
matica, che  per  novità  di  stile  e  à\  concetti.  Né  furono 
meno  avari  di  lode  i  francesi  quando  nel  febbraio  del  1832 
lo  spartito  comparve  sul  teatro  Italiano. 

Chiamato  a  Genova  nel  1828  per  l'apertura  del  teatro 
Carlo  Felice,  Bellini,  trovando  impossibile  nella  ristrettezza 
del  tempo  comporre  una  nuova  opera,  fece  ritoccare  dal 
Romani  il  libretto  di  Bianca  e  Gernando  ^  vi  aggiunse 
quattro  nuovi  pezzi,  e  lo  diede  alle  scene  (7  aprile  1828),, 
con  ottimo  successo,  sotto  il  titolo  di  Bianca  e  Fernando, 
N'ebbe  in  compenso  ottomila  franchi.  Di  ritorno  a  Milano 
segnò  il  contratto  d'una  nuova  opera  al  teatro  alla  Scala 
per  il  prezzo  di  mille  ducati,  e  musicò  La  straniera^  sog- 
getto scelto  dal  Romani.  Rappresentato  la  sera  del  14 
febbraio  1829,  questo  lavoro  impareggiabile  ebbe  accoglienza 
forse  più  festosa  che  non  l'avesse  avuta  il  Pirata  ;  per  ben 
trenta  volte  si  chiamò  entusiasticamente  al  proscenio  il 
maestro,  e  ben  a  ragione,  che  la  novità  dei  cori,  la  spon- 
taneità dei  pensieri,  la  forma  leggiadra  e  nuova  dei  duetti, 
il  gusto  squisito  che*  regnava  in  tutta  l'opera,  il  modo  am- 
mirabile con  cui  sono  dipinte  musicalmente  le  situazioni, 
e  tutte  le  altre  doti  che  avevano  fatto  ammirare  il  Pirata, 
spiccavano  in  modo  ancor  più  evidente  nella  Straniera , 
che  stabiliva  su  solida  base  la  fama  del  compositore. 

Fin  qui  il  Bellini  nella  carriera  drammatica  non  aveva 
contato  che  trionfi  ;  fu  meno  felice  colla  Zaira ,  opera 
eseguita  a  Parma  per  1'  inaugurazione  del  teatro  Nuovo 
il  16  maggio  1829.  Romani  aveva  creduto  che  la  musica 
del  Bellini  si  adatterebbe  ottimamente  alle  impressioni 
melanconiche  dell'eroina  di  Voltaire,  ma  lo  spartito  invece 
cadde  miseramente,    ciò    che   molti  attribuiscono   però   a 
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puntìgli  municipali.  Quella  sera  Bellini  stabili  che  in  av- 
venire giammai  si  metterebbe  al  cembalo  nelle  tre  prime 
rappresentazioni,  come  per  antica  e  pur  barbara  usanza  si 
soleva.  Dopo  di  lui  i  maestri  ne  seguirono  resempio. 

Verso  la  fine  del  1829  Bellini  passò,  a  Venezia  per  dare 
alla  Fenice  il  Pirata,  che  riuscì  brillantemente  ai  16  di 
gennaio  del  1830.  Colto  da  malattia  il  Pacini  che  do- 
veva scrivere  Topera  d'obbligo  per  quel  teatro,  ne  fu  fatta 
proposta  a  Bellini  ;  questi  cercò  di  scusarsi  per  la  stret- 
tezza del  tempo,  ma  poi,  per  non  mostrarsi  ingrato  agli 
onori  che  aveva  ricevuto  in  quella  città,  vi  acconsentì. 
Romani  gli  forni  la  poesia,  e  T  opera  /  Caputeti  e  i  Mon- 
tccchiy  musicata  in  quaranta  giorni,  fu  eseguita  alla  Fenice 
agli  II  di  marzo  del  1830.  Essa  ebbe  accoglienza  festosa 
oltre  ogni  credere;  gli  applausi  aumentarono  sempre  di 
sera  in  sera,  e ,  cosa  strana  !  non  fuvvi  alcuno  che  non 
convenisse  nelFammirare  questo  lavoro  (i).  Bellini  la  sera 
della  terza  rappresentazione  al  sortir  del  teatro  venne  ac- 
compagnato in  trionfo  con  faci  da  una  folla  immensa  di  po- 
polo preceduto  da  una  banda  militare  che  suonava  i  pezzi 
più  favoriti  delle  sue  opere.  /  Capnleti  e  i  Montecchi  gli 
fruttarono  1800  ducati,  e  la  medaglia  d'oro  dell'ordine 
civile  di  Francesco  I  accordatagli  dal  re  di  Napoli  (2). 

(1)  Fra  gntaliani  almeno,,.  Debbo  rettificare  perchè  non  sì  corrucci  l'om- 
bra sdegnosa  di  Berlioz,  il  quale  in  data  12  aprile  1831  scriveva  da  Firenze 
ali'amico  Ferrand:  €  Quoi  elicere...?  Ah!  oui,  icì,  à  Florence,  à  mon  premier 
passage,  j'ai  vu  un  opera  de  Romeo  et  Giulietta,  d'un  petit  polisson  nommé 
Bellini;  je  Vai  vu,  ce  qui  s'appelle  z/m...,  et  l'ombre  de  Shakspeare  n*est 
pas  venne  exterminer  ce  myimidon!...  Oh!  les  morts  ne  reviennent  pas!  > 
{H.  Berlioz:  Lettres  intimes.  Paris,  Calmann-Lévy,  1882). 

(2)  Dice  il  Florimo,  amicissimo  del  Bellini,  che  non  fu  certo  prova  di 
buon  gusto  Punire  in  quest'opera  l'ultimo  atto  del  Vaccaj  ai  primi  del  Bel- 
lini, ed  in  prova  della  sua  asserzione  cita  l'elogio  che  un  giornale  di  quel 
tempo,  V  Eco  dei  teatri,  fa  della  musica  del  Bellini:  f  Se  interessante  per 
4  sua  natura  era  la  drammatica  situazione  alla  prima  scena  di  questa  quarta 
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Ei  fece  ritomo  a  Milano  verso  la  fine  della  primavera, 
quando  fu  colpito  da  malattia  intestinale  che  per  poco 
lasciò  temere  della  guarigione  ;  al  suo  ristabilirsi  in  salute 
rìmpresario  del  teatro  Carcano  lo  impegnò  a  scrivere  un'o- 
pera. L'artista  compose  La  sonnambula,  che  messa  in  scena 
il  6  marzo  del  1831  ottenne  un  successo  di  fanatismo  (i). 

€  ed  ultima  parte,  non  meno  stupendo  e  interessante  è  il  lavoro  di  un  coro 
€  e  di  un  lamentevole  canto  di  Romeo,  il  quale  fu  appena  interrotto  da  al- 
€  cuni  bravo,  bene,  benissimo  ;  giacché  troppo  si  sentivano  gli  spettatori  com- 

<  mossi  e  desiderosi  di  assaporare  il  seguito  di  quelle  note  divine,    che  sa- 

<  rebbe  stato  impossibile  ad  essi  P  applaudire  colle  mani.  Ma  eccoci  giunti 
4  alla  gran  scena,  nella  quale  cantanti  e  maestro  si  mostrarono  superiori  a 
•f  qualunque  elogio...  nel  duetto  finale  ed  alle  ambascie  di  morte  dei  due 
€  sventurati  aiMOìti ,    1'  entusiasmo    non   ha   più  ritegno  e  la  delizi»  di  quei 

<  mesti  e  veramente  filosofici  concenti  sprigiona,  dal  ciglio  di  chi  ascolta,  le 

<  lagrime  con  tanto  affetto,    che  quasi  si  vorrebbe   che  più  lungamente  da- 

<  rasse  quell'agonia  per  più  lungamente  provare  quelle  dolci  emozioni.  > 

(f)  Michele  Scherillo  {Vincento  Bellini,  note  aneddotiche  e  critiche.  An- 
cona, Morelli,  1882)  scrisse  la  storia  aneddotica  di  questo  spartito  valendosi 
di  documenti  autentici  quali  1'  Epistolario  Belliniano  raccolto  dal  Florimo,  e 
la  Biografia  di  Felice  Romani  che  la  vedova  del  poeta  va  mettendo  assieme. 

Per  la  stagione  invernale  1830  erano  stati  scritturati  al  teatro  Carcano  di 
Milano  Donizetti  e  Bellini  ;  quest'  ultimo  aveva  già  musicato  in  parte  il  li- 
bretto fornitogli  dal  Romani,  Emani,  ma  dopo  1*  esito  splendidissimo  del- 
l'opera di  Donizetti,  Anna  Bolena,  riflettè  che  difficilmente  il  pubblico  fa- 
rebbe buon  viso  ad  un  altro  spartito  dello  stesso  genere.  Si  recò  allora  dal 
Romani,  e  lo  persuase  della  necessità  di  sostituire  9\V Emani  un  altro  sog- 
getto :  un  idillio  campestre,  per  esempio,  sul  genere  della  Nina  di  Paisiello. 
Dopo  molte  ricerche  nella  raccolta  del  poeta,  si  diede  la  preferenza  ad  im 
balletto  dell' Aumer.  f  Al  povero  Romani  però  restava  un  compito  anche  più 
f  grave.  Mezza  della  musica  déìVErnani  era  fatta,  e  Bellini  non  poteva  per 
4  la  ristrettezza  del  tempo  sostituirne  un'  altra  ;  toccò  a  lui  di  adattare  su 
4  quella  musica  le  nuove  parole.  £  VErnani  fu  camuffato  da  Sonnambula!! 
«  Pare  impossibile  che  qui  si  tratti  proprio  di  quel  melodramma,  dove  la 
4  fusione  della  musica  colla  poesia  è  più  completa  !  che  si  tratti  della  Son^ 
«  nambula,  dove  pare  che  sia  stato  un  solo  l'autore  dei  versi  e  delle  note, 
4L  e  che  le  abbia  scritte  tutte  d'un  fiato  in  un  momento  di  beatitudine  incf- 
€  fabile.  > 

30 
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In  essa  spicca  mirabilmente  tutta  la  delicatezza  del  genio 
melodico  di  Bellini,  il  quale,  se  pur  non  avesse  lasciato 
altri  capolavori,  solo  colla  Sonnambula  avrebbe  reso  im- 
mortale il  suo  nome,  a  Bellini,  dice  Scudo,  échappe  à 
«  rinfluence  de  Rossini,  et  s'inspire  directement  des  mai- 
«  tres  du  dix-huitième  sìècle.  Il  procède  particulièrement 
«  de  Paisiello ,  dont-il  a  la  suavité  et  dont  ti  alme  à  re- 
0  produire  la  mélopée  pleine  de  langueur.  Cette  affinité 
((  est  surtout  frappante  dans  la  Sonnambula^  la  partition 
«  qui  expjjme  le  mieux  la  personnalité  du  jeune  maestro, 
«  et  qu'on  dirait  étre  la  fille  de  la  Nina,  » 

Un  altro  capolavoro  del  Bellini,  la  Norma ^  comparve 
sulle  scene  della  Scala  il  26  dicembre  di  quell'anno  (1831). 
E  quest'opera,  che  ha  suscitato  fanatismo  in  tetta  Europa, 
fu  disapprovata  alla  prima  rappresentazione!  Così  ne  dava 
avviso  al  Florimo  il  povero  Bellini  : 

Ti  scrivo  sotto  Y  impressione  del  dolore ,  di  un  dolore 
che  non  posso  esprimerti ,  ma  che  tu  solo  puoi  compren- 
dere. Vengo  dalla  Scala,  prima  rappresentazione  della 
Norma.  Lo  crederesti?...  Fiasco  !  fiasco  l  !  solenne  fiasco  !  l  i 
A  dirti  il  vero  il  pubblico  fu  severo,  sembrava  propria- 
mente venuto  per  giudicarmi,  e  con  precipitazione  (credo) 
volle  alla  mia  povera  Norma  far  subire  la  stessa  sorte 
della  Druidessa.  Io  non  ho  più  riconosciuto  quei  cari  Mi- 
lanesi che  accolsero  con  entusiasmo  il  Pirata^  la  Straniera 
e  la  Sonnambula  ;  e  pure  io  credeva  di  presentar  loro  una 
degna  sorella  nella  Norma,  Ma  disgraziatamente  non  fu 
così:  mi  sono  ingannato:  ho  sbagliato:  i  miei  pronostici 
andarono  falliti  e  le  mie  speranze  deluse.  Ad  onta  di  tutto 
ciò,  a  te  solo  lo  dico  col  cuore  sulle  labbra  (se  la  passione 
non  m'inganna)  che  X introduzione^  la  sortita  e  cavatina  di 
Norma,  il  duetto  fra  le  due  donne  col  terzetto  segue  finale 
del  primo  atto,  poi  l'altro  duetto  delle  due  donne,  e  il  jì- 
naie  intero  del  secondo  atto  che   incomincia   dall'  Inno  di 
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guerra  in  poi ,  sono  tali  pezzi  di  musica ,  ed  a  me  piac- 
ciono tanto  (modestia),  che  te  lo  confesso,  sarei  felice  po- 
terne fare  simili  in  tutta  la  mia  vita  artistica.  Basta  !  !  ! 
Nelle  opere  teatrali  il  pubblico  è  il  supremo  giudice.  Alla 
sentenza  contro  me  pronunziata  spero  portare  appello,  e 
se  arriverà  a  ricredersi ,  io  avrò  guadagnato  la  causa ,  e 
proclamerò  allora  la  Norma  la  migliore  delle  mie  opere. 
Se  poi  no,  mi  rassegnerò  alla  mia  tristissima  sorte,  e  dirò 
per  consolarmi  :  non  fischiarono  forse  anche  i  Romani  la 
Olimpiade  del  divino  Pergolesi  ?...  Io  parto  col  corriere,  e 
spero  arrivare  prima  della  presente.  Ma  od  io  o  questa 
lettera  ti  recherà  la  triste  novella  della  Norma  fischiata. 
Non  ti  accorare  per  ciò,  mio  buon  Florimo.  Io  son  gio- 
vane, e  sento  neir  anima  mia  la  forza  di  poter  prendere 
una  rivincita  di  questa  tremenda  caduta. 

Leggi  la  presente  a  tutti  i  nostri  amici.  Io  amo  dire  il 
vero  tanto  nella  buona  che  nell'avversa  fortuna.  Addio,  e 
a  rivederci  presto.  Intanto  ricevi  un  abbraccio  del  tuo  af- 
fezionatissimo  Bellini. 

Milano,  26  dicembre  183 1. 

Mentre  a  Napoli  si  commentava  tale  strana  caduta,  a 
Milano  le  sorti  dell'opera  fino  dalla  seconda  rappresenta- 
zione eransi  mutate:  Norma  veniva  applaudita  con  tale 
crescente  entusiasmo,  che  si  volle  udirla  per  quaranta  sere 
di  seguito.  Rapidamente  se  ne  diffuse  la  notizia  per  ogni 
dove,  ed  ogni  città  volle  ammirare  questo  lavoro  sublime. 
Si  levarono  a  cielo  quei  pezzi  che  tanto  piacevano  al  Bel- 
lini, e  specialmente  l'ultima  scena  finale,  «  nella  quale, 
«  dice  il  Florimo,  la  preghiera  della  rea  e  misera  sacerdo- 
«  tessa  pei  suoi  figliuoli ,  la  pietà  paterna  che  incomincia 
«  a  guadagnarsi  il  cuore  del  gran  sacerdote,  lo  sdegno  dei 
«  druidi  e  dei  bardi ,  il  rimorso  del  proconsole  inganna- 
«  tore,  furono  da  Bellini  con  tratti  raffaelleschi  dipinti  e  ri- 
<c  vestiti  da  si  singolari  concenti,  che  non  sai  giudicare  se 
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a  Tanimo  più  restì  meravigliato  al  magistero  dell'  arte  o 
tt  commosso  alla  dolcezza  dei  canti.  » 

Zingarelli,  a  cui  Bellini  per  gratitudine  dedicava  questo 
lavoro,  osservandolo  versava  lagrime  di  tenerezza  e  diceva 
a  coloro  che  l'attorniavano  :  «  Non  ve  l'ho  ripetuto  le  mille 
«  volte  che  questo  siciliano  avrebbe  riempito  il  mondo  di 
a  sé  ?  »  Dopo  aver  letto  il  coro  di  guerra,  esclamò  :  a  Per 
«  Dio  !  come  è  indovinato  e  come  è  bello  davvero,  ma  è 
«  barbaro  !  E  da  questo  punto  sino  alla  fine  deir  opera  è 
«  tale  musica,  credete  a  me,  che  fino. a  che  gli  uomini 
«  che  l'ascolteranno  avranno  un  cuore,  dovranno  applau- 
«.dirla  sempre.  »  E  conchiuse:  ce  La  natura  ha  palesato 
(f  a  Bellini  un  gran  secreto,  la  tenerezza  delle  lagrime  (i).  » 

Su  quest'opera,  rappresentata  al  teatro  Italiano  di  Parigi 
agli  8  dicembre  del  1835,  scrive  il  Clénrent:  «  La  passion 
cr  mystérieuse  de  Norma,  la  fille  du  chef  des  Druides,  pour 
a  le  proconsul  PolHone  qui  lui  préfère  Adalgisa,  est  le 
((  noeud  de  la  pièce  et  fournit  des  situations  très-favorajbles 
«  à  la  musique.  Dans  un  pareli  sujet,  la  couleur  locale  ne 
«  saurait  étre  qu'une  convention.  Bellini  ne  l'a  point  cher- 
«  chée  ;  il  a  fait  mieux  ;  tout  en  restant  Italien,  il  a  donne 
«  à  sa  partition  un  caractère  originai,  étrange,  pittoresque, 
«  sans  oublier  la  suavité  et  la  passion.  » 

L'opinione  di  coloro  che  considerano  la  Norma  come  il 
capolavoro  di  Bellini  è  confermata  dalla  testimonianza  dello 
stesso  compositore.  Un  giorno  a  Parigi  una  signora  gli 
domandò  quale  delle  sue  opere  egli  credeva  la  migliore. 
Imbarazzato  nella  sua  modestia,  egli  rispose  evasivamente, 
ma  quando  insistendo  gli  si  chiese  :  «  Ma  se  voi  foste  in 
«  mare  con  tutti  i  vostri  spartiti,  e  che  il  bastimento  fa- 
«  cesse  naufragio...  »  —  «  Ahi,  esclamò  vivamente  il 
«  maestro,  io  lascierei  tutto  per  salvare  la  Norma.  » 


(I)  Dairopera  del  Florimo. 
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Nel  breve  soggiorno  che  fece  a  Napoli  Bellini  fu  fe- 
steggiato dai  compagni  e  dal  vecchio  maestro ,  lo  Zin- 
garelli ,  che  vedeva  in  lui  coronate  le  sue  fatiche  (i).  Di 
là  si  portò  in  Sicilia  per  rivedere  la  famiglia,  e  fu  quello 
un  viaggio  trionfale,  che  Messina,  Palermo  e  Catania  gli 
fecero  accoglienze  entusiastiche.  Reduce  a  Napoli,  parti 
subito  per  Milano,  poi  si  recò  a  Venezia  a  scrivere  l'opera 
per  il  carnevale.  L'argomento  scelto  d'accordo  col  Romani 
fu  la  Beatrice  di  Tenda  ^  ma  si  sollevarono  tanti  incidenti 
si  per  il  libretto  non  consegnato  a  tempo,  sì  per  intrighi 
teatrali,  che  l'opera,  messa  in  scena  il  16  marzo  del  1833, 
non  solo  trovò  freddo  il  pubblico,  ma  fu  disapprovata, 
accusando  il  Bellini  di  aver  copiato  sé  stesso. 

Bellini,  come  tutti  quelli  che  hanno  l'impronta  del  genio, 
si  era  formato  uno  stile  proprio  (2) ,  e  lo  aveva  serbato 
anche  in  questo  dramma  fosco ,  pieno  di  cupe  passioni  e 
di  peripezie  terribili ,  e  perciò  non  adatto  alle  sue  ispira- 
zioni melodiche  ;  tuttavia  non  passò  molto  tempo  che  la 
Beatrice  incontrò  favore  in  ogni  città  quasi  al  pari  di  tutte 
le  altre  opere  del  maestro  catanese. 


(i)  Si  fu  allora  che  la  B.  Società  Borbonica  elesse  il  Bellini  accademico 
nel  ramo  delle  belle  arti. 

(2)  f  La  Beatrice  di  Tenda  non  accusa  alcun  sintomo  di  deviazione  dal 
f  sistema  piantato  nella  Norma  per  Falta  tragedia  lirica  e  nella  Sonnambula 
f  pel  dramma  domestico  sentimentale...  Il  merito  principale  di  Bellini,  che 

<  è  poi  la  virtù  massima  che  governa  tanto  le  opere  dell'intelletto  come  gli 
€  atti  morali,  è  la  fedeltà  inalterabile  ai  propri  principi,  è  l'amore  dell'arte 
f  religioso  e  devoto  che  arriva  a  far  tacere  V  amore  di  se  stesso  e  il  desi- 
«  derio  de' fuggitivi  applausi;  è  quella  calma  inalterabile  della  mente  che  sa 
€  far  aspirare  tutte  le  idee  e  le  forme  di  essa  ad  una  poderosa  unità  che 
€  mai  non  si  smentisce;  che  l'unità  dello  stile  è  l'altro  gran  merito  di  Bel- 

<  lini,  il  cui  metallo  è  costantemente  oro  purissimo  senz'innesto  di  lega  ete- 

<  rogenea,  la  quale  talvolta  avviene  che  corrobori,  ma  corroborando  adultera. 

<  Lo  stile  di  Bellini,  sebbene  tenga  dietro  a  tutte  le  movenze  del  pensiero, 

<  a  tutte  le  agitazioni  dell'afìTetlo,  a  tutti  i  respiri  della  natura  e  si  proponga 
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La  fama  del  Bellini  erasi  levata  cosi  altamente  nel  mondo 
musicale  che  Londra  Io  invitò  a  dirìgere  due  delle  sue 
opere,  e  Parigi  gli  chiese  uno  spartito  per  il  teatro  Italiano 
ed  uno  per  TOpéra.  Egli  accettò  le  prime  offerte,  e  quasi 
presago  di  non  poter  adempiere  l'ultima,  la  rimandò  ad  un 
tempo  indeterminato.  Si  condusse  a  Londra  assieme  alla 
Pasta,  e  sulla  fine  del  maggio  1833  i  freddi  inglesi  accol- 
sero con  entusiastiche  acclamazioni  la  Norma  e  La  son- 
nambula. In  quella  circostanza  la  regina  gli  donò  un  ricco 
anello,  ed  una  principessa  Bonaparte  volle  offrirgli  un  pu- 
gnale adorno  di  pietre  preziose. 

Al  suo  arrivo  a  Parigi  (1834)  venne  festeggiato  da 
tutti  gli  artisti,  e  specialmente  dar  vecchio  Cherubini  e  da 
Gioachino  Rossini,  col  quale  si  legò  d'un'  intima  amicizia. 
L'autore  della  Norma  nutriva  la  massima  ammirazione  per 
r  autore  della  Semiramide ,  e  tale  sentimento  sì  mutò  In 
adorazione  quando  ebbe  studiato  e  meditato  il  Guglielmo 
TelL  Cosi  scriveva  al  Florimo  :  o  Io  sento  il  Teli  per 
«  la  trentesima  volta ,  e  sempre  più  mi  convinco  che  noi 
«  tutti  compositori  del  giorno  (niuno  escluso)   non   siamo 

«  di  rendere  le  varietà  dei  caratteri  umani,  dei  coloriti  sierici,  delle  tinte 
4  locali,  è  sempre  uno  in  sé  stesso,  vario  nell'obbiettività,  come  lo  specchio 

<  che  non  si  trasmuta  per  riflettere  tutti  i  colori  degli  oggetti  circostanti. 

€  £  ci  fermiamo  espressamente  su  codesta  unità  dello  stile,  perchè  Bellini 
«  vanta  per  questo  lato  una  speciale  eccellenza  fra  tutti  i  maestri,  pur  nella 
4;  competenza  coi  sommi;  —  e  qui  è  a  distinguere  l'unità  dello  stile  dalla 
f  originalità  e  dalla  grandezza,  e  più  ancora  dalla  ricchezza  e  dallo  splea» 
4  dorè.  Bellini  nella  originalità  e  nella  grandezza  è  pari  ai  migliori,  nello 
f  splendore  e  nella  ricchezza  è  facilmente  superato  dai  sommi  ;  ma  nell'unità 
f  possiede  un  assoluto  primato.    Vogliamo    dire   nella  virtù  di  saper  sempre 

<  conservarsi,  sviluppando  un  soggetto,  costantemente  alla  medesima  intona- 
f  zione,  di  non  turbar  mai  la  seguenza  dell'impasto,  di  non  accusar  nemmeno 
4;  ne'più  minuti  particolari  né  indolenza,  ne  trascuratezza  ;  di  non  mai  ione- 

<  stare  (ci  si  permetta  1'  espressione)  in  un  medesimo  edificio  più  ordini  ar- 

<  chiiettonici.  >  (Il  Rovani  segue  sviluppando  il  suo  concetto  con  esempi). 
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e  che  tanti  pigmei  vicino  al  colosso  maestro  del  maestri. 
«  Io  reputo  il  Guglielmo  Teli  la  nostra  Divina  Commedia^ 
a  una  vera  epopea  ;  né  so  comprendere  come  ognuno  che 
ce  ama  e  coltiva  l'arte  non  si  prostri  innanzi  a  questa  più 
«  che  sublime ,  divina  creazione ,  a  questo  miracolo  del- 
«  Tarte.  In  tutti  i  miei  studi  giornalieri  non  sono  mai  di- 
ce viso  dal  mio  Guglielmo  Teli.  »  Tale  giudizio  torna  ad 
onore  di  ambedue  quelli  eletti  ingegni. 

Frattanto,  fissato  colla  direzione  del  teatro  Italiano  il 
prezzo  di  dodici  mila  franchi  ed  il  terzo  dei  diritti  di  pro- 
prietà, Bellini  si  era  dato  di  tutta  lena  a  musicare  I  pu- 
litania  su  poesia  del  conte  Pepoli. 

L'opera  fu  eseguita  la  sera  del  25  gennaio  1835,  ed  ot- 
tenne il  più  solenne  e  completo  trionfo  (i).  «  Sans  parler, 
«  scrive  Clément,  de  cantilènes  charmantes  qui  n'ajoutaient 
ce  rien  à  la  gioire  de  l'auteur  de  la  Norma  ^  on  y  remar- 
«  quait,  au  point  de  vue  de  la  composition,  un  progrès 
(c  frappant  sur  les  ceuvres  précédentes.  L'harmonie  était 
«  plus  recherchée ,  l'instrumentatìon  plus  variée  et  plus 
«  forte.  Assurément  l'art  chez  un  artiste  de  trente-deux 
«  ans  n'avait  pas  dit  encore  son  dernier  mot.  L'àge,  en 
«  perfectionnant  ses  premières  qualités ,  allait  donc  lui 
a  permettre  d'en  acquérir  de  nouvelles.  Quel  avenir  ne 
ce  pouvait-on  pas  predire  à  ce  maitre  qui,  si  jeune,  avait 
ce  vu  ses  ouvrages  représentés  sur  les  principales  scènes  de 
«  l'Italie  et  de  la  France,  honneur  que  n'obtiennent  pas 
«  toujours  les  vétérans  du  théàtre  ?  » 

Il  nome  di  Bellini  fu  portato  al  cielo,  i  più  insigni  del- 
l'arte musicale  vennero  a  tributargli  omaggio,  e  le  princi- 
pali Accademie  si  accinsero  a  dargli  un  attestato  di  lode 


(i)  Questo  spartito,  rappresentato  alla  Scala  di  Milano  ai  26  dicembre 
del  1835,  non  ebbe  successo  perchè  era  stalo  slromenlato  dal  Pugni  su  ridu- 
7Ìoni  a  canto  e  pianoforte  date  alle  stampe  in  Francia. 
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ascrivendolo  a  loro  socio.  Cinque  giorni  dopo  la  sera  della 
prima  rappresentazione  Luigi  Filippo  gli  mandò  in  teatro 
la  decorazione  della  Legion  d'onore,  incaricando  Rossini 
di  presentargliela.  La  direzione  dell'Opera  rinnovò  allora 
le  pratiche  per  deciderlo  con  vantaggiose  offerte  a  com- 
porre un'opera  per  il  principale  teatro  di  Parigi  ;  ma  Bellini 
provava  vivo  desiderio  di  ritornare  in  Italia,  e  perciò  ac- 
cettava invece  la  proposta  fattagli  dalla  Società  d'industria 
e  belle  arti  di  Napoli  di  scrivere  due  grandi  opere  per  il 
San  Carlo  negli  anni  1836  e  1837. 

ce  Mentre  tutti  prendevano  diletto  ascoltando  ed  ammi- 
«  rando  le  sue  composizioni,  egli,  che  amava  la  pace  della 
«  solitudine,  sola  amica  delle  anime  delicate  e  generose, 
<r  fuggendo  i  rumori  della  capitale,  si  era  dopo  alcuni  mesi 
a  rincantucciato  a  Puteaux,  villaggio  presso  Parigi,  a  poca 
«  distanza  sulla  riva  destra  della  Senna ,  per  potere  colà 
a  in  un'atmosfera  più  pura  ed  in  una  beata  calma  riposarsi 
a  dalle  provate  emozioni  e  meditare  nei  giornalieri  suoi 
«  studi  le  novelle  creazioni  che  doveva  rivelare  al  mondo 
«  musicale  e  che  sventuratamente  scesero  con  lui  nel  se- 
«  polcro.  Quel  soggiorno  sembrava  da  prima  che  confa- 
<(  cesse  alla  sua  delicata  coqiplessione  ;  ma  verso  il  set- 
«  tembre  gli  si  manifestarono  i  primi  sintomi  di  quella 
«  malattia  intestinale  che  anni  prima  poco  mancò  non  lo 
«  uccidesse  in  Milano,  ed  ora  accompagnata  da  una  diarrea 
(c  ricalcitrante  a  tutti  i  rimedi  dell'arte  salutare,  la  quale 
«  dopo  il  quindicesimo  giorno  da  che  era  comparsa,  carn- 
ee biando  di  natura  e  divenuta  d'indole  infiammatoria,  in 
«  poco  tempo,  dal  15  al  21  settembre,  fece  perdere  ogni 
<(  speranza  di  salute. 

«  I  legami  santissimi  del  cuore ,  i  soli  che  fanno  dolo- 
«  rosa  la  morte,  questi  soli  occupavano  i  pensieri  di  lui  ; 
«  e  negli  ultimi  momenti ,  in  un  eccesso  di  delirio ,  nel 
«  quale,  quasi  testimoni  delle    più   tenere    sue   affezioni. 
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«  chiamava  incessantemente  la  madre  che  Io  consolasse 
«  di  un  abbraccio,  «  dov'è  mio  padre,  diceva,  dove  sono  gli 
«  amici  miei?,..  »  E  rivolgendosi  al  maestro  cav.  Carafa 
«  assiso  al  capezzale  del  suo  letto ,  lo  pregava  che  scri- 
«  vesse  subito  a  Florimo  in  Napoli,  acciò  si  recasse  pron- 
«  tamente  a  vederlo,  altrimenti  lo  troverebbe  morto:  O 
«  Bellini!  se  dopo  tanta  gloria  ti  fosse  stato  concesso  di 
«  spirare  T  ultimo  fiato  fra  le  braccia  de*  tuoi  cari ,  quale 
((  morte  sarebbe  stata  più  bella  della  tua?...  Ma  i  tuoi 
((  occhi  cercavano  invano  le  sembianze  del  padre,  i  tuoi 
«  labbri  cercavano  invano  di  essere  scaldati  dai  baci  della 
(f  madre;  la  madre  lontana  non  potè  raccogliere  l'ultimo 
i<  anelito  e  comporre  il  freddo  corpo  ;  né  gli  amici  tuoi , 
a  che  ti  furono  compagni  nei  primi  anni ,  ebbero  il  con- 
ce Torto  di  darti  l'ultimo  addio  :  però  in  essi  resta  la  me- 
((  moria  di  te  che  non  li  abbandonerà  giammai  ;  che  se 
a  ogni  altro  ricordo  tacesse,  di  te  parleranno  eternamente 
«  questi  luoghi  ove  insieme  vivemmo  gli  anni  della  gio- 
«  ventù.  Di  te  ci  ricorderà  sempre  ogni  angolo  della  civile 
«  Europa,  perchè  in  ogni  angolo  di  essa  tu  sarai  onorato 
«  e  celebrato  ;  e  il  conforto  nostro  maggiore  sarà  questo, 
«  che  andremo  superbi  di  averti  veduto,  d'esser  stati  gli 
«  amici  ed  i  compagni  tuoi,  di  te  che  sei  una  fra  le  tante 
«  glorie  dell'età  nostra  ;  e  le  generazioni  venture  ti  tribu- 
«  teranno  sempre  amore  e  rispetto,  perchè  tu  sarai  vene- 
te rato  fino  a  che  gli  uomini  avranno  cuore ,  fino  a  che 
«  vibreranno  le  tue  melodie  e  la  memoria  di  esse  (i). 

«  Cessato  quel  vaneggiamento  ed  infierendo  il  male 
«  d'ora  in  ora,  il  giorno  24  settembre  del  1835,  alle  tre 
«  e  mezzo  pomeridiane.  Bellini  cessò  di  vivere  (2).  » 

(1)  Con  queste  parole  il  Florimo  sfoga  la  pienezza  del  suo  dolore  per  la 
morte  deU'inlimo  amico. 

(2)  Non  mancarono  i  consueti  fabbricatori  di  favole  a  mettere  in  voce 
qualche  sospetto  di  veleno;  ma  svani  qualunque  dubbio  dopo  Tesarne  del 
cadavere  eseguilo  per  ordine  del  re  Luigi  Filippo, 
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Quella  sera  i  teatri  di  Parigi  rimasero  chiusi,  che  la  tri- 
stissima nuova  addolorò  profondamente  tutti  i  cuori  gentili. 
Rossini  dichiarò  perdita  immensa  per  T  arte  T  immatura 
morte  del  Bellini,  e  il  venerando  vecchio  Zingarelli  all'udire 
tanta  sventura,  con  accento  straziante  esclamava!  «  Ah! 
«  fossi  io  morto  invece  ;  l'arte  nulla  avrebbe  perduto.  » 

Cessato  il  primo  momento  dì  dolore,  si  pensò  a  tribu- 
targli splendidi  onori.  Il  giorno  2  ottobre  si  celebrarono 
al  Bellini  magnifici  funerali  nella  chiesa  degli  Invalidi. 
Cherubini,  Rossini,  Paèr  e  Carafa  tenevano  i  quattro  lembi 
della  coltre  mortuaria  ;  si  esegui  la  Messa  da  requiem  fra  il 
più  religioso  silenzio,  e  quando  Rubini,  IvanofT,  Tamburini 
e  Lablache  intuonarono  un  Lacrymosa  alla  Palestrina,  la 
commozione  giunse  al  più  alto  grado.  Dopo  la  mesta  ce- 
rimonia un  corteggio  imponente  accompagnò  la  salma  al 
cimitero  del  Père-Lachaise,  ove  fu  detto  Velogio  del  grande 
musicista.  Tutti  piangevano  quando,  calato  il  cadavere 
nella  sepoltura,  il  venerando  decano  dell'arte  lirica.  Che- 
rubini, sostenuto  da  Auber  e  da  Halévy,  colle  lagrime  agli 
occhi  gettò  un  pugno  di  terra  su  quella  fossa,  aperta  troppo 
immaturamente.  Più  tardi,  per  sottoscrizione  iniziata  dal 
Rossini,  fu  eretto  in  quel  luogo  un  monumento  al  Bellini, 
lavoro  egregio  dello  scultore  Carlo  Marocchetti. 

Anche  il  Conservatorio  di  Napoli  onorò  degnamente  la 
memoria  dell'immortale  maestro. 

Quarant'anni  più  tardi  Cataaia  chiedeva  alla  Francia  le 
ceneri  dell'illustre  suo  figlio,  e  il  22  settembre  del  1876 
ne  solennizzava  l'arrivo  :  due  giorni  dopo  inauguravasi  con 
gran  pompa  nella  Cattedrale  il  monumento  a  Bellini,  opera 
di  Giambattista  Tassara  (i). 

«  Tra  i  perfezionamenti,  scrive  il  Florimo,  apportati  al- 

(I)  Fra  breve  Catania  inaugurerà  pure   il    monumento   di   Bellini,    opera 
dell'illustre  Monleverde,  che  deve  sorgere  in  piazia  Stesicoro. 
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«  Tarte,  e  le  mutazioni  che  Bellini  iutrodusse,  a  me  pare 
«  che  siano  principalmente  a  notare  le  seguenti:  aver  pò- 
«  sposti  tutti  quegli  abbellimenti  i  quali  ad  altro  non  ser- 
«  vivano  che  ad  impicciolire  la  grandezza  del  concetto 
«  generale  dell'opera,  al  concetto  generale  stesso  che  sdegna 
«  di  essere  ritardato  nel  suo  svolgersi  ;  ed  aver  ricondotto 
«  il  canto  a  quel  fraseggiare  piano,  maestoso,  legato,  che 
<(  rappresenta  non  l'animo  di  un  pezzo  che  si  frastaglia  in 
«  pensieri  minutissimi  e  rotti,  ma  di  un  uomo  che  coll'u- 
«  nione  delle  idee  procede  ad  un  compiuto  ragionare  ed 
«  alla  naturale  espressione  degli  effetti  :  onde  ben  disse 
«  l'erudito  Basevi,  che  nel  canto  di  Bellini  par  che  le  note 
«  si  corrano  dietro  1*  una  all'  altra.  Quindi  fatto  sapiente 
<(  uso  delle  dissonanze,  le  rivestì  di  una  singolare  soavità 
«  e  tenerezza,  creandovi  un  colorito  ed  andamento  dram- 
«  matico,  che  ben  si  addiceva  allo  spirito  che  avea  preso 
«  ad  informare  1'  età  ed  i  costumi.  Così  riuscito  in  una 
«  prova  non  creduta  possibile  a  vincere ,  seguitò  T  opera 
<c  che  un'immatura  morte  non  gli  permise  di  portare  a 
«  compimento.  Da  ciò  nasce  eh'  egli  suole  essere  conside- 
«  rato  come  il  rappresentante  dell'  antica  scuola  italiana  ; 
«  poiché  sebbene  alcuna  volta  abbia  questa  piegato  al 
<(  contrappunto  e  siasi  dilettata  delle  studiate  combinazioni 
«  armoniche,  tuttavia  quella  fu  opera  transitoria  di  pochi 
«  e  di  brevissi-mi  tempi,  ma  l'indole  e  la  naturale  consue- 
«  tudine  ne  fu  principalmente  la  melodia,  che  la  differenziò 
«  dalla  musica  tedesca,  d 

Circa  l'istrumentazione  dice  il  Lavoix  :  «  Bellini  plus  prò- 
«  fond,  plus  tendre,  plus  élevé  méme  quelquefois  que  Do- 
«  nìzetti,  a  un  style  instrumentai  d'une  singulière  pauvreté; 
«  il  semble  gène  plutót  qu'aidé  par  son  orchestre:  cher- 
«  chant  avant  tout  à  nous  communiquer  sa  sensibilité  si 
«  vraie  et  si  expressive ,  il  réduit  les  instruments  à  leur 
«  plus  simple  expression,  il  a  peur  de  s'en  servir,  et  cepen- 
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«  dant,  comme  malgré  lui,  quelque  chose  de  son  ime  de 
<x  poéte  passe  encore  parfois  dans  Torchestre;  mais  c*est 
«  un  éclair  fugitif  et  rien  ne  peut  intéresser  rhistorien 
«  dans  ces  accompagnements  naYfs,  pour  lesquels  un  piano 
«  serait  plus  que  suffisant.  » 

Ma  il  Florimo  osserva  :  «  Fu  detto  che  il  valore  nel 
ce  maneggio  degli  strumenti  cedesse  alquanto  alle  altre  sue 
«  doti:  ma  il  Bellini  considerò  gristrumenti  essere  stati 
«  posti  come  aiuto  alla  voce,  non  già  destinati  a  pareg- 
«  giarla,  o  molto  meno  soverchiarla  :  e  qui  entra  giudice 
«  competentissimo  e  credibile  il  dottissimo  maestro  Che- 
ce  rubini,  che  da  me  dimandato  qual  giudizio  facesse  del- 
«  r  istromentazione  nelle  musiche  di  Bellini,  rispose:  A 
«  quelle  melodie  non  se  ne  doveva  porre  una  diversa.  Gli  fu 
((  apposto  ancora  che  non  si  fosse  curato  di  mostrare  nelle 
«  sue  composizioni  sapienti  accordi  di  armonia,  ecc.  (i)  ; 
«  ed  egli  rispondeva  :  Se  fossi  chiamato  ad  un  concorso  di 
«  musica  per  ottefiere  una  qualche  Cappella  y  paleserei  la 
«  scienza  del  contrappunto  che  ho  imparato;  ma  io  colle  mie 
«  opere  debbo  piacere  al  pubblico  e  commuovere.  E  cosi  egli 
«  esplicava  ingenuamente  il  concetto  più  esteso  dell'arte 
«  compiuta,  che  appunto  allora  è  tale  quando  fa  pensare 


(i)  Bellini  usava  di  quelle  armonie  meglio  adatte  ai  suoi  canti.  Il  profes- 
sore Casamorata  nel  suo  Manuale  di  armonia  trascrive  le  prime  quattro  bat- 
tute della  Casta  diva,  corredandole  di  alcune  fra  le  tante  armonizzazioni 
delle  quali  esse  sono  capaci,  e  fa  osservare  che  quella  dell'autore  è  di  gran 
lunga  migliore  delle  altre. 

A  proposito  di  questa  cavatina  si  disse,  e  si  ripete  anche  oggidì,  che  il 
Bellini  ne  abbia  tolto  Videa  dall'  adagio  del  Settimitio  di  Beethoven.  Io  non 
so  vedere  fra  i  due  motivi,  differenti  anche  nel  tempo,  altra  rassomiglianza 
se  non  quel  gruppetto  che  segue  la  prima  nota,  la  quale  nell'adagio  di  Bee- 
thoven è  la  tonica  e  nella  Casta  diva  è  la  terza.  Ambedue  queste  deliziose 
melodie  hanno  lo  stesso  carattere,  ma  però  in  loro  spicca  decisamente  l' im- 
pronta originale  del  genio  che  le  ha  create. 
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(c  e  commuove,  quando  è  pensiero  e  sentimento,  coscienza 
«  e  fantasia  al  tempo  stesso.  » 

L'archivio  del  Real  Collegio  di  musica  in  Napoli,  oltre 
le  opere  teatrali,  possiede  le  seguenti  composizioni  del 
Bellini:  2  Messe  a  quattro  voci  con  orchestra  (18 18);  di- 
versi Tantum  ergo,  ed  altri  pezzi  di  musica  sacra  ad  una 
o  più  voci  con  orchestra;  Cavatine,  Arie,  Romanze  con 
orchestra  e  con  pianoforte  ;  6  Sinfonie  a  più  stromenti  e 
a  grande  orchestra  ;  Coro  a  quattro  voci  con  orchestra  ; 
Concerto  per  oboe  con  orchestra.  Nelle  diverse  biografie  si 
ricordano  del  Bellini  :  vari  pezzi  per  flauto,  per  clarinetto 
e  per  violino,  molte  Ariette  e  Romanze  con  accompagna- 
mento di  pianoforte  ed  alcuni  Quartetti  (?). 
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